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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Decembre  21,  1877:  Pigorini:  alcuni  oggetti,  posse- 
duti dal  sig.  Leone  Nardoni,  raccolti  in  Boma  sulTEsqui- 
lino  negli  strati  piti  profondi,  i  quali  contengono  vasi 
arcaici  così  detti  laziali.  Alcuni  di  tali  oggetti  consistono 
in  sottili  làmine  di  corno  di  cervo,  terminate  nell'uno  dei 
capi  in  acuta  punta,  mentre  nell'altro  si  allargano  a  guisa 
di  spàtola,  ai  lati  della  quale  trovansi  due  intaccature  pa- 
rallele. Tali  lamine  sono  assai  logorate,  ciò  che  prova  il 
lungo  uso  fattone.  Non  possono  credersi  punteruoli,  per-» 
che  la  loro  punta  è  piatta,  e  perchè,  giudicandoli  tali,  non 
appare  la  ragione  della  forma  di  setola  del  capo  opposto. 
D'altra  parte  anche  l'estremità  che  si  allarga,  non  può 
credersi  una  spatola,  perchè  in  tal  caso  resterebbero  inee- 
plìcate  le  due  intaccature  parallele  che  vi  esistono.  Le 
lamine  stesse  non  possono  essere  che  denti  di  pettine  per 
nettare  qualche  matèria  tessile,  denti  che  dovevano  essere 
quasi  addossati  lyuno  all'altro  e  tenuti  stretti  con  un  cor-: 
doncino,  legato  alle  ricordate  intaccature.  Pettini  consimili 
si  scopersero  nelle  palafitte  dei  laghi  di  Bienne  (Indio: 
d'Antiq.  Suisses  voi.  Il  tav.  XXXIII.  13)  e  ài  Gostanza 
(Keller  Pfahlb.  VL  Ber.  tav.  I  7)  nella  Svizzera,  é  in 
quelle  di  Mondsee  nella  Bassa  Austria  (Mittheil.  der  arìthròp: 
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Gesellsch.  in  Wien  1876  tav.  II  13.  14),  e  servirono  a 
pettinare  il  lino,  la  cui  presenza  nelle  abitazioni  lacustri 
è  pienamente  dimostrata.  Pertanto  le  lamine  di  corno  di 
cervo,  scoperte  sull'Esquilino  nello  strato  dei  vasi  laziali, 
provano  che  i  primitivi  abitatori  del  Lazio  ebbero  in  comune 
colle  popolazioni  lacustri  la  coltivazione  del  lino  e  il  modo 
di  prepararlo.  E  poiché  è  certo  che  al  gruppo  delle  popo- 
lazioni lacustri  appartengono  anche  quelle  delle  terremare 
dell'Emilia,  le  quali  pure  usarono  il  lino,  non  vi  è  luogo 
a  dubitare  delle  relazioni  esistite  fra  tutte  siffatte  primi- 
tive famiglie,  distese  dall'  Europa  centrale  alle  rive  del 
Tevere.  —  Un'altra  prova  dei  rapporti  fra  gli  abitatori 
delle  terremare  e  quegli  antichissimi  del  Lazio  l'abbiamo 
poi  in  una  tazza  fittile,  posseduta  dal  sig.  Nardoni  e  pre- 
sentata pur  questa  dal  prof.  Pigorini,  scoperta  a  S.  Euse- 
bio suir  Esquilino.  La  tazza  medesima,  oltre  essere  iden- 
tica ad  altre  delle  terremare,  è  munita  di  un  manico  cor- 
nuto, forma  di  ansa  caratteristica  delle  stoviglie  delle  ter- 
remare. —  Helbig:  rilevò  l' importanza  che  la  cornimi- 
cagione  del  sig.  Pigorini  ha  per  la  quistioné,  donde  i  po- 
poli italici  abbiano  ricevuto  il  lino.  Lo  Hehn  Kulturpfkmzen 
und  tiausèhiere  3  ed.  p.  144  ss.  giudica  che  Unum  sia 
formato  da  X*'vsv,  e  che  il  lino  sia  pervenuto  nell'  Italia 
per  mediazione  dei  Greci.  La  quale .  opinione  non  regge 
innanzi  la  circostanza  che  il  lino  si  trova  già  in  stazioni 
italiche,  le  quali  in  ogni  caso  sono  anterióri  al  principio 
dell'influenza  ellenica.  Piuttosto  sembra  probabile,  che  gli 
Italici  abbiano  portato  la  coltura  del  lino  dalle  loro  antiche 
sedi  situate  nell'Europa  centrale.  Goal  si  spiega  anche 
molto  bene  il  fatto  ohe  l' anzidetta  coltura  e  l' uso  della 
tela  erano  molto  in  voga  presso  i  Sanniti,,  popolo  il  quale 
più  d'ogni. altro  italico  ha  conservato  la  tradizione  primi- 
ti  va;  dell'Europa  centrale  ed  ha  subito  soltanto  in  grado 
molto  limitato  Influenza  della  civiltà,  ellenica  (Liv.JX  40, 
X  38«  PìinnIX  40)..—  Propose  .quindi  u»a  figurina  di  stile 
egiziano  lavorata*  in  smalto  (Coli,  Nardoni).  Fu  trovata 
il  1Q.  Dicembre  sulTEsquilw  davapti'la  chiesa  di  S.  Buse*. 
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bio  tra  avanzi  di  civiltà  primitiva  ed  appartiene  alla  classe 
degli  ubschti  (Ann.  deWInst.  1876  p.  243),  ma  è  priva  di 
segni  geroglifici.  Siccome  lo  stile  egiziano  in  essa  appa- 
risce abbastanza  rilassato,  così  la  figurina  deve  attribuirsi 
ad  una  fabbrica  che  imita  quello  stile,  cioè  ad  una  fab- 
brica cartaginese.  In  ogni  caso  essa  è  importata  nel  Lazio  da 
Cartaginesi  e  fornisce  così  nel  suolo  di  Roma  il  primo  fatto 
monumentale  che  sta  in  relazione  eoi  .trattato  commerciale 
conchiuso  nell'a.  509  a.  Cr.  tra  Boma  e  Cartagine  (cf.  Ann. 
1876  p.  245  ss.).  —  vok  Duhn:  moneta  d'  oro  ritrovata 
nel  sito  dell'antica  Herbita  ed  appartenente  al  sig.  barone 
Vincenzo  Cordova,  la  quale  mostra  un  tipo  corrispon- 
dente a  quello  pubblicato  dal  Salina»  nelle  sue  monete 
delle  antiche  città  di  Sicilia  tav.  Il,  variandone  solamente 
nella  posizione  del  monogramma,  che  si  trova  non  al  disotto, 
ma  al  disopra  della  biga.  Il  perchè  si  limitò  il  rif.  ad 
esporre  le  opinioni  de'numismatici  intorno  ad  essa  moneta 
adottando  quella  dell' Head  (coìna gè  of  Syracuse  67).  — - 
Esibì  quindi  '  una  coppa  da  lui  acquistata  nella  vici- 
nanza di  S.  Maria  di  Capua,  nell'interno  della  quale  è 
impresso  l'averso  de'  decadrammi  di  Siracusa  (Hqad  tav.  IV 
3),  rendendo  probabile  che  tutti  gli  esemplari  simili,  che 
in  gran  quantità  si  trovano  in  que'  contorni,  siano  prodotti 
d'una  stessa  manifattura  capuana  (Bull.  1876  p.  174,  3). 
Oltre  quelle  citate  nel  Bull.  1876  p.  174,  3  e  dallo  Hey- 
demann  (Vas.  des  Mus.  naz.  coli.  Santangelo  276)  disse 
d'averne  veduto  almeno  sette  altre,  e  fra  esse  tre  o  quattro, 
nelle  quali  l' impronta  non  è  fatta  per  mezzo  d'una  matrice 
presa  dall'  originale,  ma  modellata  dal  figulo  in  maniera 
piuttosto  grezza.  —  Henzen:  fotografia  del  musaico  rappr. 
Orfeo  circondato  da  numerosi  animali,  scoperto  nell'anno 
passato  a  S.  Elisabetta  in  Perugia,  del  quale  ha  discorso 
il  compianto  Giancarlo  Conestabile  nell'  adunanza  de'  22  De- 
cembre  1876  (Bull.  1877  p.  5,  cf.  1876  p.  234*36).  Essa 
fotografia  tratta  da  un  disegno  esattissimo  ci  fu  favorita 
dalla  cortesia  della  Direzione  generale  delle  antichità.  — 
-Esibì  quindi  una  lapide  sepolcrale  in  gran  parte  cancellata, 
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recentemente  rinvenuta  nella  vigna  Villani  a  sinistra  della 
via  ostiense  pochi  passi  prima  di  arrivare  alla  basilica 
di  S.  Paolo,  e  della  quale  1'  originale  venne  presentato 
dal  sig.  avv.  Gatti,  che  con  somma  perizia  l'avea  deciferata 
in  questo  modo: 

D]S  •  MANIBVS 

M  •  CANIVS  •  ZETHVS 

PECITSIBIET-SVIS 

POSTERISQ  •  EOBVM 

CORONABIVS 

VITELLIANVS 

Il  rif.  notò  che  l'importanza  del  titoletto  consiste  nelTepi- 
teto  Vitellianus  dato  al  coronario,  il  quale  non  potendo 
.spiegarsi  per  mezzo  d'una  località,  dove  egli  avesse  avuto 
residenza,  spetta  senza  dubbio  alla  famiglia  de'  Yitellii,  un 
servo  della  quale,  entrato  in  quella  de1  Oanii,  sia  stato 
manomesso  da  quest'  ultima. 

Deeembre  28:  Lumbboso:  iscrizioni  greche  inedite 
dell'Egitto  (r.  Bull,  in  appresso).  —  Kluegmann:  ragionò 
sulle  sigle  P.P.  e  D.P.P  negli  aversi  de'  denari  di  M.'  Fon- 
teio  (Mommsen  -  Blacas  n.  177)  e  C.  Sulpicio  (n.  186),  spie- 
gate da'  numismatici  per  periates  o  dei  penates  praestites, 
oppure  publici)  a  nonna  delle  parole  complete  dei  penatcs 
sopra  un  denaro  di  C.  Antio.  Egli  notò  come  in  ispecie  sul 
denaro  di  M.  Fonteio  il  tipo  delle  teste  raffigurate  è  mani* 
festamente  quello  de9  due  Castori,  laddove  il  denaro  molto 
più  recente  di  C.  Antio  non  vale  a  cambiarne  il  concetto;  e 
cercando  un'altra  interpretazione  delle  ridette  sigle,  propose 
la  serie  de'  denari  colle  note  De  Senatus  Sententia  o  Ea? 
Argento  TÉviblico,  sostituite  alla  parola  Roma  de'  denari  più 
antichi  ed  adoprate  da  ogni  monetario  in  altra  forma  abbre- 
viata. Analogamente  egli  ritenne  dover  spiegarsi  le  sigle  di 
cui  si  tratta  per  le  parole  "Pecunia  Vublica,  De  Pecunia 
'Publica.  —  Aggiunse  poi  che  il  monogramma  fi  sugli  aversi 
de'  denari  di  L.  Cesio  (1.  e.  n.  178)  e  di  M.'  Fonteio  C.  f. 
(n.  221)  non  deve  spiegarsi  per  le  iniziali  del  nome  di  Apollo, 
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come  fece  ancora  il  Mommsen,  seguendo  l'opinione  d'altri 
numismatici;  imperocché  la  divinila  giovanile  in  essi 
rappresentata  dal  fulmine  vien  caratterizzata  come  Veiovis, 
ed  il  monogramma  non  offre  una  semplice  ligatura  delle 
lettere  AeP,  ma,  come  avea  di  già  osservato  lo  Zannoni 
(Gal.  di  Firenze  S.  IV  t.  UT  p.  176),  il  nesso  delle  quattro 
lettere  componenti  la  parola  Boirm;  ciò  che  il  rif.  dimostrò 
mediante  il  confronto  de'vari  monogrammi  di  essa  ricorrenti 
su'denari.  —  Helbig:  propose  un  frammento  di  rilievo  di 
bronzo,  il  quale  secondo  V  ossido  sembra  trovato  suir  Inqui- 
lino. Sopra  questo  frammento  è  rappresentata  la  statua 
mutilata  di  un  efebo  ignudo.  Il  rif.  congetturò  cosifatto 
frammento  aver  fatto  parte  di  una  composizione  rappresen- 
tante qualche  località,  sia  una  palestra,  sia  un  ginnasio, 
in  decadenza.  Nell'epoca  alessandrina  si  scorgono  alcune 
traccio  che  accennano  resistenza  di  un  sentimento  che  fino 
ad  un  certo  grado  corrisponde  a  quello  che  il  romanticismo 
moderno  prova  dirimpetto  alle  rovine.  Che  architetture 
decadute  siano  state  rappresentate  dall'arte,  risulta  da 
pitture  paretarie  conservate  (cf.  Helbig  Untersuchungen 
iiber  d.  camp.  Wandm.\>i  99)  e  da  Filostrato  imag.  U  28.  — 
Henzbn:  iscrizioni  di  Sepino  (Bull.  1877  p.  229  seg.);  — 
d'Anzio  (v.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  4,  1878:  cav.  M.  St.  DB  Rossi:  presentò  alcuni  saggi 
d'un  numeroso  grappo  di  terracotte  arcaiche  laziali  scoperte  in  Qrot- 
taferrata.  Intorno  a  questo  ragionando,  prima  descrisse  le  particola- 
rità della  scoperta;  poscia  ricordò  come  cotesta  nota  famiglia  ceramica 
sia  comparsa  spessissimo  fra  gli  strati  eruttivi  del  lapis  àUxmus.  In 
tale  condizione  però  non  erano  le  stoviglie  presentate.  Bicordo  pure, 
come  il  detto  vasellame  rozzissimo  parecchi  anni  fa  era  stimato  prei- 
storico; e  come  il  riferente  stesso  nel  1866  nel  nostro  Istituto  con 
opportuni  confronti  cominciò  a  stabilire  che  Fuso  di  quelle  terracotte 
era  in  rigore  approssimativamente  nei  tempi  della  Roma  reale.  In 
seguito  i  confronti  delle  scoperte  laziali  con  le  avvenute  nella  Etruria 
circumpadana,  e  sopratutto  negli  scavi  romani  dell' Esquilino,  hanno 
tornito  al  medésimo  riferente  i  dati  per  concludere,  che  quel  vasellame 
serviva  in  Roma  prima  dell'epoca  delle  mura  di  Servio  Tullio,  e  che 
fa  in  uso  certamente  nel  Lazio  anche  durante  i  primi  secoli  della 
repubblica  romana.  —  Il  riferente  parlò  poi  della  distinzione  fra'i 
luoghi,  ève  Rincontrano  le  tombe,  ed  f  luoghi  che  rivelano  I-esistenza 
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di  villaggi;  intorno  al  qua!  punto  promise  Ai  mostrare  una  carta, 
nella  quale  egli  viene  redigendo  la  topografia  delle  scoperte  fatte 
dal  1817  in  poi.  —  Disse  inoltre,  che  la  scoperta  di  Grottaferrata 
na  rivelato  un  gruppo  di  tombe,  nelle  quali  il  sistema  di  seppellire 
era  simile  allo  altre  volte  verificato;  composto  cioè  di  grandi  dolii 
chiosi  con  una  pietra  alla  bocca  e  contenenti  l'urna  cineraria,  accom- 
pagnata da  vasellame  ed  utensili  d'ogni  genere*  —  È  cosa^  conóscine 
ti 88 ima  che  l'urna  cineraria  nelle  tombe  laziali  spesso  rappresenta  una 
capanna  imitante  la  dimora  dei  viventi.  Ed  infatti  fra  le  tombe  di 
Grottaferrata  eravi  pure  una  capanna.  Essa  però  non  stava  rinchiusa 
nel  dolio,  ma  entro  un  quasi  pozzo  formato  con  maceria  di  sassi  e 
otturato  al  di  sopra  da  una  pietra,  similmente  a  ciò  che  si  è  veri- 
ficato dal  Gozzadini  nei  sepolcri  di  Yillanova.  Fra  le  urne  cinerarie 
della  presente  scoperta  merita  ricordo  una  di  forma  ignota  finora,  e 
simile  ad  un  grande  uovo.  —  Il  riferente  disse  non  voler  entrare 
nell'esame  degli  ornati  e  delle  forme  dei  vasi;  solo  accennò  che  l'odierna 
scoperta  rappresenta  il  periodo  più  antico  dell'  arte  ceramica  laziale, 
che  ò  privo  affatto  di  ogni  influenza  del  commercio  straniero.  L'espe- 
rienza delle  scoperte  già  analizzate  ha  dimostrato,  che  procedendo 
verso  il  mezzodì,  incontrasi  prima  la  mescolanza  e  poscia  il  predo- 
minio dei  vasi  etruschi  rispetto  ai  laziali;  e  secondo  questa  esperienza 
si  trova  d'accordo  anche  il  groppo  delle  tombe  ora  discoperto.  —  Fi- 
nalmente il  riferente  dedicò  poche  parole  a  confutare  i  dubbi*  mossi 
dal  eh.  p.  Garrucci  sul  seppellimento  vulcanico  del  vasellame  laziale. 
Cotali  dubbi  sono  dedotti  dal  fatto  delle  scoperte  avvenute  fuori  d'ogni 
relazione  con  gli  strati  eruttivi;  nel  qual  numero  si  trova  anche  il 
rinvenimento  di  Grottaferrata.  Disse  su  ciò,  che  i  travamenti  fatti 
fuori  delle  stratificazioni  vergini  non  escludono  la  verifica  ripetuta 
più  volte  dell'esistenza  del  vasellame  predetto  fra  le  rocce  vulcaniche. 
Imperocché  né  il  riferente  né  altri  ha  giammai  asserito  doversi  quelle 
terrecotte  rinvenire  soltanto  sepolte  dalle  eruzioni.  Del  resto  lo  stesso 
Garrucci  adduce  fatti  nei  quali  il  vasellame  era  ricoperto  da  una 
roccia  naturale,  alla  quale  però  egli  non  vuole  attribuire  un'origine 
vulcanica;  lo  che  poi  non  prova  con  ragioni  geologiche  e  mineralo- 
giche. —  Bicordo  pure  il  riferente  avere  egli  nelle  sue  pubblicazioni 
più  volte  dimostrata  la  esistenza  di  manufatti  in  metallo  ed  in  ter- 
racotta in  forma  di  interclusi  entro  le  rocce  perfino  lapidee  del  vul- 
cano albano.  Dei  quali  fatti  non  tenne  conto  il  Garrucci.  —  Da  ultimo 
a  porre  so  t t'occhio  -degli  adunati  la  contemporaneità  dell'attività  vul- 
canica laziale  colia  dimoia  dei  primitivi  popoli  latini,  fece  vedere  mi 
pezzo  di  scoria  vulcanica  albana,  entro  la  quale  è  compreso  un  rezzo 
utensile  in  bronzo,-  rappresentante  un  rettile;  e  e  narrò  come  questa 
scoria*  era  stata  rinvenuta  sotto  H  lapis  aìbanus  nello,  scavare  la  fossa 
per  le  fondamenta  di  una  casa  in  Albano.  ' —  Concluse  poi  che  que- 
sta questione  del  seppcUimoata  Tulcanico  delle  uerieeotte  laziali  £* 
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oggi  un1  importanza  assai  minore  che  per  lo  passato.  Perchè  essa 
limitandosi  a  ricercare  solamente,  se  il  vulcano  cessò  di  ardere  prima 
o  dopo  Tessere  in  uso  le  terracotte  arcaiche  laziali,  potea  fornire  un 
primo  filo  di  dato  cronologico,  quando  mancavano  criteri  archeologici 
8ulT  epoca  del  vasellame.  Ma  ora  che  i  detti  manufatti  hanno  preso 
il  loro  posto  cronologico  nei  primi  tempi  di  Roma,  mediante  confronti 
puramente  archeologici,  la  questione  del  seppellimento  vulcanico  deve 
riferirsi  solo  alla  data  della  estinzione  del  vulcano  laziale;  lo  che  ha 
un'importanza  molto  secondaria  anche  nello  stesso  campo  della  scienza 
geologica,  cui  unicamente  appartiene.  —  Helbig:  fece  innanzi  all'urna- 
capanna  proposta  dal  sig.  M.  S.  de  Bossi  alcune  osservazioni  sopra  il 
tipo  di  capanna,  cl*e  per  un  lungo  tratto  di  tempo  era  l'unico  domi- 
cilio conosciuto  agli  Italici.  L'antica  capanna  italiea  era  tonda,  ciò 
che  risulta  non  soltanto  dalle  urne  albane,  ma  anche  dai  frammenti 
di  pareti  lavorate  in  argilla  che  si  sono  trovati  nelle  terremare 
dell'Emilia,  i  quali  mostrano  sempre  una  curva  più  o  meno  decisa. 
Oltre  ciò  sono  tondi  i  fondi  di  capanne  scoperti  dallo  Zannoni  dentro 
ed  attorno  Bologna  ',  quei  dal  Chierici  osservati  nel  Reggiano  e  quei 
che  il  Concezio  Rosa  ha  scavati  nella  valle  della  Vibrata.  Mediante 
il  tatto  che  gli  Italici  durante  V  epoca  primitiva  non  conoscevano 
altro  domicilio  che  la  capanna  tonda,  si  spiega  in  maniera  molto 
naturale  la  forma  rotonda  dell' aedes  Vestite.  L'origine  del  culto  di 
Vesta  chiaramente  si  riconosce  dagli  statati,  i  quali  regolavano  quel 
culto  a  Roma.  Nell'epoca  primitiva,  quando  l'accendere  il  fuoco  era 
cosa  non  sempre  facile,  gli  abitanti  dei  singoli  villaggi  (città  allora 
non  esistevano  nella  penisola)  mantenevano  un  fuoco  pubblico,  del 
quale  le  singole  famiglie  potevano  servirsi,  quando  occorreva.  Siccome 


1  Tra  i  molti  fondi  di  capanne  osservati  dal  eh.  Zannoni  nel 
Bolognese  (Scavi  della  Certosa  Boi.  1876  p.  42  ss.)  ve  ne  sono  soltanto 
tre  scavati  in  Via  del  Pratello  che  offrono  una  pianta  quadrata.  Uno 
di  questi  fondi  -  secondo  communicazioni  fatteci  gentilmente  dallo 
stesso  sig.  Zannoni  -  non  si  poteva  scavare  interamente,  perché  in 
parte  era  coperto  da  un  muro  moderno  sovrappostò.  Un  altro  era 
molto  sconvolto.  Ma  il  terzo  offriva  le  condizioni  necessarie  per  poter 
rivelarne  una  pianta  generalmente  esatta.  Secondo  questa  la  capanna 
formava  un  quadrato,  i  cui  lati  erano  lunghi  incirca  5  metri.  In  di- 
stanza poi  di  m.  1,85-1,47  dalla  parete  meridionale  si  osservarono 
le  traccie  di  una  serie  di  pali,  i  quali  senza  dubbio  formavano  una 
specie  di  portico,  reggendo  il  tetto  che  sporgeva  in  quella  direzione. 
Gli  oggetti  scoperti  nelle  tre  capanne  quadrate  corrispondono  in 
genere  a  quelli  proprii  alla  necropoli  di  Villanova.  Manifatture  ana- 
loghe si  son  ritrovate  anche  in  molte  capanne  tonde.  Ma  aggiunge 
lo  Zannoni,  che  il  loro  numero  nelle  capanne  quadrate  è  maggiore, 
e  che  essi  vi  mostrano  in  parte  un  lavoro  più  accurato,  donde  egli 
conclude  aver  dimorato  nelle  abitazioni  quadrate  famiglie  più  ricche 
Che  in  quelle  tonde. 
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le  parole  'K<rr/a  e  Vesta  appartengono  alla  proprietà  linguistica  co- 
mune ai  due  popoli  classici,  così  riesce  probabile  eziandio,  che  quell'uso 
rimonti  fino  all'epoca  greco-italica.  In  ogni  caso  i  Latini  stabiliti 
sopra  ed  attorno  il  Palatino  dorante  l'epoca  primitiva  mantenevano 
il  loro  fuoco  pubblico  in  una  capanna,  come  giustamente  riconobbe 
Ovidio  Fast.  VI  261,  262.  La  quale  capanna  secondo  le  mentovate 
analogie  era  tonda.  Dopo  che  poi  i  Latini  avevano  imparato  &  fab- 
bricare con  materiali  più  solidi  dell'argilla  o  dei  vimini,  Yaedes  Vesta* 
fu  costruita  in  maniera  più  solida  e  ricevette  eziandio  un  tetto  di 
bronzo.  Ma  era  perfettamente  nello  spirito  del  culto  romano,  che  si 
conservava  la  forma  tonda  santificata  dalla  lunga  tradizione.  Egual- 
mente si  spiega  adesso,  perchè  il  sacrario  di  Vesta  non  era  inaugu- 
rato e  per  conseguenza  non  apparteneva  alle  tempia  (Nissen  das  Tem- 
plum  p.  5).  Imperocché  chiunque  spregiudicatamente  si  rende  conto 
del  carattere  della  limitazione  augurale,  concederà  che  tale  teoria 
astrusa  e  che  fa  forza  alla  natura,  non  poteva  nascere  nei  primi  stadii 
max  soltanto  in  uno  stadio  abbastanza  avanzato  della  civiltà  italica, 
stadio,  nel  quale  il  culto  di  Vesta  già  da  lungo  tempo  esisteva.  Per- 
altro il  punto  di  vista,  mediante  il  quale  si  è  spiegata*  la  forma 
tonda  délYaedes  Vestati  può  servire  anche  per  ispiegare  la  stessa  forma 
propria  ad  altri  sacrarli.  Ora  non  sembrerà  più  meraviglioso  che 
Yaedes  Deae  Diae,  quella  dei  Penati  sulla  Velia  e  quella  Herculti 
in  foro  boario  erano  tonde,  trattandosi  di  culti  che  appartengono 
ai  più  antichi  dell'agro  romano.  —  Il  sig.  Ceselli  esternò  alcuni 
dùbbi,  che  nella  scoperta  fatta  recentemente  presso  Grottaferrata 
tutti  i  fatti  siano  esattamente  osservati.  Oltre  ciò  sostenne,  che  la 
maggior  parte  delle  stoviglie  scopertevi  sia  di  fabbrica  etnisca, 
corrispondendo  esse  nella  tecnica  e  nelle  forme  con  esemplari  tro- 
vati a  Corneto  ed  a  Cervetri.  Alla  quale  osservazione  rispose  il 
sig.  Helbig,  rilevando  che  le  stoviglie  primitive  trovate  nell'Etru- 
ria  e  nel  Lazio  dappertutto  più  o  meno  si  rassomigliano  e  che  Tana- 
logia  notata  dal  sig.  Ceselli  non  basta  per  attribuire  gli  anzidetti 
vasi  ad  officine  etrusche.  Soltanto  colla  fabbrica  dei  vasi  di  buc- 
chero nero  con  rilievi  stampati  -  così  espose  lo  Helbig  -  l' indu- 
stria fittile  etnisca  guadagnò  una  fisionomia  particolare.  Ma  cotale 
fabbrica  cominciò  in  epoca  relativamente  tarda,  cioè  dopo  che  gli 
Etruschi  lungo  tempo  avevano  subito  l'influenza  dell'importazione  di 
merci  fenicie  o  cartaginesi.  —  La  menzione  della  casa  palatina  di 
Komulo  diede  occasione  al  sig.  comm.  de  Bossi  di  ricordare  la  domus 
Romula  mentovata  in  parecchie  lapidi  di  Leila  Marma  della  Maure- 
tania  per  significar  sepolcro  (cf.  Renier  /.  A.  8805  segg.).  Egli  cioè, 
appoggiandosi  sui  fatto  che  spesso  i  sepolcri  vengono  denominati  cogli 
stessi  nomi  delle  dimore  de'  viventi,  come  domus,  aedes,  casa,  casula, 
congetturò  che  quelle  domus  Romulae  siano  state  tombe  imitanti  la 
forma  della  casa  palatina  di  Romnlo  (cf.  Roma  sotlerr.  v.  Ili  p.  456  sg.)  — 
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Mau;  litro  del  oh.  Nissen,  intitolato  Pompeiarweltè  Studia  Lipsia  1877. 
Dopo  aver  riferito  brevemente  sai  contenuto  di  queir  importante  la* 
voro,  diede  un  resoconto  di  quella  parte  del  libro  che  tratta  delle 
diverse  epoche  nelF  edificazione  di  Pompei,  giustamente  definite  dal 
eh.  senatore  Fiorelli,  e  della  controversia  «ria  discussa  fra  V  autore 
e  quest'  ultimo  sulle  origini  della  città,  credendo  il  Nissan  le  strade 
e  le  isole,  quali  adesso  si  vedono,  rimontare  all'epoca  della  fondazione, 
mentre  ilFiorelli  crede  non  esservi  state  in  origine  che  case  isolate 
e  doversi  la  forma  attuale  ad  un  successivo  accrescimento  della  popo- 
lazione e  delle  fabbriche.  Il  rif.  approvò  le  ragioni  addotte  dal  Nissen, 
aggiungendo  che  anche  l'allineamento  delle  antichissime  case  lungo 
le  strade  attuali,  e  specialmente  lungo  quelle  che  non  corrispondono 
alle  porte  della  città,  non  è  favorevole  ali-  opinione  del  eh.  Fioretti, 
mentre  d'altra  parte  la  stretta  analogia  della  città  col  castro  militare, 
propugnata  una  volta  dal  Nissen,  ora  è  abbandonata  dallo  stesso  autore. 
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Intorno  ad  alcune  imaginette  umane  di  puro  rame 

rinvenute  sul  Viminale. 

Su  i  primi  di  Decembre  dell'anno  1876  eseguendosi 
gli  sterri  per  la  fondazione  delle  due  nuove  case,  attual- 
mente in  costruzione,  poste  nel  lato  occidentale  della  piazza 
Cavour,  e  precisamente  di  quella  situata  a  mano  sinistra 
di  chi  viene  dalla  piazza  della  tribuna  di  Santa  Maria 
Maggiore,  alla  profondità  di  circa  sei  metri  dall'attuale 
piano  stradale,  e  sotto  lo  strato  di  argilla  fluviale,  si  trovò 
una  grande  galleria  sotterranea,  antica  cava  di  pozzolana, 
i  diverticoli  della  quale  si  diramano  per  lunghissimi  tratti 
in  opposte  ed  intrecciate  direzioni. 

Nel  giorno  16  di  detto  mese,  in  sul  meriggio,  ora  di 
riposo  è  di  refezione  per  gli  uomini  addetti  a  quei  lavori, 
alcuni  dei  medesimi,  spinti  dalla  curiosità,  entrarono  in 
quella  grotta,  e  datisi  a  rovistare  colle  caravine  in  una 
parete  di  essa,  fu  rinvenuto  e  rotto  un  vaso  di  argilla  di 
colore  nerastro,  di  forma  approssimativamente  cilindrica, 
lavorato  al  tornio  ed  abbrustolito  nella  parte  esterna,  che 
conteneva  venti  imaginette  umane  di  rame,  delle  quali 
potei  avere  diciassette  con  alcuni  frammenti  del  vaso. 

Seppi  che  dopo  tre  giorni  nella  medesima  grotta  furono 
trovati  due  altri  vasi  perfettamente  consimili  al  sopra  de- 
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scritto,  e  che  parimenti  entro  ciascuno  si  rinvennero  venti 
delle  dette  immaginette. 

Fra  le  diciassette  da  me  possedute  sono  sei  figurine 
muliebri,  aventi  una  lunga  veste  stretta  alla  vita  e  indi 
in  poi  larga  fino  alla  estremità;  ciò  non  pertanto  si  veg- 
gono al  di  sopra  della  veste  gl'indizi  delle  mammelle  e 
del  bellico,  e  sì  l'uno  che  le  altre  rappresentate  da  pic- 
colissimi fori  circolari,  ciò  che  dimostrerebbe  che  la  veste 
fosse  di  un  tessuto  trasparente.  Le  altre  undici  sono  di 
uomini  perfettamente  nudi. 

Tutte  indistintamente  hanno  il  capo  scoperto,  e  nella 
sommità  di  esso  vedesi  incavata  una  linea  orizzontale  di 
separazione,  alla  quale  è  sovrapposto  un  ciuffetto  di  capelli. 
Brutto,  deforme  è  il  volto,  la  bocca  larga  ed  aperta:  due 
cerchielli  concentrici  graffiti  ad  ineguali  distanze  indicano 
gli  occhi.  Piuttosto  lungo  e  sporgente  è  il  naso.  Sono  corte 
ed  aperte  le  braccia;  quattro  solchi  quasi  trasversali,  che 
dalla  metà  del  braccio  si  estendono  alla  fine  di  esso,  ser- 
vono ad  accennare  la  mano.  Aperte  ed  alquanto  lunghe  le 
gambe;  due  piccole  sporgenze  servono  ad  indicare  i  piedi, 
dopo  i  quali  segue  una  punta  piramidale  per  mostrare  che 
venivano  infisse  sopra  basette  o  piccoli  piedistalli. 

Non  sono  gettate  né  fuse,  ma  lavorate  a  martello, 
ridotte  e  perfezionate  colTuso  della  lima  \  come  chiara- 
mente viene  dimostrato  dalle  tracce  di  questa,  che  vi 
rimangono,  dalla  diversità  del  peso,  che  si  verifica  in  cia- 
scuna delle  medesime,  che  varia  dai  sei  fino  ai  quattor- 
dici grammi,  ed  ancora  dalla  loro  ineguale  altezza,  che 
da  quattro  centimetri  e  cinque  millimetri  si  estende  fino 
a  cinque  centimetri  e  nove  millimetri. 

Per  meglio  accertare  se  di  bronzo  oppure  di  rame 
fossero  le  nostre  statuette,  furono  queste  sottoposte  ad 
analisi  chimica  dall'affinatore  ed  orafo  sig.  Dionisio  Burri,  e 
dall'esperimento  fatto  risultò,  essere  la  materia  della  quale 
sono  composte  rame  purissimo  senza  lega  di  sorta  alcuna. 

Non  saprei  rendere  ragione  del  numero  maggiore  di 


1  Una  lima  di  bronzo  conservasi  nel  museo  civico  di  Reggio 
leir Emilia,  rinvenuta  nelle  terremare  del  Reggiano,  un'altra  simile 
'.  a  rinvenuta  nella  palafitta  del  lago  di  Bourget  in  Savoia.  Vedi  Chan- 
Ue  Éludes  paléoethnologiques  dans  le  bastiti  du  Iìhóne,  Age  du  bronze, 
Aliante,  tav,  LVI  n.  7,  8. 
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figure  virili  nelle  nostre  diciassette  imaginette  ;  delle 
quali  come  dissi,  sei  sole  sono  muliebri;  come  eziandio 
mi  dichiaro  incompetente  a  stabilire  quali  deità  esse  rap- 
presentino, mancando  di  relative  comparazioni,  né  trovando, 
per  quanto  è  a  mia  notizia,  che  altri  abbia  illustrato  o 
descritto  statuette  consimili  alle  mie.  Sarò  grato  ai  lettori 
se  si  compiaceranno  indicarmi  altre  pubblicazioni,  che  ve 
ne  fossero. 

Comunque  prive  di  attributi  o  di  emblemi  di  tipo 
religioso,  sembra  potersi  ritenere  che  esse  rappresentino 
divinità  alle  quali  prestavasi  un  culto  di  speciale  supersti- 
ziosa venerazione,  da  riferirsi  a  tempi  molto  remoti,  forse 
ai  primitivi  italici. 

Eicorderò  eziandio,  come  i  tre  vasetti,  contenenti  gli 
idoletti  da  me  descritti,  rinvenuti  nella  parete  di  quella 
grotta,  potrebbero  credersi  parte  della  suppellettile  funerea 
deposta  presso  il  defonto,  i  resti  mortali  del  quale  giace* 
vano  sepolti  nel  luogo,  ove  poscia  in  epoca  antichissima, 
a  noi  ignota,  vennero  disotterrati  e  dispersi  per  cavarne  la 
pozzolana. 

Ognun  vede  di  quanto  interesse  sia  questa  scoperta 
avvenuta  nella  nostra  Koma  per  lo  studio  delle  epoche 
preromane.  Questi  idoletti  sono  forse  gli  unici  tornati  in 
luce  dàlie  escavazioni  che  da  circa  sei  anni  si  sono  praticate 
sui  colli  Viminale,  Esquilino  e  Quirinale  per  la  costru- 
zione dei  nuovi  ;  quartieri,  ignorandosi  dame  se  ve  ne  siano 
altri  consimili  nelle  collezioni  municipali. 

Koma  12  Gennaio  1878. 

Leone  Nardoni 

< «il  «li» 

in.  OSSEEVAZIONI.  ' 

Osservazióni  capuane. 
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<redi  fall,  m'fast.  ;187fl  .p.  171-102); 

Sono  lieto  di  poter  fere  alcune  aggiunte  notevoli  al 
mio  articolo  sopra  indicato.    > 

Quel  santuario  situato  nel  mezzo  della  necropoli  di 
Capua  ormai  ha  acquistata  non  piccola  celebrità.  Ne  hanno 
parlato  autori  nazionali  ed  esteri,  ed  aftohe  piti  se  ne  parle- 
rebbe^ se  fosse' più  generalmente  conosciuto  l'attuale  stato 
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del  Museo  campano.  Il  quale,  in  grazia  della  munificenza 
pubblica  e  dello  zelo  instancabile  del  direttore  Iannelli, 
ora  è  pieno  zeppo  -  nel  vero  significato  delja  parola  -  di 
migliaia  d'oggetti  provenienti  da  quel  sito  \  E  tutti  questi 
oggetti,  che  ci  forniscono  un  prezioso  commentario  alla 
storia  campana  durante  i  cinque  secoli  più  importanti  per 
la  storia  dell'Italia  antica,  oltre  al  pregio  relativo  della 
loro  grande  copia  e  varietà,  unica  finora  negli  annali  delle 
scoperte  archeologiche,  sono  disposti  ed  ordinati  con  tanta 
attenzione,  che  non  si  potrebbe  immaginare  un  museo  più 
adatto  per  studiarvi  con  ordine  metodico  i  monumenti  del- 
l'antichità. 

Ora  per  incominciare  questa  volta  col  monumento 
stesso,  nelle  cui  appartenenze  si  rinvenne  quell'immènsa 
quantità  di  doni  votivi,  ognuno  sa,  che  il  medesimo  per 
una  combinazione  di  fotti  veramente  deplorabile  andò  di- 
strutto subito  che  fu  scoperto.  Io  non  potei  osservarne 
altro,  che  un  vasto  mucchio  di  lastre  e  ruderi  architettonici, 
e  qualche  traccia  delle  fondamenta;  perciò  mi  contentai 
di  far  stampare  una  relazione  coscienziosa  e  sobria,  comu- 
nicatami dal  nostro  egregio  socio  Patìmrelli,  il  quale  per 
avere  prima  rintracciato  e  scoperto  r  edilìzio,  rimane  sempre 
il  giudice  e  testimonio  più  competente  delle  condizioni  in 
cui  fu  trovato.  Egli  stesso  mi  esprimeva  qualche  volta  il 
rammarico  che  tuttavia  risentiva,  di  non  aver  più  potuto 
ritrovare  tra  le  sue  carte  un  disegno,  che  si  fece  del  tempio 
prima  che  fosse  distrutto:  che,  senza  verun  dubbio,  io 
sarei  stato  il  primo,  al  quale  egli  l'avrebbe  consegnato. 

Ma  altri  sopraggiunse  *,  che  professò  tosto  di  saperne 
più  di  me,  intorno  alla  forma  estrinseca  ed  all'  intiera  par- 
venza dell'  edilizio,  da  lui  giudicato  noia  solo  come  inte- 
ressate &>1  feto,  archaologipo,  #>me  certamente  lo  ^ìndico 
anch'io  e  lo  giudicheranno  quanti,  liail  fior  di  tesata,  aia. 

1  •*  Tedi  i  rapporti  del  sig.  Girard  nella  Reo.  àrchéoL  1676,  2, 

p.  ÌL^U4Te  del  sig.  Itarfqife' noia  stèssa  rivièta  1877, '2,  p.  •110-127. 

-  C*JBtoWxQMrn9k  (kyli  scavi  dà  Pompei >&  &IHp.*mfliiL 
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altresì  come  una  struttura  dì  «mirabile  bellezsa  »,  d'una 
«  sublime  purità  delle  linee»,  come  uno  stupendo  monumento 
insomma,  eretto  da  un  «  architetto  di  prim'ordine  >!  Ammi- 
razione entusiastica  ò  codesta,  da  cui  può  essere  piacevol- 
mente colpito  il  semplice  lettore,  ma  da  cui  rimane  pure 
stranamente  deluso  ogni  sincero  osservatore,  che  abbia  l'agio 
di  vedere  i  ruderi  del  sacrario,  ora  consertati  religiosa- 
mente nel  Museo  campano:  che  piccolezza  di  proporzioni, 
che  meschinità  di  esecuzione  artistica  per  un 'opera  monu» 
mentale!  Non  appagandosi  però  il  sig.  Mancini  della  cele- 
brità data  col  suo  scritto  alla  classica  architettura  campana 
dissepolta,  volle  pure  illustrarla  mediaste  una  dotta  ristau- 
razione  del  monumento  medesimo;  ciò  credette  egli  di  fare 
pubblicando  in  forma  a  dir  vero  assai  scorretta  un  abbozzo, 
che  si  fece  tracciare  dal  Patturelli,  il  qu^le  gli  fu  di  tanto 
cortese  da  raffigurargli  coi  tratti  frettolosi  della  matita  per 
quanto  gli  soccorreva  la  memoria  V  aspetto  complessivo  del 
monumento.  Mancini  però,  senza  far  motto  del  Fattarelli 
«ideò  e  diresse»  bravamente  la  pubblicazione,  raccorciando 
ed  abbellando  qua  e  là  il  disegno  avuto,  -e  rinfiancandolo 
con  molte  cifre  di  misure  per  lo  piti  ipotetiche,  e  con  alcuni 
particolari  arehiiettonici  desunti  dal  Museo  campano,  E  poi 
ch'egli  ebbe  appreso  dal  Patturelli  questa  prima  idea,  molto 
vaga  però  e  malintesa,  sopra  l' aspetto  del  monumento,  ed 
attinse  dal  medesimo  parecchie  altre  informazioni,  non  si 
peritò  punto  in  quella  sua.  memòria  di  acagliargli  in  contro 
delle  imputazioni,  òhe  non  intaccano  solamente  la  rispet- 
tabile perso*»  dal  nostro*  aoci(>  eorrÌ9pondentet  ma  persino 
tutta  la  sua  famiglia  fin  dai  tatatpi  del  re  Oarlio  IEP.  Il 


1  Mi  dispiace,  che,  dovendo  restare  alieno  il  Bullettino  dell'Iris  ti- 
fato alle  controversie  personali,  non  mi  si  presenti  qtii  il  Hogò  èpt 
portano»  «Ba  ?oi4«tagioA9.  cfygli  cruori  del1  si^  Mauojoi  delatóri  agli 
abusi,  che  avrebbero  commessi  gli  architetti  Patturelli  -ed  in  con* 
segnenza  il  Vanvitellì  stessè,  'sotto  i  citi  angp&l  essi  lavoravano  •* 
déE4  anfiteatro  oapipaa*  -''par  te  >faWbfioa>'  Sella  reggia  di <  iGaseriai 
L'ispezione  degli  archivi  di  Caserta,  oppure  de' libri,  che  trattano 
di  quell'edilìzio,  avrebbe  bastato  per  chiunque  ne  avesse  avuto  il 
desiderio,  di  accorgersi  della  fitftitfc,  di  .{tòlta  storibllK    V  '    ' 
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Mancini  osò  pure  dì  mettere  in  dubbio  l'asserzione  dèi 
Patturelli,  dì  non  poter  ritrovare  que'  disegni  che  teneva 
fatti  del  monumentò  ;  codesta  diffamazione  ebbe ,  però  un 
esito  assai  felice:  ciò  che  non  era  riuscito  al  vero  zelo  per 
il  bene  della  scienza,  veniva  fatto,  quando  lo  sdegno  del- 
l'onore  offeso  concorse  alla  ricerca  della  verità.  Le  carte 
furono  ritrovate  e  gentilmente  a  me  comunicate,  perchè  ne 
facessi  queir  uso  che  potesse  meglio  giovare  alle  indagini 
della  scienza. 

Il  disegno,  che  si  vede  riprodotto  qui  appresso,  fatto 
sopra  la  scala  dell'antico  palmo  napoletano,  è  molto  esatto, 
in  quanto  si  riferisce  alle  dimensioni  generali,  ciò  che  ho 
potuto  con  sicurezza  inferire  prima  dal  confronto  dì  que'  ru- 
deri ohe  tuttora  esistono  nel  Museo  campano  -  che  fu 
fatto  da  me  in  questo  mese  di  Gennaio  -,  poi  dalla  sin- 
golare coincidenza  di  tutte  le  misure  col  braccio  0000: 
non  può  essere  mero  caso,  che  applicando  al  disegno  ori- 
ginale del  Pàtturelli  quel  braccio  di  m.  0,41  risultino  con 
somma' precisione  tutte  le  distanze  corrispondenti  a  quella 
misura  nazionale.  Perciò  ho  adoperato  nella  pubblicazione 
le  misure  originarie  dell'  edilìzio  -  seguendo  i  precetti  del 
Nissan,  Pompeianisóhe  Studien  p.  71  -,  sperando  che 
saltino  agli  occhi  le  proporzioni  del  monumento  meglio 
così,  che  non  con  tutti  i  numeri  e  numeretti  della  misura 
moderna. 

È  vero,  che  Tedifizio  ci  presenta  un  aspetto  molto 
singolare  :  è  una  specie  di  ara  monumentale;  non  punto  so* 
migliante  a  quelle ;  are  grandiose  che  furono  erette  da'  po- 
tenti re  di  Bergamo  e  Siracusa  per  usò  delle  ecatombe 
e  per  testimonianza  eterna  della  propria  grandezza,  ma 
piuttosto  semplice,  modesta,  destinata  al  culto  de' morti 
quale  poteva  essere  praticato  da  una  popolazione  poco 
agiata1.  Si  trattava  pertanto  di  celebrare  la  memoria  de' de- 
funti tanto,  con  saoi-ifizi  (già  assai  sontuosi  se  s' estendevano 
fin  air  immolazione  d' un  porco  piacolare),  quanto  con  altri 

"...  •,•'•!.  ,        .j  '  '  .     1      •  ,  .  ' 

'  '    '  '» 

*  BuU.  Wlnst  1876  §>.  m-172.     ; 
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doni  votivi,  pei  quali  si  voleva  un  centro  sacrato,  un  luogo 
dove  si  era  certi,  che  la  divinila  terrestre,  alla  quale  si 
credeva  affidata  la  cura  delle  anime  defunte,  si  sarebbe 
porta  accessibile  e  benigna.  La  parte  più  cospicua  dell'edi- 
lizio era  la  scalinata,  fetta  per  ricevere  una  pompa  solenne  : 
erano  dodici  gradini,  ognuno  largo  m.  0,41,  alto  0,205, 
cioè  1  braccio  osco  x  i  br.,  ed  ogni  due  gradini  erano 
guarniti  nelle  due  estremitìi  da  due  gradoni  grandi,  che 
in  conseguenza  aveano  la  larghezza  -  ossia  lunghezza  -  di 
met.  0,82  =  2  braccia  osche ,  e  V  altezza  <T  un  braccio; 
invece  però  de1  sei  gradoni  della  balaustrata,  che  allora  si 
aspetterebbe,  non  vi  erano  che  quattro:  il  quinto  e  sesto 
vennero  sostituiti  da  un  piedistallo,  il  quale  si  ergeva  dal 
suolo  come  pseudo-pilastro  fin9  ali9  altezza  dell1  ottavo  gra- 
dino (=  4  braccia),  dove,  essendo  finito  in  un  piccolo  sa- 
goma, dava  luogo  ad  una  lastra,  pure  corniciata,  la  quale, 
mancante  il  quinto  gradone,  fa  vedere  anche  la  fronte, 
larga  1  br.  osco,  larghezza,  secondo  ogni  probabilità  cor- 
rispondente a  quella  de1  gradoni,  a  noi  ora  sconosciuta. 
Poi  si  vede  una  lastra  più  piccola  alta  1  braccio1.  Questi 
piedistalli  portavano  anticamente  le  due  Sfingi  sedute,  delle 
quali  si  sono  trovati  sugli  ultimi  gradini  della  scalinata 
dell9  una  il  torso  quasi  intiero,  dell1  altra  solamente  fram- 
menti più  piccoli:  anche  le  Sfingi  -  la  di  cui  stretta  atti- 
nenza coi  sepolcri  in  generale  è  un  fatto  abbastanza  co- 
nosciuto *  -  fanno  ben  vedere  l'idea,  che  indusse  gli  uomini 
d'allora  a  collocarle  in  tale  atteggiamento  di  guardie  ve- 

9 

m 

1  Queste  ultime  lastre  de1  piedistalli  ora  non  si  trovano  più  frai 
ruderi  nel  Museo  campano,  ed  il  Patturelli  mi  espresse  il  suo  dubbio, 
se  veramente  i  medesimi ,  benché  trovati  vicinissimo  a  quella  parte 
del  santuario,  originariamente  avessero  occupato  quel  posto,  dove  si 
vedono  messi  nel  disegno:  chi  vuol  essere  più  cauto  dunque,  lasci  da 
parte  quella  lastra,  e  s' immagini  la  Sfinge  collocata  sopra  quella  lastra 
che  si  trova  al  livello  del  quinto  gradone. 

2  Si  confrontino  ancora  oltre  quello  che  ne  disse  il  Iahn  (vedi 
Bull  1876  p.  180,  1)  le  osservazioni  del  Benndorf,  griech.  und  sicil. 
Vasenbilder  p.  38;  cf.  anche  Prachov  antiq.  man.  Xanth.  tav.  4,  5; 
Michaelis  Ann.  deWlnsl.  1875  p.  159  161. 


gliafltji  al  jupnjjmpfttp  che  era  wro  al  e^lte  delle  «mine 
defunte:  esse  infatti  ci  presentano  il  loro  corpo  qjn$£i  coperto 
di  mammelle  sviluppate  pia  del  «olilo  e  stendono  le  braccia 
innanzi,  come  per  ricevere  l'anima  morta  figurate  eome 
un  bambino,  e  per  accoglierla  e  tutelarla  nel  loro  greitfbft 
materno.  Il  piano  stesso,  largo  braccia  12,  lungo-  braccia  6i 
era  scoperto  -  secondo  ogni  probabilità  almeno,  siccome  non 
si  trovò  orma  di  copertura  o  di  qualche  trave  infiecata 
ne9  lastroni  della   cornice  -,  e  non  vi  si  trovò  altro  che 
un'  ara,  abbastanza  piccola,  ma  elegantemente  incorniciata- 
secondo  che  mi  disse  il  Patturelli  -  che  stava  nel  bel  mefcaO; 
se  vi  sia  stato  pure  un  idolo  della  diviniti,  non  lo  sappiamo. 
La  mia  oonghiettuara,  approvata  da  altri,  oioè  che  avessimo 
il  simulacro  del  culto  in  una  statuetta  di  marmo,  ora  nei 
Museo  campano,  la  quale,  trovata  più  vicino  al  aito  di 
tutte,  si  distingue  per  la  finezza  del  lavoro  ed  il  materiale 
stesso,  e  che  avrebbe  avuto  le  proporzioni  piti  giuste  e  com- 
misurate alla  piccolezza  dell'edilìzio,  ora  non  mi  sembra 
più  tanto  probabile,  non  foss' altro  perchè  la  statuetta  è 
troppo  ben  conservata,  più  assai  di  quello  che  si  dovrebbe 
presumere  t  riguardando  al  luogo  aperto  ed  esposto,  alle  io- 
temperie  in  cui  pi  trovò  collocata.  Non  capisco  poi,  come  si 
sia  voluto  mettere  sopra  un  edilìzio  d'ima  altezza  di  6  brac- 
cia una  statua  di  più  che  4  braccia,  ed  essa  elevata  annoia 
sopra  un  piedistallo,  come  lo  propose  il  sjg.  Mancini. 

Pel  resto  egli  ha  fatto  una  osservazione  giusta  relativa 
alla  stessa  statua,  la  quale  porta  altri  attributi  invece  de' sa- 
liti bambini,  e  per  questa  cagione  dal  Wilnmowitz  fu  presa 
per  il  simulacro  del  tempio;  quella  statua,  peraltro  inse- 
parabile dalle  altre,  colle  quali  fu  trovata  assieme,  e  dalle 
quali  non  differisce  punto  in  quanto  alla  concezione  ed 
esecuzione  artìstica,  regge  un  uccello1  nella  mano  destra- 
secondo  il  Mancini  mentire  la  sinistra  tiene  una  melagranatat 


*  Il  Pernique  (1.  e.  p.  119)  non  disse  bene,  che  vi  fosse  ricono- 
scitta  oda  testa  di  porco  da  me,  invece  che  l' abbili  fatto  il  Wtlamowitt 
Bull.  1873  p.  140. 
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quésto  tìccèllò  per  me  è  certo,  secondo  esàniè  accurato 
dell* originale,  che  sia  stato  un  piccione.  Un  piccione  si 
osserva  pure  nelle  mani  di  un'altra  statua  dì  tufo;  ritta 
in  piedi,  alta  m.  0,8&,  la  quale  del  resto  non  differisce 
dalle  altre:  essa  preme  V  uccello  verso  il  petto  con  ambedue 
le  mani.  Nello  stesso  Museo  campano  hawi  una  statua  di 
terra  cotta,  proveniente  dallo  stesso  sacrario,  pure  una 
figura  femminile  d' una  fattura  un  po'  migliore  del  solito, 
la  quale  regge  nella  sinistra  un  piccione,  mentre  la  destra 
tiene  una  melagranata  vicino  al  petto  (alt.  0,94);  gli. stessi 
attributi  si  osservano  spesse  volte  nelle  terrecotte  simili 
di  proporzione  più  piccola. 

La  melagranata  presso  tutti  i  popoli  del  mediterranep 
è  uno  de'  simboli  più  consueti  di  quelle  divinità,  che  rap- 
presentano il  fuoco  vitale,  che  non  si  spegne  in  quell'in- 
tervallo vernale,  che  sta  fra  la  sera  di  una  vita  ed  il  mattino 
d'una  nuova,  il  simbolo  più  eloquente  della  fertilità  rin- 
chiusa e  latente.  Ma  sebbene  non  ci  manchino  delle  testi- 
monianze che  anche  il  piccione  avesse  servito  come  attributo  v 
di  quella  dea,  che  i  Greci  chiamavano  Kópot  (ted.  per  es. 
Porphyr.  d.  abstòn.  TV  16),  tuttavia  non  vorrei  cadere 
neir  errore  di  èoloro  ohe  confondono  le  divinità  di  una 
stirpe  itàlica  con  quelle  dell'Olimpo  degli  Elleni.  Il  pie 
done  era  sempre  l' attributo  il  più  solenne  per  la  dea 
dell'amore:  i  Fenici  lo  portarono  in  Grecia,  quando  ven- 
devano agli  abitanti  d^lla  pianura  dell' Inachos  que' brutti 
simulacri  di  oro  battuto,  l' anno  scorso  ritrovati  nelle  tombe 
di  Micene,  i  quali  rappresentano  una  femmina  ignuda  con 
un  piccione  che  le  sta  assiso :  sulla  testa,  talvolta  anche 
con  due  altri,  che  attaccati  alle  braccia  della  dea  pare 
che  voline  via T;  gli  stessi  Penici  portavano  la  Venere  col 
piccione  da  Tyros  a  Cartagine,  da  Cartagine  all'Erice, 
dall'  Etìce  in  Italia;  poi  sopravvenivano  ì  Greci,  abbeìlando 
a'  poveri  Italioti  le  brutte  forme  della  deità  fenicia;  ad  onta 

1  Schliemahn  Mykenae  n.  267.  268  (p.  209  «d;  ted.)  dy  KóMer 
MUlheil  des  archaeol.  Insiti,  in  Athen  III  (1878)  p.  7. 
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però  di  tutte  queste  influenze  straniere,  che  toccavano 
soltanto  la  forma  per  così  dire  esterna  della  dea,  la  Venere 
degli  Italioti  rimaneva  un  essere  assai  divette  dall'Afrodite 
de*  Greci  e  dall'  Àstarte  de*  Fenici.  Molto  chiara,  mi  pare, 
è  la  lingua  di  certe  iscrizioni  della  Campania  e  del.  Saapio, 
che  ancora  ne'  tempi  dell'  impero  ci  fatino  testimonianza 
della  stretta  relazione  che  intercedeva  frai  due  numi  di 
Venere  e  Cerere,  le  quali  talvolta  aveano  anzi  la  stessa 
sacerdotessa;  a  Pompei  il  culto  di  Venere  e  quello  di  Cerere 
erano  i  due  più  nobili  della  città,  le  loro  sacerdotesse 
erano  sacerdotes  publicae,  e  pare  talvolta  che  siano  .stati 
considerati  come  inseparabili  l'uno  de' culti  dall'altro: 
«  tutte  e  due  erano  deità  muliebri,  a  tutte  e  due  era 
«  sacra  la  fertilità  tanto  degli  uomini  quanto  de'  campi  ». 
Non  voglio  essere  lungo  ripetendo  qui  tutto  ciò  che  su  questo 
culto  per  così  dire  comune  di  Cerere  e  Venere  fu  esposto 
splendidamente  dal  Nissen  (Powpeiamsche  Studi&n  p.  327 
segg.);  vorrei  additare  soltanto  questa  stretta  affinità  delle 
due  deità  a  coloro  che  non  possono  capire,  come  una  sia 
la  stessa  dea,  la  quale  possa  ricever 0  il  morto  e  nello 
stesso  tempo  essere  fornita  di  tutti  i  simboli  dèlia  ma- 
ternità feconda.  Il  piccione  nella  mano  destra  di  quella 
statua,  della  quale  stiamo  discutendo,  è  il  piccione  di  Venere, 
la  melagranata  nella  sinistra  è  l' attributo  di  Cerere,  tutta 
la  statua  io  non  dubito  che  si  debba  chiamare  -  non  Veliere 
Proserpina,  ma  -  Cerere f.  Cerere  era  la  deità  primaria  del- 
l' inferno  osco,  era  quella  dea,  presso  la  quale  si  credeva 
che  risiedesse  il  sommo  potere  sopra  i  morti:  e  quando 
uno  fu  dichiarato  sacro  a  lei,  poteva  essere  certo,  di  ve- 
dersi esterminato  dalla  forza  divina,  e  dà  quella  de'  geni 
sottoposti  al  di  lei  dominio.   Tutte  queste  cose,  prima 

.  *  Quella  stretta  attinenza  fra  gU  esseri  dell'amore  e  dell'inferno, 
mentre  sta  pia  in  dietro  presso  i  Greci,  non  è  aliena  però  agli  altri 
popoli  della  razza  Indo-Europea.  Per  gli  Indi  per  es.  l'illustre  prof. 
Kerbaker  ha  ben  voluto  suggerirmi,  che  <  la  dea  dell'  amore,  Qrit  h  una 
Cere$  bella  e  buona,  quella  che  produce-  e  matura,  come  suona  il 
nome:  anch'essa  diventa  infernale»-. 
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sconosciute,  ora  le  gappiamo  da  quella  tavoletta  di  piombo 
capuatia,  decifrala  e  «piegata  maestrevolmente  dal  Bue- 
cheler \  ed  ora  da  lui  regalata  al  museo  di  Napoli.  Un  nuovo 
epiteto  della  Cerere,  pure  ricavato  da  quella  tavola,  si  è 
la  parola  arentika,  derivata  da  quella  stessa  stirpe,  che 
ritroviamo  nelle  'Epcvifeg  de1  Greci,  e  riprodotta  dal  Bue- 
cfceler  mediante  il  latino  wltriw:  ora  possiamo  fere  una 
osservazione  M  interessante ,  che  cioè,  siccome  i  Greci  pre- 
ferivano di  parlare  delle  Eii4u£vtòé$  invece  delle  'E^vusg, 
così  la  popolazione  osca  amava  d'immaginarsi  la  sua  dea 
inferna  oome  una  madre  benevola,  la  quale  raccogliendo 
nel'  suo  grembo  ogni  anima  che  viene  da  lei,  la  alleva  ed 
allatta2;  oppure,  figurata  la  dea  sotto  una  forma  menò 
umana,  come  una  divinità  che  garantisce  a' morti  resi- 
stenza immortale,  facendo  mostra  degli  attributi  della  mela- 
granata  e  del  piccione,  queir  insegna  dell'amore  fecondo 
ed  immortale,  il  quale  sul  suolo  italico  la  Venere  potea 
Oddere  alla  divinità  cognata. 

.  .  Chi  volesse  dubitare  ancora  che  quel  santuario,  situato 
nel  bel  mezzo  della  necropoli  capuana,  non  si  riferisca  al 
culto  de1  morti,  ed  esigesse  per  quelle  statue  di  tufo,  una 
interpretazione  diversa  dalla  mia,  prima  solamente  proposta, 
ora  fondata,  colui  avrà  fra  poco  occasione  di  fare  un  con- 
frónto molto  istruttivo  di  quelle  statue  che  tengono  il 
piccione  e  la  melagranata  con  certe  pitture  paretai},  tratte 


*  F.Buecheler  Oskische  Bleitafel,  Frankfurt  1877,  estratto  dal 
Rkifa  Mus>.  XXXIII  p.  f-77. 

s  Uba  volta  sola  il  bambino,  r immagine  dell'anima  mòrta,  è 
ignudo,  senza  che  si  possa  Recidere  se  sia  màschio  *  femmina-  (ignudi 
sono  pure  i  bambini  delle  divinità  di  Palestra  nel  mus&o  .ttalfcos 
Gerhard  'Ant.  Bildw.  Iti  1);  per  altro  è  sempre  fasciato:  la  dea,  reg- 
gendo un  bambino  solo,  gli  dà  per  la  più  parte  la  poppa;  essendo  maggiore 
il  numero  de"  medesimi,  li  sostiene  coricati  sul  dorso;  è  una  eccezione 
singolare  che  una  rolta  sola  i  dieci  bambini  mostrino  la  faccia  ben 
conservata  volta  in  giti.  Parlando  di  alcune  varietà  del  tipo  so- 
lito vorrei  far  menzione  di  due  esemplari,  pei  quali  non  si  offre  pa- 
ragonò fra  gli  altri ,  cioè  :  la  dea  assisa,  che  regge  otto  fanciulli  nel 
braccio  sinistro,  mentre  la  mano  destra  è  posata  sopra  la  testa  di  una 


CAPUANE  2S 

tì&  Ittòe  da  'ècMé  tombe  vicine  b  &  Maria  \  e  <*e  saranno 
pfcbblióite  fr^M^tt^neHei  rfe<r /ttó^^o  fce*  ramib  correte. 

Una  di  quòété  pitture,  ohe  amava  la  pacete  Wxm 
sepolcro  osco,  ci  fa  vedere  la  mezza  figura  d' dna  dea 
vestite  con  eMtOne  e  manto,  là  Cesta  coperta  d'uà  velo 
del  tutto  nero  con  uba  striscia  rbssa.  Basa  è  rivolta  a 
sinistra  é  tiene  nella  siiiistra  un  piccióne,  mentre  la  destra 
alea  ima  metagrttoata:  il  volto  è  d*una  tranqtffllift,  severa; 
davanti  a  lei  si  vede  una  figura  piccola,  che  offre  'alla  -dea 
una  libazione,  alzando  colla  destra  un  vaso  da  bere,  mtenfre 
Tordo  viene  retto  dalla  sinistra.  NefU'alto  si  vede  nn  fe- 
stone, nel  di  etri  tóettfo  pendè  in  giti  una  melagraitòta 
straigraade*.      • 

Un'altea  tomba  di  Oapua  era  ornati  di  m&  ^ 
somigliante  ugualmente  testila,  la  quale  tiene  nella  sinistra 
un  canestro  chiuso  e  nella  destra*  alza  un  fior  di  mela- 
grana: lo  sviluppo  della  mammella  destra,  la  sola  visibile, 
è  molto  maggiore  del  vero,  né  pub  essere  spiegato  altri- 
nfenti,  se  non  dall'  intenzione  dell'artista,  che  così  ltt  rap- 
presentò senza  esservi  indotto  da  nessuna  esigenza  artìstica. 

La  stessa  dea  si  osserva  dipinta  nella  maltiera  me- 
desima in  una  tomba  nolana  *. 

Una  pittura'  quas?  identica  pure  Sepolcrale  fu  còiiiu- 
ftfcata  dal  ìlifiin,  Vasès  pL  LXXVIH  9. 

Non  conosco  sulle  pitture  tratte  da  sepolcri  campani 
nessw' altra  figura  ohe  po^a  essere. spiegata  come  una 

piccola  figura*  togata,  che  sta  ritta 'in  piedi  vicino  al  trono:  alla  quale 
corrisponde'  dalla  parte  opposta  un"  altra  femminile,  tutta  involtata, 
che  avvicina  la  mano  alla  testa,  come  oppressa  da  un  cordoglio  forte. 
Un  altro  esemplare  presenta  lo  stesso  tipo:  la  dèa  tiene  sei  bambini. 
L'interpretazione  la  più  ovvia  sarebbe  di  pensare  ai  superstiti  parenti 
del  defunto  come 'donatori  del  dono  votivo  offerto  a  Cerere.  Un  altro 
esemplare  ci  Jfo  vedere  la  dea  accosciata:  si  regge  colla  mano  sinistra 
appoggiata  Sul  suòlo,'  mentre  la  destra  ha  afferrato  il  ginocchio:  farse 
ci  vediamo  rappresentato  un  atto  di  parto. 

v  '  *•  BUU:  deWInst.  18?2  p.  46  segg. 

'  '*  GEHettner  Bttdw.  d.  AntìkensamnU,  in  Dresfcn  p.  129  n.341*, 
»  Areh.  Zeilg.  1860  tav.  XIV. 
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diviniti  dell'inferno,  credo  perciò,  éj*e  <ym&  <^awt  Mft 
comporti  ci  rappresentano  quella  dea  una  e  sempre  identica, 
alla  quale  gli  Oschi  credevano  affidata  la.  caira^  de?  morti, 
vuoisi  intendere  la  Cerere1, 

Mentre  ne' sepolcri  non  troviamo  la  Cerere  dipinta,  ehe 
dentro  uno- spazio  alquanto  ristretto  (Bull.  1876  p.  173  sg.)r 
la  tradizione  dell'  imagine  scolpita  in  tufo  o  formata  in  terra 
cotta  si  estende  almeno  tre  secoli  piti  in  giù,  essendoli 
trovati  quegli  esemplari ,  che  portano  le  iscrizioni  latine 
ben  note2. ,  v 

Mi  sia  lecito f  in  vista  dell'interesse  d'ogni  notizia 
che  riguarda  l'epoca  de1  primi  ritrovamenti  m  questo  sito,  di 
comunicar  qui  alcune  osservazioni,  estratte  dai  rapporti  «ffl- 
ziali  di.  que'  tempi,  che  ora  si  trovano  conservai  fra  le  carte 
del  Museo  nazionale  di  Napoli 3:  Il  sindaco  di  Curii  scrive 
il  giorno  24  Seti  1§47:  ««...abbiamo  ritrovato  un  ammasso 
«  grandissimo  di  mattoni  rotti  la  maggior  parte,  ed  una 
«  estesa  quantità,  di  pietre  tufe  di,  grossa  dimensione^  tra 
«  le  quali  vi  sono  molte  intagliate  oon  diversi  lavori,  od 
«altre  configuranti  varie  statuette.  Ci  siamo  assicurati,  che 
«  tutto  questo  materiale  sia  stato  estratto  da  un  grande 
«  fosso  di  una  irregolare  grandezza,  e  della  profondità  di 
«quasi  15  palmi;  si  osserva  in  detto  fosso  ad  occhio  nudo, 
«  che  continuandosi  &  scavare  progredisce  il  rinvenimentp 


"r  %*  Non  saprei  come  spiegare  ùi  altro  modo  quelle  statuette 
di  terra  cotta,  trovate  nelle  tombe  di  Pesto,  dove  erano  poste  accanto 
ai  cadaveri;  vi  osserviamo^  gli  stessi  attributi:  il  canestro  chiuso;, 
il  porco,  la  mei  agranata  ed  il  piccione:  talvolta  sta  assisa  la  dea  sopra 
itti  trono  della  stessa  forma  di  quello  capuano.  Vedi  Qejbard  anf. 
Bitdw.  tav.  XCVI;  Prodromus  p.  71,  340;  Bull  1876  p.183,  L  Anche 
in  Eboli. fu  trovato  dentro  una  tomba  un  idolo  di  Cerere  con  staio 
in  testa  ed  il  canestro  di  frutta  in  mano.  Ann.  dell'Imi,  1832  p,  30$. 
.  .2  Bull.  dcU'Insl,  187.6  p.  181  sg.  ,.-'..-.    ... 

..  8.  Sono,  molto  obbligato  alla  gentilezza  di  S.  E,  il  Ministrp 
dell'Istruzione  pubblica,  che  mi  permise  di  fare  lo  spoglio  di  .tutte 
quelle  carte  per  lo  scopo  mio,  vuo'dire.di  compilare  una.  specie  di 
ragguaglio  degli  scavi  di  tombe,  ed  una,  carta.,  archeologica  delle 
Provincie  meridionali.  /".       ., 
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«  degli  /atea»:  materiali* ,  La,  quaUtà.di  essi  noà  ci  presenta 
«  qualche  co»*  #  rimarchevole,  che  possa  dichiarare  Vattene 
«  «ione  del  governo».  Più  pregevole,  di  questa  è  la  seguente 
relazione  dell' ispettore  Sideri,  datata  dal  IO  Ottobre  184=7». 

diretta  air  Avellino:  « gli  oggetti  rinvenuti  consistono 

<  in  belli  massi  di.  tufo,  taluni  lavorati,  direi  quasi  con 
«  greca,  scoltura,  ed  altri  presentanti  delle  statue  di  tre  o. 
«  quattro  palmi  in  alto  rilievo  e  con  iscrizioni1.  Si  osservano 
«  pure  miriadi  di  piccolissimi  vasi  grezzi  di  creta  cotta  dj 

*  variate  foggje,  e  fra  di  esse  delle  statuette  della /stessa 

*  materia.  Comparvero  pip-e  nello  scoprimento  molte  mem- 
«bra  umane  di  terra  cotta  ancora,  e  di  svariate  dimensioni^ 
«  che  puossi  ritenere  per  voti  soHti  a  farsi  aache.  mh 

*  l'antica:  religione.  Niun  indizio  sicuro  si  ha  di  altre 
«  masserizie  più  importanti,,  che  non,  è  difficile,  di  essersi 
«ivi  ritrovate*;  I  massi  di  farfo  nell'insieme  ftrpi^ano  un 
«monumento  rettangolare,  i  cmi  pezzi,  lavorati  servivano 
«  di  base,  gli  alte;  erano  parte  dello  stereobate  e  dei 

*  gradini,  per  cui  vi  si  ascendevano,  Nel  m^z?o  vedeva^ 
«  una  specie  di  ara.  Le  statue  poi  stavano  in  sito,  talune 
«  altresì  scorgono  tuttavia  ricalzate  nel  circostante  terrene 
«fatto  dalle  macerie  di  un  edifizio  antico.  Il  monumento 
*-ora 'è  distrutto.  In  quanto  al  sito,  presso  l'Agpia,  se 
•<  mal  non  ini  appongo,  indubitatamente  è  pregno  di  se* 
<« potori  *,...*♦  Poi  parla  di  quel  poza?o  antico  vicino  all'odi- 
&ziqf(&MÌL  1876  p,  178),  il  quale  egli  crede  erroneamente  che 
fossa  praticato  a  bella  posta  dagli  scavatori,  %  per  poter  forare 

*  wwzwteime&U  pei;  polo  scopo  di  rinvenire  oggetti  anti- 
«  chi*.  È  upa  dasgra?iat/ ^he  non  esistano  più  de?  frammenti 
riconoscile  d^  vas-i^  detti  dal  P^ttureJU  (/.  e.)  *  di  w$  $ti}e 
«sublime,  disagi  difetto,  %i^gii»a  vernice i-a  pop  alcune 
«leggende  greche^  i  quali  si  ^royavim^ ammucchiati  in  qml 
:*  j&ozjo  antteo  ».  Sar^bb^wa  questione  teni#  facile  a  propesi 
qftójitpk,difflqilftA<WÌ^W»i.ee. questi  vagì  prevenissero  Jajje 

.  %-.*>  tÀfcngoe vpelja  ^top,  ritjo*ate  mei  1373  non  sventerò  state 
le  prime  con  iscrizioni  votive,  scavata  in  gu$l  sitq, 


■*>    '•'  '•  .»'    '»         .4.''\. 


^ 
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tofflto.  Quésta  loro  provenienza  sarebbe  cagione  di  mólta 
maraviglia  per  questa  parte  della  necropoli  capuana,  dove 
neh  si  trovano  quasi  mai  de9  così  detti  vaai  nolani,  senza 
parlare  del  fatto  strano  di  trovarseli  in  quel  sito  singolare, 
ritmiti  dentro  un  «  pozzo  »  tanto  vicino  al  santuario.  Non  sa- 
rebbe una  conghiettura  certa,  ma  sempre  probabile,  che 
questi  vasi  anticamente  avessero  pure  servito  da  doni 
rotivi,  come  tanti  altri  oggetti,  di  cui  lai  relazione  strettii 
eion  quel  culto  sarebbe  ardito  di  volerla  indovinare1. 

Parlando  de'  doni  votivi  bisogna  dire,  die  adesso  ]>are 
più  probabile  anche  a  me,  che  una  fkbbrièa  di  terrecotte 
anticamente  abbia  esistito  nella  vicinanza  del  sacrario  stesso; 
non  mi  fidava  prima  (Bull.  1876  p.  187)  sul  numerò  scarso 
delle  forme,  che  avfea  l'agio  di  osservare:  era  questo  numero 
maggiore  che  non  lo  credevo,  e  sarebbe  difficile  di  spie- 
garlo in  una  maniera  differente  da  quella  adottata  dal 
Wilamowitz  Bull.  1873  p.  147.  151.  È  una  cosa  Solitissima 
anche  nelle  odierne  città  napoletane  che  i  negozianti  di 
oggetti  sacri  abbiano  i  loro  magazzini  ossiano  semplici 
tavolini  quanto  può  essere  vicini  alle  chiese  di  quella  tale 
Madonna,  e  tanto  più  questa  vicinanza  presso  un  sacrario 
pare  naturale  nell'antichità,  in  quanto  ohe  l'offerta  di  doni 
votivi  anche  de1  più  inconsiderevoli  costituiva  la  parte  più 
importante  del  culto  e  forse  la  confermazione  solenne  di 
ugni  preghiera.  È  da  dolersi  che  non  sappiamo  se  quésta 
fabbrica  ed  altre  simili  fossero  «tate  sotto  proprietà  eid 
amministrazione  del  tempio  e  de*  sacerdoti  !  Vì  saranno  poi 
pochi  tratti  in  Italia,  dove  anche  in  questi  nostri  tempi 
si  viene  tanto  molestato  dal  fumo  delle  tegolaie,  quanto 
in  quel  breve  spazio  fra  g.  Maria,  Catapulte  e  Caserta. 

Da1  demi  votivi,  tutti  quanti  secondo  ogni  probabilità 
dedicati  alla  dea  XJérere,  si  devono  separare  !  samfizf, 
offerti  sempre  nello  stesso  sacrario  della  Cerere,  é  tutti 
ili  tuta  occasione  certamente  sempre  motto  simile,  indi* 

4  Cf.  Ifthn  Vasens.  des  Kdnigs  Ludwig  ?'.  CXXX.  Betmdorf  gr. 
vnd  sidl.  Vasenbilder  p.  22.  40. 


rizzati  però  a  diverse  altre  divinità,  siccome  unb  sì  credeva 
più  obbligato  verso  l'nna  o  l'altra.  Di  questa  circostanza 
ci  danno  pruova  le  stele  di  terra  cotta  con  iscrizióni  osche, 
composte  ed  interpretate  già  in  questo  senso  nel  Bull.  1876 
p.  184-186.  Ne  fu  aumentato  il  numero  da  una  nuova,  trovai» 
nel  Novembre  di  quell'anno  nello  stesso  sito  e  pubblicata  nelle 
Notizie  del  Fioretti  1§76  p.  190  (cf.  Giarn.  d.  se.  di  PompH 
N.  S.  Ili  214):  essa  è  la  terza,  dedicata  alla  dea  Vesulia1* 
il  qual  nome  viene  dal  Buecheler  dichiarato  come  la  forma 
deminutiva  della  Yesuna  dei  Marsi,  e.  nel  medesimo  tempo 
questa  iscrizione  nuova  ci  esibisce  il  terzo  esempio  d' una 
dedicazione  fatta  da'  Cluvati  ;  sopra  questo  nome  e  V  impor- 
tanza che  deve  aver  avuto  questa  famiglia  capuana  vedi 
quello  che  espòse  il  Buecheler  Osk.  Bleitafel  p.  44  sg.,  inter- 
pretando nello  stesso  tempo  anche  l'iscrizione  14  Corssen  • 
interpretazione ,  più  ampiamente  fondata  dal  medesimo 
presso  Nissen,  Pomp.  Stud.  p.  549. 

La  natura  del  sacrario  capuano  ora  credo  che  non 
debba  riputarsi  più  coinè  un'  enimma  ancora  da  sciogliersi: 
spero  che  la  scoperta  et  l'esame  di  altre  necropoli  ci  venga 
in  aiuto  per  schiarire  le  idee  degli  Oschi  sopra  la  morte 
e  la  vita  futura,  le  particolarità  del  culto,  e  tutti  que'  prò 
blemi  par  ^troppo  finora  negletti,  da'  quali  ci  reste  velata 
una  buòna  parte  della  storia  ed  etnologia  de'  popoli  italici. 

1  II  Buecheler,  che  ne  pattò  Oskische  Bleitafel  p.  45  noi  non 
so  se  abbia  sbagliato  egli,  scrivendo  Vestdiau  -  ciò  che  sarebbe  una 
forma  plurale  -  invece  di  Vesulias,  oppure  io,  che  gli  avrei  sommini- 
strato una  copia  in  questo  punto  falsa:  è  certo  che  sull'oggetto 
stesso  stia  scritto  VesuHas^  poi  un  punto,  e  poi  la  parte  inferióre 
di  un'asta,  che  incominciava  una  parola  seguente.  Chi  vuol  spiegate 
la  dea  Vesulia-Yesuna,  credo  che  debba  tener  conto  pure  delle  due 
tasse  di  Pesaro  presso  Gori  Mus.  Elr.  1  tav.  XII.  XIH  (et  Corssen, 
Spr.  d.  Etrusker  I  p.  515).  Forse  non  è  altro  che  un  nome  di  cuièo 
per  Cerere,  nelTistesso  modo  come  Tenere  fti  chiamata  Diuvia  neUa 
stela  votiva  Corssen  10.  (cf.  Ò.  L  V.  3561:  VENEBVS  IO  VI  A  E). 

*  Nuove  oaservasioni  del  Buecheler,  che  riguardano  la  dedica- 
zione de*  CaesM,  n.  .18  Corssen,  si  possono  trovare  nella  aoa  inter- 
pretazione, del  cippo  nolano,  stampata  fra  le  (fommen&tàpw  offerite 
al  Momméen,  Berlin  1877  p.  24L 
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Profittando  dell' occasione  toitcì  fare  alcune  altre  aggiunte, 
che  coDcernoDo  U  resto  del  mio  articolo  pómo. 

p.  171}  In  un'epoca  anteriore  a  qnella  de*  più  antichi  Tasi  di 
bronco  si  osavano  in  Capua  pure,  come  in  tanti  altri  siti ,  noe*  Tasi 
così  detti  eorinzii  (tirrenici  nel  commercio  campano.;  benché  non  tì 
ai  trotino  tanto  spesso  come  p.  es.  nelle  necropoli  etnische.  Alcuni 
esemplari  belli  sono  passati  in  possesso  del  sig.  Bourguignon  a  Napoli, 
altri  si  possono  osservare  ancora  ne'  magazzini  del  sig.  Dona,  trovati, 
secondo  che  mi  si  disse,  nelle  tombe  al  N  e  NO  di  S.  Maria.  Ora  ne 
trovai  una  conferma  negli  Atti  del  Museo  di  Napoli,  che  cioè  negli 
sui  1858  e  1859  alano  stati  trovati  dal  mg.  Boria  parecchi  di  questi 
vasi  con  delle  strùcie  orizzontali  e  figure  animalesche  nel  fondo  detto 
Cappella  de*  Lupi,  vuol  dire  al  NO  della  città  moderna. 

È  lo  stesso  sito,  dove  fu  trovata  il  giorno  25  Settembre  1847 
la  grande  urna  di  bronzo  pubblicata  dal  Minervino  Mon.  Barone 
fcav.  AB,  assieme  con  dodici  Tasi  figurati  di  stile  severo,  e  quattro 
aenaa  figure,  secondo  le  relazioni  estese  del  8ideri,  esistenti  fra  le 
earte  del  Museo  ;  lo  stesso  riferisce  sotto  il  21  Maggio  1860,  che  nel 
sito  chiamato  Cappella  delle  braccie  siansi  trovati  alcuni  di  que'  cubi 
di  tufo,  destinati  a  ricevere  le  urne  di  bronzo  (le  quali  egli  crede 
involate  dagli  scavatori  moderni  :  chi  sa  se  non  anticamente  da  quei 
©cloni  SUlani,  BpU.  1876,  p.  172)  assieme  con  dne  vani,  con  vari  fregi 
dipinti  «nel  coperchio  e  sulla  pancia  (meandro)  »,  ed  un  altro,  «con  linee 
tirate  intorno  la  pancia  ».  È  un  fatto  interessante,  che  lo  stile  delle  più 
antiche  urne  di  bronzo  si  trova  imitato  su  terra  cotta:  un  esempio 
ne  offre  una  cassa  oblunga,  ornata  colle  figure  di  citaredi  ballanti 
-a  basso  rilievo,  la  quale,  proveniente  da  S.  Maria,  ora  ai  trova  in 
Napoli  nella  collezione  fiourguignon.  Mi  pare  certo  che  queste  urne 
di  bronzo,  benché  gli  esemplari  finora  conosciuti  differiscano  abba- 
stanza tanto  dallo  stile  etrusco  l  quanto  dal  greco,  trassero  la  loro 
prima  origine  tuttavia  dalla  Grecia.  Vi  è  una  certa  rassomiglianza 
nel  tipo  di  faccia,  capelli,  occhi,  ecc.  p.  es.  fra  la  statuetta  di  Poseidon, 
trovata  a  Chalkis  (Mitlheil.  des  archaeol.  Instit.  in  Alfieri  I  tav.  V) 
e  quelle  figurine  fissate  sul  coperchio  d'alcune  di  quelle  ciste,  e 
può  ben  essere  che  i  primi  esemplari,  poi  riprodotti  e  variati 
dall'arte  indigena,  .siano  stati  importati  per  via  di  Cnma,  la  più 

•  i  , 

*  Il  sig.  Mancini.  L  e.  p.  198  mantenendo  il  carattere  etrusco 
4i  questi  vasi  e  la  loro  epoca  corrispondente  al  favoloso  dominio 
etrusco  in  Campania,  riconosce  nei  medesimo  tempo  una  relazione 
tanto  stretta  tra  la  cista  prenestina  del  Ficoroni  e  quelle  campane, 
che  cerca  di  persuaderci,  il  Novios  Plautios  essere  stato  non  solamente 
un  Itanjpano,  ciò  «che  hanno  detto  già  altri,  ma  piuttosto  un  Cam- 
-pano  etrusco,  dimodoché  nell'iscrizione  di  quella  cista  avremmo,  la  bel- 
lissima ventura  di  possedere  un  documento  epigrafico  di  lingua  latina, 
che  rimonta  fin  al  principio  del  quarto  secolo  della  città  ! 


celebre  e  più  vicina  delle  colonie  calcidesi  :  e  benché  non  mi  ricordi 
di  aver  visto,  in  Grecia  degli  esemplari  di' quelle  ciste,  la  loro'  esi- 
stenza anche  di  la  del  mare  viene  confermata  p.es.  da  piccole'  fijgur 
rineài  "bronzo  sur  un  piedistallo  affatto  identico  a  quello  usato  sulle 
ciste,  capuane,  che  vengono  in  commercio  da  Atene:  nn  esemplare, 
pure  d'Atene,  che  vidi  in  Roma,  riproduce  assai  fedelmente  il  tipo 
d'un  guerriero,  più  noto  dalla  statua  dì  Ifartè  proveniente  da  Todi 
e  conservata  nel  Mttéeo  Gregoriano. 

*  (p.  178.)  L'epoca  del  seppellimento  dei  cadaveri  non  è  divisa 
da  quella  della  combustione  mediante  una  linea  fissa:  la  prima  inco- 
mincia, quando  la  seconda  sta  ancora  in  pieno  vigore.  Uno  de'prìmi 
esempi  d'  interramento  ci  viene  riferito  negli  Aiti  dell'  anno  1860, 
quando  il  Doria  secondo  un  rapporto  datato  dal  1  Febbraio  trovò' 
un  sepolcro,  pure  verso  N  dì  S.  Mariai  nel  quale  trovossi  il  cadavere 
d'un  guerriero  in  piena  armatura,  con  lorica  squamata,  ed  appressò, 
secondo  ogni  probabilità  almeno,  alcuni' vasi  con  figure  nére  graffite 
s,u  fondo  giallo,  uno  de1  quali  portava  l'iscrizione  xaXò?  o  iru~$  iti 
lettere  preeuclidee.  L*  epoca  del  seppellimento  dunque  incominciò  nel 
quinto  secolo  av.  Cr.,  quando  i  popoli  delle  montagne  secondò  gli 
storici  venivano  a  soggiogare  la  popolazione  della  pianura  (caddero 
nelle  mani  dei  Gabelli  secondo  gli  storici  antichi  Capua  nel  424, 
Cuma  nel  420  av.  Cr.},  e  durò  fin  ai  tempi  de'  Romani,  quando  veniva 
sostituita  dalla  combustione  un'altra  volta,  la  quale  predominava, 
finché  il  cristianesimo  volle,  che  anche  i  cadaveri  si  conservassero 
alla  beatitudine  eterna. 

Lo  scarso  numero  delle  pitture  murali  conosciuto  a  me  nel  1876 
(p.  178,  2)  deve  essere  aumentato  prima  di  due  notizie  de' rappòrti 
Sideri,  T  una  sopra  lo  scavo  di  Caruso  nel  fondo  detto  Cappèlla 
de' Lupi  (cf.  Bull.  Nap.  iV.  S.  II,  179)  dove  fu  estratto  da  una  tomba 
«  un  gran  pezzo  di  tufo  con  un .  guerriero  a  cavallo  dipinto  in  affresco 
a  vari  colori  su  fondo  bianco  »,  l'altra  che  tratta  degli  scavi  Dòria 
in  contrada  Arco  .nel  1860  dal  18  gennaro,  che  ci  dice,  essere  stati 
trovati  in  una  tomba  alcuni  «  freschi  malandati,  rappresentanti  qua- 
drupedi, uccelli  ed  altri  simili  dipinture  »;  poi  non  tanto  lontano,  al 
Tirone,  fu  trovata  nell'anno  passato  una  tomba,  ornata  dagli  affréschi 
di  due  gladiatori  di  apparenza  barbara,  venuti  alle  prese;  di  due 
grifoni,  che  stanno  in  lotta  per  una  cucumella,  e  di  due  cavalieri: 
lo  stile  delle  pitture,  che  sono  dipinte  sopra  il  tufo  nudo  senza  che 
fosse  prima  coperto  <f  intonaco,  maniera  assai  solita  in  quelle  parti, 
è.  un  po'  rozzo  ,  e  realistico,  corrisponde  perciò  benissimo  all'epoca 
dell'altro  corredò,  consistente  in  un  gladio  di  ferro  ed  i  soliti  tredici 
vasi,  fra*  quali  alcuni  dipinti  alla  foggia  locale  del  tèrzo  seeolo  con 
|  figure  assai  rozze,  il  rèsto  a  vernice  nera  coi  soHti>  bolli  nel- mezze. 
Rèsta  sempre"  uh  fatto  interessante  che  troviamo  già  come  ornaménto 
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de*  aenolcri  i  gladiatori  in  Pipi  *,  quando  in 
riavallo  i  privati  di  far  mmti*  de*  gladiatori  adi*  Ceste  pahhliche, 
e  contribomnno  oneste  pitta»  ad  avvalorar*  vieppin  rapinose  del 
Ni**»  (tonsv  ***  P*  118X  «■**  cioè  tali  ludi  d'orione  piuttosto 
campana*  che  romana» 

(p.  174,  4)  Quelle  taso  eoa  impressali  1*  testa  di  quel  deca- 
dramma  fi»  le  monete  di  Siracusa,  che  esche  a  aoi  «minando  le 
tavole  deUo  Head  (Coinage  of  Syracuse^  fanlmente  sembra  il  pia 
elegante  di  tatti  (taf.  JY  3^  sono  aia  comuni:  d  Hevdenann  Pojctu. 
<fcg  Mtét,  no*.  S.  Sontangdo  276.  Io  stesso  ne  possiedo  aa  esemplale 
bellissimo;  altri  ne  vidi  in  diverse  eollesioni  private  tanto  in  Napoli 
quanto  in  S.  Maria.  Ne  esiste,  quanto  io  mi  sappia,  una  varietà  sola, 
dell*  quale  osservai  alcuni  esemplari  presso  il  sig.  Simmaco  Dona: 
essa  ci  ùk  federe  la  .medesima  testa,  non  impressa  però  a  matrice 
pietà  dalTorigiiiale,  ma  imitata  a  libera  mano,  talvolta  assai  rozsa- 
mente:  sia  pesche  la  moneta  originala  non  e*  era  più,  aia  per  sem- 
plificare il  processo  della  fabbricazione,  (scendo  cosi  impronta  nella 
forma  stessa  a  guisa  de*  bolli  circondanti:  pare  dunque,  essendo  quasi 
certa  la  provenienza  capuana  di  tutti  gli  esemplari  noti,  che  quell'or- 
namento non  sia  stato  che  la  produzione  capricciosa  di  una  fabbrica 
sola,  che  si  servì  in  questo  proposito  d' un  esemplare  sole,  che  posse- 
deva per  caso  di  quella  una  moneta.  Che  anche  gli  antichi  ai  faceano 
da  amatori  di  monete  più  antiche,  venne  dimostrato  dal  Friadlander 
Zcilsckr.  f.Nvmism.  JH  p.  167. 

(p.  174,  5.  et  p.  189)  Quando  scrissi  quella  nota,  non  mi  aro 
accorto  ancora  della  fede  assai  sospetta  del  Caruso.  Chi  falsifica  tanti 
oggetti  antichi,  come  ha  fatto  lui,  può  falsificare  anche  delle  notizie 
antiquarie  per  qualche  motivo  suo:  e  che  rabbia  fatto  pure  questo, 
ma  lo  hanno  fatto  vedere  certi  rapporti  fra  gli  Atti  del  Mas.  nasv  Oca 
è  indubitabile,  che  molti  di  que'  bassirilievi  di  terracotta  abbiano 
servito  da  ornamento  sepolcrale;  ne  citerò  un  esempio  interessante, 
quel  rilievo  cioè  che  ci  presenta  in  un  modo  ancor  un  poco  arcaico 
Perseo  ed  Atene  con  la  testa  di  Medusa  in  mezzo.  %H  Riccio  ne  pos- 
sedeva due  esemplari,  i  quali  secondo  il  Minervino  che  ne  pubblicò 
l'unp  nel  Bulina?.  N.  S.  I  tav.  V  1,  fregiavano  due  latf  di  un 
greco  sepolcro  (/.  e.  p,  188):  la  provenienza  capuana  di  questi  esem- 
plari ci  viene  confermata  $&  un  terzo,  del  tutto  identico,  il. quale 
fa  trovato,  poco  tempo;  fa,  pure  in  una  tomba  greca  vicino  a  S.  Maria, 
ed  ora  ò  passato  in  possesso  del  sig.  Bourguignon  in  Napoli.  Poi  mi 

1  Si  confrontino. anche  alcuni  gruppi  delle  pitture  sepolcrali 

S estani  d'Albanella  nel  Bull.  nap.  N.  5.  Ili  Tav.  XXI  :  vorrei  che  si 
irtgesse  l' interesse  degli  archeologo!  sopra  i  bellissimi  lucidi  colo- 
riti dell'Abbate*  che  ne  esistono  fra  le  stampe  del  Museo  di  Napoli, 
degni  di  essere  riprodotti  in  un  modo  migliore,  che  non  si  ò  potuto) 
farlo  nel  Bulletlino  napolitano. 


caprai*  ai. 

viene  comiinicajQ  dalV  a,mico  w*  Itahfakflfc*  a  Fola,  la  travato  un* 
togata  greca,  fregiata  da,  se}  esemplari  (uno  *  testa»  u#q  *'  #«#«,  « 
due  a,  ciascun  lata)  dello  stesso.  rilievo*  che  aveano  conservato  ancora, 
i  colori.  £  nel  Musevm  Etruscum  del  Gori  voi»  I  tw»  XXXI  trojo, 
pubblicata  una  parte  dello  stesso  rilievo*  che,  aliava  er*  in  possesso, 
di  un  Fiorentino,  e  secondo  ogni  probabilità,  fa,  scavata  4*1  s^oia 
etrusco,  una  nuota  testimonianza  per  quel  vivo  conunercjQ  di  striglie 
fra  rStrurìa  e  la  Campania,  del  quale  ci  fanno  prozia  &  es,  dall'una, 
parte  le  tazze  di  Canoleio,  trovate,  a.  Cesvetri,  ed  a  Coxqeló,  dall'al- 
tra le  figuline  di  Pozzuoli  imitate  seconda  quelle;  di  Arezzo  (B*ua»a 
duU.  deWInstiL  1E75  p.  242^25$).  Non  fa  bisogno  di  dire,  quanto 
sia  adatto  per  ornamento  sepolcrale  quella  scena  dell*  eroe  vincitore; 
sopra  la  «forza  opprimente  ;  si  possono  confrontare  con  questa  rapare* 
sentazione  ed  altri  simili  i  pinate*  degli  Ateniesi»  dipinti  alla  foggia 
de'  vasi,  ne'  quali  non  vediamo  solamente  la  protesi  del  morte,  ma 
altresì  la  processione  degli  iddìi  e  l'apoteosi  di  Ercole:  Benndbrt 
VasenbUder  p.  16.  Pochi  anni  fa  fu  trovato  a  Cervetri  qp  sepolcro, 
fregiato  da  quelli,  stessi  pinakes. 

.  (p.  174)  Quanto  grande  possa,  essere  talvolta,  il  numero  delle 
terrecotte  che  si  trovano  depositate  in  una  sola^tomha,  si  può  rilevare 
da  un  rapporto  del  Sideri  del  21  Marzo  1855  sopra  gli  scavi  Vetta 
€  nel  suo  fondo  denominato  s.  Erasmo  >  (Cappella  de'  Lupi),  che  dica, 
essersi  trovate  «  76  figuline  incirca,  ornamento  di  un  sepolcro,  cioè  testa 
di  6  orgoni1  alt  regesto  barbate  eoa  corna,  mezzi  busti,  cavalli,  foglio- 
lini,  rosoncini  ed  altre  decorazioni.  »  Nel  1827  fa  trovata  a  Nola  una 
tornea,  che  aveva  per  ornamento  delle  maschere  di  terracotta. 

(p.  175)  I  vasi  policromi  di  Cagna  hanno  talvolta  un  non  sor.  che 
di  grandioso  in  composizione  e  disegno,  non  tanto  alieno  anche  a' vasi 
rossi  dello  stile  sviluppato  in  queste  parti.  Quel  vaso  p.  es.  che  pubbli- 
cai ne"  Monum,  delVJnst.  1876  tav.  XXV  fa  trovato,  in.  una  tomba  eoa 
due  dello  stile  policromo,  pur  troppo  guastati,  ma  d'un  disegno  grande. 

(p.  175)  Avrei  fatto  meglio,  di  notare  anche  il  numero  delle 
monete  di  Fistelia  trovate  nelle  tombe  di  Capua  come  abbastanza 
scarso:  né  può  essere  altrimenti,  sicché  adesso  pare  certo, ohe  quella 
città  di  Fiste.Ua,  Tosco  FUtiuis,  non,  aia.  affatto  da  identificar^  con. 
Pozzuoli.  Il  più  gran  numero  di  monete  di  Fistelia  fa  trovato  net  1854 
nel  mezzo  del  Sannio  in  un  sito  vicino  a.  Toro»  poco  distante,  da 
Campobasso  {Bull  nap.  N.  S.  IJI  p.  180.  sg.)  e  da  quelle  parti  ven- 
gono al  solito  :  osservai  a  Salvatore  Telesino  nella  magnifica  rac- 
colta de*  sigg.  Pacelli  incirca  una  cinquantina  di  monete,  fiateline 
d'argento^  tutte  trovate  secondo  il  dire  di  quei  signori  ne1  dintorni  di 
telese,  ciò  che  vedo  confermato  per  alcuni  di  quegli  esemplari  aspses- 
sament*  dal  Potinoci  in  una  storia  manoscritta  di  Telese,  compilata 
più  di  30  anni  addietro:  lo  stesso  autore  esternò  già  l'opinione,  prof- 
ferita poi  ***»  dal  Misurini  lt  e,  the.  cioè  la  città  di  Fistelia  sia 
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dà!  identificarsi  cónquetia FugifùJÀe^^iì  cùi4jnoiiie  in' trova' riprodotto 
tanW  eversamente  nei  manoscritti  di  Livio  XXIV  àO.  Quella  città 
è' vero  che  si  trovava  nel  Sannio  Caudino,  ed  il  Fetrucci  ci  afferma, 
che  sulla  montagna  detta  Monteifbano  dirimpetto  àirodièrno  Faiccnio, 
paese  vicino  a  Tèlèse,  ci  siano  non  sólamente  delle  mura  ciclòpiche, 
ina  anche  là 'tradizióne  volgare  identificante  questo  sito  con  l'antica 
'Piartelia,  fattoi  il  quale,  posto  che  sia  vero,  non  può  avere  altro  fon- 
daménto, se  non  il  frequente  ritrovamento  di' queste  monete  in  quel  sito. 
Alcuni' ritrovamenti  più  recenti  di  tombe  greche  a  Càppia,  la 
più  parte  Vicino  all'arco  di  Adriano  al  ISO  di  S.  Maria,  si  trovano 
descritte  nelle  Notizie  del  Fiorelli  1876  p.  191;  1877  p.  Ì6. 17.  94; 
f  oggetto  il  più  antico,' che  ne  fu 'estrattò,  è  una  pàtera  bellissima  a 
figure  Tosse,  ornata  con  scene  di  palestra  ed  iscrizioni  dèi  quinto  se- 
colo :  essa  però  era  rotta  anticamente,  e  restaurata  con  fili  di  ferro 
{et  Jàhn  Vasens.  Kòn.  Ludwig,  p.  Cl)\  la  più  parte  degli  oggetti 
sono  que'  soliti  di  un'epoca  non  anteriore  al  terzo  secolo. 

:  Conchiudo  queste  mie  osservazioni  con  due  aggiùnte  da  farsi 
a  quello  che  dissi  sopra  le  tombe  romane.  Prima  debbo  correggere  la 
lezione  d' una  iscrizióne  nel  piede  d'un  vasetto  di  vetro  (p.  177, 1), 
Ietta  più  giustamente  dal  Mommsen  .così  :  LBRJTTISECVNDI  ;*  pòi 
dir  due  parole,  è  magari  le  ultime,  a  proposito  di  quella  «tomba 
étrusca»  dei  signori  Garrucci  e  Mancini  (1.  e.  p.  229);  quel  monu- 
mento'per  ine  (p.  176,  2)  èra  una  cosa  tanto  strana  è  sì  poco  corri- 
spondente a  quell'impressione  amonica,  che  ci  deve  produrre  un 
monumento  antico  di  qualunque  genere,  che  per  spiegare,  o  meglio 
non  spiegarlo,  presi  il  mio  rifugio  ad  un'epoca  d'arcaismo  eclettico. 
Mi  è  fòrza 'confessare  òhe  ho  sbagliato.  Tutta  la  parte  superiore  del 
monumento  coli' elmo  ecc.  è  opera  moderna,  eseguita  da  uno  scultore 
divezzano  secondo  ordine  del  sig.  Fattarelli,  il  quale,  volendo  ab- 
bellire il  suo  giardino  di  qualche  monumento  fece  estrarre  da  una 
cava  nel  terreno  circondante  quo'  ruderi  che  ora  formano  là  parte 
inferiore  dèi  monuménto  :  assienie  con  questi  lastroni  ornati  di  co- 
tenne ioniche  in  bassorilievo  furono  trovati  de'  Vasi  a  vernice  nera: 
ette  51  tutto  originarialhente  non  sia  stato  altro  che  una  delle  solite 
:  «  tombe;  greche  »  viene  confermato  da  un'altra,  alla  cui  escavazione, 
che  ebbe  luogo  nell'autunno  dèi  1876,  assistettero  parecchi  archeo- 
rÌògtó' tedeschi,  ed  io  pure.  Le  pareti  interne  di  quella  tomba  erano 
ornate  di  colonnette  d'invenzione  del  tutto  uguale,  anche  nelle  pro- 
pstziotì,  a  quelle  del  «monumento  etrusco  »;  eretto  stfpfa  un  sepólcro 
Veramente  romano,  del  quale  il  proprietario  si  servì  come  fondaménto. 
•  '«E-  questo  sia  suggel,  ch'ogni  uomo  sganni*;  mi  scrisse  il  nòstro 
egregio  socie  Carlo  Patturelli. 
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I.  ADUNANZE  DELLlNSlSTCTO. 

Gennaio  Ut  Hénzen:  disegni  in  fotografia  relativi  al 
trasferimento  meccanico  dell'  absida  lateranense,  ideati  dal 
valente  architetto  prof.  Busiri  e  da  lui  favoriti  al  riostro 
Instituto;  i  quali  raccomandò  all'attenzione  degli  adunati, 
quantunque  dichiarando  V  incompetenza  propria  in  siffatta 
materia,  lontana  da1  lavori  dell'istesso  Instituto.  —  Esibì 
inoltre  una  ricca  serie  di  magnifiche  fotografie  de'  monu- 
menti pili  interessanti  d'Atene  e  della  Grecia,  nonché  di 
parecchie  vedute  di  paesi  della  medesima  classica  terra, 
fatte  dal  sig.  bar.  des  Granges,  già  d'Atene,  ora  di  Firenze, 
e  da  lui  regalate  alla  nostra  biblioteca,  ed  espresse  al  ge- 
neroso donatore  a  nome  della  Direzione  i  ben  meritati  rin- 
graziamenti. —  Mau  seguitò  a  parlare  delle  pompeianische 
Studien  del  Nissen,  e  specialmente  di  quanto  vi  B*  detto 
sugli  edifiii  dell'epoca  chiamata  dal  Piorelli  «  sannitica  », 
dal  Nissen  «  epoca  del  tufo  ».  Eiguardo  all'opinione  del 
Nissen,  poter  cioè  tali  edifizt  appartenere  in  parte  all'epoca 
romana,  il  rif.  rilevò  che .  quanti  edifizi  possono  con  cer- 
tezza attribuirsi  ai  primi  tempi  della  colonia  romana,  mo- 
strano un  tipo  diverso,  né  dall' altra .  parte  può  accettarsi 
V  esempio  addotto  dal  Nissen  del  portico  del  tempio  di 
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Venere,  essendo  totalmente  sbagliata  Ustoria  di  quell'edi- 
lìzio sviluppata  dall'autore,  come  il  rif.  si  riserbo  d'esporre 
in  altra  occasione.  Menzionò  infine  l'uso  fatto  dall'a.  della 
misura  osca  e  romana  per  determinare  l'età  degli  edifizt, 
sostenendo  tale  criterio  non  dover  adoprarsi  che  con  molta 
cautela.  —  Gatti:  frammento  d'iscrizione  dedicata  a  Sti- 
vano Castrense  da  un  CaTpo\fhwus)  GaStUlìei dispens. 

oic(arius)  da  lui  trovato  presso  S.  Saba  sull'Aventino.  Cf. 
Bidlettino  della  Commissione  archeologica  comunale  di 
Rama.  —  Kairel;  restituì  il  frammento  d'iscrizione  greca 
ritrovato  nel  Kurdistan  (f.  /.  Or.  4673),  mostrando  in  esso 
traccie  manifeste. del  celebre  distico  pompeiano: 

b  zcv  Alò;  iraiq  KaXXfvtxo;  'HpaxÀij; 
EV3«8S:  M«T$<XÉè.  pqfèv ■  th't yu  ?Wpcó*, 

e  facendo  vedere,  quanto  quel  frammento  sia  importante 
si  a. cagione  del  luogo  in  cui  si  rinvenne,  e  sì. per  l'orto- 
grafìa, anche  più  barbara  di  quella  de)  dipinto  pompeiano.  — 
%o  stesso  Kaibel  notò  come  dell'esametro  che  a  modo  d'ora- 
colo il  famoso  Alessandro  Abonoteichita,  secondo  il  racconto 
dì  Luciano  (AX^xvfys;  e.  36),  diede  agli  abitanti  dell'Asia 
minore  come  rimedio  contro  la  peste,  un  ricardo  trovasi 
in  un  epigramma  sepolcrale  d'Aezani  in  Frigia  {C.  I.  Gr- 
ada. Ili  3846  Z  30),  dove  si  deve  restituire  così: 

Mqv^ysvq;  SS'  èva*,  t-'^vjjv  5'  \«navjvt  è//ia5ai 
.    fl5  st'Sà;  È9»v<sv,  :À$^«;u[w]?[éX8]  xaraXijySst';. 

8:  G.  B.  de  Rossi:  A  cagione  di  quanto  nella 
a  passata  si  era  esposto  riguardo  al  modo 
indicare  cioè  talvolta  j  nomi  de'  patroni 
'  liberti  non  .  per  :  mezzo  de'  prenomi,  me 
nte  i  cognomi  di  essi,  segnatamente  quando 
rsonaggi  di  famiglie  illustri,  esibì  i  calchi 
d,  l'una  incisa  in  umetta  cineraria  esistente 
o  il  sig.  Demostene  Macciò,  l'altra  in  tabella 
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marmorea  ritr.  nel  cimitero  di  ©ojnitilla  a1  26  Novembre 
dell'a.  1877.  Mostrò  come  quella,  cosi  concepita;    .  . 

L  •  FABRICIVS  LVSCINI 
L  •  AMPHIO  CAPITO 

ha  un  certo  pregio,  perchè  testifica  resistenza  dell'antica    •' 
famiglia  de'  Fabrici  Luscini  fin  all'epoca  dell'impero,  della 
quale  durata  d' essa  finora  non  si  avea  notizia,  mentre 
l'altra  di 

IANVABIAE  ZCùCIMTOC 

M  •  AEMILIVS  •  PAVL  •  L  •  COBVMBVS 

si  riferisce  ad  un  liberto  di  M.  Emilio  Panilo  '•  nòto  anche 
da  altre  lapidi  (cf.  €.  I.  L.  6,  4457.  4510.  4695).  Vero  è 
tihe  il  cognome  di  Paullo  ne*  primi  tempi  dell'impero  dagli 
Emilii  si  adoprava  puranche  a  guisa  di  prenome;  ma  ciò 
non  deroga  al  suo  carattere  originario,  che  nel  caso  presente 
si  conferma  eziandio  da  ciò  che  il  liberto  si  chiama  col 
prenome, di  M^ltco.  I  nomi  scritti  a  lettera  meno  buone 
e  più  piccole  al  dissopra  di  quelli  di  M.  Emilio  Orumbo 
sono  d'età  più  recente.  —  Kàibél:  comunicò  le  sue  ricerche 
sulle  origini  d* alcune  contraffazioni  delLigorio  d'iscrizioni 
greche,  mostrando  di  quali  lapidi  genuine  egli  si  sia  ser- 
vito par  comporlo  (C.  /.  Gr.  6444  fatto  sopra  1.  e.  6733; 
6569  sopro  6568;  6573  sopra  6575).  Notò  che  il  metodo 
da  lui  àdopràto  fu  semplice,  tnenfte  non  fece  che  supplir 
di  nomi  di  fabbrica  sua  i  frammenti  mùtili,  o  servirsi  di 
nomi  e  parole  ovvie  in  iscrizioni  greche.  —  Appoggiandosi 
poi  su  d'una  scoperta  recente' del  de  Bossi  fece  osservare 
che  anche  nelle  iscrizioni  greche  trovasi  una  serie  di  nomi 
sodaliciari  finora  mal  interpretati.  Con  un  tal  nome,  cioè, 
vien  apostrofato  il  defunto  per  lo  più  in  una  delle  formolo 
notissime  ettyiixcc,  avàv/jtfi,  xaìpt*  le  quali  non  si  djriggono 
mai  dal  defunto  al  mente*  —  Propose  in  ultimo  un'iscri- 
zione metrica  greca  comunicatagli  dal  sig.  prof.  Lùmbroso 
che  la  copiò  nel  museo  Sorelle  (collez.  Clot-Bey)  ih  Mar- 
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Bìglia.  Essa  proviene  dall'Egitto  ed  appartiene  al  terzo  o 
quarto  secolo  dell'era  volgare.  È  così  concepita: 

o»  &vur,TpQg  «T£wf€  Trgn  arsfcnoto  ^pof^Wrb}?,  Iipu  1IPOTHTHN 
àvtfo<;  erjyvuvTQio  tnpi^poroq  «rSofte  xtificu, 
lap.  MEPOJIKE  av  fufe^fc]  Hùvhva*  iwvtUfM*  h$a.  2é\*/ifir}i. 

ìÌjàÌ  ò'  irw  oxrè  xai  T«<r<repaxovT«,  A*ffot»<r« 
<$òq  yXuxafòr  £«nfc,  yevsSXniov  prpct  ayop<ra 
Xeiru  2T  ulsa  \lo\j  Novov'  *<rat  rixscrai*  awayrsq 
of^avòv  slgopóuvreq  del  (^iXéoire  rfejróvTM?. 

Osservò  che  Erone,  padre  della  defunta,  probabilmente  era 
oriundo  dal  littorale  dell'Asia  minore,  trovandosi  in  quelle 
parti  spesse  volte  il  sacerdozio  della  cosi  detta  profezia, 
che  soleva  attribuirsi  per  mezzo  di  sorte,  il  che  viqn  ac- 
cennato nel  V.  2.  —  Djwsskl:  piombo  del  diametro  di  4S-oO  milL 
avente  da  un  lato  il  basto  di  Giulio  Cesare  rivolto  a  destra  con  in- 
nanzi l'astro  seguito  dall'iscrizione  DIVI  IVLI  e  col  lituo  augurale 
dietro  la  testa,  mentre  è  liscio  nella  parte  rovescia.  Trattandosi  di 
piombo,  disse  non  esser  superfluo  un  esame  sull'autenticità  dell'oggetto 
proposto;  ma  tenendo  conto  tanto  dei  «riferì  esterni  (perfètta  e  re- 
gelare ossidazione),  (pianto  della  particolarità  dell'esser  cinta  la  testa 
da  corona  d'alloro  priva  del  cappio  e  delle  bende,  ritenne  per  sicuro, 
esser  genuino  il  medesimo,  valendosi  riguardo  al  secondo  punto  delle 
giuste  osservazioni  fatte  dal  sig.  Alfredo  von  Sallet  nella  sua  disser- 
tazione sui  ritratti  di  Giulio  Cesare  nelle  di  lui  monete  (commenta- 
llones  philologw  in  honorem  Th.  Mommsem  p.  9$).  Sebbene  l'assieme 
del  tipo  offerto  dal  nuovo  piombo  non  solo  per  la  disposizione  della  ' 
testa  ma  anche  per  l'iscrizione  e  gli  attributi  della  stella  e  del  lituo 
f  icbiami  a  memoria  il  denaro  argenteo  della  famiglia  Voconia  (Coben 
Monn.  de  la  Bépublique  tav.  XLII  n.  2),  tuttavia  da  questo  discostasi, 
inqoautechè  non  presenta  la  sola  testa,  ma  il  busto  di  Cesare  nel 
rjnódo  del  contorniate  presso  Sabatier  MédaiUoru  contorniate*  pi.  XI,  1, 
eoi  panneggio  cioè  aggrappato  sull'omero  destro  da  una  fìbula  tonda. 
In  fine  il  rif.  senza  voler  precisare  1' uso  a  cui  abbia  potuto  servire 
il  piombo,  accentuò  che  il  busto  di  Cesare  riassume  in  certo  modo  i 
ritratti  monetali,  rappresentandone  uno  molto  perfezionato  che*  cor- 
risponde issai  bene  ai  concetti  che  ci  formiamo  del  fondatore  del 
.  romano  imperio*  —  Propose  quindi  alcune  monete  di  piccolo  bronzo 
degli  imperatori  Claudio  Gotico,  Aureliano,  Floriano  e  Probo,  e  fece 
osservare  che  un  esemplare  di  Aureliano  (Cohen  n.  185;  sul  rovescio 


OTLI/JNSTIT.UTO  37 

ha  inolire  X  nel  campo)  mostra  la  testa  pressoché  identica  a  quella 
di  Claudio  Gotico,  e  che  dne  monete  di  Probo  (Cohen  n.  554  e  629; 
questa  ha  nel  rovescio  sotto  UH,  quella  anche  una  cifra,  ma  non  si 
distingue  quale)  hanno  la  testa  di  nn  tipo  quasi  perfettamente  cor- 
rispondente a  quello  del  suo  predecessore  Floriano,  mentre  i  soliti 
tipi  dei  quattro  imperatori  si  distinguono  assai  facilmente  l'uno  dal- 
l'altro. Cercando  una  spiegazione  per  questo  strano  fenomeno  osservò 
anzitutto  che  trattavasi  ambedue  le  volte  di  una  ripetizione  o  quasi 
ripetizione  della  medesima  testa  in  monete  d'imperatori  che  si  succe- 
der ono  l'uno  l'altro;  imperocché,  per  tacere  l'eflmero  Censorino,  di  coi 
non  si  hanno  monete,  il  brevissimo  regno  di  Quintillo  non  impediva 
di  riguardare  Aureliano  il  regolare  successore  di  Claudio  Gotico.  Opinò 
quindi  che,  avuto  riguardo  a'  tempi  che  allora  correvano,  e  più  an- 
cora al  fatto  che  Claudio  Gotico  quanto  Floriano  morirono  lontani  da 
Roma,  nel  coniare  le  prime  monete  dei  nuovi  imperatori  Aureliano  e 
Probo,  sia  che  fossero  battito  a  Roma  sia  in  provincia,  non  conoscen- 
dosi ancora  alla  zecca  il  preciso  ritratto  del  nuovo  Cesare,  si  man- 
tenne in  certo  modo  quello  dell'  antecessore,  sostituendo  soltanto  il 
nome  del  novello  regnante.  Tale  congettura  disse  esser  avvalorata 
dalle  monete  in  quistione  di  Aureliano  e  Probo  che  nominano  questi 
colTintero  nome  L.  Dom(iiius)  Aurelianus  e  M.  Aur(eHus)  Pròbus,  men- 
tre nelle  monete  coaiate  più  tardi  si  oppose  generalmente  il  semplice 
cognomen  Auxeliaous  e  Probus. 

Gennaio  25:  Knàpp:  disegno  d'un  fregio  in  terracotta 
ritr.  in  Cervetri  ed  ora  esistente  nel  Museo  Gregoriano.  Il  rif. 
s'ingegnò  di  dimostrare,  che  non  solamente  le  due  teste 
bacchiche,  ma  puranco  le  altre  figurine  in  esso  rappresen- 
tate offrono  una  stretta  analogia  co9  vasi  dell'Italia  meri- 
dionale, aggiungendo  alcune  osservazioni  sull'ornamento 
dello  stesso  fregio  formato  da  fogliami  connessi  colle  teste 
ridette,  e  confrontandolo  in  ispecie  con  un  capitello  figu- 
rato di  Pompei  molto  analogo.  Adottando  in  genere  il 
parere  dello  Hubner  (Bìldniss  tiner  Rómerin  p.  20;  Arch&d. 
Zig,  1877,  17)  che  V  uso  dell'  acanto  ne'  capitelli  corinzi 
abbia  dato  origine  a  quel  motivo,  volle  però  escluderne  i 
capitelli  romani  della  decadenza.  Quelli  di  Pompei  all'in- 
contro vennero  da  lui  attribuiti  ad  epoca  relativamente  ri- 
mota a  cagione  d'un'iscrizione  osca  dipinta  sopra  un  pila- 
stro munito  d'uno  d'essi,  nonché  a  motivo  della  formazione 
singolare  dell'acanto.  In  quanto  a'  capitelli  ornati  di  busti 
.umani,  il  rif.  s'oppose  all'opinione  del  Bursian  che,  cioè, 
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essi  siano  d'origine  italica,  fondandosi  sopra  il  noto  passo 
di  Vitruvio  (7,  5)  sol  gusto  dell'epoca  augnstea  riguardo 
alla  pittura  morale.  La  storietta  d'un  tal  Apaturio  d'Ala- 
banda,  rissato  probabilmente  nell'epoca  alessandrina,  ebe 
aggiunge  Vitruvio,  dà  argomento  a  credere  che  nelle  pit- 
ture da  lui  fatte  in  Tralles  siano  state  adoprate  figure 
umane  in  nesso  con  forme  ornamentali,  le  quali  il  rif.  so- 
spettò originate  sotto  influenze  orientali,  visto  che  nell'Asia 
minore  s'  incontrano  fregi  ed  altri  membri  architettonici 
ornati  di  simili  figure  fantastiche.  Aggiunse  infine  alcune 
osservazioni  sull'uso  di  quei  motivi  nella  pittura  murale, 
in  ispecie  di  Pompei,  nella  quale  non  s'incontra  quasi  mai 
la  congiunzione  di  teste  col  calice  di  fogliami,  e  sostenne 
che  degli  altri  motivi  monumentali,  vno9  dire  delle  figure 
nascenti  da  fogliami  o  terminanti  in  forme  ornamentali, 
il  cosi  detto  secondo  e  terzo  stile  non  offrono  che  esempi 
scarsissimi,  contrariamente  alla  creduta  domus  liberiana 
del  Palatino.  Anzi  non  ricorrono  troppo  spesso  neppure  nel 
quarto  stile,  laddove  vengono  maggiormente  sviluppati 
nell'ultima  epoca,  specialmente  ne9  rilievi  di  stucco  colo- 
rato e  nelle  fontane  a  musaico.  Notò  che  cotal  risultato 
convien  bene  con  quanto  Benndorf  e  Schòne  (l/ileran  p.  41) 
hanno  proposto  sull'uso  di  quel  motivo  nella  scultura  in 
pietra.  —  Kluegmann:  esibì  a  nome  del  sig.  Depoletti  un'ele- 
gante anforetta  orvietana,  rappr.  sul  lato  nobile  un  giovane 
in  atto  d'indossar  la  corazza  ed  una  donna  che  gli  porge 
elmo  e  lancia,  mentre  scudo  ed  ocree  sono  disposte  nella 
parte  inferiore  della  pittura;  sul  rovescio  un  giovane  ve- 
stito di  largo  mantello  tenente  un  elmo  in  mano.  Il  vaso 
è  di  qualche  importanza  per  alcuna  particolarità  dell'arma- 
tura, essendosi  disegnate  molto  distintamente  le  parti  della 
corazza  che  proteggono  le  spalle,  nonché  i  piccoli  soste- 
gni reggenti  le  ocree.  D'un  nome  scritto  fra  le  due  persone 
principali  non  rimane  che  la  desinenza  IOS.  —  Bagionò 
quindi  del  cammeo  siracusano  pubblicato  dal  Kekulé  nelle 
Commentai,  philol.  Momms.  p.  481,  rappr.  la  testa  dell' Ama- 
zone  ferita,  dal  rif.  creduta  opera  di  Fidia  (Rhein.  Mus. 
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1866  XXI  p.  322).  Il  cammeo,  quantùnque  per  bellezza 
del  lavóro  meriti  le  lodi  dell'editore,  secondo  il  Klugmann 
non  ritrae  bene  il  concetto  artistico  dell'originale,  rappre- 
sentando la  testa  in  posizione  perfettamente  ritta,  mentre 
nell'originale  era  abbassata  verso  il  petto  destro  ferito.  Mo- 
strò il  rif.  un  gesso  della  testa  analoga  del  Museo  capito- 
lino e  Incisione  d'un  bustino  di  bronzo  del  Museo  britan^ 
nico  (èfiratid  de  la  Vincelle  Recueil  de  monum.  ani. 
Paris  1817  lì  pi.  IV  n.  8  p.  43),  onde'  rilevare  r  effetto 
prodotto  dà  quell'atto  di  mestizia.  Il  cammeo  all'incontro, 
benché  riproduca  bène  le  singole  forme  della  testa,  è  privo 
però  dell'  espressióne  d'  essa,  non  vedendosi  le  forine  dal 
vero  punto  di  rista.  S'oppose  poi  }1  rif,  al  parere  del  Kekiilé 
che  attribuisòe  il  monumeiìtino  al  secolo  quarto  avanti 
l'era  volgare,  dubitando  se  nell'epoca  fiorente  dell'arte  si 
siano  lavorate  copie  simili,  ed  aggiùnse  che,  giusta 'ogni 
probabilità,  ì  cammei  non  erano  in  uso  prima  del  tempo 
d'Alessandro  Magno.  —  Il  sig.  Helbig  propose  i  disegni 
degli  oggetti  principali  trovati  in  una  tomba  chiusina,  sopra 
la  quale  egli  già  diede  relazione  nel  Bull,  dell'anno  1874 
p.  203  ss.  Eilevò  specialmente  l'importanza  di  una  situìa 
d'avorio  decorata  con  rilievi  ornamentali  e  storiati,  la  quale 
dallo  stile  come  dalle  particolarità  dell'armatura  dèi  guer- 
rieri raffigurativi  vien  determinata  come  prodotto  di  fab- 
brica punica.  Siccome  le  osservazioni  dei  riferente  saranno 
pubblicate  negli  Annali  dell'anno  1877,  cosi  non  è  neces- 
sario d'entrare  nei  loro  meriti. 

Febbraio  1:  Mau:  riferendosi  alle  osservazioni  fatte 
nell'adunanza  precessa  dal  sig.  Knapp,  che  cioè  nella  pit- 
tura pompeiana  l'ornamento  di  figure  umane  che  finiscono 
in  rabeschi,  s'incontri  raramente  negli  stili  più  antichi,  è 
che  in  esso  debba  riconoscersi  un  progressivo  sviluppo, 
sostenne  non  dipendere  ciò  da  altro  se  non  dall'esser  più 
scarsi  gli  esempì  di  quelle  maniere  più  antiche,  e  più 
scarsi  ancora  quei  d'una  ornamentazione  più  ricca.  Citò 
come  esempio  del  primo  stile,  un  fregio  esistente  nella 
casa  pompeiana  regione  V  isola  1  n.  7,  rappresentante  qua- 
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drupedi  colle  gambe  Amenti  in  rabeschi;  del  secondo  stile 
oltre  la  casa  palatina,  un  fregio  della  stanzetta  recente- 
mente scoperta,  ove  sono  dipinti  gli  epigrammi  greci  illu- 
strati dal  Dilthey  epigrammatum  Gratcorum  Pompeiis 
reperlorum  trias,  e  negli  Ann.  1876.  Siccome  quest'ultimo 
fregio  imita  lavoro  plastico  in  stucco,  cosi  credette  il  rif. 
potervi  ravvisare  una  pruova  dell'  uso  di  tali  ornamenti 
anche  nella  scultura  in  tempi  anteriori  al  secondo  stile 
pompeiano.  —  Gk  B.  db  Bossi:  esibì  la  celebre  gemma 
incisa,  rappresentante  una  testa  di  Minerva  con  l'epigrafe 
dell'artefice  Eutiche  figlio  di  Dioscoride.  Intorno  a  questa 
gemma  ed  alla  sua  iscrizione,  la  cui  genuinità  fu  impu- 
gnata dal  Kdhler,  il  rif.  avea  data  comunicazione  al  no- 
stro Istituto  fin  dall' a.  1853  d'un  documento  della  più 
grande  importanza:  cioè  della  descrizione  fattane  da  Ci- 
riaco d'Ancona  fino  dall'a.  1445  (v.  Bull.  1853  p.  10,  26). 
Da  questo  documento  si  raccoglie  l'esistenza  certissima 
della  gemma  e  della  sua  iscrizione  in  un  tempo,  nel  quale 
la  sua  falsificazione  era  impassibile;  e  tre  secoli  prima 
dell'epoca  del  barone  Stosch,  alla  quale  il  Kòhler  attribuiva 
la  falsificazione  predetta.  Il  Brunn,  appoggiato  su  questo 
documento,  dileguò  definitivamente  tutte  le  obbiezioni  in 
contrario  (Griechisohe  Kilnstler  tom.  II  p.  499-502).  Ora 
ecco  la  gemma  originale  inviata  al  rif.  dal  sig.  march.  Carlo 
Strozzi  di  Firenze,  con  le  notizie  seguenti:  «  È  noto  che 
«  questo  prezioso  cimelio  fu  posseduto  in  addietro  dai 
«  Salviati  e  dai  Colonna,  e  più  tardi  dal  principe  Avella 
«  di  Napoli.  Al  principio  di  questo  secolo  apparteneva  al 
«  conte  Francesco  Schellersheim,  il  quale  partendo  da  Fi- 
«  renze  ebbe  a  lasciarvelo  per  certe  ragioni  d' interesse. 
«  Fu  poco  dopo  queir  epoca,  che  la  gemma  disgraziata- 
«  mente  caduta  si  ruppe  in  più  pezzi,  e  negli  atti  del 
«  tribunale  di  questa  città  si  trova  essere  stata  pro- 
«  mossa  una  azione  legale  o  domanda  per  rifacimento  di 
<c  danno.  —  Oggi  la  gemma  è  in  mia  proprietà,  e  quan- 
te tunque  guasta  rimane  pur  sempre  un  oggetto  di  molto 
«  pregio  e  di  maggior  valore  della  sua  copia,  citata  dal 
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«  Clarac,  eseguita  nello  stile  delle  gemme  Poniatowsky,  ed 
«  esistente  nella  collezione  del  duca  di  Marlborough,  non 
«ha  guari  venduta  al  sig.  Bromilow  di  Londra  ».  Il  rif. 
chiamò  V  attenzione  degli  adunati  suir  iscrizione,  la  quale 
nella  frattura  cibila  gemma  per  sventura  ha  perduto  appunto 
le  due  lettere,  ove  cade  una  variante  delle  precedenti  tra- 
scrizioni. Ciriaco  lesse: 

EYTYXHC 

AIOCKOYPIAoY 

AirEAlOC  •  EROI 

El 

Oli  editori  del  passato  secolo  aveano  letto  nella  3  linea 
Air€AIOC  En  (v.  Brunn  1.  e.  p.  500).  In  quanto  a 
quest'ultima  sigla  Eli,  che  fu  una  delle  armi  ed  obbiezioni 
adoperate  dal  Kohler,  l'ispezione  della  gemma  originale 
dimostra,  che  le  lettere  compienti  V  intero  vocabolo  tra- 
scritte da  Ciriaco  d'Ancona  sono  ora  coperte  dalla  monta- 
tura in  oro:  ma  esse  esistono;  e  se  ne  scorge  la  metà  dell'O . 
il  rimanente  è  coperto.  In  quanto  al  vocabolo  della  patria  del- 
l'artefice, ne  rimangono  ora  le  lettere  seguenti  Aire  HOC. 
—  I  descrittori  moderni  della  gemma  la  dicono  un'ame- 
tista chiara;  ma  il  sig.  Al.  Castellani  avvertì  essere  la 
sua  materia  cristallo  di  rocca,  quale  appunto  la  chiama 
Ciriaco:  crystallinum  sigillum.  —  Helbig:  due  bronzi 
acquistati  ad  Orvieto  e  ritrovati  sulle  vicine  montagne 
sabine,  un'armilla  cioè  che  mostra  due  teste  di  cane  che  si 
toccano  col  muso,  di  stile  e  lavoro  abbastanza  antico,  e  non- 
dimeno congiunta  con  una  moneta  di  Tiberio  (Cohen  méd. 
imp.  I  p.  121,  26-28),  il  che  prova  la  lunga  durata  di 
tipi  primitivi  d'ornato  fra  le  popolazioni  di  quelle  regioni; 
ed  inoltre  un  idolo  di  lavoro  rozzo  e  goffo,  privo  de1  piedi 
(alto  m.  0,07),  raffigurante  un  uomo  ignudo  che  appoggia 
le  mani  su'  fianchi.  La  sua  testa;  imberbe  ò  munita  di 
orecchia  e  corna  d'ariete.  —  Propose  quindi  uno  tondo 
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di  bronio  (diatìi.  m.  0,18)  che  sembra  aver  servito  per 
decorare  Tasta  di  un'insegna  militare.  L'esemplare  pre- 
sentato  mostra  di  faccia  il  busto  di  Caracalla,  munito  di 
corazza  ornata  di  testa  di  Medusa,  e  paludamento,  mentre 
cinque  raggi  espressi  ad  ogni  lato  d'esso  lo  rappresentano 
come  dio  Sole,  imitando  Alessandro  M^gno,  secondo  era 
solito  di  far  il  ridetto  imperatore.  —  von  Duhn:  specchio 
di  disegno  elegante,  ritr.  ad  Orvieto  ed  acquistato  dal  si- 
gnor Alessandro  Castellani,  importante  perchè  raffigura, 
per  la  prima  volta  in  un  monumento  veramente  etrusco, 
una  scena  tratta  dal  mito  del  ratto  del  Palladio.  Vedesi 
Agamennone  assiso  che  stende  le  mani,  onde  ricevere  il 
Palladio  offertogli  da  Diomede  accompagnato  da  altro  guer- 
riero imberbe  munito,  come  quello,  d'elmo,  ma  privo  di 
ocree.  Mentre  le  prime  due  figure  sono  chiarite  da  iscri- 
zioni relative,  alla  terza  il  rif.  volle  rivendicar  il  nome 
d'Ulisse,  riconoscendo  figurato  il  momento,  nel  quale  i  due 
rivali  litiganti  sul  possesso  della  preda  comune  chiedono 
al  supremo  giudice  la  decisione  della  loro  lite,  —  momento 
che,  bensì  non  mentovato  nella  letteratura,  vien,  giusta  il 
parer  suo,  abbastanza  confermato  dalla  nota  tazza  di  Hieron 
(cf.  Jahn  Mon.  d.  Inst.  VI  22).  —  Milchhoefer:  terracotta 
proveniente  dagli  scavi  fatti  a  Tanagra  dal  sig.  Paparrigo- 
pulos,  rotta  in  vari  pezzi,  ma  ricomposta  in  tutte  le  parti 
principali.  Pece  vedere  il  modo  adoprato  ne'  colori  che 
l'adornano,  i  quali  sono  sovrapposti  ad  un  fondo  bianco 
che  copriva  l'intiera  figura.  Il  mantello  era  dipinto  d'azzurro 
chiaro,  i  capelli  di  rosso  scuro  che  al  parer  del  rif.  ser- 
viva di  fondo  alla  doratura.  Il  chitone  non  fa  vedere  più 
alcuna  traccia  di  colore.  La  testa,  d'  esecuzione  migliore, 
non  è  ben  certo  che  appartenga  alla  figura,  benché  non  vi 
si  opponga  la  differenza  del  lavoro,  considerando  che,  men- 
tre tutte  le  opere  in  terracotta  si  facevano  nella  forma, 
l'artista  non  ne  ritoccava  ogni  parte  con  diligenza  uguale. 
Aggiunse  il  rif.,  come  rade  volte  nelle  terrecotte  tanagree 
appariscono  persone  mitologiche,  ed  in  quanto  all'epoca  a 
èli*  appartengono,  le  volle  attribuire  incirca  alla  seconda 
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metà  del  4  ed  al  3  secolo  avanti  dell'era  volgare.  —  Henzek: 
ritornando  in  ultimo  sulle  falsificazioni  dal  Ligorio  eseguite 
su  pietra  e  da  lui  esposte  in  un  articolo  inserito  nelle 
Commentaiiones  in  Aon.  Mommseni  (p.  627-643),  esibì  una 
serie  di  calchi  di  simili  lapidi  per  la  maggior  parte  con- 
servate nel  Museo  nazionale  di  Napoli.  Avendo  in  primo 
liiogd  fatto  veder  quelle,  sulla  cui  falsità  non  vi  può  correr 
dubbio  (come  sarebbero  i  nn.  1.  2.  3.  8.  9.  10.  18.  19. 
20.  21.  22  dell'articolo  suo),  disse  che  intorno  ad  alcune 
altre  anche  adesso  sembragli  potersi  dubitar  con  ragione, 
(quali  sarebbero  i  nn.  4.  7.  11.  15).  Infatti,  convenne  il 
sig.  comm.  de  Bossi,  tanto  esperto  in  queste  materie,  del- 
l'aspetto assai  cattivo  delle  lettere  almeno  della  seconda 
parte  del  n.  7,  come  puranco  del  n.  15,  mentre  poco  pro- 
babile parevagli  la  genuinità  del  n.  11.  Al  contrario  con- 
fessò lo  Henzen  d'esser  stato  troppo  severo  riguardo  a'  nn.  5. 
6(?)  12. 13. 14. 16. 17,  la  cui  felsità,  come  quella  de'  tm.4. 
7.  11. 15  il  Mommsen  non  gli  ha  voluto  concedere.  Invece 
aggiunse  alla  serie  delle  lapidi  indubitatamente  false  quelle 
/.  N.  6853  e  6879,  e  disse  essergli  sfuggito  altra  volta 
che  anche  il  suo  n.  20  esiste  tuttora  nel  Museo  nazionale 
di  Napoli:  Eimandò  intanto  i  lettori  allo  stesso  C.  I.  L 
nel  quale  si  cercherebbe  di  distinguere  definitivamente  e 
di  comune  accordo  le  lapidi  decisamente  false  dalle  so- 
spette e  da  quelle  a  torto  messe  in  dubbio. 


IL  SCAVI 

* 

a.  Scavi* di  Roma. 

In  piazza  di  Pietra  presso  l'imboccatura  della  via'  de' 
Bergamaschi,  essendosi  aperto  un  cavo  per  rintracciare  uia 
fogna,  alla  profondità  dr  oltre  2  metri  si  rinvètìitìrò  le 
cose  seguenti: 

Nei  secoli  XVI  *XVII  ài  tempi  di  Paolo  IH;  Inno- 
cenzo X  ed  Alessandro  VII,  come  si  rileva  dalle  Memorie 
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di  Flaminio  Vacca  n.  21,  e  di  Santi  Baxtoli  n.  78  e  115, 
in  questa  piazza  si  ritrovarono  molti  marmi  antichi. 

Particolarmente  furono  diversi  piedistalli  con  una  figura 
a  bassorilievo  in  ciascuno,  e  tali  figure  rappresentanti 
Provincie. 

L'anno  1847  si  rinvenne  un  capitello  corinzio  in  marmo 
in  questa  piazza  all'occasione  di  formare  una  chiavica,  che 
venne  trasportato  al  museo  Lateranense. 

Ora  primieramente  si  sono  ritrovati  ossami  umani 
provenienti  dalla  prossima  chiesa  di  S.  Stefano  del  Trullo, 
poi  S.  Giuliano,  che  più  non  esiste. 

Indi  incominciò  ad  apparire  un  pezzo  di  architrave  in 
marmo,  largo  m.  1,80,  alto  circa  1,40,  e  0,93  grosso, 
unitamente  ad  un  caulicolo  di  grande  capitello  corinzio 
in  marmo  con  qualche  altro  piccolo  frammento  di  ornato. 
L'architrave  è  scolpita  d'ambe  le  parti,  perchè  era  isolata, 
e  con  gola  intagliata  da  una  parte  a  fogliami  di  buono 
stile  con  sotto  un  ordine  di  goccie  al  risalto,  e  nella  parte 
che  posava  sul  capitello  una  linea  di  piccolo  intreccio. 

Nell'altra  faccia  vedesi  nella  parte  superiore  un  bell'or- 
dine di  ovoli,  indi  altro  di  delicati  baccelli,  e  quindi  fu- 
saruole  e  goccie  di  buono  stile  del  secondo  secolo  del- 
l'impero. 

Vicino  a  questo  a  mezzodì,  si  ritrovarono  al  posto 
massi  di  marmo,  che  costituivano  come  gran  parte  di  una 
vasca  rettangolare,  larga  nel  lato  minore,  parallelo  alla 
imboccatura  della  via  de'  Bergamaschi,  m.  0,7  per  1,62 
lunga  in  uno  dei  lati  maggiori  che  resta  troncato. 

Considerati  tutti  i  rinvenimenti  fin  qui  descritti,  non 
cade  dubbio,  che  il  capitello  rinvenuto  nel  1847,  il  pezzo 
*di  architrave  e  la  supposta  vasca,  siano  questa  la  fonda- 
zione del  portico  di  cinta  al  creduto  tempio  di  Nettuno, 
di  cui  rimangono  11  colonne  nella  piazza  di  cui  parliamo,, 
ed  i  pezzi  architettonici  le  parti  del  medesimo  portico. 

Per  uno  dei  più  rinomati  edilìzi  del  Campo  Marzio 
era  considerato  il  tempio  di  Nettuno  col  suo  portico  di 
repinto  edificato  da  Augusto  l'anno  729  di  Boma  per  le 
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sue  riportate  Vittorie  navali.  Decorò  il  portico  con  una 
pittura  rappresentante  gli  Argonauti,  e  da  questa  esso  ne 
prese  nome  l: 

Sofferse  '  grandemente  nell'incendio  sotto  l'impero  di 
Tito  *  e  fu  ristabilito  da  Adriano  *. 

Tornando  al  nostro  scavo,  si  rinvennero  due  pezzi 
d'iscrizione  imperiale  in  lastra  di  marmo,  e  nel  primo 
frammento  largo  cent.  24  per  21,  con  lettere  alte  cent.  6, 
resta: 

7S  •  TI  •  F 

e  nel  secondo  largo  cent.  20  per  20: 

VNIC 
VS-ÀVG 

Finalmente  fu  ritrovato  uno  dei  nominati  piedistalli 
con  una  Provincia,  che  dovettero  sostenere  trofei,  o  statue 
dei  capitani  che  avevano  conquistate  le  stessè  provincie. 
È  alto  circi  metri  2,  largo  1,42  di  fronte,  e  cent.  55 
dai  lati. 

La  figura  fra  le  due  cornici  è  come  le  altre  che  si 
conoscono  alta  m,  1,  50,  ed  egualmente  a  bassorilievo 
rappresentata  di  fronte.  Ha  la  testa  mutilata,  alla  quale 
però  resta  fi  pileo  aguzzo,  proprio  dei  settentrionali,  ed  è 
una  Provincia  della  Dacia,  che  porta  lunga  veste,  con  le 
gallicele,  specie  di  calzari  allacciati,  e  braccia  nude  alquanto 
aperte,  rotte  nei  diti.  - 

Il  Canina  nellaJ  sua  Etruria'  Marittima  tav.  IH  riportò 
le  figure  delle  altre  sette  provincie  dei  piedistalli  trovati 
nell'epoche  descritte  in  principio.  Nella  fig.  VITI  riportò 
quella  del  piedistallo  nel  cortile  del  ftt  palazzo  de'  Con- 
servatori; nella  IX  quella  del1  Musèo  capitolino;  nella  X 
e  XI,  quèìlé^al  pritnò' ripiano*  della  scala  del  palazzo  Odè- 


1  Ved.  Cassio  Dione  LITI  21. 

2  Idem  LIVI  24.  . 

*  Sparziano  in  Adriano  e.  19. 
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scalchi  e  nelle  figure  XII,  XIII  e  XJ.y  quelle  a^i  piedi- 
stalli trasferiti  al  Museo  nazionale  di  Nippli, 

Fu  pure  rinvenuto  un  frammento  d'iscrizione  cristiana 
in  lastra  di  marmo  in  forma  di  arcjiifcray^  o.vp;  IRE  NI  * 
COrVf--,  proveniente  certo  ^all^  vipina  chiesa  di  S.  Ste* 
fono  del  Trullo. 


^■■■t     wfc*      .111 


b.  Relazione  sopra  gli  pcavi  che  si  eseguiscono  nel  monte 

ove  s'eleva  la  città  di  Orvieto. 

In  vicinanza  del  terreno  di  mia  proprietà  situato  a 
Nord  sotto  la  rupe  vulcanica  della  città  di  Orvieto,  con- 
trada il  Crocifisso  del  Tufo,  ove'  nel  Gennaio  1874  ebbi  a 
scoprire  e  disotterrare  la  necropoli  £ tru^a  oggi  esista  al 
pubblico,  munito  di  regolare  licenza ,  governati^  non  che 
di  quella  del  proprietario  del  fondo  sijg..  Luijji  IJracardi, 
j$i  accinsi  pegr  proprjp  conto  a  praticarci  u^eifipf^  indagini 
a  ricerca  di  tombe  antiche.  Dopò  ripetuti  esperimenti  due 
dettero  per  resultato  la  scoperta  dirahjune  tracci^  ài  tombe 
devastate, ,  nelle  ore  pomeridiana  del  (jE\orju>  30 .  Gennaio 
scorso,  nji  fu.  di  grande  soddisjfyziojie  il  ;ri^venire.  in  com- 
pagnia della  guardia  addetta  alla  soryeglia^z^  ^gìi  scavi 
una  tomba  così  detta  vergine,  in  parte  foyihata  a  causa  ai 
antichi  sconscendimenti  del  suolo.  La  medesima  trovasi 
in  prosecuzione  di  altre  già  precedentemente  scoperte.  La 
sua  cpsAfjuziQjie  è  arcaica,  formata  con  blocchi  4i:  pietra 
tufo  senza  cemento;  ha  la  volta  a  guisa  di  cupola  simile 
a  quelle  della  necropoli  discoperta.  Non  esistano  all'interno 
che ,  le .  consuete  due  banchine  dello  stesso  materiale,  ed 
ove  riposavano  i  cadaveri  cremati  ed  in  carne.  Misura  una 
typgh.cti  m.  .2,02  per  una  largh.di  1,66,  IT,  altezza  dai 
piano  della  tomba  sino  all'imposto  della  volta  è  di  m.  1,40; 
da  questo  punto  sino  al  culmine  della  chiusura  è  di  m.  1,59, 
così  in  assieme  di  m.  2,99  di  altezza.  —  La  seconda  porta 
di  accesso,  situata  ad  Est,  ha  una  largh.  di  ni.  0,50  per 
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un'alt,  di  1,43.  Vi  si  trova  il  solito  loculo  long.  0,84 
larg.  0,65.  Non  potrei  precisare  la  vera  giacitura  e  disposi- 
zione degli  oggetti  rinvenutivi,  che  qui  appresso  si  andranno 
a  descrivere,  perchè  la  caduta  di  alcuni  '  massi  di  tufo  com- 
ponenti le  pareti  e  la  volta  della  tomba  in  discorso*  hanno 
non  solo  danneggiato  gli  oggetti. ivi  racchiusi,  ma  questi 
spostandosi  col  cader  di  alcuni  che  erano  ai  muri  appesi, 
andarono  ad  occupare  un  posto  che  probabilmente  prima 
non  avevano. 

Pescriàorw  degli  ?gg<UU  contenuti  nella 

•  -      ¥ 

Prima  Tomba. 

1 .  Catino  di  bronzo  semplice  rovinato,  dèi  diam.  di  0,33, 

2.  Altro  piti  pfcqoto.jptto*  dia».  0,255,  oo^  meandrico  a,  p*l- 
lottoline  in  rilievo  sull'orlo  esterno,  . 

3.  Molle  ài  ferro  ossidato  di  forma  comune,  lung.  0,435. 

4.  Spiedo  di  ferro  ossidato  semplice,  lung.  0,75. 

5.  Altro  come  sopra,  lung.  1,0-15. 

6.  Lancia"  di  fèrro,  lung,  0,2?5  *<  % 

7.  Tfrarbwgia  di  ferro,  lung.  0,4Q.  , 

8.  Capi-fuoco  di  ferro  n.  4,  rotti,  lunghi  ognuno  0,40. 

9.  Vasetto  di  bronzo  a  boccale,  in  buono  stato  con  manico, 
alto  0,185. 

10.  Altro  come  sopra  con*  manico  isolato,  aito  0,125i 
IL  Piccola  eogg*  di  bronza  semplice  da  libazioni, diam.  0,13. 
12»  Vaso  caldaro  d^  bronzo  semplice  CQn  manico  rotto,  diam.  0,24. 
,13.  Grande  catino  (lebete)  di  bronzo  semplice  rotto,  diam.  0,36. 

14.  Piccolo  lagrimatorio  di  coccio  tétto  verniciato  nero  senza 
figaro,  alto  0,18.  .        « 

15.  Piccola  tazza  di  bucchero  contenente,  tuttora  aJcuui  fram- 
menti di  guscio  d'ovju    .  ^ 

16.  Vaso  di  buccbero  con  rilievi,  di  leoni. 

17."  Vaghi  di  collana  di  smalto  n.  3.  ' 

18.  Aneli*  semplice  di  bronzo,  diam.  0,026. 
.  ld.:Jrammenti  di  una  taz^adi  copeco  Spinta  a  Agata  nere  jm 
campo  rosso. 

20..  Frammenti  di  un  vaso  di  coccio  dipinto  rozzo,  con  entro 

delle  ossa  cremate.  ' 

21.  Vasi  e  tazze  di  bucchero  di  divèrse  forme  e  dimensioni  n*  34; 
28.  Due  Ali  «afflili  di  oro,  «amplici. 
23.  Ciondolino  di  esso. 
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24  Due  frammenti  di  bronzo,  supposti  aes  rude. 

25.  Uno  sprone  di  ferro  ossidato. 

26.  Piccolissimo  vaso  ordinario  di  coccio  rosso. 

27.  Alquanti  frammenti  di  buccheri. 

28.  Tubetti  di  osso  n.  3,  de*  quali  uno  chiuso  con  testa  di  chiodo 
di  metallo. 

29.  Fibuletta  di  metallo  rotta. 


Seconda  Tomba 

Nel  medesimo  terreno  della  tomba  precedentemente 
descritta,  alla  distanza  di  circa  m.  60  da  questa,  feci  pra- 
ticare uno  scavo,  il  quale  fu  di  ottimo  risultato  sia  dal  lato 
storico  che  scientifico.  Perocché  alla  profondità  dal  suolo 
'  di  m.  2,93  si  rinvenne  il  principio  di  un  antico  muro;  prose- 
guito l'abbassamento  dell'intrapreso  esperimento  per  altri 
m.  1,97  verticalmente  al  muro  suddetto,  costituito  anch'esso 
di  blocchi  di  tufo  senza  cemento,  (iì  giorno  9  Febbraio 
scorso)  m'incontrai  in  un  piano  di  lastroni  parimenti  di 
tufo,  e,  proseguendo  quindi  lo  scavo,  in  un  bel  cippo  di 
arenaria  fatto  a  pigna,  che  occupa  tuttora  il  suo  primitivo 
posto,  e  che  trovasi  quasi  perpendicolarmente  all'architrave 
della  porta  interna  esposta  ad  Est. 

Ritenendo  che  una  tale  scoperta  altro  non  fosse  che 
un  cassone  più  volte  trovalo  lungo  le  vie  sepolcrali  ed  a 
contatto  di  questi  muri,  incominciai  senza  punto  alterare 
il  monumento  di  togliere  con  tutte  le  cautele  possibili 
porzione  di  una  lastra  per  verificare  di  che  cosa  si  trat- 
tasse. Non  appena  fu  messo  in  pratica  un  tal  divisamente, 
fui  persuaso  all'apparir  di  un  buco,  che  si  era  scoperta 
una  tomba  arcaica  aderente  all'  anzidetto  muro,  che  forse 
dovea  servir  di  cinta  e  di  sicurezza  a  questa  vasta  necro- 
poli etrusca. 

Per  il  primo  a  penetrarvi  fu  l'egregio  sig.  conte  Eugenio 
Faina,  ispettore  degli  scavi,  che  mandai  a  chiamare  espres- 
samente prima  di  fare  il  lavoro  di  apertura,  il  quale  dopo 
atta  una  breve  descrizione  degli  oggetti,  ne  fece  in  seguito 
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incominciare  con,  regolarità  l'estrazione,  alla  presenza  di 
alcune  notabili  persone  che  a  caso  ivi  si  trovavano,  e  di 
due  guardie  addette  alla  sorveglianza  di  tali  lavori. 

La  ripetuta  tomba  trovasi  alla  profondità  dal  suolo 
di  m.  6,53  ed  è  in  eccellente  stato  di  conservazione.  Ha 
una  largh.  di  m.  1,85  per  una  lungh.  di  m.  2,81.  L'altezza 
delle  pareti  all'imposta  della  volta  è  di  m.  1,55,  e  da  que- 
sto limite  sino  al  lastrone  di  chiusura  di  m.  1,05.  Esiste 
all'interno  una  sola  banchina  per  i  cadaveri  cremati  ed  in 
carne,  situata  nella  parete  di  fondo,  larg.  0,59  lung.  1,85. 

La  forma  della  volta  è  semplice,  essendo  due  lati  che 
costituiscono  un  timpano  tronco,  chiuso  nella  sommità  da 
un  lastrone  di  contrasto  lung.  0,68  allo  0,40.  La  porta, 
larga  0,72,  misura  un'altezza  di  1,67;  per  l'uscita  sì  ascen- 
dono tre  piccoli  gradini  di  tufo,  due  dei  quali  si  trovano, 
nel  loculo,  che  ha  una  lungh.  di  1,00  per  1,00  di. largh. 
A  contatto  dei  muri  di  questo,  si  rinvenne  a  caso  un  cas- 
sone dell'istesso  materiale,  lesionato  in  più  punti,  lung.  1,40, 
larg.  1,00,  alto  1,08  che  riterrei  di  epoca  posteriore  alla 
costruzione  della  tomba  in  parola.  Occupa  in  parte  l'accesso 
di  questa,  e  trovasi  ad  un  livello  piti  alto  di  1,40  dal  piano 
del  loculo.  Non  yì  si  raccolsero  che  pochi  .vasi  e  fram- 
menti di  coccio  ordinario  e  di  ferro  ossidato,  non  che*  dèlie 
ossa  cremate,  che  si  trovarono  entro  un  rozzo  cenerario  di 
terra  cotta  rotto. 

Infine  non  potrei  con  certezza  stabilire,  se  la  tomba 
arcaica  sopranominata  fosse  «  vergine  »,  giacché  all'atto  del- 
l' esplorazione  si  notò  nella  porta  interna  un  piccolissimo 
spostamento,  senza  poter  distinguere  se  causato  da  opera 
umana,  oppure  dal  movimento  del  suolo. 

Descrizione  degli  oggetti  eontenuli  netta 

Seconda  Tomba 

1.  Grande  catino  di  bronzo  (lebete)  semplice  in  parte  rotto, 
alto  0,24,  diam.  nel  fondo  0,68,  nella  bocca  0,53. 

2.  Grande  tazza  di  bronzo  per  libazioni  (fonie),  in  parte  rotta, 
diam.  0,37,  alta  0,05. . 
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3.  Vasetto  a  boccale  di  bronzo,  con  il  piede  isolato,  con  grazioso 
manico  decorato  da  testa  di  animaletto  0,25,  larg.  nella  bocca  0,08. 

4.  Taso  caldaro  di  bronzo  semplice  di  fórma  quasi  rotonda, 
bene  conservato,  con  manico  di  ferro,  diam.  nella  bocca  0,20*  alto»  0,31. 

5.  Piccolo  candelabro  di  ferro  mezzo  rovinato,  alto  0,23. 

6.  Gratella  di  ferro  in  buono  stato,  lung.  0,46,  larga  0,37,  con  4 
piccole  teste  di  cavalli  negli  angoli. 

7.  Tira-bragia  di  ferro,  lung.  0,60,  in  buono  stato. 

8.  Molle  di  ferro  di  forma  comune,  lung.  0,58,  in  buono  stato. 

9.  Lancia  di  ferro,  lung.  0,47,  in  buono  stato. 

10.  Due  capi-fuoco  in  buona  conservazione,  lung.  ognuno  0,70, 
con  due  teste  di  cavalli  ai  lati. 

11.  Braciere  semplice  di  bronzo  di  bella  forma,' in  buono  stato, 
alto  0,25,  diam.  0,54,  con  tre  piedi  e  due  manichi. 

12.  Sei  spiedi  di  ferro  legati  assieme,  de*  quali  uno  rotto;  lung. 
ognuno  m.  1,17. 

13.  Vasi  di  bucchero  a  boccale  con  rilievi,  di  animali  e  sfingi 
in  giro  n.  8. 

14.  Detti  semplici  n.  4. 

15.  Bellissimo  rhyton  di  bucchero  con  rilièvi  in  bnft*o  stayto, 
alto  0,18*  diam.  nella  bocca  0,105. 

16.  Tazza  di  bucchero  con  rilievi,  suo  coperchio,  e  figura  pian- 
gente rilevata  nell'interno  del  manico. 

17*  Tazza  di  coccio  dipinta  a  strisele,  con  due  manichi,  dram.  0,185. 

18.  Tazza  di  bucchero  a  due  manichi,  con  ano  coperchio,  cttam.0,125. 

19.  Tazze  di  bucchero  con  rilievi  di  animali  in  giro  n.  4,  delle 
quali  2  rotte,  diam.  0,13  ciascuna. 

20.  Candelabro  semplice  di  ferro,  con  suo  piattino  «di  bronzo 
alto  1,03. 

21.  Piccole  tazze  di  bucchero  semplici  n.  2,  diam.  ciascuna  0,075. 
92.  Grande  piatto  di  coccio  ordinario  con  dipìnti  all'interno, 

diam.  0,34,  aito  0,10. 

23.  Piccoli  leoni  di  bronzo  n.  6,  trovati  assieme  entro  il  piatto 
suddetto. 

24.  Manichi  di  vasi  di  filo  di  metallo  semplici  n.  4. 

25.  Un  manico  d'osso  rotto. 

26.  Un  coltello  di  ferro  rotto,  lung.  0,23. 

27.  Puntale  di  ferro,  lung.  0,17  appartenente  forse  all'asta  della 
lancia. 

28.  Due  grandi  anfore  di  coccio  ordinario,  con  suo  coperchio, 
alte  ognuna  0,53,  diam.  nella  bocca  0,20,  una  delle  quali  rotta. 

29.  Oonie  sopra  più  piccole,  alte  ognuna  0,33,  diam.  nella  bocca 
0,16,  con  coperchio. 

30.  Pochi  frammenti  di  bucchero  appartenenti  a  vasi  e  tazze. 

Riccardo  Mancini 
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c.  Soavi  di  TregUa, 
(Lettera  del  sig>  aw>.  Q.  Faraone  a  E,  vqn  Duhn)    » 

Noq  prilla  di  ieri  l' altro  mi  è  riuscito  di  recarmi 
in  Triglia  per  osservare  lo  scavo  non  hai  guari  eseguitò, 
dÀ  cui  le  feci  un  cenilo  nell'altra  mia;  ed  eccomi  a  darne 
un  preciBO  ragguaglio  $  tutto. 

L' attuale  villaggio  di  Treglia  detto  anche  Tregghia 
vedesi  in  luogo  elevato  e  chiuso  da  monti  per  lo  pjfc  di 
pietra  calcarea,  alla  distanza  di  circa  sedici  chilometri  dk 
Calazio  e  tre  da  Formicola.  Bai  SEI  ha  due  piccoli'  casali, 
CasaUochio  cioè  e  Savignano,  ooi  quali  fa  circa  600  abitanti 
secondo  l'ultimo  censimento. 

Poco  al  di  sopra  di  detto  villaggio  dal  lato  Nord,  in 
luogo  piano  e  circondato  da  monti  traine  dal  Sud,  osservansf 
le  r orine  d'un1  antica  città  che  si  vuole  ohe  tesse  stala 
Trebula,  espugnata  un  tempo  da  Eabio  Màfisiriio  con  Còni* 
bulteria  e  Austicula,  come  rilevasi  da  Livio  23,  ~ 39,  6.'- 
Ivi  si  veggono  infatti .  molti  $v^nji  d*  antiche  mura  e  di 
fabbriche  vetuste;  spesso  poi  si  sop  rinvenuti  vasi,  sta- 
tue, monete,  sepolcri  ed  iscrizioni.  Sfotte  di  quest'ultime 
furono  trascritte  nql  passato-  secolo  <fel  famoso  Carlo  Ma- 
rocco Caiatino,  il  qui  prjgkulq  ip^pc^oi[itto  si  conserva  at- 
tualmente da  me;  q  nf  }  3$ttpmkwr  <k$  decorso  anno,  allor- 
ché ci  recammo  insigni^  a  JWiljare^SJiei  luoghi,  ricorderà 
benissimo  cjie  trovammo  quasi  tui^tp  le  iscrizioni  trascritte 
fedelmente  dal  Marocco,  tranne  due  in  dove  leggevasi  la 
parola  Trebulani.  Di  piti,  ne  trovammo  una  cònsùiriatài"  dal 
tempo  in  modo  da  non  potersi  interpretare,  come  pure 
un  frammento  di  un'altra  che  riferitasi  ad  un  condotto 
d'acqua,  ed  un  piedistallo  di  statua  con  una  iscrizione  a 
Yaleriano:  quest'ultima  però  éralstaM  di  già  trascritta, 
con  altre  due  ora  non  più  esistenti,  circa  il  1830,  dal 
canonico  Pasquale  Iadone,  come  rilevaci  dà^suoi  manoscritti 
che  si  conservano  nel  nostro  palazzo  municipale.  Btóftrtf' 
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è  da  notare  che  sull'attuale  Treglia  non  può  salire  la  ruota, 
mentre  si  veggono  molte  tracce  per  -dove  un  tempo  saliva. 
Nel  medio-evo  Treglia  dicevasi  Treple  e  Triblis,  come 
rilevasi  da  pergamene  che  si  conservano. 

L'ultimo  scavo  è  stato  eseguito  a  spese  del  parroco  e 
di  due  cittadini  di  Treglia  collo  scopo  di  rinvenire  una 
cisterna  intonacata  scoverta  circa  venti  anni  dietro  da  un 
contadino  e  dallo  stesso  riempita  di  pietre.  Poiché  corre 
una  tradizione  tra  quella  gente,  cioè  che  i  cittadini  della 
distrutta  città,  nel  vedersi  circondati  da  nemici,  abbiano 
gittato  in  una  cisterna  tutti  gli  oggetti  preziosi,  ed  indi 
siano  fuggiti  fuori  le  mura  dell'abitato.  Intanto  non  ebbero 
il  tempo  di  ritornare,  poiché  la  città  venne  presa  ed  ab- 
battuta; cosicché  gli  oggetti  rimasero  nella  famosa  cisterna. 
Quest'ultima  però  non  é  stata  rinvenuta,  ma  invece  si  son 
trovati  molti  grossi  travertini,  ciascuno  del  peso  di  parecchi 
quintali  e  quasi  tutti  di  forma  rettangolare,  quattro  de'quali 
uniti  da  grappe  di  ferro  e  ben  lavorati.  A  quattro  metri 
di  distanza  fu  rinvenuto  un  piedistallo  di  statua  avente  da 
un  lato  questa  iscrizione: 

M   •  IVLIO  •  PHI 
LIPPO    •    NOBI 
LISSIMO  •  CAES 
PRINCIPI -IVVENTV 
5         TI-FILIOMP-CAES    ^ 
M-IVLI-PHILIPPI 
PH  •  PEL  •  AVG 
D  •  D  • 

Ho  creduto  inutile  inviarne  un  calco,  perchè  la  iscrizione 
sta  in  buonissimo  stato  e  si  legge  con  molta  chiarezza. 

Altro  simile  piedistallo  fu  rinvenuto  rotto,  in  dove 
leggasi:  . 

MARCIA  •  P  .  .  .  . 

Pu  rinvenuto  pure  una  lucerna  di  ereta,  una  stadera 
di  rame,  varie  monete  di  bronzo,  fra  le  quali  una  di  Ger- 
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manico,  due  grossi  spilli  di  bronzo  con  patina  verde,  ed 
un  oggetto  di  forma  circolare  quanto  un  doppio  soldo  ed 
alquanto  concavo,  il  quale  sembra  un  vetro  di  color  celeste 
carico,  e  in  esso  si  osservano  delle  venature  rosee  che  di 
rincontro  al  sole  risplendono  come  fossero  rubini.  Se  mai 
fosse  invece  una  pietra  dura,  sarebbe  d'un  valore'inapprez- 
zabile. 

Per  me  ritengo  che  il  sito,  ove  si  sono  rinvenuti  tali 
oggetti,  sia  stato  il  foro  dell'antica  città;  poiché  ivi  si  os*- 
servano  delle  tracce  di  pietre  simili  a>  quelle  che  si  vedono 
nel  foro  romano.  In  quelle  vicinanze  rinvenni  un  piccolo 
musaico  composto  da  39  pietruzze,  ed  il  sig.  Eugenio  Spa- 
rano, venuto  in  mia  compagnia,  rinvenne  un  grosso  membro 
virile  di  creta. 

Lo  scavo  venne  sospeso  per  causa  de'  geli,  né,  come 
seppi,  sarà  proseguito. 

Sarebbe  utile  che  la  provincia  se  ne  occupasse,  e  che 
per  interesse  della  scienza  facesse  proseguire  gl'interrotti 
scavi,  perchè .  chi  sa  potesse  rinvenirsi  qualche  iscrizione 
in  cui  fosse  scritto  il  nome  dell'  antica  città.  Come  pure 
le  iscrizioni  esistenti  dovrebbero  trasportarsi  nel  già  for- 
mato Museo  campano. 

Alle  notizie  di  Treglia  aggiungo  che  in  San  Giovanni 
e  Paolo,  villaggio  alla  distanza  di  circa  due  chilometri  da 
Caiazzo  dal  lato  SE,  ho  rinvenuto  due  frammenti  d'iscri- 
zioni; nel  primo,  che  sta  vicino  alla  Chiesa  parrocchiale, 
si  legge. 

....  US  •  Q 

nel  secondo  che  sta  dietro  il  campanile  vicino  alle  mura 
della  Chiesa,  si  legge: 


.  .  .  V  •  C  •  NEKAT 


54  in.  WOrtOKaSTi 

in.  MONUMENTI 

Iscrizioni  greche  d' Egitto. 

I.  Nel  Bullettin  de  eorrespondance  helténique  I . 
décembre  1877,  è  narrata  la  bella  scoperta  fattasi  in 
Alessandria  li  20  Giugno  1877,  della  iscrizione  bilingue 
dell'obelisco  tuttora  ritto  che  fu  già  compagno  e  vicino 
a  quello  giacente  testé  trasportalo  in  Inghilterra.  Ecco  il 
testo  dell'iscrizione  greca  e  latina,  quale  fu  letta  dal 
signor  Neroutsos  sull'antenna  destra  del  mutilo  cancro, 
solo  superstite,  dei  quattro  pèrni  di  brónzo  che  si  scopri 
avere  servito  di  pesamento  all'obelisco: 


L  H'KÀlZAPOt 

bXpbapoz  anégIhke 
apxitekìtonqvntoe 

flONTlOY 


Il  signor  Wescher  ha  presentato  nel  1866  all' rnstituto 
l'impronta  cartacea,  e  pubblicato  nel  Bullonino  di  quel- 
l'anno (p.  50  e  seg.)  il  fac-simìle  di  una  iscrizione  monu- 
mentale dell'  isola  di  'File  con  dedica  latta  dal  prefetto 
d'Egitto  Publio  Rubrio  Barbaro  e  colla  data  dell'anno  18 
di  Augusto:  AiÌTsxp«T=jbi  Katóapi  2EBA2TQI  I6zrtpt 
W  ETEPrETHLIH  ir.ì  Uonlioa  'Vofiplov  "B*$épm. 
Siccome  nell'apografo  del  Wescher  l'iota  non  è  ascritto 
aU'ETEPrÈTH  mentre  lo  Val  1EBAZTQ,  e  dall'editore 
non  è  notata  questa,  che  non  sarà  senza  esempio,  ma  che 
è  pur  sempre  un'anomalia,  cosi  nasce  il  sospetto  che  l'iota 
si  debba  cercare  nell'asta  del  segno  dell'anno  L,  e  l'asta  del 
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•segno  dell1  anno  nel  seguente  I,  rimanendo  l' iscrizione  di 
File  affatto  coetanea  della,  nuova  iscrizione  alessandrina,  e 
la  lacuna  che  presenta  la  serie  dei  prefetti  d'Egitto  solo 
colmata  nell'anno  ottavo  d'Augusto.  La  menzione  dell' ar- 
chitetto  Pontios  è  degna  di  osservazione,  anehe  perchè  la 
coincidenza  dei  tempi  induce  a  raffrontar  questo  nome  con 
quello  dell'artefice  autore  della  bella  fontana  testé  scoperta 
nel  sito  degli  Orti  mecenaziani  (Bull.  d.  Comm.  Arch.  Munic. 
1875  p.  118),  òhe  tanto  si  risente  dell' influenza  dell'arte 
alessandrina.  È  già  etato  notato  dal  sig.  Neroutsos  che,  i 
due  obelischi  alessandrini  avendo  appartenuto  senza  dubbio 
all'Augusteo,  la  novella  iscrizione  ci  dà  la  data  del  com- 
pimento di  quella  fabbrica. 

II.  Nel  Museo  egizio  di  Torino  oggi  si  hanno  i  gessi 
di  queste  tre  lapidi  del  Museo  di  Bulacco: 


#IA€P0)C  nPOCTATHCAC 
TotfL  KAICAPOC  AN60HK6 
HPAKÀ6IÀHN  TON6ATOY 
nATPO)NAKAI€Y€PreTHN 
TOIC  N6MOYCI THN  CYNp 
LlfKAICAPOCMexeid 


Proviene  da  Memfi,  giusta  i  Comptes  rendus  de  V Acca- 
dèmie des  Inscriptions  1872,  p.  198,  ov'è  accennata  e 
lungamente  discussa  ma  non  pubblicata,  e  serve  a  chiarire 
l'ellisse  dell'analoga  iscrizione  greca  d'Egitto  C.  I.  G.  Ili 
4684d  (addenda).  L'espressione  in  essa  adoperata  a  deno- 
tare i  membri  del  collegio  ha. un  riscontro  nell'oc  .ouyxfa- 
T9V  fìovkrp  vfpovnc.di  Erodiano  2,  6,  3. 
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Iscrizione  demotica 


Yn€PTIB€P|oYKAlCAPOC 
C6BACTOY  ATOMCJNIOC 
KCOMOrPA  M  M  AT6YC  YH6 
P  CA  YTO  YKAI TYN  Al  E I KAI 

5    reKnoMenoiH  •  •  nthn 

OIKOAOMHN  LIZ  TIB6PIO 
YKAICAPOCC6BACTOYTY 

BHP  4> 

* 

vnip  Tcfiepiov  Kaiaoipo$  IzfioccTov,  ' AncXkcovtog  ycQjxoypa^ 
fXOTEi)^,  vnèp  ìzutov  xoù  yvvouì*ì  xoù  tìwq  SXa,  inolia:» 
njv  cc'xsfc/JLqy  Lr£  Ttfitpiov  Kahccpog  Isfiaaxov  TujSiJ  jS. 
Proviene  da  Abydos  e  fu  pubblicata  dal  Brugsch  nella 
Zeitschrift  fifa  Ugypt.  Spraehe  1872  p.  27  con  traduzione 
della  parte  demotica.  Ma  sembra  che  l'editore  non  abbia 
afferrato  pienamente  la  vera  lezione  del  testo  greco,  e  che 
ciò  abbia  influito  sulla  sua  interpretazione  del  testo  de- 
motico: giacché  nella  2A  e  5a  linea,  do v' egli  ha  letto  M, 
sono  chiari  i  nessi  AA  e  AA;  e  nella  ,2%  dov'egli  ha 
veduto  la  preposizione  AIIO  e  cercato  di  connetterla  col 
demotico  passo  corrispondente,  si  ha  evidentemente  il  prin- 
cipio del  nome  ÀIIOÀACDNIOC;  e  infine  nell'ultima,  dopo 
TTBH,  la  traccia  sicura  della  lettera  B  contraddice  alla 
data  «18  Tybi  »  da  lui  rinvenuta  nella  parte  demotica.  Quel 
plurale  yvvat^i  della  4a  linea  farebbe  pensare  alla  poliga- 
mia (  cf.  Diod.  1,80),  qualora  fosse  confermato  e  non 
negato  dal  testo  demotico  e  qualora  l'ortografia  di  questa 
iscrizione  greca  dell'alto  Egitto  non  fosse  così  barbara. 
Interessante  è  il  titolo  di  xcùtxoypoc;xfj.ccrtvgy  ossia  di  ypzp- 
jmarrsv;  della  città  di  Abydos  nell'iscr.  demotica,  dato  qui 
ad  Apollonio:  poiché  ci  insegna,  s' io  non  m' inganno,  che 
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Abydos,  una  delle  tre  vetuste  ed  illustri  città  egizie 
decadute  dopo  la  fondazione  della  greca  vicinissima  Tole- 
maide  (v.  Schmidt  Papyrusurk.  d.  K.  Bibl.  zu  Berlin.  1842, 
p.  79  seg.),  già  noktg  /xsy«X>j  (teutepeusuca  julstÌ  t«;  &r)fas, 
ma  non  più  che  acroma  [itxpd  ai  tempi  di  Strabone 
(p.  813),  era  nell'anno  12  av.  Or.  ufficialmente  discesa 
all'  umile  grado  di  xwuij.  Quanto  alla  duplice  formola 
vnìp  -  vjtip  cf.  C.  I.  G.  Ùl  4713*.  4714c.  4716c 


ICIAOC  €YnAOKAMOIO  KAI 
AMM(ONOCK€PAOIO  •  KAP 
nOKPATOYT€AinAOIC€IA6 
CI4TAINOM6NOY  •  BGJMOC 
erix)  •  CYNhAICIAe©HK€M  (sic) 
KAINOC  ANOYBICJNANre 

AON  6YC€BIHCHA€0YHnO 
AIHC  <3 


data  per  alessandrina  e  pubblicata  dal  Miller  nella  Reme 
ArchéoL  XXVII,  1874,  p.  51,  onde  la  tolse  il  Kaibel, 
correggendo  intuitivamente  la  lezione  del  Miller  come  si 
vedrà  al  n.  833  de'suoi  Epigrammata  Graeca  che  presto 
usciranno  alla  luce.  Intorno  ai  Qsoìg  av[x^cyj.otg  (C.  I.  G. 
II  2230,  7;  Artemid.  Oneirocr.  2,  e.  44)  abbiamo  qui  la 
verbale  testimonianza  dell'altare  stesso  che  parla.  Per  il 
nuovo  epiteto  d'Iside  vedasi  Plinio  (13, 142  Isidis  crinis), 
Galeno  (voi.  XIII  p.  773.  780  vlaàog  nléwtxo;),  Luciano 
(adv.  Indoct.  e.  14)  là  dove  narra  che  i  Menfiti  mostravano 
le  trecce  d*  Iside,  Boettiger  (kl.  Schr.  Ili  p.  268)  e  Sauppe 
Hymn.  in  Jsim  1842  p.  16,  citato  dal  Kaibel.  KAPIIO 
KPA  T0TT6  si  spiega  colla  crasi  della  congiunzione  xz/, 
né  il  K  in  luogo  di  X  dinanzi  ad  'Apnoxpàrov  fa  difficoltà 
nel  dialetto  alessandrino  (Sturz  de  dial.  Maced.  et  Alex, 
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p.  126).  KXTvs;  per  Khìvo;  sembra  essere,  non  un  aggettivo, 
ma  l'altro  nome  di  Anubiope.  '&vov(ììcùv  si  presenta  in 
un'  altra  iscrizione  dell1  Egitto,  conosciuta  dopo  la  stampa 
del  Corpus  e  data  dal  Felton  nelT  'Epgfx.  t&v  qtXouixOcùV 
2  Ott.  1808:  ma  io  non  Tho  veduta.  L1  àvysXov  ?&é/3«ij; 
ricorda  la  forinola  U7rs>  tviffiag  C.  1.  G.  Ili  4965.  5001. 

IH.  Nei  musei  civico  (3.  4.  7.)  ed  universitario  (1.  2. 
5.  6.  8.  9.  10)  di  Bologna  trovansi  le  iscrizioni  seguenti 
comunicatemi  dalla  cortesia  del  sig.  prof.  Brizio.  Proven- 
gono dall'Egitto  e  diconsi  alessandrine.  Tali  le  farebbe 
credere  anche  la  presenza  negli  stessi  musei  delle  lapidi 
.  latine  rinvenute  a  Nicopoli  presso  Alessandria  e  pubblicate 
dal  Mommsen  nell?  Ephem.  epigr.  voi.  II.  Oltreché  il  n.  1 
ricorda,  e  per  il  nome  che  vi  si  leg^e  e  per  la  probabile 
età,  il  frammento  alessandrino  dato  dal  Miller  ne'  Comptes 
rendus  de  V  Ac.  des  inscr.  187Ó,;p.  171,  ore  ^alla  10*  linea 
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AHNAIA 

AOJPHTHI 

AHMEoY       AIONYTATOY 

TYNAIKI 

AIONYEIOY 

rAYKYTATHI 
€Y«HMoCAWP 

6YYYX6I  KYPIA 
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AlOKÀHC 

AMMIA 

AMBPIMIC 

LKA 

AMEIMH 

•eYVYXI«£f 

eYtYXI 

TE  XAIPE 

LA 

K  •  ACCIA 

€YtYXI 

LN 

ISCRIZIONI  D'EGITTO 


50 


12 

o)     AYPHAIU) 

HPCJNI        &)£ÓAW 
CTPATKOTH 
OKAHPÓNO 
HOC 


13 


coYnePLr 
iiHNUNHeytY 

XI 


44 


oyà€ì 

"AfON 

n  A  t  Tj 


15 


eciceyxA^iqc 

N  €  0  H  K  A  -/ 

^__i —  J 


n.  6  «  piccola  lastra  di  marmo  bianco  »;  n.  7  «  id.,  a  belle 
lettere  Quadrate  »;  n.  8  «  lastra  di  marmo  bigio,  alt.  m.  0,65 
x  0,30,  in  belle  lettere  »;  n.  9  «  lastra  di  pietra  calcare 
fina,  alt.  m.  0,22  X  0,30»;  n.  10  piccola  lastra  di  marmo 
bianco  »;  n.  11  «  lastra  di  marmo  bigio  scuro  »;  n.  12 
«  colonna  di  marmo  bigio  venato,  alt.  m.  1,40  diam.  0,40 
vtiòta  nel  di  denteo  presso  la  base.  L'epigrafe  di  Aurelio 
è  scolpita  a  bellissime  lettere  sulla  parte  anteriore  della 
colonna;  le  altre  quattro  lettere  GOACù  sono  tracciate 
molto  rozzamente,  e  non  dalla  stessa  mano,  nella  parte 
posteriore  della  medesima  colonna  »;  n.  13  «  Titoietto 
somppòfcto  ad  un  bassorilievo  rappresentante  un  fanciullo 
sotto  forma  di  Dioniso  »,  col  cognome  latino  Super  greciz- 
zato;.V  14  «  frammento  a  lettere  alte  e  magre  »;  n.  15 
a  brutte  lettere  e  molto  trascurate. 

G.   LUMBROSO, 
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/  vasi  italogreci  del  signor  Caputi  in  Ruvoy  descritti,  dichiarali  e  nella 
miglior  parie  ancora  inedili,  pubblicati  da  Giovanni  Jatta.  Con 
10  tavole.  Napoli  1877  8°  110  pagg. 

In  Ruvo  di  Puglia,  dopo  la  collezione  Jatta,  la  pia  importante 
che  vi  sia,  così  per  quantità,  come  per  qualità,  è  quella  del  signor 
Caputi;  tuttavia  non  era  stata  conosciuta  sino  ad  oggi,  se  non  por 
notizie  datene  occasionalmente  (cfr.  Bull,  dell' InsL  1836  p.  113  ss;  1868 
p.  153  ss.)  o  per  pubblicazione  di  questa  o  quella  pittura  vascolare 
In.  236;  239;  260;  278;  354;  379).  Ora  finalmente  ne  abbiamo  il  catalogo 
completo,  e  di  esso  siam  debitori  allo  zelo  e  alla  diligenza  del  mede- 
simo autore  che  pubblicò  il  catalogo  della  collezione  Jatta.  A  questo 
lavoro,  che  merita  tanto  più  grata  accoglienza,  quanto  più  a  lungo  ne 
fu  sentito  il  desiderio,  io  mi  permetto  di  far  le  seguenti  note  ed  os- 
servazioni. 

Le  pitture  dei  vasi,  trovati  tutti  in  Ruvo,  son  questa  volta  de- 
scritte più  concisamente  che  non  nel  catalogo  Jatta,  con  che  l'esposi- 
zione ha  non  poco  guadagnato  in  evidenza;  inoltre  Fautore  si  mantien 
più  tranquillo  e  sobrio  sì  nella  dichiarazione  di  ciascun  particolare 
come  nell'insieme;  qua  e  là  soltanto  avviene  che  il  suo  buon  gusto 
o  la  semplicità  del  fatto  rimanga  sopraffatta  e  oscurata  da  troppa 
copia  d'erudizione.  Bella  aggiunta  al  lavoro  è  formata  dalle  dieci  tavole 
con  litografìe  dei  vasi  più  importanti  della  collezione,  non  ancor  pub- 
blicati. Degli  esatti  lucidi,  dietro  i  quali  tali  tavole  vennero  eseguite, 
noi  siam  debitori  al  figlio  maggiore  dell'autore,  il  signor  Giulio  Jatta. 
Venendo  ai  particolari  esporrò  qui  sotto  le  ossservazioni  suggeritemi 
dalla  conoscenza  che  dei  vasi  Caputi  ho  acquistata  mediante  ripetuto 
e  diretto  esame. 

n.  9.  Questa  terracotta  è,  a  mio  credere,  indubitatamente  mo- 
derna; dicasi  il  medesimo  del  n.  24. 

ru  217.  A  me  par  certo  che  le  figure  dipinte  in  bianco  nell'in- 
terno del  tempio  sepolcrale  rappresentino  i  morti  stessi  (Cf.  le  mie 
osservazioni  nei  Ber.  d.  sàchs.  Gesellsch.  1875  p.  220  sg.),  e  mi  rallegro 
che  l'autore  sia  venuto  nella  medesima  opinione. 

n.  220.  La  distinzione  tentata  tra  un  Eros  é  un  Genio  non  mi 
pare  accettabile,  e  difficilmente  troverà  molti  che  l'approvino;  cf.  an- 
che Furtwàngler  Eros  p.  60  sgg. 

n.  228.  La  ripetizione  della  medesima  lettera  (e  sigma  quadrato  »; 
cf.  per  la  sua  forma  anche  p.  157,  3),  nell'interno  del  coperchio  e  sotto 
il  piede  della  tazza,  mi  sembra  bene  spiegata;  è  strano  soltanto  che 
casi  simili  non  si  trovino  più  spesso. 
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u.  231  (tav.  I).  La  spiegazione  da  me  data  (Bull.  1866  p.  154,4) 
di  questo  vaso,  ristaarato  iu  molte  parti  ma  giustamente,  debbo  man- 
tenerla come  la  sola  possibile  e  vera:  Oreste  e  Pilade,  ritornati  a 
Micene,  dinanzi  ad  Elettra  e  Crisotemis,  a  cui  non  si  son  paranco  dati 
a  conoscere.  Un  Ulisse  imberbe  non  sarebbe  cosa  inadita  (cfh  il  vaso 
Napoli  3235  e  a.),  ma  non  ogni  eroe  coperto  di  pilos  è  Ulisse.  Anche 
nelle  due  pittare  vasculari  del  Museo  napoletano  n.  1761  e  2858, 
appunto  come  nel  vaso  Caputi,  i  due  amici  portali  cappelli  di  forma 
differente,  l'uno  il  petasos,  l'altro  il  pilos.  Nelle  spiegazioni  proposte 
dall'autore  è  trascurata  una  cosa  la  quale  assolutamente  non  può  ac- 
cordarsi che  collamia  spiegazione,  vale  a  dire  il  sacco  da  viaggio  su 
cui  siede  Elettra,  e  che  naturalmente. appartiene  ai  due  stranieri  sco- 
nosciuti. Essi,  durante  la  loro  finta  relazione,  lo  han  deposto  a  terra, 
e  l'infelice  Elettra  all'udir  la  nuova  che  il  suo  fratello  era  morto, 
affranta  dal  dolore,  vi  si  siede.  Al  vaso  Caputi  rassomiglia  molto  la 
rappresentazione  del  vaso  del  Museo  britannico  .n.  1289;  se  non  che 
vi  manca  Pilade,  e  Crisotemis  non  vi  è  caratterizzata  in  maniera  tanto 
risentita. 

n.  236  (pubbl.  Ann.  d.  InsL  1870  tav.  d'agg.  S  p.  828  sgg.)  e 
n.  239  (pubbl.  Ann.  1868  tav.  E  p.  235  sgg.)  furòn  trovati  insieme 
il  Gennaio  1868  in  una  medesima  tomba,  particolarità  che  nel  cata- 
logo, probabilmente  per  inavvertenza,  fu  omessa. 

n.  260.  Questo  vaso,  noto  da  gran  tempo,  con  Tabbruciamento 
e  l'apoteosi  di  Ercole  (ripr.  BulL  areh.  napoletano  N.  S.  Ili  14)  è 
stato,  non  si  sa  come,  omesso  dal  FrOhner  Musées  de  France  p.  60  a. 
nella  enumerazione  delle  poche  rappresentazioni  somiglianti 

n.  270  (tav.  II).  Glorificazione  del  canto  d'Orfeo -tale  mi  par 
che  sia  il  soggetto  di  questa  pittura  (e  delle  altre  due  descritte  a 
p.  58,  le  quali  tutte  si  riferiscono  ad  un  originale).  Sono  soltanto  uo- 
mini quelli  che  ascoltano  il  cantore  (anzi  uno  d'essi  dorme,  tratto 
umorìstico  ohe  s'incontra  anche  in  una  rappresentazione  somigliante 
Cai.  Caputi  p.  56=  arch.  Ztg.  1870  p.  51, 1).  Con  ciò  si  spiega  an- 
cora, a  parer  mio,  la  presenza  di  Afrodite:  la  potenza  di  lei  è  minac- 
ciata, e  mediante  essa  il  pittore  accenna  a  quel  che  poi  avverrà,  vai» 
a  dire  alla  uccisione  del  cantore  per  mano  delle  donne.  Altra  spiega- 
zione ne  dà  Furtwàngler  (Eros  p.  26)  ed  altra  Jatta  (p.  54  ss.) 
co'  quali  io  non  posso  accordarmi.  Lo  Jatta  (p.  56)^  ha  giustamente 
rilevato  che  la.  buccina  del  vaso  Caputi,  come  quella  del  vaso  d'Orfeo 
nel  Museo  di  Napoli  n.  1975,  non  serve  a  bere  ma  a  sonare;  cf.  su 
ciò  Trendelenburg  Ann.  d.  bisk  1872  p.  122  a;  Quivi  stesso  Fautore 
erroneamente  identifica  i  vasi  Gargiulo  Race.  IV. 52  (ora  in  Parigi) 
e  quello  del  Museo  di  Napoli  n.  3161. 

n.  276*  Che  le  stele  funerarie  dell'antica  Bovo  siano  state  poste 
realmente  nell'interno  di  una  camera,  mortuaria  con  letto  e  finestre? 
In  questo  caso  soltanto  potrebbe  spiegarsi,  secondo  il  concetto  dello 
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Jatta,  il  finestrino  che  è  presso  alle  «tele  sepolcrali  nelle  pitture 
vascolari;  a  me  par  che  qui  come  spesso  altrove  sia  stato  aggiunto 
semplicemente  pec  empir  lo  spazio, 

n»  276.  Questa  idria,  che  si  distingue  tanto  per  la  perfetta  con- 
servazione e  Timportanza  delle  figure  quanto  per  la  bellezza  del  disegno 
e  della  vernice,  forma  senza  dnbbio  la  perla  di  tutta  la  collezione.  Ebsa 
fu  riprodotta  ed  egregiamente  illustrata  dallo  Jatta  negli  Ann.  d.  Inst. 
1876  tav.  d'agg.  DE  p.  20  sgg.Fu  trovata  nel  sepolcro  di  una  donna  (p,  38} 
nei  primi  del  Febbraio  1870  (Notizie  comunicale  ai  Lincei  1876  p.  29  sg.), 
e  rappresenta  un*  offici  Da  di  vasidipinti.il  mio  egregio  amico  (p.  33) 
ritiene  che  la  donna  sepolta  nella  tomba  sia  probabilmente  la  mede- 
sima che  quella  la  quale  è  rappresentata  nel  vaso  in  atto  di  dipingere 
insieme  con  tre  altri  artefici,  e  vuole  in  lei  riconoscere  la  <  difcottrice 
della  scuola  di  pittura  »;  malgrado  ogni  buon  volere,  io  non  posso 
accettare  questa  combinazione  troppo  ardita.  Colgo  questa  occasione 
per  notare  due  inavvertenze  che  sono  nel  testo:  vicino  ai  due  vaselUni, 
deputati  a  contenere  i  colori  posti  sui  deschetto,  non  si  trova  già 
€  una  verghetta  che  potrebbe  credersi  altro  pennello,  ovvero  quel  segolo 
di  cui  si  servono  i  pittori  per  guidare  la  mano»  (p.  21);  ma  è  piat- 
te sto  un  coperchio  con  manico  per  servir  di  copertura  ali*  un  dei 
vaseUini;  quanto  poi  ai  nastri  incrociati  eh»  si  veggon  sol  dorso,  della 
donna,  essi  servono  naturalmente  soltanto  a  mantener  fermo  suUe 
spalle  l'abito  durante  il  lavoro  (cf.  p.  23). 

n.  285  (tav.  III).  Quando  io  tempo  fa  {Bull,  d.  Inst»  1868 
p.  154, 6)  designai  indubitabilmente  per  una  statua  la  figura  bianca, 
commisi  un  errore  (cf.  sopra  al  n.  217),  a  cui  il  chiaro  antere  non 
avrebbe  dovuto  partecipare,  tanto  più  che  nelle  altre  figaro  bianche 
delle  pitture  sepolcrali  non  sembra  che  voglia  riconoscer  delle  statue 
(n.  217),  come  non  lo  fo  nemmeno  io.  Del  resto  anche  adesso  ritengo 
che  la  figura  in*  discorso  sia  virile,  malgrado  le  forme  prominenti  del 
petto;  sul  che  sv  confronti  per  esempio  la  mammella  sinistra  del  gio- 
vane sedato  a  destra  in  alto  nel  vaso  stesso.  L'animale  che  l'ombra 
del  morto  regge  con  ambedue  le  mani  sulla  testa,  sarà  stato  un  cane; 
ma  ora,  a  cagione  dei  ritocchi,  riesce  difficile,  se  pur  non  ò  a  dirsi 
impossibile,  il  verificarlo. 

a.  316  (tav.  IV  e  V).  La  linea  nera  sulla  coscia  destra  della 
donna  nnda  che  si  pettina,  vuol  forse  indicare  un  «-«fifwf**  che  il 
pittore  voleva  darle  e  di  cui  ha  dimenticato  di  esprimere  il  limite 
superiore.  L'altra  donna,  nella  quale  è  notevole  l'espressione  realistica 
delle  pudende;  estremamente  rara  nelle  pitture  vasculari  (cf.  p.  e.  il 
vaso  di  Vlvenzio  in  Napoli  n.  2422),  è  da  immaginarsi  che  tenga 
nella  mano  destra  una  spugna:  cf.  Athen.  ¥111  p.  3»1  A  (<nroyyt£etv 
rd  litro fìt/iara).  La  parola  x«Ab{  che  è  nel  lavacro,  non  è  da  comple- 
tarsi, come  vorrebbe  lo  Jatta  con  €  *&wo'{  inJtAof  »,  ma  indubitabil- 
mente con  é  vai;  ovvero  ó  Stìtm. 
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o.  320.  La  donna  tien  certamente  nella  destra  ano  specchio,  e 
sta  avanti  ad  un  piccolo  luterion,  il  cai  piede  abbastanza  alto  è  ornato 
di  risalti  e  incavature;  di  cotldbos  non  è  assolatamente  questione. 

n.  323.  Per  la  spiegazione  del  graffito  (il  quale  nell'indice  p.  157,3 
è  letto  diversamente  che  nel  testo  p.  79)  cf.  ora  SchOne  Commeni, 
philol.  in  honorem  Theod.  Mommseni  p.  649  ss. 

n.  328  (tav.  VI).  Nella  lista  delle  rappresentazioni  vascolari 
affini  mancano  p.  e.  la  bella  tazza  di  Hieron  nel  Museo  di  Berlino 
(n.  1758,  ripr.  p.  e.  dal  Gerhard  Trinksch.  und  Gef.  IV.  V);  il  vaso 
del  Museo  britannico  (n.  743,  ripr.  da  Panofka  Dionysos  und  Thyiaden 
II  3);  e  altri. 

n.  336.  Mi  sembra  che  la  denominazione  del  giovanetto  seduto 
con  lo  scettro  (sic)  per  Dioniso  non  sia  tanto  certa,  come  l'autore 
crede. 

n.  339.  Lo  spiegar  quel  giovinetto  per  Teseo  è  cosa  troppo 
ardita  e  certamente  non  esatta. 

n.  345.  Cf.  per  queste  rappresentazioni  Klugmann  Ann.  d.  Inst. 
1867  p.  211  ss. 

;  n.  352  e  353.  Ohe  Y  allusione  a  e  riti  funebri  »,  colga  effetti- 
vamente l'intenzione  dell'antico  pittore,  come  crede  lo  Jatta  (cf.  anche 
n.  395),  è  cosa  molto  dubbia. 

n.  354.  Questo  vaso,  la  cui  scena  principale  fu  riprodotta  e  il- 
lustrata Ann.  d.  Inst.  1868  tav.  d'agg.  C  p.  228,  pare  che  sìa  iden- 
tico con  la  «  rappresentazione  di  due  triclini  sopra  una  kelebe  »  de- 
scritta nel  Vull.  d.  Inst  1836  p.  114. 

n.  359.  Questa  scena  di  genere  fu  da  me  interpretata  per  un 
ritorno  alla  casa  paterna  (Bull.  d.  Inst.  1868  p.  153,2).  Tale  spiega- 
zione è  ragionevolmente  respinta  dall'autore;  è  piuttosto  «  il  congedo 
dei  figli  guerrieri  dalla  casa  paterna  ». 

n.  364.  Qui  come  al  n.  446,  secondo  la  mia  opinione,  sono  rap- 
presentati cenotafì  di  guerrieri. 

n.  374.  Quand'anche  Fautore  avesse  giustamente  interpretato  per 
un  «  otre  gonfiato  »  l'oggetto  su  cui  siedono  i  due  uomini  di  questo 
vaso  assai  trascuratamente  dipinto,  mi  sembrerebbe  tuttavia  appena 
sostenibile  un'  allusione  ad  un  giuoco,  una  «  varietà  àelVaskoliasmos  ». 

n.  377  (tav.  VII).  L'autore  riconosce  nella  pittura  Teseo  e  il 
toro  di  Maratone  (cf.  Heydeuiann  Analecta  Thesea  pag.  25  sgg.  dove 
trovasi  registrata  una  lunga  serie  di  rappresentazioni  relative  a  questa 
leggenda)*,  anche  io,  studiando  l'originale*  non  metteva  in  dubbio 
l'esattezza  di  questa  interpretazione  (purché  in  tal  caso  nella  zona 
superiore  non  si  pensi  ad  altro  che  ad  Afrodite).  Ma  confrontando  poi 
una  rappresentazione  vascolare  del  Museo  di  Napoli  (n.  3252  4,  zona 
inferiore)  trovata  anch'essa  in  Buvo,  mi  par  che  ne  risulti  necessaria- 
mente doversi  anche  nel  Taso  Caputi  riconoscer  piuttosto  il  combat- 
timento di  Giasone  col  toro  in  presenza  di  Eete  e  di  Medea  accora- 
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pagnata  da  due  serve  e  da  Eros;  è  presente  inoltre  la  dea  della  vit- 
toria e  un  compagno  dell'eroe. 

n.  379.  La  rappresentazione  è  stata  <fa  me  pubblicata  Griech. 
Vasenb.  tavola  suppletoria  n.  8,  p.  14,8. 

n.  383  (tav.  Vili,  1).  Sommamente  interessante  per  la  tecnica 
che  ricorda  Egnazia,  mentre  il  vaso  è  stato  trovato  in  Ruvo. 

n.  391  (tav.  IX).  Io  mi  accordo  col  Friederichs  (wch.  Ztg.  1861 
page  207,  tav.  156)  il  quale  in  questa  scena  non  riconosce  Aiace  col 
corpo  d'Achille,  ma  piuttosto  una  scena  di  genere  senza  nome. 

n.  401.  Non  pare  egli  che  il  gióvane  ponga  semplicemente  la 
destra  al  fianco  sotto  il  mantello,  come  spesso  è  il  caso?  Io  credo  che 
Fautore,  a  cagione  della  lekytos  sospesa,  vegga  nell'atteggiamento 
della  figura  più  di  quello  che  è  possibile. 

n.  408  (tav.  X).  La  panca  su  cui  il  Satiro  barbato  salta  e  danza, 
mentre  una  Baccante  suona  il  flauto,  non  è  certamente  €  una  rudi- 
mentale espressione  d'un  palco  scenico  »,  ma  una  semplice  tavola  da 
mangiare,  sulla  quale  il  petulante  seguace  di  Bacco  è  saltato  su  per 
darsi  ai  suoi  scherzi,  mentre  il  suo  padrone  e  signore  assiste  serio  e 
dignitoso,  e  osserva  la  potenza  dei  suo  dono. 

n.  415  (tav.  Vili,  2).  Una  Vittoria  col  tirso  trovasi  anche  p.  e. 
sulla  pittura  del  vaso  n.  2114  il  della  collezione  napoletana,  e  su 
d'altri.  Quanto  alla  congettura  dell'autore,  che  vi  supporrebbe  un'allu- 
sione alla  fondazione  delle  oscoforie  fatta  da  Teseo,  io  non  posso 
accettarla.  Io  vi  veggo  soltanto  un  eroe,  il  quale,  in  contracambio 
della  corona  presentatagli,  offre  alla  dea  della  vittoria  una  mela  (il 
cui  significato  amoroso  è  abbastanza  noto).  li  pittore  le  ha  dato  un 
tirso  forse  senza  una  ragione  fondata  e  soltanto  perchè  gli  parevano 
indispensabili  gli  attributi  bacchici. 

n.  422.  La  €  Nike  apteros  »  non  è  ella  piuttosto  una  semplice 
mortale  per  le  cui  vene  non  iscorre  l'icore  ? 

n.  427  (tav.  IX,2).  Io  non  sono  abbastanza  intendente  di  musica 
per  potermi  accordar  pienamente  coli' autore,  ammettendo  che  il  gio- 
vane in  realtà  €  suona  la  zampogna  ».  Io  ho  osservato  l'originale,  ed 
ora  nella  fedele  riproduzione  veggo  soltanto  che  il  giovane  mette  alla 
bocca  un  ramo  lungo  e  sottile,  fors'anche  uno  stelo  di  canna;  ma  egli 
non  soffia,  come  risulta  dal  confronto  p.  e.  colla  bocca  della  Baccante 
che  suona  del  n.  408  (tav.  X). 

n.  452  e  sgg.  TTivax/o-xoi  ì^St/upo»;  cf.  Stephani  G.  R.  1866  p.83. 

p.  147-160.  Indice  delle  materie. 

Io  chiudo  facendo  voti  che  il  eh.  autore  voglia  ancora  spésso  arric- 
chir la  scienza  con  dotti  lavori  sull'  antichità  di  Buvo  e  dell' Apulia, 
che  sian  cosi  utili  e  opportuni  come  il  catalogo  della  collezione  Caputi. 

Halle  a.  S.  H.  Heydkmaxn. 

~~  Pubblicato  il  di  81  Mario  f  S19 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Febbraio  8:  Knapp  :  tornando  sulle  osservazioni  da  lui 
fatte  nell'adunanza  del  1  Febbraio,  non  crede  sufficienti  gli 
esempi  addotti  dal  sig.  Mau  per  modificare  essenzialmente 
la  sua  opinione  sulla  relativa  scarsezza  de1  concetti  orna- 
mentali ivi  descritti  su  pareti  pompeiane  del  secondo  stile, 
tanto  più  che  anche  il  terzo  stile,  conservato  in  numerosi 
esemplari,  non  li  offre  che  raramente.  Per  confermar  vieppiù 
l'uso  più  frequente  di  tali  concetti  sulle  pareti  più  tarde 
di  Pompei,  egli  parlò  de'  fregi  a  ghirlande,  i  quali  su 
pareti  dell'ultimo  stile  (casa  di  Sirico,  di  Olconio)  mostrano 
figure  umane  che  sorgono  da  fogliami  o  finiscono  in  forme 
ornamentali,  mentre  ne  son  privi  altri  fregi  simili  d'una 
maniera  più  severa  ed  appartenenti  secondo  il  rif.  forse 
al  terzo  stile,  i  quali  si  conservano  nel  museo  di  Napoli. 
Le  ghirlande  hanno  la  forma  prediletta  nell'epoca  degli 
imperatori,  mentre  gli  ornamenti  fantastici  de'  vasi  dell'Ita- 
lia meridionale,  di  varie  terrecotte  e  di  alcuni  capitelli 
pompeiani  non  si  trovano  nelle  decorazioni  murali  né  a 
Pompei  né  nella  casa  liberiana  sul  Palatino.  All'incontro 
il  sig.  Mau  mantenne  quanto  avea  detto  nell'adunanza 
precessa.  Le  decorazioni  del  primo  stile,  secondo  lui,  non 
offrono  agli  ornamenti  in  discorso  che  un  campo  scarsis- 
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simo  in  certi  fregi  a  ghirlande,  di  cni  il  rif.  non  conosce 
che  quattro.  Anche  la  maggior  parte  delle  pareti  del  secondo 
stile  imitano  un9  incrostazione  di  marmo,  e  se  fra  le  po- 
chissime pareti  di  ornamentazione  più  ricca  si  trovano  gli 
esempi  citati  (p.  39.  40),  ciò  non  prova  altro  che  essere 
stati  in  uso .  quegli  ornamenti  fin  dal  principio  dell'  epoca 
rappresentata  dalle  decorazioni  pompeiane.  Non  ammette 
l'argomento  desunto  dalle  pitture  del  terzo  stile,  rappre- 
sentando questo  piante  naturali,  ma  non  piante  ornamentali, 
le  quali .  ultime  soltanto  sogliono  combinarsi  con  figure 
umane.  Non  conosce  infine  fregi  a  ghirlande  appartenenti 
al  terzo  stile.  —  Lumbboso:  sarcofago  trovato  recente- 
mente in  via  Latina  entro  una  vigna  del  sig.  avv.  Antonio 
Aquari  e  riprodotto  ed  illustrato  liei  Bullettinò  della  Com- 
missione archeologica  comunale  (1877,  p.  150-156).  Nelle 
.quattro  ideali  figure  muliebri  che  stanno  alla  sinistra  ed 
alla,  destra  del  gruppo  centrale,  l'autore  deÙa  illustrazione 
ravvisa  le  personificazioni  della  Fortuna  marittima,  dell'  An- 
nona, della  città  di  Alessandria  e  dell'isola  del  Faro.  Il 
riferente  emise  dei  dubbi  specialmente  sulla  spiegazione 
delle  due  ultime.  Secondo  la  quale  Alessandria  mostrerebbe 
all'isola  del  Faro  una  tavoletta  di  patronato  destinata  al 
personaggio  principale.  Laonde  il  sig.  Aquari  argomenta 
che  questo  personaggio  sia.  stato  prefetto  dell'Annona,  poi 
dell'Egitto  e  protettore  eletto  della  città  *  di  Alessandria.  Il 
riferente  osservò  che  la  proposta  spiegazione  accusava  a 
priori  nello  scultore  una  strana  incapacità  di  sintesi  àrti- 
stica  e  simbolica,  se,  ad  accennarla  metropoli  dell'Egitto, 
egli  $a  dovuto  ricorrere  ad  una  doppia  distinta  personifica- 
zione della  città  e  dell'  isola,  impiegando  nell'espressione 
di  un  solo  concetto  giò,  due  delle  quattro  figure' simboliche 
del  s\io  componimento.  Osterebbe  poi  l'atteggiamento  dèlia 
figura  di  Alessandria;  la  quale  invece  di  offerire  il  decreto 
al  suo  patrono,  volta  a  questi  le  spalle,  e  mostra,  sollevan- 
dola e^.  ostentandola,  la  tavoletta' all'isola  del  Faro  che  non 
sa  cfye  farne.  Oltreché  nulla ,  prova  veramente  che  si  tratti 
qui  di  una  tavola  di  patronato  e  non  di  un'atóra  tabella  o 
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scrittura  qualsiasi.  .Infine  nulla  accusa  propriai&aqte  l'isola 
del  Paro,  piuttostochè  un.  altro  faro  o  porto,  dell'impero  ro- 
mano (Lanciani,  Ann.  d.  Inst.  1868  p.  162;  D$  Bossiv  Mweo 
epigr.  crisi.  Pio-Later.  tav.  XV  n.  ,62.  63),  Indipendente- 
mente da  questi  dubbi,  il  riferente  fece  notare  che  tfualora 
uno  scultore  avesse  voluto  tradurre, in  iqtan^o  e  simboleg- 
giare il  festoso  é  popolare  episodio  toccato  d^  Seneca.  (Ep. 
77)  delle, navi  iabellariae  che  correvano  avanti  alla  flotta 
frumentar'ia  alèssàndryia,  per  annunziarne  il  prossimo  arrivo 
al  porto  di  Pozzuoli  (Henzen  Bull.  1875  p.  12),  dyScilmeate 
avrebbe  potuto  procedere  in  modo  diverso  da  quello  tenuto 
nel  sarcofago  discusso.  Tuttavia  egli  confessa  che,  stando 
al  tentativo  di  spiegazione  da  lui  .proposto,  Tessere  la  ta- 
bella in  mano  ad  una  .figura  /turrity,  o  persQaifjoaakHie  di 
città  gli  dava  qualche  fastidio.  Ma  forse  nelk  mente  del- 
l'artista  era  per  così  dire  la  stessa  Alessandria  che  dal 
promontorio  e  faro  Capreo  (Suet*  Tib.  74)  presentatasi  al 
giulivo  affollato  popolo  di  Pozzuoli,  annullando  don  quella 
vaga  flottiglia  postale  il  prossimo  arrivo  della  tarda  pingue 
desideratissim^  annona.  —  Hpnzen  e  Helbis:  convèllendo  col 
rif.  riguardo  all'improbabilità  della  spiegazione  data  dall'A- 
quari, ne  impugnarono  eziandio  quella  parte  .chje: si  rapporta 
alle  due  figure  poste  a  destra  di  chi  guarda,  dichiarando  per 
personificazione  indubitata  e  notissima  dell'Africa  quella  che 
in  testa  porta  non  già  denti  bovine,  ma  le  esuvie  'd'ele- 
fante, e  congetturando  che  la  creduta  Fjàrtuna'  marittima 
possa  forse  .essere  un'Annona,  mentre,  il  tintone;  Sii  cui 
s'appoggia,  ricorderebbe. beno  la  flotta  fnufteirtaria.— Be- 
IìOCh:  di  alcune  quistioni  riguardanti  là  topografia  dell'an- 
tica Capila.  Espose,  l'estensione .  dell'antica  città  esser  de- 
terminata principalmente .  dall'esistenza  di  sepolcri  oschi  e 
romani  de'  primi  secoli,  i  quali  non  si  trovano  nell'attuale 
&t  Maria,  né  nella  campagna  all'est  di  quel  paese  fino  al 
di  là  del  convento. di  S.  Pasquale:  il  c(uale  risultato  disse 
venir  confermato  pienamente  dall'andamento  della  via  Àppia 
corrispondente  a  quello  della  strada  regia,  aggiùngendo 
una  tal  corrispondenza  colle  strade  antiche  sembrar  ritro- 
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varsi  in  molti  viottoli  della  Campania  fra  S.  Maria  e  Mad- 
daloni.  Passò  quindi  ad  esaminar  il  parere  esternato  dal 
sig.  von  Duhn  risguardo  al  santuario  osco  scoperto  dal 
sig.  Fattarelli  vicino  a  S.  Maria  di  Capua,  la  cui  orien- 
tizzazione,  secondo  lui,  corrisponde  esattamente  a  quella 
de1  decumani;  e  s'oppose  particolarmente  alla  sua  opinione 
doversi  esso  attribuire  al  culto  dei  morti,  riferendolo  piut- 
tosto egli  stesso  ad  una  triade  di  divinità,  di  cui  dalle 
epigrafi  osche  ci  son  note  almeno  due,  vuo'  dir  Jovia  e 
Jupiter  Pelagius.  Alle  esposizioni  del  sig.  Beloch  rispose 
brevemente  il  von  Duhn^  rimandandolo  ad  una  seconda 
sua  memoria  che  intanto  ha  veduto  la  luce  nel  Bullet- 
tino  (p.  13-32). 

Febbraio  15:  Helbig:  figura  di  bronzo  ritrovata  a  Porto 
(alta  m.  0,169),  la  quale  ha  il  corpo  d'uccello  e  la  testa  di 
donna  ed  appoggia  le  branche  sopra  un  teschio  umano.  La 
testa  in  guisa  di  elmo  è  coperta  colle  esuvie  d'un  gallo. 
Il  rif.  non  arrischiò  di  dare  a  questa  figura  un  preciso  nome, 
ricordando  le  strane  composizioni  che  l'arte  greco-romana 
faceva  del  corpo  di  uccelli  e  di  teste  umane  (cf.  Stephani 
C.  r.  1866  p.  32),  composizioni  che  generalmente  si  sot- 
traggono ad  una  spiegazione  precisa.  Propose  quindi  fre 
monumentini  attestanti  le  relazioni  commerciali  di  Cartagine 
colle  coste  italiche,  cioè  1)  uno  scarabeo  (diaspro  verde) 
ritrovato  negli  scavi  dei  sigg.  Marzi  a  Corneto  che  corri- 
sponde con  quelli  che  provengono  dalle  necropoli  cartaginesi 
della  Sardegna  (cf.  l' articolo  Scavi  di  Corneto  nel  Bull. 
p.  83);  2)  altro  scarabeo  (calcedonia)  ritrovato  dagli  stessi 
sigg.  Marzi  a  Corneto:  un  toro  che  sta  per  cadere  sulle  gi- 
nocchie  dinnanzi.  Nel  campo:  il  simbolo  del  disco  simile 
colla  mezza  luna  spesso  ovvio  su  monumenti  cartaginesi 
(Ann.  deU'Inst.  1876  p.  222  not.  1);  3)  figurina  di  smalto 
verdastro,  alta  m.  0,06,  trovata  presso  la  costa  del  Lazio 
meridionale  e  probabilmente  a  Pratica:  Iside  che  allatta 
Horus»  Lo  stile  egiziano  immorbidito  corrisponde  esatta- 
mente con  quello  proprio  a  figurine  provenienti  dalla  necro- 
poli di  Tharros*  Insieme  fu  trovato  un  ubsclrìi  (cf,  Ann.  1876 
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p.  243)  di  smalto  bluastro,  coperto  con  iscrizioni  gerogli- 
fiche (alt.  m.  0.19),  che  sembra  di  vera  fabbrica  egiziana.  •— 

Pigobjni:  risultati  degli  scavi  da  Imi  fatti  la  scorsa  estate,  per  inca- 
rico del  Ministero  della  Pubblica  Istruzione,  nella  celebre  terramare 
di  Castione  dei  Marchesi  nel  comune  di  Borgo  San  Donnino,  proviti 
eia  di  Parma,  posseduta  dal  cav.  Lodovico  Ugolotti,  altamente  bene- 
merito degli  studi  suir  archeologia  preromana  del  Parmense.  In  Ca- 
stione  si  aveva  modo  di  raccogliere  nuovi  dati  per  la  soluzione  di 
alcuni  problemi  sulle  terremare  deli'  Emilia.  Ivi  esiste,  nella  parte 
inferiore,  una  palafitta  perfettamente  conservata,  sepolta  nel  terreno 
uliginoso,  e  superiormente  rammasso  di  ceneri,  carbóni  ecc.  che  co- 
stituisce ciò  che  serba  in  proprio  il  nome  di  terramara.  Importava 
chiarire:  1°  se  la  palafitta  sorgesse  iu  un  luogo  depresso,  come  flap-1 
prima  si  credeva;  2°  se  il  deposito  uliginoso  e  quello  superiore,  oppure 
T  uno  o  F  altro  fossero  contenuti  da  uh  argine  come  già,  dòpo  gli 
studi  del  prof.  Chierici,  si  osservò  in  altre  terremare;  3°  se  la-  parte 
superiore  della  stazione  fosse  la  continuazione  dell'in  ferioie  anche  per 
la  particolarità  dei  pali;  4°  finalmente  se  la  differenza  di  composi- 
zione  dello  strato  uliginoso  e  del  deposito  soprastante  procedesse  pu- 
ramente da  cause  chimiche,  o  rivelasse  condizioni  mutate  dei  luogo 
della  stazione,  o  mutati  costumi  degli  abitatori.  —  Il  sottosuolo  della 
palafitta  è  orizzontale,  formato  da  argilla  azzurrognola.  Le  ricerche 
praticate  per  iscoprire  nei  luoghi  circostanti  la  medesima  argilla, 
dimostrarono  che  essa  o  non  s'incontra  più,  o  è  a  maggiore  profon- 
dità dalla  parte  di  settentrione,  cioè  verso  il  Po,  che  declina  grada- 
tamente ad  Est  e  ad  Ovest,  man  mano  che  si  scosta  dal  piano  della 
palafitta,  e  che  per  contrario  si  mantiene  allo  stesso  livello  verso 
il  Sud.  La  palafitta  pertanto  non  fa  costrutta  in  un  punto  basso,  m.i 
sul  culmine  e  presso  l'estremità  settentrionale  di  un  altipiano-,  limi- 
tato da  antichi,  corsi  d'acqua,  che  si  scavarono  il  letto  nelle  -argille 
plioceniche  scese  dall'Apennino.  Esaminando  la  composizione  e  con- 
formazione del  terreno  che  chiude  la  palafitta,  il  prof.  Pigorini  trovò 
che  si  ha  in  quel  punto  un  argine  elevato  sulF  antico  piano  della 
campagna,  attorno  al  quale  girava  una  fossa,  oggi  ancora  riconosci- 
bile. A  quel  primo  argine  si  sovrappongono  e  si  addossano  successivi 
rialzamenti  e  rincalzi,  i  quali  arrivano  a  toccare  la  parte  superiore 
della  terramara  e  la  cingono  completamente.  Bimane  quindi  provato, 
che  i  primitivi  abitatori  di  Castione,  al  pari  degli  altri  terramaricoli, 
ebbero  sempre  il  costume  di  costruire  l'argine  attorno  al  luogo  delli 
loro  stanza.  —  Se  si  mantenne  costantemente  l'argine  dalla  costru- 
zione della  palafitta  dello  strato  inferiore  fino  al  termine  della  sta- 
zione, gli  è  segno  che  continuava  pure  il  costume  di  piantare  nuoti 
pali  su  quelli  prima  esistiti.  Oltrecchè  il  fatto  è  dimostrato  da  osser- 
vazioni compiute  altrove  particolarmente  dal  prof.  Chierici,  il  prof.  Pi- 
gorini accennò  che,  ove  si  esamini  il  montichilo  di  Castione  proce- 
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dendo  dall'alto  al  basso,  si  nota  un  progressivo  anniento  di  ijesjflui 
di  legno,  fino  a  che  nella  parte,  la  quale  si  adagia  sul  terreno  uli- 
ginoso, sono,  talora  evidenti  anche  le  traode  di  interi  pali.  -Consegue 
da  ciò,  che  le  famiglie  stabilite  in  Castione,  non  diversamente  da 
quanto  {«cero  gli  altri  terramaricoli,  mantennero  sempre  anche  il 
costarne  di  innalzare  le  loro  case  sui  pali.  I/essersi  questi  conservati . 
di  preferenza  nello  strato  inferiore  dipende  unicamente  dal  grado 
maggiore  o  minore  di  umidità  che  vi  si  potò  mantenere.  Riassumendo 
perciò  le  esposte  considerazioni,  il  prof.  Pigorini  trovò  nei  risultati 
dei  recenti  suoi  scavi  la  conferma  che  il  popolo  delle  terremare  abitava 
in  case  sostenute  da  pali  entro  un  bacino  formato  da  un  argine  cir- 
condato da  una  fessa;  e  che  quando  per  le  immondezze  cadute  dalle 
stesse  case  il  bacino  colmatasi,  se  ne  formava  un  secondo  superior- 
mente, rialzando  e  rincalzando  in  pari  tempo  l'argine,  e  così  di  se* 
guito  fino  all'abbandono  della  stazione.  —  Uè  furono  questi  soltanto 
i  risultate  degli  ultimi  scavi  di  Castione.  Si  vide  ehe  la  stazione  era 
estesa  fra  gli  8  e  i  9000  m.  q.,  ehe  la  terra  uliginosa  contiene  più 
ordini  di  pali,  che  fra  l'argine  e  la  palafitta  esiste  una  costruzione 
speciale  di  legno,  la  quale  può  considerarsi  come  la  intelaiatura  della 
palafitta  stessa,  consistente  in  gabbioni,  fermati  con  travi  sovrappo- 
sti orizzontalmente  e  incastrati  l'uno  nell'altro,  riempiti  d'argilla  e 
di  rami  d'albero  e  coperti  da  un  selciato.  Fu  accertato  inoltre,  che 
il  bacino  era  rettangolare  e  disposto,  come  il  prof-  Chierici  ebbe  già 
ad  osservare  nel  Reggiano,  secondo  i'  orientazione  astronomica  della 
primavera,  le  quali  circostanze  sembrano  legare  i  terramaricoli  al 
gruppo  degli  antichi  popoli  italici  pel  costume  delle  città  quadrate  N 
ed  orientate  e  per  le  primavere  sacre.  —  Il  prof.  Pigorini-  finalmente, 
riservandosi  di  dar  conto  in  uno  speciale  lavoro  degli  studi  fatti ^ 
accennò  di  volo  ad  alcuni  avanzi  industriali  e  residui  organici  rinve- 
nuti in  Castione.  Annunzio  che  ogni  nuovo  dato  conferma  essere  vis- 
suto U  popolo  delle  terremare  nella  più  pura  età  del!  bronzo,  aver 
egli .  lavorata  l'ambra,  coltivato  fra  le  altre  piante  il  lino  e  conosciuta 

la  vite.  —  vox  Bohjden:  scelte  terrecotte  di  Tanagra  pub- 
blicate dal  gig.  prof.  Kekulé  l  come  saggio  e  precursore 
della  grande  collezione  di  opere  in  terracotta  per  incarico 
del  nostro  Istituto  da  lui  intrapresa,  ed  avendo  esposto 
sulle  orme  dell1  autore  V  idea  di  siffatta  raccolta,  nonché 
l'indole  e  l'epoca  di  quelle  opere  d'arte,  esibì  una  bellis- 
sima figurina  di  tal  genere ,  gentilmente  favorita  dal 
sig.  Alessandro  Castellani  e  rappresentante  una  donna  se  - 
duta  eolla  lira  in  mano. 

*'  Griechisch  Thonfiguren  aus  Tanagra  ecc.  Stuttgart  1878  fui.  gr. 
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J?0gfrrrift  .2?:.  ^fLgiq:  ^v^iqni  r$#vfl  a}  ^ 
rilevato  d^l  siej.  Bigonni  ijieir  adufl^nzja  passata,  phe  9390. 
nelle  terremar^  n  trovi  ^ellWb^.  ]^]^e^9^'^t 
le  pQpol^zio^i  italiche  siano,  passate  nello  stadio,  più  àva^iy* 

zatò  et?  SjBgue  fljft??0  WW^^y?  ^a%  terr^njLsgce.  L'am- 
bra cioè^  si  prestò  benissimo  c^me^  oggetto  di  cambio  con-, 
tro  le.  fibule,  le  tyerje  di  yetrp  ed  altri  oggetti  che  pfg  1^, 
prima  vollja  spiccano  nelV  anzi<^e^o  stadio  più  ^vap^tp.. 
Così  la  resinai  fossile  trovata  sulle  co^ft.9  del 'marci  bjaltica 
e  Àgi  nord ..avrà .dato  il  primo  impulso  pei;  introdurre  t^nto. 
i  popoJfi  jjtaìicip  quaitf9t  quelli  residenti  nelì'  Europa  '  cen-  ' 
tralè  nella  grapd(9  corrente  dì{  civiltà  ch'ebbe  ij.  pun^o  di 
partenza  nd  ]j>Wsi  ^ì^t^lii ,  ^el  ,i^e^erj;aA^r  9.  <Ja  qui  sj 
poco  a,  j>oco  qi  ^ese  ip  ^ire^i^n^  pgpide^le.  D^fllòft, 

ca##-  4.  ?*%?.  ^d.W  il  perciò  &  c^v^^^j^U  d^lp. 
l'Europa,  cw^fl,.^.^^  jróM.f^ 
trai  al^ri  cònjtràsségn^  è  caratljeiriptiQà  la  decorazione  geo- 
metrica, restò,  ^zj^ia.  l^ro,cpÌrè  col  j^in^pi^a.  flell^ 
civiltà,  classica!  pr.o^afiaiijLeflLjte.  d^tta,  l'^pbra  #  $r$*  3\fe 
Italie^  era  jjopQ.  ^ipepa^.  (et  T^lpig^erMziQity  sfyprajl . 
commercia  '  qety'  av$rta>  agile..  ltqv(i.  dolio,  rfifllà  A<^:  fk[l 
Lincei  Amo  QfipÉffiV[.  1876^7),  e  a'intende,  ch^  in,  99#-, 
se^uen^-  di^iò/le.^i^w.c^  >tfbufttà  dflJTEur^  , 
centrale  diventarono  yik  scars?.  Il  ^ig..  Pi(*o#ini  si  $cli$rò. 
d'accordo  QplJLaf  $^<^  ^fw^-lp  ^ftlbig  spiega  ljit  mfa 
nello  sviluppa,  flegty  òÌte;aipf)iitepL  ì%  ^cce^'.  ad  W&,  #f- 
ficoltà  che.  laf  staiji^tioa  ip(Miu^n<ja^}44lft:Gei^i^ia  e  delle, . 
Gallie  ojjponq  a^a.  sufip^^if^paie,  a,v#;  i,  t^am^icòli  ayuift 
commercio  qolle  coste  (Lqllft, Gei^naiiiat  aetteAtrioi^lq.  I^ope-, 
rocche  l.e  m^ufattuf^  c^atteristiQh^  par  lft  terjrejtpar.e,  q. 
che  avrebfo#i;o;pf)ji\ito  servile  4ft(Qgg9#;i  di  c^mbip,  nell'Eli-., 
ropa  centrale  ep  trovano  soltanto  isolati;  ed  in  pantjltà 
mo^]to  limitata,  —  Furt^ki^es:  gasso  .d'una  gftptuetta, 
di  bronzo  esistente  a,  Papiri,  e  rapBf.epent^nte  Papfl.  ìnqanoi 
(Chabou^lleti  cqt,  gén.  des  cprfìfep^e  ty  ^L<!»ft,  P-  5Q5, 
n.  3Q07;,  disegno  inaufficiqnfce  jffassp  Clarac  tj*^  Ì.Z89.ÌJ*; 
1?8JJ  ?)..  %u™$,  mpltft,  iwp9rt^nt9t  perche  rapii»  qj^, 
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identica  del  doriforo  di  Policleto,  benché  lo  stile  più  lìbero 
della  testa  ne  riporti  P  originale  al  principio  del  quarto 
secolo.  Il  rif.  ne  vide  confermato  in  primo  luogo  che  nel- 
l'arte  statuaria  l'origine  del  Pane  umano  si  debba  attri- 
buire al  Peloponneso,  ed  in  ispecie  alla  scuola  di  Policleto; 
in  secondo  luogo  che  il  doriforo  ed  il  canon  nel  noto  passo 
dì  Plinio  siano  identici,  attesoché  uno  scolare  di  Policleto 
dovendo  far  una  statua  di  Pane,  non  fece  altro  che  copiare 
il  modello  creato  dal  suo  maestro  per  tutte  le  figure  gio- 
vanili, aggiungendovi  soltanto  i  necessari  attributi.  —  Pro- 
pose inoltre  un  cratere  a  campana  del  sig.  Depoletti,  che 
in  stile  attico  recente  mostra  Nettuno  con  tridente  e  chi- 
tone cavalcando  un  cavallo,  ed  a  d.  è  s.  Satiri  e  Ninfe. 
Credette  potervi  ravvisare  Nettuno  come  divinità  continen- 
tale. —  Mostrò  poi  un'oenochoé  dello  stil$  cosidetto  nolano,, 
rappr.  Cerere  distinta  mediante  scettro  ed  un  gran  mazzo  di 
spighe,  e  Proserpina  che  fa. la  sponde  sopra  l'altare  ardente 
in  mezzo  ad  esse.  —  In  seguito  esibì  una  figurina  di 
terracotta  acquistata  in  Atene  dallo  scultore  sig.  prof.  Kopf, 
di  esecuzione  finissima  e  stile  severo,  appartenente  ad  una 
serie  di  figurine  attiche  tutte  ragazze  nude  con  cuffia  grande 
e  mancanti  delle   estremità  inferiori.  In  fine  mostrò  un 
piccolo  erme  doppio  di  marmo  italico,  simile  a  quello  pub- 
blicato dal  Gerhard  antike  Bildw.  319,  3.  4,  sé  non  che 
anche  la  faccia  femminile  è  munita  di  orecchia  satiresche, 
particolarità  finora  non  osservata  dal  rif.  fra  tanti  ermi 
analoghi.  Siccome  non  può  trattarsi  di  Satiri  comuni  e  oltre 
ciò  la  testa  barbata  mostra  la  dipendenza  dal  tipo  di  Bacco 
barbato,  così  volle  pensar  a  Fauno  e  Fauna.  —  Loeschcke: 
replica  in  marmo  della  statua  di  Marsia,  collocata  una  volta 
presso  le  rostra  del  foro  romano.  Essa  corrisponde  colle 
rappresentazioni  d'essa  ovvie  nelle  monete  della  gens  Mar- 
aia.  Il  braccio   destro,  ora  rotto,   era  alzato.  Sull1  omero" 
sinistro  Marsia  porta  l'otre,  progredendo  colla  gamba  de- 
stra. Considerando  la  perfetta  rassomiglianza  del  corpo  e 
delle  fattezze  del  viso  col  tipo  del  Sileno  attico  del  secolo 
quarto,  il  rif.  congetturò,   l'originale   dover  essere  eretto 
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poco  dopo  Tincendio  gallico,  forse  per  rimpiazzare  una  sta 
tua  più  antica  ed  allora  perita.  —  Esibì  inoltre  una  tazza 
del  pittore  Duris  colPepigrafe. 

Questa  mostra  per  la  prima  volta  il  sigma  a  quattro  gambe 
insieme  colla  forma  del  A  peculiare  a  Duris.  Le  rappre- 
sentazioni hanno  sofferto  per  mezzo  di  ristauri:  quella  inte- 
riore rappr.  un  guerriero  armato,  il  quale,  procedendo  verso 
sinistra  si  rivolge  indietro ,'  richiama  alla  memoria  quella 
riprodotta  dal  Conze  VorlegebldUer  t.  V.  L'esterna,  giovani 
che  si  armano,  ed  uomini  sedenti  mostrano,  segnatamente1 
neirintrecciamento  ardito  de'  membri  d'uno  di  questi,  la 
maniera  particolare  del  disegno  di,  Duris. 

Marzo  1:  Helbig:  specchio  cornetano  (cf.  scavi  di 
Cometo  Bull.  p.  84).  ■  *—  KluegmaNiV:  ragionando  delle 
differenze  ovvie  nelle  varie  emissioni  di  denari  repubblicani, 
rilevò  alcune  particolarità  delle  iscrizioni  aggiunte  per  ispie- 
garné  i  tipi.  Notò  che,  mentre  i  nomi  delle  divinità,  le  cui 
teste  si  vedono  nell'averso,'  generalmente  sono  scritti  in  ' 
nominativo,  talvolta  in  genitivo,  quest'ultimo  caso  non  s1ado- 
pra  se  non  quando  in  altre  monete  la  medesima  divinità 
era  già  figurata  colla  leggenda  ih  nominativo,  cosicché  il 
genitivo  indica  sempre  un  denario  più  recente.  Mentovi) 
medaglie  con  Salus  e  Salùtis,  Liberlas  e  lÀbertatis,  Concordia 
e  Concordiae,  Ruma  e  Nunuie,  Iloncn*  ed  Honoris,  e  pare 
che  esista  pure  una  moneta  d'oro  col  dativo  Honori  (Cohen 
Durmia  pi.  XVII,  4).  Il  rif.  mostrò,  in  quali  punti  questa 
serie  di  genitivi  si.  distingue  da  quella  composta  dal' 
Mommsen  (traduzione  del  Blacas  lì  p.  187).  — Costatò  poi 
l'esistenza  di  medaglie  colla  parola  Leiberlas,  da'numisma- 
tici  a  ragione  stimate  più  recenti  delle  altre  medaglie  colle 
forme  liberlas  e  Liberlatis,  e  ne  dedusse  che  neppure  in 
altri  denari  la  sostituzione  dell'i  per  mezzo  del  dittongo 
sia  indizio  di  tempo  più  antico,  così  de*  due  denari  festeg- 
giaci l'istituzione  delle  Fior  alia  e  delle  Cer  ealia,  quello 
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che  esibisce  la  parola  PRIMVS  (n.  301  della  serie  Momm- 
sen-Blacas),  porta  tutti  i  contrassegni  d'esser  più  antico 
di  quello  con  PEÉlStVS  (n.  269),  e  fra  <juei  di  P.  Hypsaeus 
gli  esemplari  segnati  col  PRIV  sono  anteriori  a  quei  con 
PBEIVER.  Ne  conchjLuse  il  rif.  taijLto  V  uso  del  genitivo 
quanto  la  sostituzione  dell'ai  invece  dell1  i  non  essersi  intro- 
dotti che  per  distinguere  meglio  un  denario  più  recente  da 
altro  analogo,  né  prestar  alcun  ajuto  per  fissar  la  ^erie 
cronologica  de'  denari.  —  Milchhoefer:  Disegni  di  una 
serie  di  bassirilievi  arcaici  provenienti  da  Sparta  e  dalla 
valle  media  dell'  Eurota  (cf.  MiUhqiktfigen  des  Deutschen 
arohaeologichen  fyistitutes  in  Athen  1877  tq,vv.  XX-XXV, 
pp.  293  sgg.). 

n.  SCAYI 

a.  Scopèrta  di  bronzi 
spettanti  ad  antichissima  fonderia  umbra  cagttese. 

Presso  Cagli,  Cale,  antichissima  città  umbra,  oggi 
capoluogo  di  mandamento  del  circondario  di  Urbino,  nella 
provincia  di  Pesaro,  in  un  campo  coperto  un  tempo  e  cinto 
di  boschi,  cavandosi  ij  terreno  per  fare  una  vigna,  si  sono 
trovate  nel  decorso  mese  di  Marzo  varie  figure  di  bronzo, 
d'arte  umbra  arcaica,  egregiamente  conservate.  Sono,  esse: 
1°  una  testa  di  dea,  non  molto  al  di  sotto  del  naturale, 
mancante  dell'elmo,  lavoro  stupendo  e  maraviglioso  per 
arte  e<ì  esecuzione;  2°  altra  piccola  testa  dit  dea,  cqi^ 
l'elmo,  ])ur  essa  ben  disegnata  e  lavorata;  3°  una  statuetta 
d'uomo  al  nudo,  alta  cent.  19,  completa  et  ben  modellata, 
che  ancora  porta,  non  staccato  sotto  ì  piedi  il  getto;  4°  altra 
statuetta  simile,  ma'  più  grande,  alta  cent.  60,  ben  formata- 
sebbene  alquanto  lunga  nel  torso  ;  5°  finalmente  altre  nove 
statuette  di  guerrieri  umbri,  con  grandi  criniere,  vite  sot- 
tili, di  varia  struttura  e  forma  fino  alla  più  rozza  9  pri- 
mitiva, alte  da  cent  22  a  12.  Osservando  ed  amui^ando 
questi  bronzi  il  eh.  comm.  G.  Fiorelli  fu  primo  a  sosjet- 
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tare  che  potessero  essere  Reliquie  di  una  fonderia  di  i=ft$tue, 
posta  nel  luogo  della  scoperta,  argomentandolo  dal  getto, 
che  ancora  conserva  la  statuetta  indicata  al  n.  3,  non 
finita,  né  posta  in  commercio,  e  dal  numero  e  varietà,  delle 
altre.  "Peraltro  il  sospetto  dell1  espertissinjp  archeo]#gp 
è  divenuto  presto  certezza,  avendo  io  visiti  e,  notajti  sul 
luogo  relitti  di  forni,  pezzi  di  pomici  e  di  terr^  refrattarie 
usate  per  la  fusione.  Anzi  avendo  meco  portati  in  Roma 
alcuni  di  questi  frammenti,  ho  potuto  mostrarli  all'egre- 
gio sig.  Augusto  Castellani,  che,  competentissimo  a  giudif 
carnè,  non  ha  tardato  un  istante  a  riconoscerne  la  materia 
e  l'uso  della  fusione  a  cui  hanno  servito.  Gli  scavi  sapranno 
proseguiti  con  diligenza,  ed  è  a  sperai;^  che,  nuove,  mera- 
viglie vengano  in  luce  dalla  scoperta  fonderia  cagli*? s#. 
Nella  quale  quanto  foss^  perfetta  Vax te  d$  indettare  e,  «j^J, 
fondere,  ò  mostrato  dalla  testa  della  cLe#,  cjae .  per  j$inf$  ho 
nominata  ;  capo  lavoro  umbro,  che  si  ravvicina  alle  migliori, 
opere  greche  ^  giudizi?  di  guanti,  V  h^nno  e^apipatg.  Essa, 
con  gli  ajitri  bronzi  trovaci,  e,  che  potano  trovarsi,  illyLr. 
strerà  il  nuovo  muse.o,  che  il  patriottismo,  dq*  nu^i  coupit- 
tadini,  aiutato  dal  favore  dql  r.  goy^np,  intende  di  in- 
tuire ^n  Cagli, 

Giuseppe  Mochjl 

*  i   •   ,  i »   • . 
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b.  Scavi  di  Ceretolo. 

(lettera  del  sig.  conte  G.  Gozzadini  a  W.  Helbig) 

I  lavori  agrari  faifti  presso  CeretoljO  nel  ^o^ogne^e  in 
un  podere,  dej^  marchesa  Tommaso  Bocchi,  n*isei;o  allo  scpr 
perto  una  fossa  sepolcrale,  n$Ua  4ffiU$.  g&Qeva  pò  sche- 
letro ati^ruiato  <^a  una  spada  e(  da  w#  cuspide  di  lancia 
di  ferr9,  non  cjie  da  altri  oggetti.  Tra  i  ftuaji  notevolissimo 
un1  oenocfype,  di  rame,  non  tanto  par  leggiadri  ornamenti 
lineari  incisi,  quanto  pey  l'ansa  formata  da,  una  figurina 
di  tutto  tondo,  alta  13  cent.^  la  quale  posa  sopra  le  volate 
di  un  ornato  <$ie  finisce  in  quella  foggia  di  paimetia  con- 
v^nzioi^^  frequentissima  nei  bronzi  etruschi. 
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La  figurina  di  sesso  maschile  è  in  una  movenza  na- 
turale, graziosa,  egregiamente  atteggiata,  con  le  braccia 
alzate  quasi  volesse  muovere  a  danza,  benché  per  la  soli- 
dità necessaria  appoggi  un  gomito  sopra  una  voluta  che 
s' innesta  all'  orificio  del  vaso.  La  testolina  ricca  di  lunga 
capellatura  è  inclinata  un  po'  all'  indietro  e  da  lato,  e  asse- 
conda la  movenza  anzidetta.  Soli  accessori  sono  i  calzari 
e  un  torque,  dal  quale  pende  un  ornamento  semilunare. 

Ma  l'occhio  è  tosto  colpito  dalla  squisitezza  magistrale 
ond'  è  condotta  quella  figurina  ;  è  appagato ,  direi  quasi 
vellicato,  dalla  molle  e  soave  rotondità  di  forme  muliebri 
e  dalla  gentilezza  del  volto.  Onde  l'occhio  indagandole 
scorge  1'  unione  e  il  contrasto  del  sesso  e  del  petto  ma- 
schile con  proporzioni  ove  snelle,  ove  rotondeggianti  e 
affatto  femminili  in  tutto  il  resto  della  bella  persona. 

Si  che  ne  avviene  di  cercar  la  ragione  di  siffatto 
riunimento  che  soddisfa  l'occhio,  ma  che  poi  si  trova  ec- 
cezionale. E  prima  di  tutto  si  elimina  che  ciò  possa  im- 
putarsi ad  imperizia  dell'artista,*  essendoché  egli  si  mostra 
in  vece  valentissimo.  Né  egli  può  aver  voluto  raffigurare 
il  misero  figlio  di  Hermete  e  di  Afrodite,  perchè  non  ha 
modellata  la  statuina  con  petto  femmineo,  né  datagli  una 
palese  mestizia  come  fecero  costantemente  gli  antichi  rap- 
presentando l'androgino  semidio. 

Ciò  escluso,  si  è  indotti  a  fare  diverse   supposizioni. 

La  statuetta  potrebbe  rappresentare  il  pastorello  di 
Casia  che  rese  feconda  cinquanta  volte  la  casta  Luna,  presa 
di  grande  amore  per  la  impareggiabile  bellezza  di  lui, 
alla  quale  potrebbe  il  nostro  artista  aver  voluto  dar  grazia 
e  leggiadria  con  le  forme  femminee.  E  ben  gli  starebbe 
al  collo  la  mezza  luna,  qual  simbolo  della  su*  donna 
celestiale;  e  forse  il  viso  e  le  braccia  rivolte  al  cielo  po- 
trebbero significare  il  momento  in  cui  il  pastorello,  risve- 
glio dall'abituale  torpore,  sta  per  accoglier  la  dea  scen- 
dente dall'etereo  soggiorno. 

Né  manco  sarebbe  impossibile  che  nella  statuetta  si 
avesse  voluto  esprimere  la  doppia  natura  della  medesima 
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dea,  seguendo  la  teogonia  degli  Egizi,  secondo  la  quale 
la  luna  era  di  sesso  femminile  come  astro,  e  di  sesso 
maschile  come  essere  mistico.  Nel  qual  caso  l'ornamento 
falcato  che  gli  sta  al  collo,  sarebbe  emblema  manifesto 
di  quella  dea,  che  appunto  sotto  tal  forma  si  mostra  pe- 
riodicamente ai  mortali.  Ma  per  lo  stesso  motivo  onde 
ho  esclusa  la  rappresentanza  dell1  ermafrodito,  non  mi  pare 
probabile  questa  della  luna. 

Seguendo  i  mitologi  potrebbesi  meglio  riconoscere 
nella  nostra  statuina  Bacco  giovinetto,  ch'era  d'un' avve- 
nenza sì  femminile  da  esser  creduto  una  donzella  e  per 
tale  rapito  da  corsari  tirreni  nell'isola  di  Nasso,  ove  giaceva 
dormiente.  Per  la  qual  cosa  sarebbe  appieno  giustificato 
e  bene  appropriato  quel  tanto  di  femminile  che  si  scorge 
nella  statuina  di  giovanetto,  la  cui  ricca  e  fluente  capi- 
gliatura è  tale  appunto  quale  è  attribuita  al  giovine  Bacco 
da  Tibullo.  Proponendo  poi  cotesta  interpretazione  e  sup- 
ponendo quello  il  figlio  di  Giove  e  di  Semele,  non  saprei 
render  ragione  della  mezza  luna  postagli  al  collo,  la  quale 
in  vece  converrebbe  al  Bacco  figlio  di  Giove  e  della  Luna, 
venerato  dagli  Orfici. 

Sia  però  qualsivoglia  la  spiegazione  che  ne  potranno 
dare  gli  ermeneuti,  certo  è  che  in  quanto  all'arte  questo 
bronzo  è  un  prezioso  gioiello,  il  più  prezioso  di  quanti 
sonosi  rinvenuti  nell'agro  felsineo.  E  s'  egli  appartiene 
all'arte  etrusca,  come  pare,  segna  la  più  splendida  fase 
dell'arte  stessa  e  fa  lamentare  la  scarsezza  di  altrettali 
monumenti. 

e.  Antichità  di  Chiusi 

(Da  lettera  di  G.  P.  Gamurrini  a  W.  Helbig) 

Monte  S.  Savino  12  Aprile  1878. 

Passai  da  Chiusi  e  poi  da  Orvieto  il  27  e  28  Marzo, 

e  presi  nota  delle  nuove  scoperte,  ohe  spero  gradirete  di 

sapere,  e  giudicherete  non  indegne  di  essere  conosciute. 

Tralascio  qui  le  molte  iscrizioni  etnische  ed  apebe  alcune 
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tótìae,  <chè  Gì  continuo  appariscono,  e  spesso  per  loro  ul- 
tima disgrazia,  che  è  un  caso,  quando  se  ne  tenga  conto. 
TJm  ìriese  ih  si  apriva  tin  sepolcro  etrusco  contenente  tre 
sarcofagi  iscritti,  e  molto  grandi  di  travertino:  or  bene, 
il  canonico  Brogi  ne  copiava  due,  e  quando  il  giorno  dopo 
ftornò  per  il  terzo,  che  aveva  lasciato  interrato,  tutti  tre  i 
sarcofagi  erano  stati  spezzati  e  posti  in  fabbrica.  Così  da 
per  tutto  non  pochi  monumenti  si  perdono  prima  che  si 
accolga  la  notizia  della  sola  loro  comparsa. 

Ora  si  dispone  e  ^i  costruisce  il  nuovo  cimitero  della 
$fttà  di  Chiusi  sulla  collina  detta  del  vescovo,  e  più  pro- 
bamente la  Pomponiana,  il  qual  nome  è  provenuto  dalla 
ftimiglia  Potùponia  per  lunga  tradizione,  ed  ivi  infatti  si 
sono  trovate  dell'epigrafi  ad  essa  saettanti.  Nel  fai*e  adunque 
il  primo  taglio  della  strada  dèi  cimitero  sonò  state  di- 
strutte delle  tombe,  e  traversati  i  loro  àditi,  in  quanto 
che  il  colle  faceva  parte  dell'ampia  necropoli  intorno  alla 
città.  Ma  ntlìlà  fti  rinvenuto  di  pregevole  in  quei  sepolcri 
depredati  dagli  antichi,  =e  nuovamente  riveduti  ed  espilati 
dal  Francois  e  dàlia  Società  colombària,  ed  i  quali  in  vari 
tempi  fecero  emergere  una  cospicua  serie  di  monumenti. 
Ciò  nonostante  alcuni  loculi,  o  piuttosto  miseri  cantucci 
èrano  rimasti  inosservati,  da  cui  sparsamente  e  confusa- 
mente si  trassero  degli  oggetti  spezzati,  e  dei  frammenti 
<K  vaéi  di  vàrie  età':  e  per  venire  allo  speciale  dirò  di 
quel  mèglio,  che  fra  quella  farragine  mi  fermò  V  attenzione. 

tWo  sjtectehìo  assai  consunto  é  spezzato  fino  dai  primi 
scopritori,  probabilmente  romani,  presenta  tre  figure  graf- 
fite di  stile  trascurato.  A  sinistra  una  donna  tutta  abbi- 
gliata, e  vestita  di  lunga  tunica  si  volge  desiderosa  verso 
un  uomo  distinto  di  barba  e  di  due  cornetti  nella  fronte, 
il  quale,  sebbene  privo  di  coda,  ben  si  riconosce  per  Satiro: 
al  suo  fianco  sta  un'altra  donna  riguardandoli. 

Un  bel  manicò  di  gi-ande  boccale  di  fcroiizo  avente  in 
cima  una  tèsta  di  ariete,  e  iella  parte  inferióre  una  plac- 
chete, su  cui  è  rilevato  uh  uomo  nudo,  che  sottopone 
ranfotu  seitza1  piede  al  gettò  di  dna  fontana,  che   sgorga 
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per  una  teste  di  le  ohe.  È  questi  Ercole  o  Castore  ulta  fonte, 
di  ohe  Si  hanno  esempi  negli  specchi  -e  nelle  pietre  imcise. 
Sarebbe  adèsso  vano  il  giudicare  intèrno  all'aite  spe- 
ciale di  queste  tombe  tante  volte  saccheggiale:  ma  da  quei 
pochissimi  avanzi  ho  rilevato  che  dal  tempo  deilF  'etrusco 
arcaismo  ài  giunge  al  dominio  domano  «e  fino  a  tutto  il 
settimo  secolo  di  Roma.  Forse  in  quest'epoca  venne  di- 
sfiitta  un'  edicola,  la  quale  era  probabilmente  collocata 
sulla  teiteià  della  funebre  collina.  Perchè  appunto  lì  presso 
fiirono  estratti  da  un  lucuto  di  una  tomba  i  piccoli  resti 
di  una  decorazione  in  terrà  ^otta,  «onfusi  fra  la  terra,  ^e 
ohe  si  mostravano  con  le  ltofc  tògurette  a  tutto  rilievo  e 
variamente  dipinte.  Colla  massima  diligenza  ho  esaminato 
le  tenui  reliquie,  le  quali  sicuramente  accennano  al  più 
belle  svolgimento  ellenistico  dell'arte  etnisca:  e  siccome 
la  bellezza  risulta  da  una  rotondità  temperata  dei  profili 
e  da  una  featttfailezza  meli'  espressione  verrebbesi  a  definire 
la  secónda  metà  del  quinto  secolo  di  Roma,  dfce  è  il  tempo 
proprio  di  siffatto  perìodo  dell'arte  in  Etrurfa,  se  mi  si 
vorrà  passare  Questa  sentenza  senza  dimostrazione.  Fra 
quei  Tottami  ho  notato  un  estremo  di  antefissa  con  i  suoi 
buchi  per  i  chiodi,  e  con  una  ritorta  inferiore,  lo  che 
esclude  che  si  tratti  di  un  sarcofago  a  rilievo  ;  e  vi  avan- 
zano dtife  piedi  «mani,  fl  sinistro  di  fronte  posato  in  terra, 
e  l'alfro  à  squincio  sopra  di  un  alto  sasso.  Ciò  basta  per 
arguire  che  tutta  la  figura  era  di  uomo  in  posizione  -di 
riposo  e  di  riguardante  verso  destra.  Rimane  staccata  una 
bella  testina r fli  donna  con  berretto  frigio,  un'altra  pure 
di  doawa  còlla  ' ctiioma  raccolta,  un  taracelo  alatfto  di  guer- 
riero conte  per  'trarre  la  lancia,  ima  zampa  dì  cavallo,  le 
quali  coèe  'prése  nel  loro  insieme  (denotano  che  il  soggetto 
èra-uua  battaglia  di  Àmazzoni/come  quadro  primipare  della 
scena,  ed  allóiai  molto  in  voga  pressa  gli  Etruschi,  e  da 
loro  trattato  secondo  i  -  greci  modelli.  Yedesi  ancora  *ma 
testa  *fti  ;donria  calla  corona,  ed  è  rilevata  di  prospetto  $ar 
la  'metà  dal 'fondo  idèi  i  piamo,  nuentre  gtì  altri  framobeniti 
mo^rUfloi4e^ 'figura  iai(lRÌttoiiiieT)Ow  Questa  par^iooUritii  mi 
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ha  fatto  supporre,  che  sia  la  protome  della  dea,  o  Giunone, 
o  meglio  la  infernale  Cora,  perchè  la  corona  è  angolata  o 
dentata,  quale  in  alcuni  monumenti  etruschi  si  vede  in 
testa  a  Plutone  :  e  quella  fosse  collocata  nel  mezzo,  ed 
alquanto  indietro,  come  centro  e  preside  della  pugna.  Quindi 
la  scena  poteva  risultare  simmetrica,  e  trovare  nei  lati 
estremi  il  suo  compimento  con  le  due  figure  in  atto  di 
placida  espettazione.  Questa  parte  decorativa  rende  sempre 
più  probabile,  che  nella  cima  del  colle,  e  non  lungi  dal  punto 
in  cui  furono  discoperti  i  suoi  frammenti,  si  inalzasse  un 
tempietto  dedicato  agli  dei  inferi.  Tutto  corrobora  questa 
congettura,  il  luogo  sepolcrale,  il  suo  isolamento,  e  le 
infrante  terrecotte  estratte  da  una  via  di  una  tomba;  ed 
infine  i  numerosi  esempi  di  simili  edicole  mi  condurrebbero 
quasi  a  confermarla,  se  non  dovessi  ornai  ritrarre  il  piede 
dal  campo  troppo  fallace  delle  induzioni. 

Severa  e  melanconica  vista  doveva  produrre  di  sé  il 
colle  funerario,  aggiustato  air  intorno,  e  con  le  sue  vie 
sotterranee  conducenti  alle  tombe  ;  sulle  quali  vie,  e  forse 
meglio  sul  culmine  della  porta  tagliata  a  picco  nel  terreno 
si  saranno  veduti  i  cippi  robusti,  le  stele,  e  i  leoni  gia- 
centi. Uno  dei  quali  a  grandezza  naturale  fu  rinvenuto, 
poco  prima  che  io  giungessi,  in  attitudine  di  giacere  di 
prospetto  e  colla  bocca  aperta;  ed  era  scolpito  in  pietra 
arenaria  mostrando  uno  stile  arcaico  e  più  propriamente 
di  foggia  orientale. 

Dall'altra  parte  di  Chiusi,  vale  a  dire  a  ponente,  lad- 
dove si  dirigeva  la  via  Cassia,  si  fecero  in  quest'anno  delle 
scoperte,  che  riguardano  monumenti  civili.  La  mancanza 
delle  tombe,  etnische  nella  ondulata  distesa  da  Chiusi  a 
Monte  Venere  offre  buon  indizio,  che  ancora  a  tempo  etrusco 
vi  si  comprendeva  il  subborgo  principale  della  città,.  Tacerò 
le  distruzioni  che  vi  sono  state  fatte  sempre  e  anche  in 
quest' ultijno  ventennio:  che  mi  si  assevera  fra  le  altre 
cose  che  dei  muri  in  forma  circolare  e  costruiti  di  pietre 
quadrate  furono  scavati  nei  terreni  del  sig.  Mauro  Paolozzi 
fra  la  via  regia  e  il  podere  dell'arciprete,  e  servirono  per  la 
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fabbrica  della  stazione  della  via  ferrata.  Forse  appdrténèvàilo 
ad  uh  grande  sepolcro  circolare  situato  sub  urbe  Clusio^ 
né  mi  attento  a  dire  di  più.  Altri  muri  similmente  for- 
mati di  pietre  quadrate  di  travertino,  ho  veduto,  mentre 
si  disfacevano,  nel  detto  podere  dell'arciprète;  ed  altri  nel 
prossimo  terreno  della  Ciaia;  e  chi  sa  di  quanti  non  resta 
ora  più  vestigio  né  memoria  nessuna.  Ma  dalle  dispérse 
tracce,  e  dai  ripetuti  indizi  si  desume  che  la  vir  Cassia 
passava  fra  le  alte  mura  della  città  e  la  collina  dell' ar- 
ciprete,  e  avvicinandosi  alla  porta  volgevasi  nella:  direzione 
stessa  della  via  attuale  piegando  forse  un  poco  più  sotto 
all'acropoli.  E  mi  pare  che  si  argomenti  meglio  questa 
sua  declinatone,  allorché  giungiamo  presso  il  bivio  per 
cui  si  vòlta  per  Cotona  e  Sarteano,  e  pressamente  nella 
vigna  del  Conservatorio:  nel  qua]  terreno  si  sono  trovate 
numerose  antefisse  con  bassirilievi  dipinti  di  uno  stile  che 
conserva  l'arcaico,  e  che  non  starò  adesso  a  descrivere, 
ma  ricorderò  che  parte  furono  salvate  dal  canonico  Rrogi, 
e  in  abbondanza  dal  cav.  Paolozzi,  il  quale  ne  fece  fere 
un'  apposita  ricerca.  Sono  d'opinione  che  si  potrebbero  tut- 
tora rintracciare  le  mura  dell'edifizio,  e  di  altri  contigui, 
le  cui  mal  capitate  reliquie  emergono  talvòlta  dal  lavorato, 
e  così  venire  a  conoscerne  la  loro  desthàzione. 

Nel  terreno  superiore  alla  detta  Vigna,  laddove  a  si- 
nistra della  via  la  collina  più  emerge,  eseguendoci  nel 
decoreo  febbraio  non  so  quale  lavoro,  che  aggiustava  l'aia 
del  colono,  si  fece  capo  ad  un  muro  lungtitósiiho  di  blocchi 
regolari  di  travertino ,  il  qual  muro  doveva  un  po'  alla 
lontana  fronteggiare  la  via  antica.  Attestano  ad  esso  altri 
muri,  e  quindi  altri  succedono  per  guisa  che  pare  giras- 
sero sopra  buona  parte  della  collina,  ma  ora  vi  verdeggia 
un  olivete  e  nulla  si  vede.  Aderiva  al  detto  muro  un  piaz- 
zale, che  si  stendeva  davanti,  ed  era  fatto  di'  groseiseime 
lastre  di  travertino  con  le  loro  prese  od  incastri  per  tenerle 
unite.  Un  simile  sistema  di  pavimento  etrusco,  certo  a 
cielo  scoperto,  ho  veduto  adoperato  un  poco  avanti'  alla 
stessa  direzione  in  un  terreno  del  cav.  Paolozzi,  che   sta 
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in  un  fondo  fra  Fenile  Battila  e  Manie  Venere,  colla  par- 
ticolarità che  T  unione  dei  grossi  e  quadrati  lastroni  di 
travertino  veniva  fatta  con  incastri  a  coda  di  rondine,  e 
con  grappe  di  bronzo.  Il  piazzale  aveva  un  dóppio   piano 
inclinato  nel  mezzo,  dove  si  accoglieva  l'acqua  per  via  di 
un  canale  scoperto,  che  era  incavato  in  lunghi  blocchi  di 
travertino,  e  veniva  parallelo  al  muro.  Nella  terra  che  lo 
ricopriva  si  sono  raccolti  molti  frantumi  di  bronzi,  che  sono 
fìbule,  spilli,  aes  rude,  e  perfino  pezzetti  di  panneggiato 
di  statue  :  il  che  farebbe  presumere  che  la  rovina  dell1  edi- 
lizio accadde  in  tempi  molto  antichi  considerata  la  forma 
di  quegli  oggetti  :  se   non  che  alcune   monete   imperiali 
possono  contrariare  una  tal  congettura,  qualora  fossero  state 
commiste  e  non  venute  fuora,  come  è  probabile,  dai  depo- 
siti superiori,  e  perdute  quando  la  fabbrica  non  esisteva  più. 
Seguendo  la  via  Cassia  dalla  vigna  del  Conservatorio 
fino  al  piede  di  Monte  Venere,  che  è  tradizione  che   sia 
stato  trincerato  in  alto  per  un  accampamento  militare  ro- 
mano (su  di  che    occorrono   studi   meglio  fondati),  si  è 
rinvenuta  una  grande  chiavica  formata  di  pietre  quadrate 
soprapposte  senza  cemento,  e  che  si  chiudeva  a  volta  con 
grossi  ciottoli.  La  luce  era  di  circa  quaranta  centimetri, 
e  cominciava  da  un  punto  superiore  alla  via  con  lun  arco, 
ed  imboccava  sotto  alla  strada  piegando  a  sinistra  e   se- 
guendola per  un  buon  tratto.  Di  questa  via  antica  non  si 
trovò  o  per  dire  più  propriamente  non  fu  guasta  .che  la 
massicciata  inferiore,  perchè  le  coltivazioni  anteriori  ave- 
vano distrutto  il  selciato.  Ai  lati  della  strada  stavano  i 
sepolcri  romani  di  epoca  tarda,  come  è  chiaro  per  le  monete 
raccoltevi.  Uno  scheletro  si  scopriva  intero,  il  quale  teneva 
presso  una  spalla  delle  piccole  monete  di  Valente   e  di 
Valentiniano,  un  campanello  al  collo,  ed  inoltre  una  grossa 
collana  di  bronzo.  Questa  era  compòsta  di  due  grossi  anelli 
laterali,  e  nel  davanti  una  testa  di  vacca  coronata  fra  due 
teste  di  vitello,  tutte  col  suo  appiccagnolo,  le   quali   ad 
evidenza  servivano  da  amuleto,  e  si  usarono  a  quest'effetto 
anche  in  epoca  molto  più   antica.  Sotto   alla  testa  della 
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*  vacca  pendevano  giti  nel  petto  tre  falere  circolari,  una 
sotto  l'altra:  la  prima  colla  testa  di  leone  rilevata  o  sbal- 
zata, l'altra  a  ornato  semplice,  e  l' ultima  liscia.  Nel  detto 
luogo  si  trovarono  i  morti  ora  inumati,  ora  combusti:  e 
sovente  presso  loro  erano  collocate  le  lucerne  di  terracotta 
perfino  in  numero  di  sei.  Vidi  tutto  questo  insieme  al 
mio  amico' canonico  Brogi,  che  dandomi  utili  indizi  più  prò-* 
fittevole  e  gradita  mi  rese  l'escursione  antiquaria. 


d.  Scavi  di  Corneto. 


Gli  scavi  che  i  signori  Marzi  intrapresero  nella  contrada 
Ripa  gretta  e  precisamente  nella  parte  contigua  al  fianco 
settentrionale  della  strada  di  Viterbo,  diedero  un  mediocre 
risultato.  In  distanza  di  30  passi  incirca  dalla  strada  e 
di  20  all'oriente  dalla  tomba  del  triclinio  fu  scoperta  una 
tomba  incavata  nel  masso  senza  banchine,  lunga  m.  3,05, 
larga  0,60,  alta  1,60,  coli*  entrata  diretta  verso  il  mare. 
Ma  siccome  essa  già  era  stata  saccheggiata  anticamente, 
così  vi  si  trovarono  soltanto  pochi  oggetti.  E  socio:  1) 
un'anfora  a  figure  nere  di  fabbrica  greca,  alta  m.  0,40, 
la  quale  mostra  sul  collo  da  una  parte  un  lione  che  assa- 
lisele un  ariete  e  dall'altra  la  figura  di  un  toro.  Ambedue 
le  rappresentanze  sono  circondate  da  due    grandi  occhi 
dipinti  efen  bianco,  mentre  la  pupilla  è  espressa  mediante 
un  cerchio  nero.  2)  una  tazzetta  a  due  manichi,  diami  0,12. 
I?  interno  è-  dipinto  di  nero,  salvo  un  tondo  del  colore 
dell'  argilla  lasciato  nel  mezzo,  il  quale  tondo  mostra  nel 
centro  un  punto  nero  circondato  da  un  cerchio  dello  stesso 
colore.  Oltre  ciò  fu  trovato  nella  tomba  uno  scarabeo  di 
diaspro  verde,  il  quale  tanto  nel  materiale  quanto  nello 
stile,  che  imita  l'egiziano,  perfettamente  corrisponde  con 
esemplari  che  provengono  dalle  necropoli  cartaginesi  dei- 
risola  di  Sardegna.  L'incisione  móstra  tre  figure  in  piedi, 
a  d.  (sull'impronta)  una  donna  alata  con  sul  capo  il  disco 
(Iside?),  la  quale  tiene  un  fiore  (loto?),  nel  mezzo  un  uomo, 
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anche  esso  sormontato  dal  disco,  a  s.  un9  altra  figura  di 
uomo  munito  con  un  beretto  aguzzo  che  tiene  la  chiave 
della  vita.  Sopra  queste  figure  si  scorga  il  disco  alato; 
nel  campo:  il  disco  colla  mezzaluna  ed  una  stella.  In  ogni 
caso  cosifatto  scarabeo  ci  offre  un  documento  interessante 
delle  relazioni  commerciali  che  Cartagine  o  le  sue  colonie 
nella  prima  metà  del  5  secolo  a.  Cr.  mantenevano  colle 
città  etnische. 

Sullo  stradale  poi  che  conduce  alla  tomba  fu  trovato 
un  piatto  (diam.  0,145)  dipinto  con  buona  vernice  nera, 
nell'interno  del  quale  è  graffite  l'iscrizione  etnisca  flnp, 
ed  oltre  ciò  lo  scarabeo  di  calcedonia  proposto  nelP  adu- 
nanza de'  15  Febbraio  1878  (Bull.  1878  p.  68). 

Più  verso  settentrione  dalla  tomba  orora  descritta  ed  - 
in  distanza  d'incirca  50  passi  da  essa  lo  scavo  diede  alla 
luce  una  tomba  vergine,  incavata  nel  masso,  lunga  m.  2V 
larga  m.  H  incirca.  Le  due  pareti  lunghe  sono  munite 
di  banchine,  l'entrata  spetta  verso  il  mare.  Ognuna  delle 
due  banchine  reggeva  un  cadavere  incombusto.  Sulla  ban- 
china a  d.  di  chi  entra  accanto  allo  scheletro  depostovi 
sopra  era  appoggiato  al  muro  uno  specchio  graffito  che 
riunisce  le  figure  di  Adonide  in  piedi  e  di  due  donne  se- 
dute. Adonide  {l  I  H  V  TA)  si  presenta  da  delicato  giovinetto 
che  tiene  colla  s.  un  ramo  e  appoggia  la  d.  sul  fianco, 
mentre  rhimalion  cadendq  sopra  il  gomito  sinistro  gli 
copre  le.  gambe.  Delle  due  donne  quella  a  d.  (di  ohi  guarda) 
si  chiama  HflSkVI.  Essa  tiene  colla  s.  un  alabastron  ed 
alzando  lo  sguardo  verso  Adonide  col  di$cermculum  che 
protende  con  la  d.  gli  addita  là  donna  dirimpetto  che  l'iscri- 
zione aggiunta  determina  per  I/IA33.  La  quale  tiene  con 
ambedue  le  mani  una  corona.  Tanto  Mean  quanto  Evan  è 
vestita  di  una  tunica  trasparente.  Sopra  Evan  si  libra 
nell'aria  un  uccello  che  regge  colle  branche  una  collana 
a  bulle.  Secondo  l'espressione  tipica  dell'arte  antica  cosi- 
fatta  scena  non  può  spiegarsi  altrimenti  che  nella  maniera 
seguente:  Mean  accenna  ad  Evan,  affinchè  Adonide  faccia 
l'amore  con  questa.  Che  Evan  non  sia  punto  ritrosa,  lo 
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prova  uno  specchio,  sul  quale  essa  è  rappresentata,  abbrac- 
ciando un  giovane,  che  l'iscrizione  aggiunta  -  probabil- 
niente  mal  letta  -  chiama  Mnthi  (Gerhard  efr.  Spiegel 
tav.  232):  Accanto  allo  specchio  fu  trovata  una  strigile 
di  bronzo,  mentre  ai  piedi  del  cadavere  erano  posti,  anche 
essi  sulla  banchina,  cinque  orci  dipinti  con  vernice  nera, 
alti  da  m.  0,26  a  0,80  (fórma  incirca  come  presso  Stephani 
Vasensammlung'der  Ermitage  tav.  Ili  133).  La  banchina 
a  s.  di  chi  entra  oltre  lo  scheletro  non  conteneva  che  fram- 
menti di  orcj  somiglianti,  una  delle  ben  conosciute  tazze 
di  fabbrica  locale  dipinta  cod  -  una  testa  di  donna  ed  oltre 
dò  un  piattino,  un  orcio  ed  un'olla  d'argilla  grezza. 

Fuori  dei  sepolcri  e  tra  la  terra  accumulata  sopra 
l5  anzidetta  parte  della  necropoli  fti  trovata  un1  anfora  u 
figure  rosse  di  stile  severo,  alta  m.  0;81.  Bssaf  mostte 
sulla  parte  nobile  una  scena  di  sagrififcio.  A  d.  di  chi  guarda 
sonò  raffigurate  due  erme  barbate  ed  itifalliehe,  V  una  di 
dimensioni  più  grandi  dell'altra.  Ambedue  sono  munite 
di  corone;  e  dì  una  reste  che  copre  la  parte  superiore  del 
fusto.  Sopra  il  fusto  poi  di  ognuna  è  dipinto  un  caduceo. 
Avanti  cosifatte  erme  si  trova  un  altare,  accanto  il  quale  sta 
in  piedi  una  giovinetta  vestita  con  chitone  e  mantello  che 
appoggia  colla  destra  sul  capo  un  piatto,  mentre  colla  sini- 
stra tira  su  un  lembo  del  mantello.  Dietro  la  giovinetta  pro- 
cede un  efebo  che  conduce  innanzi  un  ariete,  afferrando 
colla  s.  il  di  lui  corno;  nella  destra  tiene  un  ramo.  Segue 
un  altro  efebo  che  suona  la  doppia  tibia.  Ambedue  gli  efebi 
vestono  Vhimation  e  tanto  loro  quanto  la  giovinetta  sono  in- 
coronati. R:  Un  uomo  barbato  ed  un  efebo,  ambedue  incoro- 
nati e  vestiti  colV hi  rnation,  procedono,  reggendo  sulle  spalle 
un  bastone,  al  quale  è  legata  un'  anfora.  Al  di  sopra  si 

legge  V  epigrafe:  .  M EPo|E£EN,  nella  quale  il 

nome  dell'artista  prescindendo  da  una  M  disgraziatamente 
è  corroso  dall'acqua.  Ma  dalle  condizioni  dello  spazio  chiara- 
mente si  riconosce,  che  avanti  la  M  manca  soltanto  una  let- 
tera, mentre  dietro  sembrano  essersi  perdute  quattro  o  cinque. 

(sarà  continuato)  W.  Helbìg. 
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e.  Scavi  di  Pompei  nell'inverno  1876-71, 

E.  VI  is.  14. 

Tornato  a  Pompei  sul  principio  del  Luglio  1877  trovai 
ultimato  lo  sterro  dell'isola  VI  14,  adiacente  da  NO  al 
quadrivio  centrale,  ed  incominciato  inoltre  quello  delle 
terme  centrali,  che  poi  fu  prosèguito  durante  il  mio  sog- 
giorno. Di  quest'ultima  scoperta  diedi  notizia  nel  Bull.  1877 
pag.  214  sgg;  ora  mi  resta  a  parlare  delle  parti  nuovamente 
scavate  dell'isola  VI  14.  Per  poter  fare  la  descrizione  più 
breve  e  nello  stesso  tempo  più  chiara,  ho  rilevato  una 
pianta,  della  quale  vale  lo  stesso  che  fu  detto  a  p.  215  del 
Bull.  1877  sulla  pianta  delle  terme:  essa  è  esatta  per  quantp 
lo  può  essere  una  pianta  eseguita  da  chi  non  è  dell'arte.  Si 
è  poi  tenuto  conto  della  grossezza  de1  muri  solo  ove  essa 
influisce  sulla  forma  delle  località  da  essi  circoscritte;  in- 
vece son  indicate  con  linee  grosse  qne'  muri  che  separano 
i  casamenti  fra  loro  e .  dalla  strada,  con  quelle  più  sottili 
le  divisioni  interne. 
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La  descrizione  comnicià  dalla  casa  ri:  39,  che  è  la  piti   , 
meridionale  dì  quelle  scavate: sul  lato  0  dell'isola  e  con- 
fina con  quella  (40)  che  f ti  in  ultimò  luogo  descritta  nella 
mia  relazione  sugli  scavi  del  1876-77   (vd.   Bull.  1877 
pag.  208  sgg.). 

N.  39.  (Fioretti  Notizie  1876  p.  147).  Casa  antica 
costruita  di  pietra  di  Sterno  in  quella  maniera  antichissima 
rappresentata  dal  eh.  Jiorelli  sulle  taw.  XVIU.  XIX  iella 
sua'  Relazione  (Napoli  1873).  Sono  però  state  rifatte 
d'utfoperà  più  recente  i  muri  d'ingressa. delle  due  camere 
accaato  alle  fauces  l  colla  scàia  nell'angolo  a  d;,  il  muro 
posteriore  della  atonia  alle  spalle  del  tabline  (f)  e  le  co- 
lonne del  peristilio  (g);  in  queste  parti  si  osserva'  lp,  nota 
costruzione  di  mattoni  alternanti  con  pietre  tagliate  a  guisa 
di  mattoni;  le  colonne  sono  esclusivamente  di  mattoni. 
Neir  atrio  si  ritrovarono,  e  vi  stanno  tvt^ora,  due  fram- 
menti di  colonne  ed  uno  d'una  mezza  colonna  di  pietra-  di 
Sarno  rivestita  di  stucco:  forse  tali  colonne  &  mezze  colonne 
furono  rimpiazzate  da  quelle  sudetle. 

La  disposizione  delle  località  è  chiara  dalla  pianta: 
Basta  aggiungere  che  la  sala  i  (esedra,  o  come  si  voglia 
chiamarla)  colla  loggia  o  terrazza  h  che  la  precede,  è  si- 
tuata di  m.  0,95  più  ia  alto  del  piceolo  peristilio  o  cortile 
con  porticato  (g),  e  che  quella. loggia  è  accessibile,  per  una 
scala  di  4  gradini,  fiancheggiata  a  sin.  (N)  dalla  sbalaf, 
di  4  gradini  anch*essa,  che  porta  alle  località  sotterranea, 
a  d.  (S)  da  una  specie  di  podio,  e  interrotta  neir  estre- 
mità d.  da  una  finestra  delle  località*  sotterranee.  Le  di- 
visioni di  queste  ultime  sano  indicate  mediante  linee  pun- 
teggiate, alle  quali  se  ne  dovrebbe  aggiungere  im'altra,-  che, 
coincidesse  però  con  quella  linea  che  segna  V  estremità 
posteriore  di  i.  Il  muro  posteriore  di  i\  se  mai  vi  >taj  noi 
è  conservato,  né  la,  copertura  delle  ultime  località  sottè^ 


1  Non  sarà  forse  superfluo  il  ricordare  ch'io,  chiamo  fauces  quel 
passàggio  che  dalla  porta  di  strada  conduce  neir  atrio;  i  motivi  vd. 
presso  Ivanoff  Ann.  1859  p.  82  sgg. 


88  li.  sci  vi 

ranee,  k  e  J;  però  si  vedono  i  buchi  delle  trevi  che  co- 
privano l  nell'altezza  stessa  del  pavimento  di  ì,  mentre  so- 
pra /e  quella  parte  de'  muri  è  distratta. 

Esaminando  ora  lo  singole  parti  della  casa  osserviamo 
prima  che  la  fronte  di  strada  era  dipinta  in  modo  che  sopra 
una  striscia  nera  (0,89)  seguiva  una. rozza  imitazione  di 
marmo  giallo,  divisa  da  striscio  scure,  contorniate  ognuna 
da  due  linee  bianche,  in  rettangoli  più  alti  che  larghi.  Se- 
guo poi  all'altezza  di  1,77  un  rozzo  stucco  bianco  che  a  sin. 
dell'  ingresso  arriva  fino  all'  altezza  di  2,60  alTinc;  di  là 
in  su  rimangono  gli  avanzi  di  uno  stucco  più  antico  e 
meno  rozzo,  colle  estremità  superiori  delle  grandi  lettere 
d'un  .programma  antico.  In  ciascun  lato  poi  dell'  ingresso 
è  aovraposto  a  quello  stucco  rozzo  un  rettangolo  d'uno 
strato  sottile  di  stucco  più  fino,  a.  all'ine.  0,70,  1.  0,98, 
non  compresa  quella  parte  che  volta  l'angolo  dell'ingresso 
e  arrivava  fino  alle  imposte  di  legno;  l'estremità  inferiore 
è  all'altezza  di  1,96.  Vi  rimane  qualche  debole  traccia  di 
pittura:  a  d.  mi  pare  di  scorgere  un  uomo  ohe  con  rapida 
mossa  si  avanza  verso  sin.  È  probabile  ohe  tali  rettangoli 
portassero  qualche  insegna,  come  ne  troveremo  degli  esempi 
nelle  case  seguenti.  Due  finestrine  accanto  all'ingresso,  che 
davano  lucè  alle  camere  a  d.  ed  a  sin.  delle  fauoes,  furono 
murato  posteriormente,  ma  in  un'epoca  anteriore  a  quella 
del  terzo  stilo  decorativo,  come  si  vede  nella  camera  a  d. 
Le  fifteitee  ade$&o  non  son  visibili  che  dalla  parte  interna. 

Sullo  stacco  rozzo  a.  sin.  dell'ingresso  leggiamo  dipinta 
l'iscrizione  pubblicata  dal  eh.  Fiorelli  nelle  Notizie)).  77. 

holó^H IWt'PBISC  WED-CLODPFAOSKI  •WQ.probe.fecisTi 

QVOD.SELLAXOMMODÀSTI 

La.  stacco  giallo -poi  della  patte  più  bassa  del  muro  porta 
varie  isériaifroii  graffite.  È  degno  di  nota  <ehe  vi  si  legge 
a  sin.  dell'ingresso  il  nome  di 

1.         CKESCENS 
conosciuto  da  varie  iscrizioni  graffite  della  gran  casa  (di  Cis- 
sonio)  situata  sul  lato  0  del  tempio  di,  Vomere,  reg.  VII 
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ins.  7  n.  5  (Eph.epigr.  1872  a.  272.  274.  276.  278.  289). 
Nella  fauce  stessa  poi  si  legge  a  d: 

2.        CRESCES 

me 

colla  medesima  ortografia  delle  iscrizioni  sopraoitate.  E 
trattarsi  in  fatto  dello  stesso  personaggio,  ce  lo  insegnano 
due  iscrizioni  che  ripetono  esattamente  una  conservata  in 
quell'altra  casa  (1.  e.  289).  Leggiamo  cioè  nella  fauee  a  d., 
sotto  2: 

3.        CRESCES  •  CISSONI1 

SAL 


e  sul  muro  sin.: 

• 

4. 

CSBS 
CES  CIS 

SONIO 

SAL 

e  sótto  questa 

5.        AE1HLIYS 

nome. che  nelle  vicinanze  della  casa  di  CSssenio  fu  trovata 
tre  volte  dipinto  (C  /.  L  IV-  65».  660.  660  *)  e  una  volta 
graffito  (1-  v-  1759).  Pa*e  adunque  ehe  fra  le  due  case  esi- 
stessero delle  relazioni,  la  cui  natura  però  non  può  precisarsi. 
Le  faùces  hanno  la  soglia  di  ma*mo  ed  era&ò^&iuse, 
come  al  .soBto,  da  una  porta  a  due  battenti;  pare  però  òhe 
il  battente  a  sin.  ordinariamente  rimanesse  chiuso,  veden» 
dodi  soltanto  a:  d,  quel  quarte  di  cerchio  che  aprendo  e 
chiudendo  là  porta  vi  fu  fatto  dal  catenaccio.  Il  pavimento, 
composto  di  pezaetti  irregolari  di  marmo,  è  interrotto -da 
ima  striscia  che  cuopre  il  canaletto  destinato  a  portar 
Pacqua  piovana  dall'  impluvio  sulla  strada;  tale  striscia  è 
formata  di  opto*  Signinum  con  poobi  peni  di  marmo  e 
rassomiglia  al  pavimento  dell1  atrio  (opus  Signinum  con 
lava 'frantumata),  dal  quale  però  si  distìngue.  Ticino  all'im- 
pluvio evvifti&o  sfogatoio  coperto  d'una  piffera  quadrangolare. 
Immediatamente  'dietro  la  porta  (1,33  dal  suolo)  osservarsi 
nel  muro  d.  e  sin.  due  grandi  buchi  quadrangolari  {19x22 
e  20>x£0)  destinati  senea  dubbio  a  ricevere  la  sera.  Il 
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fóndo  di  quello  a  sin.  è  perforato,  dimodoché  dalla  camera 
adiacente,  quando  non  era  messa  la  sera,  Vostiarius  poteva 
osservare  gli  entranti. 

L'impluvio  ha  Torlo  della  medesima  massa  coll'atrio, 
il  fondò  di  vero  opus  Signinum  con  ornamenti  di  pietrazze 
bianche.  Sul  margine  anteriore,  entro  una  fila  di  pietrazze 
bianche  che  lo  circonda,  leggesi  in 'lettere  non  troppo  re- 
golari delle  medesime  pietrazze: 

LVCBVM  GAVDIVM 

Sul  margine  posteriore  stanno  i  due  sostegni  d'una  tavola 
consistenti  ognuno  di  una  base  murata  e  dipinta,  in  rosso 
(a.  0,25),  d'una  bassa  base  di  marmo,  sorretta  da  quella 
prima,  e  di  un  piede  a  guisa  di  tavola,  che  in  una  estremità 
finisce  a  linea  verticale,  mentre  dall'  altra  parte  presenta 
la  parte  anteriore  d'un  grifo  a  testa  di  leone;  lateralmente 
guardate  le  tavole  presentano  in  quell'estremità  che  fini- 
sce col  grifone  l'aspetto  laterale  di  questo  medesimo,  nel- 
l' altra  parte  in  un  rettangolo  più  alto  che  largo  da  un 
lato  una  palma,  dall'  altro  una  cornucopia.  Questi  ultimi 
membri  de9  sostegni  (a.  0,48,  1.  0,49)  stanno  ora  appog- 
giati al  muro  d.  dell'atrio. 

La  camera  a  sin.  dell'ingresso,  a  (cella  ostiarii),  ha  le 
pareti  bianche  con  rozze  pitture  di  pesci  ed  uccelli;  il 
pavimento  è  d'una  specie  di  rozzo  opus  Signinum  con  arena 
di  mare  ed  ha  nell'angolo  NO  una  lacuna  della  forma  d'un 
rettangolo  non  del  tutto  regolare  (1,45x1,10).  —  Della 
camera  a  d.  dell'ingresso  b  un  quarto  è  occupato  dalle 
sostruzioni  di  6  gradini  della  scala  che  conduceva  al  piano 
superiore.  H  primo  di  tali  gradini  è  all'altezza  di  0,90, 
l'ultimo  è  inferiore  ancora  all'architrave  della  porta  della 
camera:  ne  risulta  che  così  i  4  primi  gradini  -  che  dove- 
vano stare  nell'  atrio  -  come  la  parte  superiore  erano  di 
legno.  Sotto  alla  jcala  rimane  un  cavo  con  ingresso  (a.  0,10) 
dalla  camera,  ohe,  come  congetturai  per  la  casa  n.  40 
(BtUl.  1877  p.  210),  qui  pure  poteva  esser  destinata  per  un 
cane.  Una  circostanza  da  menzionarsi  piti  avanti  dimostra 
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la  scala  essere  stata  costruita  posteriormente.  Il  pavimento 
della  camera  è  di  opus  Signinum  con  stellette  di  pietruzze 
bianche  e  nere. 

Il  tablino  ha  nel  pavimento  un  ornamento  di  pietruzze 
bianche  a  guisa  di  soglia,  e  altro  intorno  ai  tre  lati  interni. 
Nel  muro  sin.  si  vede  una  porta  anticamente  murata. 

U  piccolo  peristilio  ,g  aveva  sul  lato  sin.  (N)  imo 
stretto  portico  (largo  1,40)  sorretto  da  due  colonne  di  mat- 
toni e  da  una  mezza  colonna  di  mattoni  e  pietre;  un  altra 
tettoia  sorretta  da  due  mezze  colonne  simili  e  dall'ultima  di 
quelle  due  colonne,  copriva  sul  lato  E  la  scala  e  la  log- 
gietta.  Vicino  alle  due  colonne  sta  il  puteale  di  terracotta 
con  coperchio  di  lava,  accanto  al  muro  d.  un  bacile  di 
marmo  grigio  (diam.  0,60)  sorretto  da  un.  piede  cilindrico 
(a.  0,67)  di  cipollino,,  il  quale  da  parte  sua  riposa  sopra 
un  plinto  quadrato  di  marmo  biancastro. 

Il  locale  sotterraneo  k,  ora  scoperto,  pare  che  fosse  la 
cucina:  vi  è  addossata  al  muro  sin.  una  specie  di  panca 
di  materiale  col  margine  anteriore  rialzato,  che  pare  ser- 
visse di  focolare,  giacché  nelT  angolo  posteriore  (NE)  si 
vedono  sul  muro  le  tracce  del  fuoco.  Sul  muro  di  fondo  (E) 
ewi  la  pittura  lararia,  rozzamente  eseguita  in  due  zone. 
In  quella  superiore  vediamo  il  genius  familiaris  coronato 
e  mantellato  col  corno  nella  sin.,  che  stende  la  d.  verso  d. 
sull'altare  acceso.  Dietro  di  lui  (a  sin.)  sta  un  fanciullo 
coronato  con  corta  tunica  cinta  e  stivali,  che  sulla  sin.  regge 
un  piatto  (giallo)  mentre  dalla  d.  protesa  scendono  tre  stri- 
sele brune  che  sembrano  nastri.  Su  ciascun  lato  poi  ewi 
un  Lar  coronato  con  rhyton  e  si  tuia.  Al  disopra  di  tutte  que- 
ste persone  sono  appese  delle  ghirlande,  di  cui  una  scende 
verticalmente  nell'estremità  d.  mentre  quella  sin.  è  perita; 
fra  le  singole  persone  sonvi  delle  piante.  —  Nella  zona 
inferiore  evvi  a  d.  il  serpe  maschio  che  si  avvicina  (verso 
sin.)  all'altare,  sul  quale  si  distingue  l'uovo;  dietro  al  serpe 
(nell'estremità  d.)  evvi  una  pentola.  A  sin.  dell'altare  pare 
che  invece  del  serpe  vi  fosse  qualche  altra  cosa,  ma  troppo 
poco  n'è  rimasto  per  permettere  anche  una  congettura. 
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Delle  altre  decorazioni  Murali  he  rimane  ben  poco. 
Avanzi  d'una  decorazione  nel  2d  stile  (incrostazione  di 
marmo  e  una  cornice)  li  troviamo  sul  muro  sin.  delle  fauces 
e  neir atrio  al  disopra  dell'ingresso.  E  nello  stesso  stile 
era  decorata  la  camera  a  d.  dell'ingresso  prima  che  vi  si 
costruisse  la  scala  (pag.  90);  lo  attestano  gli  avanci  vi- 
sibili nel  sottoscala  (vd.  l.c),  ove  chiaramente  si  vede  che  a 
quella  decorazione  (divisione  in  rettangoli  a  fondo  bianco) 
fu  sovraposto  posteriormente  il  materiale  della  scala.  Dopo 
i  sudetti  cambiamenti  la  camera  ricevette  una  decorazione 
nel  3°  stile.  —  L'avanzo  il  più  importante  però  del  2Ù  stile 
lo  troviamo  nell'  essedra  i.  Ivi  le  due  ante  dell'  ingresso 
presentano  dalla  parte  4  interna  ognuna  un  pesce  appeso: 
simili  soggetti  son  prediletti  in  quello  stile,  il  Museo  na- 
zionale di  Napoli  ne  conserva  vari  esempi.  Sul  muro  sin. 
poi  troviamo  in  mezzo  ad  una  parete  architettonicamente 
disposta,  molto  distrutta  peraltro  un  gran  quadro,  largo  0,85, 
alta  la  parte  conservata  1,80  all'  ine.  È  rappresentato  un 
giovane  (Ciparisso  ?),  nudo  alFinfuori  di  stivali  gialli  allac- 
ciati che  arrivano  fino  alla  polpa  della  gamba  e  di  una  cla- 
mide come  pare  paonazza  che  gli  cuopre  il  dorso  e  l'avam- 
braccio sin.  mentre  lascia  libera  la  parte  anteriore  del  corpo, 
che  con  diligenza  ed  abilità  non  comune  è  rappresentato 
d(i  forme  molto  tenere  e  giovanili.  Egli  sta  in  una  posizione 
tranquilla,1  Mettendo  avanti  il  piede  d.  La  d.  alzata' afferra 
una  lancia  appoggiata  al  suolo,  mentre  ne  jporta  una  seconda 
sótto  al  braccio  sin.  reggendola  colla  mano;  la  testa  è-  sva- 
nita. Ài  suoi  piedi  giace  per  terra  non  troppo  bene  rìcono- 
sdbile,  un  .animale  (cavriuolo?),  e  più  in  su,  all'altezza 
della;  sua  mano,  sta  appoggiate,  nonJ  si  sa  dove,  uria  tavola. 
À  sin.  sopra  un  rialzo  0  una  roccia,  al  disotto  però  del 
ginocchio,  sta  Amore  coll'arco  proteso,  e  nell'atto  dì  tirar 
sul  petto  del  giovane.  Lo  sfondo  a  sili,  e  .'disopra  £  .turchino, 
mentre"  ad.  il  colore  più  scuro  sembra  indicar  delle  roccie, 
sulle  quali  sarà*  ripòsta*  anche  lataMà  SUd'étta. 

Passiamo  ad  un'epoca  posteriore.  Già  fu  detto  che  una 
decorazione  nel  3°  stilè  fu  data  alla'  càmera  ad.'  delFin- 
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gresso:  essa  è  semplice  e  poco  conservata;  sul  muro  di 
fondo  si  distingue  un  uccello  (a.  0,20).  colla  coda  rivolta 
in  su.  —  Ritroviamo  il  terzo  stile  nella  camera  f  alle  spalle 
del  tablino  che  sopra  uno  zoccolo  rosso  con  linee  bianche 
presenta  una  semplice  decorazione  a  fondo  bianco.  In  mezzo 
ai  compartimenti  della  parte  media  (contando  verticalmente) 
son  rappresentate  figure  volanti  di  concetti  graziosi  ma  di 
esecuzione  alquanto  trascurata  e  pur  troppo  di  peèsima 
conservazione.  Sono  più  o  meno  conservate  le  due  ultime 
sull'estremità  6  del  muro  d'ingresso  (0),  i  3  del  muro  d.  (S) 
e  i  4  del  muro  di  fondo  (E),  mostre  quelle  del  muro  sin.  (N) 
son  tutte  perdute,  com'anche  le  due  a  d.  ed  a  sin.  dell'in- 
gresso. Cominciamo  dal  muro  di  fondo,  procedendo  da  sin.  ad. 

1  (a  sin.  della  porta).  Grande  uccello  colle  ali  spie* 
gate  (a.  0,27, 1.  0,36);  porta  un  oggetto  npn  riconoscibile 
che  s'innalza  sopra  la  sua  testa  e  al  quale  è  attaccato  un 
nastro  che  svolazza  ad  arco  v.  d.  e  coll'altra  estremità  è 
attaccato,,  come  pare,  ai  piedi  dell'uccello. 

2  (a  cL  della  porta,  a.  0,18).  Amore  che  vola  giù  verso-, 
sin.  con  veste  svolazzante  che  lascia  libera  la  parte  ante- 
riore del  corpo;  alga  la  d.  sopra  la  testa  per  reggere  un 
oggetto  non  definibile. 

3  (molto  svanito;  a.  0,26).  Donna  con  veste  che  co- 
prendola tutta  svolazza  addietro  e  lungo  bastone  (tirso); 
vola  giti  v.  d; 

4  (a.  0,g6).  Donna  eguak&aate  vestita,  con  verte  che 
s'inarca  sopra  il  capo;  vola  giù  v.  sin.  reggendo  un  piatto 
con  fiori  sulla  d„  un  tirso  nella  sin. 

5..  6A  7:  muro  d* 

5  (a.  0,18).  Amore  con  veste  che  gli  svolazza  addiètro 
a  guisa  di  soiallo,  lasciando  Ubera  la  parte  anteriore  del 
corpo,  ornato  di  braccialetti  e  anelli  ai  piedi,  vola  giù  v.  d. 
Muove  i  piedi  come  chi  salta  o  balla,  mentre  tra.  le  mani 
tiene  un  oggetto  bruno  e  tondo  --come  un  grosso  pomo  - 
che  alle  due  estremità  ha  de'  nastei  e  a  quanti  nastri  vw* 
sorretto  da  Amore. 
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6  (a.  0,26).  Donna  totalmente  coperta  d' una  veste 
azzurrognola;  vola  giù  v.  d.  reggendo  nel  braccio  d.  la  chelys. 

7  (a.  0,25).  Donna  con  veste  azzurrognola  trasparente 
e  scarpe  del  medesimo  colore;  vola  giù  v.  sin.  portando  in 
testa  un  canestro  di  fiorì.  La  veste  svolazza  addietro,  espri- 
mendo la  rapida  mossa  e  mostrando  le  forme  del  corpo, 
similmente  come  in  qualcuna  delle  note  danzatrici  della 
cosidetta  villa  di  Cicerone. 

8.  9:  muro  d'ingresso. 

8  (a.  0,17).  Amore  che  vola  giù  v.  d.;  non  rimane 
altro  che  le  gambe,  la  mano  sin.,  piccola  parte  de9  capelli 
coronati  e  parte  della  Veste  svolazzante;  porta  anelli  ai 
piedi  e  regge  nella  sin.  l'estremità,  inferiore  del  turcasso, 
mentre  la  d.  pare  che  abbia  retto  il  nastro  attaccato  all'estre- 
mità superiore. 

9  (a.  0,27).  Donna  coronata  con  veste  azzurrognola  svo- 
lazzante a  guisa  di  sciallo,  ohe  lascia  libera  la  parte  ante- 
riore. Vola  giù  v.  sin.  e  regge  nella  sin.  il  tirso,  mentre 
la  d.  con  un  noto  movimento  tira  su  sopra  la  spalla  come 
pare  un  vele,  reggendolo  con  due  dita. 

,  Altre  piccole  rappresentanze,  anch'esse  la  maggior 
parte  svanite,  stanno  sotto  le  figure  descritte,  immediata- 
mente sopra  lo  zoccolo.  Ne  sono  riconoscibili  le  seguenti: 

10  (sotto  1).  Cervo  o  capriuolo  che  corre  v,  sin. 

11  (sotto  2).  Cinghiale  (v.  d.)  contro  cui  da  d.  si  sca- 
glia un  cane  ritenuto  mediante  una  corda  da  una  figura 
non  riconoscibile. 

12  (sotto  4).  Cervo  inseguito  da  un  cane  (v.  sin.). 

13  (sotto  5).  Cervo  (v.  d.)  cheVawiciaa  ad  un  altro 
coricato. 

14  (sotto  6).  Amore  (v.  d.)  che  con  una  lunga  lancia 
attacca  un  leone  che  sta  rivolto  a  d.  ma  volge  la  testa 
verso  Amore.  Pare  che  il  sangue  gli  scorra  dalla  ferita 
nel  fianco,  potrebbe  darsi  però  che  quelle  macchie  di  color 
bruno-rosso  rappresentassero  piuttosto  piante. 

15  (sotto  8).  Orso  (v.  d.)  che  si  scaglia  contro  un 
cinghiale. 
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Fochi  avanzi  d'una  decorazione  a  fondo  bianco,  di 
epoca  non  definibile  sono  rimasti  nella  camera  p.  La  cella  a 
ha  sulle  pareti  bianche  rozzamente  dipinti  tì-e  uccelli  che 
mangiano  e  sul  muro  di  fondo  un  quadretto  (0,30  x  0,45) 
contenente  due  pesci  uno  sopra  l'altro. 

La  porta  anteriore  di  e,  quella  posteriore  di  d  e  quella 
di  i  hanno  la  soglia  di  lava;  quella  di  a  pare  che  fosse 
di  legno;  in  b  e  e  però  appiè  delle  imposte  sono  incastrate 
nel  pavimento  pietre  di  lava  per  contenere  i  cardini;  la 
porta  posteriore  di  f  ha  la  soglia  murata  e  più  alta  del 
solito  (0,23). 

Dopo  quanto  fu  detto  ho  appena  bisogno  d'aggiungere 
che  qui  si  ha  una  casa  né  ricca  né  bella,  e  che,  se  al  pro- 
prietario la  fortuna  concedeva  quel  lucro,  che  nell'iscri- 
zione surriferita  si  augura,  egli  non  lo  impiegava  per  ab- 
bellire la  sua  abitazione.  Le  località  sono  assai  scarse. 
Oltre  l'atrio  col  tablino  non  v'è  altro  che  la  cella  dell'ostia- 
rio,  due  piccoli  cubicoli  (s,  t)r  il  triclinio  f  e  l'essedra  i; 
di  camere  superiori  pare  che  ve  ne  siano  state  poche:  la 
scala  in  b  eonduceva  a  quelle  che  stavano  sopra  .la  fcuce 
e  le  due  camere  adiacenti,  mentre  nella  parte  posteriore 
non  v'è  scala  né  il  posto  di  essa. 

La  forma  irregolare  del  muro  sin.  dell'atrio  dipende 
da  ciò,  che  qui  contro  l' usanza  invalsa  generalmente  a 
Pompei  si  è  voluto  dividere  le  due  case  per  un  muro  dop- 
pio; quello  però  dalla  parte  della  casa  in  discorso  non  si 
estende  oltre  l'estremità  posteriore  dell'atrio.  Tutt'e  due 
i  muri  sono  di  antichissima  costruzione.  —  La  insolita 
disposizione  del  triclinio  alle  spalle  del  tablino  fu  cagio- 
nata dalla  ristrettezza  dello  spazio. 

La  porta  posteriore  del  tablino  non  sta  in  mezzo  al 
muro  di  fondo,  ma  più  a  sin.;  però  tale  irregolarità  non  è 
originaria,  ma  fu  prodotta  per  un'  aggiunta  pesteriore,  alla 
parte  d.  del  muro.  Fu  detto  già  sopra  che  anche  il  muro 
posteriore  di  /"-quello  cioè  che  lo  divide  da  #,  non  quello 
che  confina  colla  casa  adiacente,  che  è  antichissimo  -  è  di 
origine  più  recente.  Prima  dunque  che  si  facessero  tali 
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cambiamenti,  questa  parte  dalla  casa  dovette  offrire  un 
aspetto  tutto  differente. 

Ritrovamenti  d'oggetti  ebbero  luogo  nell'atrio  e  nella 
stanza  alle  spalle  del  tablino  (/*.). 

Nell'atrio  si  raccolsero  il  23  e  26  Sett.  e  MI  e  18 
Ottobre  1876  vari  vasi  ed  altri  utensili  di  bronzo  e  di 
ferro,  bottiglie  e  piatti  di  vetro1:  ne  risulta  che  l'atrio, 
come  qualunque  altra  stanza,  serviva  ai  vari  usi  della  casa. 
Più  interessante  degli  altri  oggetti  è  un  suggello  (1.  0,085) 
di  bronzo,  colla  leggenda: 

AXI  •  GVtt 
é  sull'anello:  FÉ. 

In  una  corniola  elittica  si  vede  incisa  una  biga  (1.  0,016). 

Nella  stanza  f  si  raccolse  il  2  Decembre  1876,  oltre 
vari  altri  oggetti  di  bronzo  ',  un  numero  di  strumenti  da 
tornitore,  nonché  una  pietra  per  affilarli.  Sono  tali  stru- 
menti (secondo  il  giornale  de'soprastanti)  15  scalpelli  di 
ferro  p$r  lavorare  al  tornio,  lunghi  0,150-0,350;  due  orde- 
gni che  hanno  da  un  lato  un  ferro  acuminati,  «  i  quali 
piazzati  uno  dirimpetto  all'altro  venivano  armati  sul  tornio 
per  lavorar  il  legno  ».  —  E  probabile  adunque  che  quella 
stanza,  la  quale  a  motivo  delle  sue  proporzioni  abbiamo 
chiamata  triclinio,  servisse  negli  ultimi  tempi  di  Pompei 
da  lavoratorio  ad  un  tornitore.  Nel  sotterraneo  (sotto  h  i) 
e  precisamente  nella  camera  sottoposta  a  quel  punto  ove 
nella  pianta  è  stata  messa  la  ?',  furono  trovati  pochi  fram- 
menti architettonici  di  terracotta  e  alcune  anfore,  ed  è 
perciò  molto  probabile  la  denominazione  di  cella  vinaria 
data  a  questa  camera  nelle  Notizie  1876,  p.  147. 
(sarà  continuato)  A.  Mau. 

1  Fra  gli  altri  oggetti  vi  si  raccolse:  di  bronzo:  Procoe  a  pa- 
niera con  manico  che  superiormente  finisce  con  una  testa  di  cane; 
nasi  terno  eon  manico  dissaldato  avente  al  dissepra  una  testa  di  sfinge; 
3  specchi;  2  strigili;  amuleto  con  «anello  per  sospenderlo,  che  ai  dirama 
ed  ha  da  una  parte  la  mano  impudica,  dall'altra  il  fallo;  di  terra- 
cotta: lucerna  con  testa  radiata. 

2  bronzo:  piede  di  lampada  con  tre  piedi  a  zampa  di  leone; 
lagena  a  2  manichi  che  finiscono  con  maschere  bacchiche;  compasso 
curvo  intarsiato  d'argento;  testina  di  pantera  per  guarnizione  di  mo- 
bile;-piombìnoa  ghianda;  suddetto  di  mobile  con  tracce  d'inargenta- 
tura. —  Ferro:  3  martelli  a  coda;  accetta;  piccolo  tasso  per  battere  il 
ferro. 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Marzo  8:  Stornàiuolo:  iscrizione  greca  di  Eeggio  di 
Calabria  (v.  Bull.  p.  125  ss.).  —  Helbig:  coltello  di  ferro  col 
manico  di  osso  ritrovato  a  Roma.  La  lama  (alt.  m.  0,035) 
molto  sottile  ha  la  forma  di  mezza  luna.  Il  manico  forma 
un  oblungo  di  m.  0,085  sopra  0,045  centimetri.  Anch'esso 
è  molto  sottile,  mentre  offre  una  grossezza  di  0,008  sol- 
tanto. Sull'una  facciata  del  manico  si  vede  scolpito  in  ri- 
lievo un  Amorino  seduto,  il  quale,  tenendo  colla  s.  uni* 
fiaccola(?),  liba  da  una  patera  sopra  un  altare.  La  forma 
e  la  sottigliezza  del  manico  decisamente  vietano  di  rico- 
noscere in  cosifatto  coltello  il  tov.&jc  o  motrofuvc  dei  cai- 
zolai  (Ber.  d.  sttchs.  Ges.  d.  Wiss.  1867  p.  101),  il  quale 
arnese,  s'intende,  fu  maneggiato  col  pugno,  mentre  il  ma- 
nico del  coltello  proposto  dallo  Helbig  poteva  maneggiarsi 
soltanto  con  poche  dita.  Per  conseguenza  il  ridetto  coltello 
non  può  essere  stato  altro  che  un  rasoio.  La  quale  suppo- 
sizione trova  conferma  nella  forma  identica  dello  %vp6v 
proprio  al  Kairos  sul  rilievo  di  Torino  (ArcìUiolog.  Zeit.  1875 
tav.  I).  Dall'altro  canto  il  fatto  che  il  rasoio  d'acciaio 
dell'epoca  greco-romana  ha  la  forma  di  mezza  luna,  con- 
ferma la  supposizione  essere  rasoi  anche  i  coltelli  di  bronzo 
della  stessa  forma  che  si  sono  trovati  nella  necropoli  di 
Villanova  (Bologna)  ed  in  altri  sepolcreti  analoghi  (Cf.  Bull. 

deWInst.   1875  p.   14  SS.)  —  Dressel:  avanzi  di  arte  figurata 

7 


98  I     ADUNANZE 

esìstenti  in  Pompei  che  poteano  dare  uu'idea  dell'arte  in  oso  dorante 
il  periodo  osco,  o  almeno  dell* arte  locale  anteriore  all'influenza  di 
Roma  imperiale.  Lasciando  da  parte  i  capitelli  figurati  lavorati  in 
tufo  di  Nocera,  siccome  se  ne  parlò  recentemente  in  queste  adunanze, 
disse  che  gli  altri  avanzi  di  antica  arte  italica,  se  non  sono  capo- 
lavori, hanno  tuttavia  un  interesse  speciale  per  lo  sviluppo  dell'arte 
in  genere  e  per  le  relazioni  tipiche  con  altre  regioni.  Esaminando 
ciò  che  n'è  rimasto,  ragionò  da  prima  della  testa  scolpita  in  altissimo 
rilievo  nel  masso  di  tufo  che  forma  la  chiave  di  volta  della  Porta 
nolana.  Sebbene  dal  collo  assai  lungo  e  snello  e  dalle  due  lunghe 
ciocche  di  capelli  pendenti  da  ambo  i  lati  con  certezza  si  possa  rite- 
nere per  muliebre,  gli  avanzi  di  ali  di  qualche  volatile  da  lui  osser- 
vati in  quella  testa  non  bastano  per  rivendicarle  la  vera  sua  deno- 
minazione: quella  di  dea  tutelare  di  Pompei  datale  dal  Nissen  (Pom- 
peian.  Studien  p.  511)  è  troppo  arrischiata.  Anche  riguardo  al  lavoro 
non  potè  convenire  col  giudizio  troppo  favorevole  emesso  nel  mede- 
simo libro  (p.  245),  osservando  che  la  tecnica  corrispondeva  al  tufo. 
Accennò  brevemente  alla  testa  virile  del  medesimo  materiale  e  di 
simile  trattamento  esistente  nel  teatro  maggiore  sulla  chiave  di  volta 
del  corridoio  presso  la  tribuna  del  lato  ovest  per  parlare  quindi  di 
due  sculture  in  basso  rilievo  dell'Anfiteatro  quasi  interamente  scono- 
sciute, che  adornano  le  chiavi  dei  due  primi  portali  (cominciando  da 
sud)  che  conducono  alla  seconda  cavea  nel  lato  ovest.  La  prima,  di 
lavoro  rozzo  ma  di  buona  composizione,  è  una  biga  in  piena  corsa 
a  sin.:  nel  cafro,  di  cui  non  è  rappresentata  che  una  sola  rota  a  dieci 
razzi,  sta  una  Vittoria  chinata  in  avanti  che  guidando  colla  sin.  tiene 
nella  destra  protesa  una  corona:  ha  le  ali  lunghe  e  veste  un  corto 
chitone  cinto  molto  in  alto.  A  sin.,  sulla  seconda  pietra,  havvi  un 
ornato  che  frequentemente  s' incontra  granito  sui  muri  di  Pompei  e 
che  assomiglia  ad  una  rosetta  geometricamente  composta  di  linee 
circolari.  11  secondo  portale  è  ornato  di  una  maschera  di  Gorgone  che 
dal  Breton,  l'unico  che  faccia  menzione  delle  due  sculture  (Pompeia, 
8*  ed.  p.  226),  erroneamente  vien  detta  testa  di  Mercurio.  La  ma- 
schera sebbene  di  lavoro  oltremodo  rozzo  è  interessante  per  le  due 
ali  formate  come  orecchioni  di  animale  che  le  danno  un  impronta 
assai  singolare.  A  destra  trovasi  la  rosetta  come  sopra,  a  sin.  una 
stella.  Queste  due  sculture  unitamente  ad  un  simbolo  o  ornato  della 
chiave  del  terzo  portale  (contando  da  nord),  cioè  due  cerchi  lavorati 
in  basso  rilievo  posti  l'uno  sotto  l'altro  da  formare  la  figura  del  nu- 
mero 8  e  rivestiti  di  finissimo  stucco  rosso,  non  possono  essere  più 
recenti  dei  primi  anni  della  costruzione  dell'anfiteatro  os3Ìa  dell'anno  70 
a.  0.  incirca.  —  Passando  all'ultimo  gruppo  di  sculture  trattò  delle 
insegne  figurate  delle  fontane  pubbliche  di  Pompei  facendone  girare 
i  disegni.  Disse  che  fra  i  17  o  18  cippi  delle  fontane  ornati  di  ava* 
riate   rappresentanze   alcuni    rimontano  ad  un'  epoca   relativamente 
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molto  antica  e  sono  certo  rappresentanti  dell'arte  osca:  con  il  basto 
di  Venere  colla  colomba  nella  Via  stabiana,  la  testa  di  toro  nella 
Strada  della  Fortuna  e  le  insegne  munite  del  Gorgoneion  in  varie 
guise.  Richiamò  Y  attenzione  specialmente  sopra  V  insegna  della  fon- 
tana posta  innanzi  i  cosidetti  propilei  avente  lo  scudo  ornato  del  Gon 
goneion  con  una  lancia  messa  a  traverso  dietro  lo  scudo,  in  cui  dis- 
posizione e  stile  dimostrano  un  appoggio  sorprendente  air  arcaismo 
greco  (specialmente  ad  un  gorgoneion  arcaico  esistente  in  Sparta). 
Tra  altre  osservazioni  stilistiche  accennò  anche  all'avvicinarsi  allo 
schema  araldico  dell'insegna  rappresentante  un'aquila  che  tiene  affer- 
rato un  quadrupede,  forse  una  lepre.  Terminò  (Scenda  che  il  vate- 
naie  stesso  era  un  indizio  cronologico:  fra  le  più  antiche  is angue, cioè, 
doversi  annoverare  la  più  gran  parte  di  quelle  eseguite  in  lava  e 
T  unica  in  tufo,  ad  epoca  più  avanzata  spettare  quelle  lavorate  in 
pietra  calcare,  la  più  recente  esser  quella  fatta  in  marmo'  che  pro- 
babilmente appartiene  ai  primi  decenni  della  nostra  era.  > —  MAtfc  os- 
servò che  la  testa  esistente  nel  teatro  maggiore,  che  egli  ebbe  occa- 
sione di  esaminar  più  da  vicino,  è  una  testa  di  Satiro,  caratterizzata 
come  tale  dagli  orecchi.  L'età  di  essa  può  determinarsi  approssima- 
tivamente dal  modo  di  costruzione  di  quell'ingresso,  che  rassomiglia 
a  quella  della  basilica,  e  apparterrà  probabilmente  agli  ultimi  tempi 
osehi,  forse  alla  fine  del  secolo  2°. 

Marzo  15:  comm.  6.  B.  de  Rossi:  frammento  di  sar* 
cofago,  rappresentante  un  nomo  togato  e  barbato,  stante  in 
un  carro  ornato  delle  figure  delle  tre  divinità  capitoline. 
11  carro  è  mutilo  e  mancante  de'  cavalli,  ma  si  riconosce 
chiaramente  dalle  attaccature  delle  ruote  ancora  superstiti. 
Accanto  ad  esso  apparisce  un  uomo  a  cavallo,  e  dietro  a 
questo  varie  altre  figure  simili v L'uomo  posto  nel  carro 
tiene  nella  s.  uno  scettro  sormontato  da  un  bustino  ed 
alza  la  d.  come  in  atto  di  spargere  qualche  cosa,  p.  e.  mo* 
nete  al  popolo.  Il  rif.  mise  a  confronto  alcuni  de'  dittici 
pubblicati  dal  Grori,  nonché  il  musaico  in  marmo  ora  eri* 
stente  nel  palazzo  del  Drago,  già  Albani,  proveniente  dall'air- 
la  di  Giunio  Basso  console,  da  lui  stesso  illustrata  nel  suo 
Bullettino  d'archeologia  cristiana  (1871  p.  5  segg.).  In 
cosiffatto  musaico  edito  dal  Ciampini  (velerà  mon.  I  tav.  28) 
si  vede  raffigurato  un*  processo  consolare  che  in  tutte  le 
particolarità  corrisponde  col  rilievo  del  sarcofago  di  cui  si 
tratta.  Laonde  non  può  dubitarsi  che  anche  in  questo  è 
ritrattata  la  medesima  -  cerimonia.  Il  console  entrante  in 
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funzione  non  è  imperatore,  perchè  non  coronato.  La  scoltura 
è  assai  mediocre,  e  vi  è  adoprato  spesso  il  trapano:  nondi- 
meno non  sembra  poter  credersi  più  recente  della  prima 
metà,  del  seoolo  secondo,  vista  la  barba  che  orna  la  testa 
del  protagonista  —  von  Duhn:  scavi  de'  sigg.  baroni  Spi- 
nelli nel  sito  dell'antica  Suessula  (v.  Bull,  in  appresso).  — 
Dbssau:  intorno  al  libro  d'un  certo  M.  Ant.  Nicodemi  sulla 
storia  di  Tivoli,  scritto  sotto  il  pontificato  di  Sisto  V,  e 
di  cui  ora  non  si  conosce  che  un  sol  esemplare  conservato 
nella  biblioteca  della  Sapienza.  Contiene  quell'opera  varie 
iscrizioni  rimaste  sconosciute  agli  epigrafisti,  delle  quali 
egli  propose  una,  riconoscendo  in  essa  piuttosto  una  lista  di 
cucitori  militari  mentovati  nel  codice  Teodosiano  e  da 
diversi  scrittori  del  secolo  quarto,  anziché  di  quegli  addetti 
al  servizio  degli  acquedotti  e  menzionati  da  Frontino.  Alla 
quale  sentenza  però  s'oppose  il  sig.  comm.  de  Bossi  fon- 
dandosi sull'epoca  della  lapide  che  non  permette  di  supporre 
milizie  stanzianti  a  Tivoli  (cf/  Ephemeris  epigraphica  in 
appresso). 

Marzo  22:  Kluegmann:  due  parti  delia  facciata  d'un 
sarcofago,  portate  all'  Instituto,  dopoché  si  era  atterrata 
l'antica  scuderia  del  palazzo  Caffarelli,  dove  erano  rimaste 
inosservate.  Bappresentano  scene  di  combattimento  fra  eroi 
greci  ed  Amazoni  e  pruovano  il  sarcofago  appartenere  a 
quella  classe  di  monumenti  amazonici,  di  cui  il  rif.  ha  dato 
l'elenco  nel  suo  libro  die  Amazonen  in  der  attischen 
Kunst  p.  85  sgg:  cf.  Stark  arohaeol.  ZeUung  1876  p.  71  sgg. 
tav.  7.  Rilevò  il  nuovo  sarcofago  essere  il  primo  di  questo 
gènere  ritrovato  a  Boma,  e  mostrare  una  differenza  rimar- 
chevole dagli  altri  riguardo  alla ,  disposizione  dei  singoli 
gruppi  adoperati  per  rappresentar  la  battaglia.  Imperocché 
quei  gruppi,  che  altra  volta  stanno  al  canto  s.  della  facciata, 
sono  messi  più  verso  d.,  lasciando  il  loro  posto  ad  un 
gruppo  piuttosto  esteso,  nel  quale  un  giovane  eroe  seguito 
da  un  altro  barbalo  sta  in  atto  di  strascinare  un'Amazone 
dal  suo  cavallo.  Siccome  l'eroe  barbato,  quantunque  poco 
ben  conservato,  corrisponde  però  perfettamente  alla  figura 
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d'Ulisse  rappresentata  nel  medesimo  gruppo  sul  sarcofago 
di  Salonichi  (Olarac  II  pi.  117),  così  il  rif.  éonchiuse,  che 
anche  sul  nuovo  sarcofago  abbiamo  a  riconoscere  cjuekto, 
mentre  la  sua  presenza  ci  dà  motivo  di  chiamare  le  altre 
figure  del  gruppo  Achille  e  Pentesilea,  rappresentati  dal- 
l'artista a  bello  studio  nel  posto  primario  del  sarcofago.  -*- 
Knapp:  lucido  dNiria  pittura  vascolare  esistente  nel  Museo 
nazionale  di  Napoli  (Heydemann  n.  2948)  e  rappresentante 
una  Baccante  respingente  col  tirso  l'attaccò  di  un  Satiro. 
Di  special  interesse  n'è  il  costume  consistente  in  uh  chi- 
tone corto  doppiamente  cinto,  e  sopra  di  esso  in  una  eia* 
mide.  Per  ìspiegare  questa  deviazione  da  un  tipo  general- 
mente usato,  il  rif:  rammentò  in  primo  lttogo  le  pitture 
raffiguranti  Orfeo  fra'  Traci  (cf.  Museo  nazionale  n.  2889), 
nelle  quali  s' incontrano  donne  tracie  vestite  dì'  chitone 
assai  corto:  giacche  il  loro  costume  si  è  mòsso  in  rela- 
zione con  quello  delle  Amazoni  a  cagione  della  supposta 
loro  affinità  etnologica,  mentre  non  debbono  credersi  le 
donne  tracie  caratterizzate  da  Menadi.  Esaminando  di  poi 
più  particolarmente  il  costume  della  Baccante  di  cui  si 
tratta,  il  rif.  mise  a  confronto  alcune  rappresentanze  ana- 
loghe d'Amazoni  in  vasi  di  libero  stile,  conchiudendo  esser 
esso  derivato  a  bella  posta  da  un  tipo  amafconico,  suppo- 
nendo quella  mescolanza  abbia  avuto  luogo  massimamente, 
perchè  attribuiva^  ad  Amazon*  e  Menadi  lo  stesso- carat- 
tere, vale  a  dire  la  ritrosia  terso  gli  uomini. .  Bamìnentò 
in  fine  due  bassorilievi  (arch.  Ztg.  187£  tav:  7;  3;  anc. 
maràl.  I  7)  mostranti  una;  Baccante  (se  giustamente,  per  tale 
può  ritenersi)  vestita  di  chitone  corto  e  di  cnemidi/la  quale, 
caratterizzata  da  cacciatrice,  al  parer  suo,  non  ha  che  far 
colla  figura  in  discorso,  mentre  vi  si. deve  annoverar  all'in- 
contro una  figura  in  un  vaso  del  museo  di  Napoli  pubbli- 
cato ne'  Mon.'d.  L  VI  37.  —  Hbnzen  :  impronta  in  cera  di 
una  delle  note  tessere  òssee  conosciute'  sotto  nome  di  teà-f 
trali,  favoritagli  dal  nostro,  socio  corrispondènte  sig.  i Ma- 
riano Guardaba&si  di  Perugia,  Essa  mostra  da  uh  lato  una 
bella  testa  di  donna  con  cuffia,  dall'altro  il  nome  KOPH 
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col  numero  VI  in  greco  ed  in  latino.  Il  rif.  espose  ampia- 
mente le  varie  opinioni  de9  dotti  rispetto  a  simili  tessere, 
che,  al  parer  suo,  non  indicano  che  un  cuneo  di  teatro 
decorato  di  statua  e  nome  relativo,  rammentando  agli  adu- 
nati sì  i  nomi  di  divinità  e  persone  regie  inscritti  su'  gra- 
dini del  teatro  di  Siracusa,  e  si  il  passo  di  Tacito  (Ann.  2, 30) 
che  riferisce  che  equester  ordo  cuneura  Germanici  appel- 
lavit  qui  iuniorum  dicebatur.  In  genere  rimandò  gli  udi- 
tori air  articolo  da  lui  pubblicato  negli  Armali  1848 
p.  273  segg.  —  Aggiunse  in  ultimo  una  bella  lapide  arcaica 
v  da  lui  copiata  nella  casa  n.  42  della  via  del  principe  Ame- 
deo, la  quale-  incisa  a  caratteri  poco  regolari,  in,  tavola  dì 
travertino  di  e.  34  quadrati,  è  così  concepita: 

PVBLICIA'L-I- 

CNCOBNELI-A-F-VXOE 

HEBCOLE  •  AEDEM 
.  VALVASQVE  •  FECIT  •  AEDEMQVE 
5  EXPOLIVIT  •  ARAMQVE 

SACRAM  •  HERCOIiE  •  RE  S T I T VIT 

HAEC  •  OMNIA  •  DE  •  SVO 

ET  •  VIREI  •  FECIT 
•  FACIVNDVM-'CVRAVIT 

I  personaggi  in  essa  mentovati,  una  Publicia  cioè  figlia 
d'un  Lucio,  sposa  di  un  Cn.  Cornelio  figlio  d'un  Aulo,  sono 
ignoti.  Nel  v.  8  è  cancellata  la  parola  FECIT. 

Marzo  29:  gomm.  GL  B.  de  Rossi:  esibì  un  bellissimo 
disegno  a  contorno,  fatto  per  cura  del  eh.  sig.  Portioli  no- 
stro corrispondente,  della  grande  pianta  di  Soma  a  volo 
d'uccello,  conservata  nel  museo  di  Mantova.  Divise  il  suo 
discorso  in  tre  parti:  la  storia  e  cronologia  dell'  insigne 
documento;  la  sua  importanza;  la  connessione  sua  con  le 
piante  anteriori  della  città  di  Berna  e  la  loro  serie.  In 
quanto  al  primo  punto,  con  minuta  analisi  e  con  le  os- 
servazioni suggerite  dal  prelodato  sig.  Portioli  dimostrò 
la  pianta  essere  stata  fatta  circa  il  1470,  e  poi  ritoccata 
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con  aggiunte  ed  interpolazioni  di  posteriori  edifici  e-  di' 
scritte  indicazioni.  Nella  seconda  parte  del  suo  discorso 
percorse  ed  analizzò  i  più  importanti  punti  della  prospet- 
tica icnografia.  Finalmente  riassumendo  la  storia  e  la  serie 
delle  romane  icnografie  già  dal  disserente  altra  volta 
dichiarate,  dimostrò  questa  grande  pianta  del  museo  man- 
tovano essere  una  delle  prime  nelle  quali  la  topografia  di 
Roma  apparisce  studiata  e  delineata  da  sé  sola,  senza  rela- 
zione a  carte  e  studi  cosmografici. 

Aprile  5:  P.  Brttìza:  due  piccoli  oggetti,  l'uno  di 
piombo,  l'altro  di  terra  cotta,  del  genere  di  quelli  che 
servirono  per  trastullo  cK  fanciulli.  Ambedue  rappresen- 
tano una  fontana.  Nel  primo  è  la  statua  della  Fortuna 
con  cornucopia  e  timone,  sotto  a  una  edicola  sostenuta 
da  due  colonne,  nel  mezzo  della  quale  sono  i  gradini, 
pei  quali  scorreva  V  acqua.  L' edilìzio  è  rappresentato 
isolato,  come  se  fosse  da  vedere  da  ambe  le  parti,  men- 
tre neir  altro,  che  può  dirsi  modello  di  terra  cotta,  la 
fonte  è  rappresentata,  come  se  fosse  addossata  ad  un  muro, 
avendo  in  mezzo  ad  un  quadrilatero  ornato  di  cornice  una 
testa  di  leone  dalla  cui  bocca  usciva  lo  spillo  dell'  acqua. 
Benché  questi  oggetti  siano  giuocattoli  di  fanciulli,  nondi- 
meno sembra  che  siano  fatti'  ad  imitazione  di  qualche 
pubblica  fontana  di  Roma,  dove  sappiamo  che  ve  n'erano 
molte,  e  certamente  ce  ne  danno  un'idea.  Esse  spesso 
prendevano  il  nome  dalle  statue,  colle  quali  erano  ornate; 
e  se  quella  che  è  figurata  nel  nostro  piombo,  si  può  con- 
siderare come  imitata  da  una  vera  fontana,  questa  sarebbe 
stata  detta  della  Fortuna,  come  l'altra  del  Leone.  —  Klueg- 
mann:  fece  vedere  alcuni  spilloni  appartenenti  al  sig.  De- 
poletti,  fra  i  quali'  uno  d'argento  dorato  ed  ornato  d'un  busto 
femminile  posto  sopra  capitello  corinzio  e  rappresentante 
una  donna  romana,  la  cui  capellatura  si  ritrova  nei  ritratti 
della  seconda  metà  del  secondo  secolo  (alto  0,117).  Degli 
altri,  fotti  di  osso,  quattro  vanno  ornati  anch'  essi  di  busti 
d'epoca  analoga,  mentre  tre  sono  decorati  di  statuette,  ima 
d'una  ninfa  che  regge  una  conchiglia,  le  altre  di  Venere 
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o  inginocchione  o  ritta  in  piedi  ed  occupata  nell'  acconciarsi 
i  capelli.  —  Bagionò  poi  intorno  alle  note  di  valore  sulle 
monete  d'argento  della  repubblica  romana,  opponendosi 
principalmente  al  parere  del  Borghesi  adottato  dagli  altri 
numismatici,  che  oltre  alle  note  del  denario,  quinario  e 
sesterzio  menzionate  da  L.  Volusio  Meciano  (distrib.  pari. 
§  45)  anche  la.  lettera  Q  e  la  sigla  IS  sopra  alcuni  vit- 
toriati  più  recenti  (n.  183.  184.  185.  196  218.  226  della 
lista  nella  traduzione  francese  del  Mùnzwesen  del  Mommsen) 
debbono  spiegarsi  come  note  del  quinario  e  del  nominale 
chiamato  dal  Borghesi  sesterzo  e  mezzo.  Ma  la  lettera  Q 
adoperata  in  altri  significati  sulle  monete  romane,  mentre 
in  ispecie  indica  come  monetale  un  questore,  non  trova 
analogia  fra  le  ridette  note  del  valore,  che  non  sono  let- 
tere, ma  cifre  o  sigle  numerali;  il  suo  uso  adunque  a  guisa 
di  valore  avrebbe  cagionato  piuttosto  confusione.  Quanto 
alla  sigla  IS  come  nota  del  sesterzio  e  mezzo,  egli  notò, 
che  i  Romani  avendo  fondato  il  sistema  delle  monete 
d'argento  sull'unità  dell'asse,  non  havvi  motivo  di  supporre 
essersi  mai  cambiata  siffatta  unità.  Siccome  poi  la  sigla  IS 
sui  due  esemplari  studiati  dal  Borghesi  vien  seguita  o  da 
un  punto,  o  da  quattro,  mentre  sopra  altri  esemplari 
esistenti  a  Torino  (Pabretti  Catal.  p.  12  n.  250-252)  tro- 
vasi sostituita  dalle  note  II.  III.  UH,  così  non  può  essere 
dubbioso,  esser  essa  una  delle  tante  contromarche  di  mo- 
nete più  recenti  aggiunte  per  distinguere  i  diversi  conj 
adoperati  nella  fabbricazione.  Accennò  infine  il  rif.,  come 
la  serie  cronologica  dei  quinari  vittoriati  possa  fissarsi 
mediante  lo  studio  dei  loro  tipi,  rilevando  specialmente, 
che  quei  coniati  dai  questori  (183.  184.  196.)  si  manife- 
stano chiaramente  dai  tipi,  essendovi  introdotti  ricordi 
militari,  mancanti  ai  quinari  dei  monetari  regolari.  — 
Helbig:  ragionò  sopra  una  scoperta  ch'ebbe  luogo  sul- 
l'Esquilino  presso  s.  Eusebio.  Vi  si  trovò  a  6  metri  di 
profondità  nello  strato  vergine  una  tomba  composta  in  guisa 
di  cassa  da  quattro  lastre  di  tufa,  due  orizzontali  e  due 
verticali.  Dentro  cosiffatta  tomba  si  rinvenne  uno  scheletro 
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attorniato  da  diversi  oggetti  lavorati  quasi  tutti  in  ismalto 
e  con  uno  stile  che  imita  V  egiziano.  Siffatti  oggetti  in  parte 
andarono  dispersi  presso  varii  negozianti,  mentre  28  esem- 
plari furono  dallo  Helbig  proposti  agli  adunati.  Essi  quasi 
tutti  tanto  nella  materia,  quanto  nello  stile  e  nei  soggetti 
corrispondono  con  anticaglie  ritrovate  nelle  necropoli  car- 
taginesi dell'  isola  di  Sardegna.  Cinque  di  loro  che  rappre- 
sentano quei  demoni  fenicia  che  i  Greci  chiamavano  Uaxocrxot 
(Ann.  dell' Inst.  1876  p.  217),  hanno  riscontro  nelle  figure 
analoghe  pubblicate  da  Elena  scavi  mila  necropoli  occi- 
dentale di  Cagliari  num.  21  e  26  e  da  Crespi  catalogo 
della  raccolta  Chessa  tav.  A  num.  8  e  9.  Lo  stesso  vale 
per  una  figurina  che  rappresenta  il  dio  a  testa  d'ippopotamo 
(Elena  1.  s.  n.  23).  Così  gli  oggetti  ritrovati  sulT  Esquilino 
offrono  la  conferma  monumentale  di  ciò  che  gli  scrittori 
comunicano  sopra  le  relazioni  comerciali  ch'avevano  luogo 
tra  Cartagine  e  il  Lazio.  —  Aggiunse  infine  il  sig.  prof. 
Fabiani  alcune  dotte  osservazioni  sul  significato,  degli  ido~ 
letti  in  discorso,  che  da  lui  pure  furono  ritenuti  per  pro- 
dotti piuttosto  di  fabbriche  fenicie  o  puniche  anziché 
originali  egizie. 

IL  SCAVI 

a.  Scavi  di  Roma. 

In  seguito  di  tutto  ciò  che  venne  descritto  in  questo 
Ballettino  nel  decorso  mese  di  Marzo  (p.  43-46),  riguardo 
alle  scoperte  che  si  fecero  in  piazza  di  Piètra,  '  facendosi 
un  cavo  per  ricercare  una  fogna,  ed  ampliato  per  parte 
della  Commissione  archeologie*  municipale,  restano  a  no- 
tarsi altre  cose  di  non  minore,  interesse. 

Diremo  in  primo. luògo,  ohe  all'imboccatura  delia  via 
de1  Bergamaschi  al  numero  civico  71,  ed  alla  profondità  di 
oltre  2  metri,  si  rinvennero  al  posto  alcuni  massi  di  pietra 
albana  o  peperino.  Altri  sconvolti  vedevansi  sotto  l'odierno 
piano  stradale,  e  sotto  il  numero  46  poggiavano  sopra  una 
parte  di  colonna  di  giallo  antico,  posta  per  lungo. 
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Tal  rocchio  di  colonna  baccellata  è  lungo  metri  2,40 
per  80  cent,  di  diametro,  ed  altro  di  tali  colonne  se  ne 
scoprì  presso  la  piazza  lungo  metro  1,40,  con  due  pezzi  di 
condottura  di  piombo  senza  iscrizione. 

Considerate  queste  cose,  chiaro  apparisce,  che  un  muro 
di  massi  di  peperino  attraversa  la  via  de1  Bergamaschi,  e 
che  dovette  appartenere  al  muro  del  portieo  rettangolare, 
che  cinse  la  vasta  area  sacra  del  tempio  di  Nettuno  in 
vicinanza  dei  Septi,  di  cui  restano  le  undici  colonne  e  re- 
liquie del  muro  laterale  della  cella  dell'edilìzio  in  piazza 
di  Pietra. 

Tale  era  la  grandezza  del  tempio,  come  si  vede  in 
quei  resti,  che  ora  formano  la  fronte  della  dogana  di  terra, 
che  insieme  al  suo  portico  che  lo  racchiudeva  fu  chiamato 
dagli  antichi  Nettunio  \  e  basilica  di  Nettuno  *. 

Kiguardó  al  portico,  il  Canina  *  non  senza  ragione 
segnò  in  pianta  quattro  ingressi  nel  nominato  muro,  uno 
per  ciascun  lato,  altro  che  menava  alla  fronte  del  tempio, 
ed  altro  alla  parte  postica  di  esso. 

Sia  ideale  noi  so,  ma  sembra  chiaro,  che  due  di  tali 
colonne  di  giallo  ornassero  ciascuno  dei  quattro  ingressi 
suddetti,  come  nel  Canina  si  vede. 

Che  vicino  al  muro  di  massi  di  peperino  passasse 
lateralmente  una  strada,  non  cade  alcun  dubbio,  poiché 
tanti  anni  fa  in  un  cavo  in  via  della  Colonna  ne  fu  trovato 
il  lastricato  a  poligoni  di  selce,  da  cui  per  l1  ingresso  si 
accedeva  al  portico,  come  a  tav.  II  della  citata  opera  del 
Canina  si  vede. 

Ciò  stabilito  passiamo  a  descrivere  le  ultime  cose 
rinvenute  in  piazza  di  Pietra,  certo  così  detta  dalla  gran 
quantità  di  frammenti  e  massi  di  marmo  di  ogni  grandezza, 
che  vi  *  si  :  vedevano  ammonticchiati  nei  secoli  di  mezzo, 

)  ; 

*  Con  questo  nome  lo  distìnse  il  oompendiatore  dì  Dione  6$,  24. 

2  Così  lo  chiama  Sparziano  ffodr.  19,  parlando  dei  ri  stauri  fatti 
da  tale  imperatore  a  questo  edilìzio,  al  Pantheon,  alle  terme  di  Agrippa 
ed  ai  Septi,  per  il  grande  incendio  accaduto  in  tempo  di  Tito. 

8  Gli  edifizi  di  Roma  antica  voi.  IP  tav.  II  e  CXLIV. 
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provenienti  dal  tempio  di  Nettuno  e  dal  suo  portico  detto 
degli  Argonauti  \ 

Sempre  nella  stessa  località,  dove  la  piazza  forma 
angolo  al  cantone  della  via  de'  Bergamaschi,  si  rinvennero 
altri  due  piedistalli  in  marmo  simili  all'altro  che  abbiamo 
indicato  nel  precedente  articolo  del  Marzo. 

Tali  basi,  che  sostennero  trofei  o  statue  di  quei  ca- 
pitani che  soggiogarono  le  provincie  acolpite  a  bassorilievo 
nel  mezzo,  non  dovettero  essere  disposte  innanzi  le  colonne 
marmoree  del  portico  di  cui  parliamo,  come  nella  tavola 
CXLIV  del  Canina  citata. 

.  Esse  invece  dovettero  essere  nell'interno  del  portico 
addossate  al  muro,  ed  alternate  da  bassirìlievi  in  marmo, 
due  di  essi  testé  rinvenuti  eguali  a  quelli  della  stessa 
provenienza,  ora  nel  Museo  nazionale  di  Napoli  '. 

Il  primo  di  tali  piedistalli  è  alto  metri  2,10,  e  nella 
cornice  largo  metro  1,90. 

La ,  provincia  a  bassorilievo  sembra  puramente  ger- 
manica con  lunga  veste,  maniche  e  braccia  incrociate. 

La  seconda  base  alta  metri  2,15,  larga  1,95  per  0,55 
di  spessore  circa  come  le  altre,  ha  scolpita  a  bassorilievo 
altra  provincia  romana  di  buono  stile,  ma  del  sòlito  lavoro 
non  interamente  terminato  per  essere  veduto  da  lontano 
nel  portico. 

La  figura  è  conservatissima,  meno  parte  del  braccio 
destro  che  manca,  ed  in  forma  di  giovane  donna  con  ricca 
lorica,  ove  fra  gli  ornati  sono  due  volute  nel  petto  presso 
le  mammelle.  Il  doppio  paludamento  è  ornato  nel  fine 
delle  pieghe  da  testine  di  animali,  .e  vicino  al  braccio  de» 
stro,  presso  la  mammella,  è  un'aquila,  Ha  le  braccae,  o 
pantaloni  con  coturni  allacciati,  e  nuda  è  la  testa 3. 

Molto  pregevoli  sono  i  bassirilievi  con  trofei  eguali 
a  quelli  di  Napoli,  ed  il  primo  è  conservatissimo  e  paxa- 


*  Dione  53,  27. 

a  Ved.  Museo  Borbonico  voi.  Ili  ter.  LVHI. 

8  Pubblio.  BuU  munic.  1878  tar.  II.  in. 
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mente  romano.  Il  marmo  è  largo  metri  2,30,  alto  2,03,  in 
cui  ammiransi  incrociate  una  insegna,  o  labaro  militare  ed 
ima  ricca  lorica  con  ornati.  Questa  è  attraversata  da  una  lan- 
cia da  cui  resta  pendente  in  isbiego,  e  la  insegna  o  sten- 
dardo consiste  al  solito  in  una  lunga  lancia  attraversata  in 
alto  da  un  bastone,  dal  quale  pende  la  cortina  o  vela. 
Questa  vedesi  come  nell'altro  trofeo  descritto  da  Gio.  Bat- 
tista Finali  nel  museo  citato,  rivoltata  all'asta,  che  ha 
pure  punta  nel  fine  per  infilarsi  alla  terra.  Il  bassorilievo 
è  contornato  come  gli  altri  trofei  da  una  gola  o  cornice 
intagliata  a  spicchi  e  fogliette  di  acanto. 

Il  secondo  bassorilievo  circa  di  egual  misura  e  grosso 
cent.  60,  presenta  spoglie  barbariche  dei  popoli  setten- 
trionali. 

Sulla  sinistra  del  riguardante  è  l'insegna  del  dragone 
dei  Persiani,  Parti  e  Sciti,  che  il  Casaubono  pensò  giu- 
stamente averla  presa  dai  Daci. 

Il  drago  ha  grande  testai  con  bocca  aperta  che  mostra 
grossi  denti  e  le  orecchie  aguzze.  È  attorcigliato  ad  un 
palo,  e  nella  prima  voluta,  come  nelle  altre  è  cinto  di 
anelli,  ne'  quali  si  infila  un  nastro  che  resta  poi  pendente 
e  svolazzante  nell'estremità  ohe  terminano  a  pizzo  attor- 
cigliato. 

L'insegna  è  in  obliquo  e  nel  fine  è  una  specie  di  ma- 
nico. Sulla  dèstra  egualmente  piegata  vedesi  una  lancia  da 
cui  pende  ima  tunica  succinta  affibbiata  dal  davo  nella 
croce  del  petto,  propria  di  quei  popoli,  e  con  sovrapposta 
clamide,  la  quale  asta  s'incontra  nella  parte  inferiore  col- 
l'altra  in  cui  termina  la  coda  del  drago. 

Un  altro  bassorilievo  con  trofeo  conservatissimo  dacico 
anch'esso  in  marmo  è  largo  metri  2  per  2,35  di  altezza 
perchè  dovette  essere  di  cantone  od  angolo.  Vi  sono  due 
scudi  incrociati  ed  una  scure  ;  l' uno  è  ottagono  lungo  a 
squame,  e  l'altro  ovale  con  ornati,  come  vedesi  alle  colonne 
coclidi  di  Traiano,  M.  Aurelio  ed  altrove.  Vi  sono  pure 
incrociate  due  lance  binate,  e  la  gola  che  lo  riquadra  è 
intagliata  come  gli  altri  descritti. 
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Fu  rinvenuto  pure  un  bel  piede  di  statua  in  marmo 
con  coturno  allacciato  circa  al  naturale,  e  venne  estratto 
un  bel  pezzo  di  cornicione  del  portico  in  marmo,  largo 
metri  2,65  per  1,15  di  spessore,  e  0,80  alto,  comprese  le 
mensole  o  dentelli. 

Sono  nella  cornice  superiore  foglie  e  fiori  di  acanto; 
i  cassettoni  ornati  di  rosoni  diversi  ornati  di  spicchi,  indi 
ovoli,  fusaruole,  foglie  nella  gola,  e  treccia  al  disotto  dei- 
Paggetto.  Fu  ritrovato  finalmente  altro  pezzo  della  gola 
superiore  del  cornicione  ornata  a  fogliami  e  fiori  di  acanto 
lungo  cent.  90  per  32. 

A  chiudere  il  nostro  articolo  sulla  piazza  di  Pietra, 
ci  resta  solo  a  notare  quanto  scrisse  il  Fea  nelle  sue  Mi- 
scellanea filologica  critica  e  antiquaria  I  p.  149. 

Egli  in  tal  punto  riportando  le  Notizie  di  antichità 
del  Ficoroni  alla  memoria  54,  scrisse,  che  sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  XII  verso  la  metà  dello  scorso  secolo, 
rifacendosi  la  strada  incontro  la  basilica  di  Antonino  !  in 
piazza  di  Pietra,  fu  scoperto  un  pezzo  dell'architrave  del 
tempio;  e  che  esso  era  lavorato  in  modo  che  tirò  a  se  la 
maraviglia  universale,  per  la  inusitata  grandezza  e  il  lavoro. 
Indi  dice  che  fu  segato  per  impiegare  le  lastre  nel  ristauro 
dell'arco  di  Costantino,  e  che  un  avanzo  di  fregio  con 
fogliami  fu  affisso  nel  muro  della  scalinata  di  monte  Ca- 
prino sul  Campidoglio  *. 

A.  Pellegrini 


b.  Scavi  di  Pompei 

(reg.  VI  is.  14,  conlinuasione  cf.  p.  86-96) 

N.  38.  (Fioreìli  Notizie  1876  p.  192  sg.)  —  Lo  mostra 
già  la  pianta  che  la  casa  seguente  è  di  dimensioni  più 


1  Per  tale  ora  si  riteneva  il  tempio  di  Nettuno. 
-  Ve  lo  vidi  fino  a  pochi  anni  indietro,  ed  ora  chi  sa  dove  sia 
trasportato. 
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comode,  di  una  disposizione  più  regolare  e  di  proporzioni 
più  felici;  forma  un  rettangolo  quasi  regolare  (35,90  x  12,0: 
la  largh.  è  di  11,88  nella  facciata,  di  12,18  nel  peristilio). 
Entrati  per  la  feuce  (8,45x1,78)  nell'atrio  (9,55x7,80) 
lo    sguardo    penetra    liberamente    per    il    largo    tablino 
(largo  4,38,  prof.  5,0)  nello  spazioso  peristilio  (16,58  x  12,18), 
per  fermarsi  sulFessedra  in  fondo  ad  esso.  Quest'ultima 
però  non  c'era  sempre.  Il  peristilio  cioè  era  originariamente 
da  tutt'e  quattro  i  lati  circondato  da  portici,  ma   ebbe  a 
subire  varie  trasformazioni.  Per  rendere  più  libero  il  pro- 
spetto dall'atrio  fu  tolta  la  seconda  colonna  da  d.  del 
portico  anteriore,  appoggiando  invece  alle  colonne  adiacenti 
due  sostegni  di  materiale  per  sorreggere  l'architrave.  Altri 
cambiamenti  si  praticarono  nel  portico    posteriore.  Tolta 
cioè  la  colonna  corrispondente  a  quella  che  era  stata  levata 
dal  portico  anteriore,  fu  costruita  ne'due  primi  intercolunnii 
da  d.  1'  essedra  h  con  ingresso  •  largo  (2,12)  e  finestra  qua* 
ciangolare  al  disopra  di  essa,  lasciando  però  intatte  le  due 
colonne  adiacenti,  che  senza  dubbio  seguitavano  a  sorreggere 
il  tetto  della  relativa  parte  del  portico.  Non  v'  ha  dubbio 
che  questo  primo  cambiamento  del  portico  posteriore  non 
sia  stato  contemporaneo  a  quello  del  portico  anteriore, 
essendo  identico  il  modo  di  costruire  (mattoni  alternanti 
con  pietre,  di  preferenza  calcaree,  tagliate  a  guisa  di  mat- 
toni). Ed  è  facile  il  vedere  che  era  identica  anche  V  inten- 
zione, di  rendere  cioè  più  magnifico  il  prospetto  che  si 
offriva    a  chi  entrava  nell'atrio.  —  Più  tardi   poi  anche 
nell'angolo  a  d.  e  nelF  intercolunnio  a  sin.  si  fecero  i  cu- 
bicoli g  e  i,  togliendo  le  due  colonne  a  sin.  mentre  quella 
a  d.  fu  inchiusa  nel  muro.  Tutt'  è  due  i  cubicoli  hanno  la 
decorazione  più  trascurata  ed  in  altezza  non  oltrepassano 
il  portico,  mentre  l'essedra  h  è  più  alta;  g  è  accessibile 
dal  portico   sin.   (N)  ed   ha  una  finestra  quadrangolare 
(larg.  0.92,  alt.  1,01)  sul   viridario,  i  dal  portico  d.  (S)  e 
dà  accesso  per  una  porticina  ad  h. 

L'atrio  coll'ala  e  il  tablino  hanno  il  pavimento  di  opus 
Signìnum  di  lava  frantumata  con  pezzi  irregolari  di  marmo. 
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e  in  modo  simile  sono  state  rivestite  posteriormente  le 
antiche  e  già  logore  pietre  di  tufo  dell'  impluvio  :  qui  però 
questa  massa,  coperta  d'  uno  strato  sottile  di  stucco  rosso, 
è  poco  conservata. 

Nelle  Notizie  (1876  p.  192)  vien  riferito  che  nel  pa- 
vimento rimangono  le  traccie  d' un'  iscrizione  ì*332P  a 
guisa  di  quella  di  cui  pag.  90.  Confesso  di  non  averle 
vedute.  Ivi  stesso  si  legge  che  sulT  anta  sin.  dell'ala  vi 
sia  un'  iscrizione  dipinta  a  lettere*  nere  in  tabella  bianca  : 

PBIMIGENIVS  CVM  LVPO  Hlc 

Non  la  vidi  né  io  né  il  dott.  Dressel  che  su  mia  preghiera 
la  cercò  :  probabilmente  quella  parte  dell'  intonaco  è  caduta. 

Nelle  camere  intorno  all'atrio  e  nella  fauce  il  pavi- 
mento è  di  vero  opus  Signirmm,  al  quale  è  frammisto 
qualche  pezzo  di  marmo  ;  totalmente  rozzo  é  il  pavimento 
di  e.  In  1  sta  una  grande  ma  semplice  tavola  di  marmo 
su  due  sostegni  centinati  di  forma  non  troppo  elegante; 
2:  sfogatoio  d'un  canaletto  coperto,  che  partendo  da  6  e 
passando  sotto  al  tablino  e  all'impluvio  portava  l'acqua 
piovana  dal  peristilio  sulla  strada;  3:  puteale  di  terracotta 
rivestito  di  stucco  bianco.  In  4  evvi  una  nicchia  che  arriva 
fino  al  pavimento  ;  già  fu  detto  sopra,  che  il  muro  di 
divisione  fra  questo  atrio  e  quello  del  n.  39  é  doppio,  però 
da  questa  parte  il  muro  finisce  col  principio  di  4,  segui- 
tando nella  sola  parte  superiore  fino  al  muro  di  e  sorretto  da 
un  architrave  di  legno  che  cuopre  talmente  la  nicchia  4.  — • 
Del  resto  la  regolarità  dell'atrio  non  venne  pregiudicata 
dall'  ala  esistente  sul  solo  lato  sin.,  giacché  essendo  questa 
rivestita  d' uno  stucco  semplicemente  bianco,  è  molto  pro- 
babile che  fosse  tutta  occupata  da  un  grande  armadio.  — 
Al  corridoio  f  corrispondeva  una  porta  in  5,  murata  e 
trasformata  in  una  nicchia  anteriormente  alla  decorazione 
dell'atrio  eseguita  nel  terzo  stile. 

La  fauce,  colla  soglia  d' un  marmo  scuro  (fra  il  grigio 
e  il  bruno)  s' innalza  verso  l'atrio  ed  aveva  imposte  di  legno 
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alle  due  estremità.  Non  vi  sono  i  buchi  per  la  sera,  come 
al  n.  39,  ma  invece  a  qualche  distanza  dalla  soglia  si  os- 
servano presso  al  pavimento  due  buchi  ne' muri  laterali, 
uno  incontro  air  altro,  e  al  di  là  di  quello  a  d.  un  piccolo 
rialzo  di  materiale.  Potrebbe  supporsi  che  in  tali  buchi  si 
inserisse  una  trave  trasversa,  e  che  contro  questa  fosse 
appoggiata  in  direzione  obliqua  un1  altra  trave  che  tenesse 
chiusa  la  porta,  nel  modo  stesso  come  travi  simili  in  tante 
case  si  inserivano  in  buéhi  praticati  nel  pavimento. 

Delle  camere  intorno  all'atrio  e  è  interamente  rozza 
e  veniva  ristretta  dalla  scala  di  legno  che  accessibile  per 
la  porticina  nell'angolo  SO  conduceva  alle  camere  superiori, 
le  quali  si  estendevano  al  disopra  delle  località  sul  lato 
anteriore,  sinistro  e  posteriore  dell'  atrio,  fino  al  principio 
del  peristilio.  La  soglia  pare  che  fosse  di  legno,  come  in 
tutte  le  camere  intorno  all'  atrio  ,  nonché  sulT  estremità 
anteriore  e  posteriore  del  corridoio  f ,  giacché  niente  ne  è 
rimasto.  —  Una  porticina,  per  la  quale  da  e  si  poteva 
sortir  sulla  strada,  è  stata  murata  posteriormente.  Però 
anch'  essa  non  faceva  parte  della  costruzione  antichissima 
in  pietra  di  Sarno  ;  pare  invece  che  originariamente  qui 
fosse  una  bottega,  il  cui  ingresso  poi  venne  ristretto,  la- 
sciando soltanto  la  sudetta  porticina. 

b  e  a  hanno  finestre  quadrangolari  sulla  strada,  b  col 
graticcio  di  ferro  ben  conservato;  d  ha  una  piccola  finestra 
sull'atrio.  In  b  il  posto  del  letto  -  lungo  il  muro  d.  -  è 
segnato  da  un  pavimento  diverso  -  opus  Signinum  di  lava 
sotto  il  letto,  di  mattone  pesto  nel  resto  della  camera  -  e 
dalla  decorazione:  vd.  più  avanti.  Il  triclinio  e  in  questa 
parte  della  casa  non  è  senza  analogia  in  case  che  non 
hanno  botteghe  :  così  si  trova  nella  casa  detta  di  Pompeio 
Axiocho  (VI,  13,  19).  Una  porta  che  lo  congiungeva  con  d 
è  stata  murata. 

Il  viridario  è  circondato  dalla  solita  doccia,  rappre- 
sentata nel  nostro  disegno  dalla  linea  che  gira  lungo  i 
portici  ;  7  e  8  sono  aperture  della  cisterna  senza  puteali, 
9.  due  sostegni  di  marmo  per  una  tavola,  10  un  monopodio 
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di  marmo  senza  la  Tasca  che  probabilmente  ne  era  sorretta. 
In  6  (presso  al  principio  del  canaletto  :  vd.  sopra)  sonvi 
due  imposte  di  marmo  bianco,  destinate  probabilmente  per 
abbellir  l' ingresso  a  qualche  stanza,  ma  non  ancora  messe 
in  opera.  In  11  evvi  nell'anta  fra  il  corridoio  ed  il  peri- 
stilio, dalla  parte  di  quest'  ultimo,  una  nicchia  a  volta, 
larga  0,48,  alta  originariamente  0,77  ;  più  tardi  però  la 
parte  inferiore  fu  riempita  d'una  piètra  di  tufo,  che  ne 
sporge  con  profilo  triangolare,  dimodoché  ora  la  nìcchia  è 
alta  0,50;  il  rivestimento  di  stucco  è  distrutto.  Sotto  alla 
nicchia  sta  un  bacile  di  lava,  £iam.  0,30. 

È  focile  congetturare  che  le  due  località  k  (rozzo 
cubicolo)  e  l  (cucina  con  focolare  e  cesso)  col  corridoio  n% 
non  abbiano  sempre  fktto  parte  di  questa  casa,  di  cui  òl-» 
trepassano  la  forma  del  resto  molto  regolare^  e  varie  cir- 
costanze concorrono  a  confermar  tale  èòiigettura.  Quella 
parte  cioè  del  muro  sin.  del  peristilio,  nella  quale  soni 
praticate  le  due  porte,  in  un'estensione  di  m.  8,0,  è  di 
origine  evidentemente  più  recente  che  il  resfto  del  muro! 
Quello  che,  cominciando  da  E,  costruì  questa  parte,  non 
seppe  raggiungere  in  linea  retta  il  muro  antico  nell'estre- 
mità 0  del  portico,  ma  rimase  troppo  verso  N,  dimodoché, 
essendo  ancora  distante  di  0,50  dalla  parte  antica,  dovette 
raggiungerla  con  un  angolo  assai  brutto.  E'  per  di  piti 
appiè'  del  muro  attuale  si  vedono  le  fondamenta  di  quello 
antico  condotto  in  linea-  retta.  H  carattere  della  costruzione 
rassomiglia  a  quello  della  camera  #,  la  quale  è  indubita- 
tamente posteriore  alla  decorazione  del  peristilio  fatta  nel 
3°  stile;  e  pare  che  lo  stesso  abbia  a  dirsi  anche  del  muro 
in  discorso,  imperocché  almeno  lo  stucco  rozzo  che  sétfvé 
di  base  alla  suddetta  decorazione,  è  coperto  in  alcuni  pùnti 
dal  mortaio  della  costruzione  più  recente.  I  fflttri  poi  di 
quelle  località  aggiunte  alla  nostra  Casa  sono  di  costruzione 
più  antica;  ma  il  muro  di  fondo  (N)  della  cucina» è  evn 
dentemente  posteriore  al  rivestimento  di  stucco  (di*  etri  ^i 
sono  pochi  avanzi)'  del  muro  d  (E),  come  si  vede  nell'angolo, 
dietro  al  cesso.  Pare  adunque  che  una  volta  questo  locale 
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non  fosse  separato  dalle  località  posteriori  della  casa  di 
Lfwcoonte  (n.  30),  colle  quali  qui  confina:  del  resto  sarebbe 
difficilissimo  il  rintracciare  tutti  i  cambiamenti  che  qui 
debbono  esser  succeduti  in  diverse  epoche.  Basti  aggiungere 
che  fra  la  camera  &  e  il  corridoio  m  si  vede  una  porti* 
cin*  murata.  Al  disopra  di  k  e  m  stava  un'altra  camera 
che  non  poteva  essere  accessibile  che  mediante  una  scala 
portatile  dalla  cucina  /,  avendo  essa  una  sola  porta  e  questa 
sopra  rimboccatura  di  m  in  /. 

Mi  resta  a  parlar  della  decorazione  delle  pareti.  Il  lato 
esterno  del  muro  di  strad^  è  coperto  d1  uno  stucco  non 
fino  ma  ben  levigato,  cui  invece  del  marmo  polverizzato 
è  frammista  l'arena  di  mare,  dipinto  poi  in  bianco  d'un 
color  di  calce.  L1  antichità  di  tale  rivestimento  viene  atte* 
stata  dagli  avanzi  d'iscrizioni  osche,  dipinte  in  lettere 
grandi,  delle  quali  però  poco  sì  distingue.  A  siffatto  stucco 
antico  poi  ne  è  stato  sovraposto  un  altro  più  grossolano, 
di  cui  rimane  poco  nella  sola  parte  inferiore,  e  che  porta 
il  programma 

M  -  C  -  M  -  -ft 
QF 

Come  nella  casa  precedente  così  qui  pure  era  sovra* 
posto  allo  stucco  più  antico  su  ciascun  lato  dell'ingresso 
un  rettangolo  di  stucco  più  fino  :  quello  a  d.  è  grande 
ali' ine.  0,50X0,50,  distante  dal  suolo  1,70,  e  vi  si  vedono 
gli  avanzi  di  due  pitture  sovraposta  l'una  all'altra.  A  sin. 
non  rimangono  che  poche  traecie  dello  stucco  bianco. 

Una  delle  camere  accanto  all'ingresso  (b)  ha,,  come 
tante  volte,  conservato  la  decorazione  nel  primo  stile,  ese» 
guita  eolia  solita  esattezza.  La  parte  a  d.  della  porta  è 
caratterizzata  conjte  il  posto  del  ietto,  divisa  dal  resto  della 
cannerà  mediante  due  pilastri  rossi  e  coperta  d'una  wolta 
decorativa  coli' asse  parallela  al  muro  d'ingressa,  mentre 
il  resto  della  camera  ha  la  volta  evirasse  parallela  ai  muri 
laterali.  Spnzft  dijbbbip  una  volta  tutta  lp  casa  era  daoo* 
fata   in   qqest»   stile;  se   ne   trovano   avanzi  in   d,  nei 
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tablino,  ov'è  caratteristica  l'estremità*  superióre  dell'ante  a.,' 
e  in  f  (la  cornice  al  margine  superiore).  Jl  Cablino  *e*a 'fin 
dall'epoca  del  1°  stilè  eoperto  d'una  volta  deeoràtfra 
colmasse  parallela  al  muro  di  strada.  Anche  la  parte  stìjie- 
riore  del  pilastro  angolare  dell'ala,  rivestite1  di  stucco  bianco 
molto  Mono  e  doro,  apparicene  al  primo  stóie. 

Piti  tardi,  anteriormente  però  alla  costruzione  dì  <j 
e  t,  -  quanto  à  h  non  sì  può  decidere  -  la  casa  ricévette 
una  decorazione  nel  8°  siile.  1/a  tre viamo  nella'  fawée, 
nell'atrio,  nel  triclinio  a,  nel  tablino  e  nel  peristìlio.  Nella 
feuce  e  nell'atrio  essa  è  semplice  e  poco  consertate;!  ret- 
tangoli orizzontali  rossi  e  neri,  che  alternane'  al  disopra 
della  parte  media  della  parete,  centeìig'ono  rappresentanze 
la  maggior  parte  distrutte:  si  vedono  una  maschera  tragica 
femminile  e  uccelli. 

Nel  triclinio  a  sono  conservati  quattro  quadri,  fra'  quali 
1-3  ire  sono  paesaggi; 

4.  il  quarto  ripete  la  eompositfiofie  Helbig  1878,  Ì378* 
(gara  musicale).  t     ?  . 

Nel  &blino,  ove  la  parete  sin.  è  quasi  iirteretoaéhtè 
distrutta,  troviamo  la  solita  tripartirne.  Il  cofcapartiihettfto 
medio  dfel  muro  d. ,  che  dovf&bbe  contenere  un  gten  q^&dira, 
è  mveee  riempito  di  colore  giallo  ed  ha  nel  centra  una 
piccola  rappresentanza  d'un  giardino,  molto  ovvia  in  questo 
stile.  In  mezzo  ai  compartimenti  laterali  troviamo  due 
graziosi  medaglioni  (diam.  0,15):  a  sin:  Psiche  con  ali 
verdi  di  farfalla,  orecchini,  e  benda  paonazza  eoa  .niarginè 
verde  ne'eapelli  biondi;  a  d.  Amore,  con  ali  verdi  anch'esso; 
che  porta  una  collana1  ed  ha  in  testa,  come  pare,  non:  so 
che  cosa  di  color  giallo  che 'gli  si  stende  sopra  la  fronte 
e  dalla  cui  estremità  pende  qualche  oggetto -come* un  anello 
dipinto  in  bruno.  Vista  là.  poca  conservazione  non  vergei 
accertare  che  non  si  abbia  qui  pure  a  riconoscere  piuttosto 
un'altra  Psiche  anziché  Amore.  Nella  petite  superiore1  sta' 
sopra  un  piedistallo  rosso  una1  donna  con  chitone  giallo 
ed  altra  veste  paonazta  che  cuo^re  soltanto  ie  gambe.  "Regge 
colla  gin.  quest'ultima  veste,  méntre   ia   d.'  aliata  tiene 
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T  estremità  d'  una  veste  a  guisa  dì  sciatto  che  gonfiata  dal 
vento  le  s' inarca  sopra  la  testa  e  di  cui  l'altra  estremità 
passa ,  sotto  il  braccio  sin.  e  svolazza  da  quella  parte.  Lo 
zoccolo  è  conservato  sulla  sola  parete  sin.  mentre  a  d.  è 
stato  ristaurato  d' uno  stucco  rozzo  senza  colore. 

Nel  peristilio  U  decorazione  è  semplice  e  non  oltre- 
passa l'altezza  di  m.  1,86,  mentre  di  sopra  il  muro  fu 
lasciato  bianco.  Sopra  un  basso  zoccolo  nero  (0,43)  alter- 
nano quadrati  rossi  e  neri  intermediati  da  stretti  rettangoli 
verticali  gialli  (alt.  1,17),  e  sopra  questi  rettangoli  oriz- 
zontali gialli  (alt.  0,24)  intermediati  da  piccoli  quadrati 
alternativamente  rossi  con  margine  nero  e  neri  con  mar- 
gine rosso,  che  hanno  in  mezzo  un  semplice  ornamento. 
Tale  decorazione  -  è  facile  di  vederlo  -  s'avvicina  assai  a 
quelle  del  secondo  stile  che  imitano  un'  incrostazione  di 
marmi;  però  i  colori,  le  linee  di  divisione,  insomma  tutto 
il  carattere  della  pittura  non  permette  alcun  dubbio  riguardo 
allQ  stile.  Lo  stucco  di  questa  decorazione  non  è  fino:  ha 
invece  del  marmo  frantumato  frammista  l'arena  dì  mare. 
Egli  in  altezza  non  supera  di  molto  la  parte  dipinta,  né 
arriva  ohe  fino  a  m.  2,05,  coll'eccezione  d'un  piccolo  tratto, 
sul  lato  sin.  Di  sopra  havvi  uno  stucco  più  antico,  somi- 
gliante a  quello  sudescritto  del  muro  di  strada,  avanzo 
d'una  decorazione  anteriore. 

Anche  le  colonne  del  peristilio  hanno,  in  par  te.  almeno 
subito  una  trasformazione.  Esse  sono  murate  di  varie  pietre 
fra  cui  padre  che  prevalga  la  pietra  calcarea  di  Sarno  ed 
erano  in  origine  tutte  rivestite  d'uno  stucco  somigliante  a 
quello  della  parte  superiore  del  muro  del  peristilio  e  del 
muro  di  strada,  al  quale  poi  fu  sovraposto  fino  all'altezza 
di  1,50  uno  strato  di  stucco  rosso  col  margine  superiore 
dipinto  in  verde.  Si  vede  che  quest'  ultimo  stucco  fu  so- 
vraposto a  quello  primo,  quando  già  era  secco,  e  peircid 
facilmente  si  stacca.  E  siccome  quel  primo  stucco  accenna 
ad  un'epoca  piuttosto  remota,  mentre  il  costume  di  colorar 
le  parti  inferiori  delle  colonne  pare  sia  invalso  soltanto  in 
tempi  relativamente  tardi,  così  pare  probabile  che  inori- 
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gine  le  colonne  fossero  semplicemente  bianche.  Alcune  poi 
di  esse,  specialmente  snl  lato  sin.,  subirono  un  secondo 
cambiamento:  lo  stucco  antico  cioè  fa  abbattuto  fino  all'al- 
tezza di  1,85  e  rimpiazzato  da  uno  stucco  nuovo,  piuttosto 
grossolano,  che  fino  a  1,50  è  più  sporgente,  levigato ".  e 
dipinto  in  rosso,  d'un  rosso  però  differente  da  quello  del 
rivestimento  antico  e  che  piti  si  avvicina  al  paonazzo.  S'in- 
tende che  questo  secondo  cambiamento  dovette  essere  po- 
steriore a  quello  di  cui  sopra:  fu  anteriore  però  anch'esso 
alla  costruzione  di  i,  essendo  talmente  trasformata  anche 
la  colonna  inchiusa  né!  muro  di  questa  carriera. 

L'ultimo  stile  pompeiano  è  rappresentato  dall'essedra  li. 
Sopra  uno  coccolo  giallo  con  piante  ed  altri  ornamenti  le" 
pareti  son  divise  in  grahdi  scompartimenti  rossi  e  neri, 
intermediati  da  Stretti  rettangoli  gialli  ornati  ognuno  d'una 
ghirlanda  verticale:  il  decoratore  nella  scelta  de'  colori  si 
è  accommodato  a  quelli  della  decorazione  nel  3°  stile,  ch'egli 
trovò. nel  peristilio.  La  parte  superiore  de'  muri  pare  che 
fosse  bianea.  In  mezzo  agli  scompartimenti  grandi  troviamo 
le  seguenti  figure,  a  cominciar  da  sin:  '    '" 

1.  2  sul  muro  sin.  (la  rappresentanza  del  terzo  scom- 
partimento non  è  conservata). 

1.  Sfinge  che  salta  v.  d.,  con  ali  verdi  ed  in  testa  una 
corona  a  punte  di  quella  forma  propria  di  Diana; /volge 
indietro  la  testa;  fondo  rosso. 

2.  Amore  vola  v.  d.,  con  ali  verdi  e  veste  brtana  a" 
guisa  ii  sciattò,  che  laSeia  libera  la  parte  -anteriore  del 
corpo;  regge  sulle  spalle  cdn  ambedue  le  mani  un  vaso 
che  ha  la  forma  del  calalhus;  fondo  nero.  ;' 

4,  6  nel  primo  e  seeondo  scompartimento  del  murò  d.' 

4.  Cigno  vola  v.  d.;  porta  una  corda  nel  becco  e  nelle 
unghie;  fondo  rosso. 

5.  Amore  vola  v.  d.  con  ali  paonazze  e  veste  scura  à 
guisa  di  sciallo,  cóme  2;  porta  sulla  spalla  sin.  un  bastone, 
mentre  la  d.  alzata  sorregge  uh  oggetto  giallo  tshe  pud  és^ 
sere  un  turcasso.  Ma  pare  piuttosto  che  siffatto  oggetto  stia 
sul  bastone  stesso  e  sia  un  trofeo  di  proporzioni  mintine: 
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» 

g  e  i  hapno  una  decorazione  semplice  che  per  i  colori 
almeno  in  g  (verde  rosso  giallo)  .non  può  essere  anteriore 
al.  3°.  stile,  mentre  1'  estrema  rozzezza  l'assegna  piuttosto 
agli  ultimi  tempi  di  Pompei.  Siccome  poi  la  costruzione 
di  g  è  posteriore  alla  decorazione  del  peristilio  (3°  stile) 
-il  muro  d'ingresso  la  cuopre  in  parte  -  e  %  posteriore 
air  ultima  trasformazione  delle  colonne,  che  da  parta  sua 
non  può  essere  anteriore  alja  decorazione  del  peristilio, 
così  non  esiteremo,  di  ascrivere  la  decorazione  di  g  e  i 
all'ultima  epoca  di  Pompei. 

Le  pitture  del  triclinio  e  imitano  il  3°  stije,  ma  l'ese- 
cuzione de'  dettagli,  e  alcuni  particolari  estranei  a  tale;  stile 

-  certe  larghe  .strisce  a  guisa  di  galloni,  che  contornano 
gli  scompartimenti  .della  parte  media  -  non  lasciano  alcun 
dubbio  che  non.  siano  state  fatte  all'  ultima;  epoca.  E  ciò 
viefl ,  confermato  da  .un  argomento  più  palpabile  degli  ap*- 
pre?zamenti  stilistici.  Neil'  estremità  d.  del  nmro  d' in- 
gresso, (angolo  NO  del  peristilio)  eravi,  una  volta,  una  porta, 
visibile  ancora,  dalla  parte  del  peristilio;  essa  fu  murata 
dopo  fatta  la  decoratone  nel  3u  stile,  ond'è  ornato  il  pe- 
ristilio,, come  si  rileva  dallo  stucco  differente  di  cui  ,è  co- 
perta la  riempitura,  ma  anteriormente  alla  decorazione  di  e, 
che.  la  cuopre  interamente. 

Sopra .  uno»  zoccolo  nero  con  piante  *d  uccelli  troviamo 
la  solita  tripartizione:  rossi  gli  scompartimenti:  laterali, 
quello  in .  m^zzQ  giallo  col  quadro  nel  centro.  Sopra  gli 
scompartimenti  laterali  stendasi  .un  fregio  nero  con  varie 
piccole  rappresentanze,  nella  parte  superiore  soavi  le.  leg- 
giere architetture, del  3° sjtiler eseguite  però  $eqza  l'eleganza 
ai  $sso  propria.  La.  sola  parete  sin.  ha  conservato  il  quadro 
mi  cejatro:  ..     ., 

6  (a.  0,58,  1.  0,57).  Teseo  che  da  Arianna  riceve  il 
gomitolo,  A  sin.  sta  Teseo,  nudo,  cogli  occhi  rivolti  a  sin. 

-  non .  verso  Arianna  -  nell'  atto  di  toglierai  il  parazonio. 
Da  d..  gli  sj  ^vvici^ia  Ariano^, con  ohit^e  verde,,  clamide 
gialla .  e  scarpe  bianche,  porgendogli  colla  sin,  il  gomi- 
tolo, menke   la  d.  regge  il  filo.  Fra  ambedue,  sopra  un 
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rialzo  non  definibile,  giace  la  veste  bruna  di  Tfcsfeo*  ed 
appoggiatavi  la  clava.  Lo  sfondo  è  diviso  ini  due  parti,  am- 
bedue, semplicemente  grigie,  più  scura  però  quella  a  d. 
E  qui  nell'estremità,  d.  si  vede  una  parte  piti  chiara,  come 
una  porta  ad  arco,  per  la  quale1  pare  ohe  sia  entrata  Arianna. 
L'esecuzione  è  appena  mediocre,  le  fisionomie  sento  espres- 
sione,  i-  .'"-,!/.* 

Le  rappresentanze  del  fregio  offrono  (da  sin.)  •  i   ■• 

•7  (m^Jro  d'ingresso  a  sin.  e  muro  sin.  &  sin.),  vasi  di 
varie  forme. 

8;  (mitro  sin.  a  d.).  3  maschere  tragiche. 

Nulla  è  rimasto  sul  muro  di  fondo.  Muro  d.  a  sin.  non 
riconoscibile. 

9  (muro  d.  a  d.).  3  maschere  poco  chiare. 

10  (mtiro  d'ingresso  a  d.).  Amóre'  attacca  colla  lancia 
uri  cinghiale  che  dà  un  cane  .viene,  assalilo  da  dietro. 

11  (ivi  stessa).  Amore  perseguita  un  animale  che  pare 
un  cervo;  l'azione  d! Amore  non  è  chiara; 

12.  Nel  centro  della  parte  superiore  del  solo  murò  sin. 
è  conservata  lina  figura  muliebre  che  volando  entra  per 
una  finestra,  nuda,  come  pare,  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  un  manto  pqopre  le. gambe.  Regge  nella  sài.  un 
oggetto  notò  ricottoscibile,  appoggiandolo  all'anca;  la  mano  d,, 
che  era  stesa  v.  sin.,  è  distrutta. 

Il  cubicolo  d  ha  una  decorazione  posteriore  sòyraposta 
agli  avanzi  del  1  °  stile;  sopra  uno  zoccolo  nero  senvj  grandi 
rettangoli  rosai  gialli  e  neri. con  margini  rossi  e  verdi,  e 
sopra  essi  rettangoli  orizsontali,  rossi  e  gialli,  intermediati 
da  piccoli  quadrati  ad  itiiitaziòtie  diJ  marmo  grigio.  È  dif- 
ficile di  definire  l'epoca  d'uria  decorazione  che  imita  una 
maniera  più  antica;  i*on  trovandovisi  però  alcuno  de'  detta- 
gli caratteristici  del  3Q  stile,  e  siccome  in  questo  l'imita- 
zione, di  marmo  è  rarissima,  così  sono  più  propenso  ad 
ascrivere  questa  decorazione  all'ultima  epoca;  di  Pompei. 

Mi  resta  a  dare  una  breve  notizia  degli .  oggetti  rac- 
colti nella  casa  descritta.  Fu  trovato  un  numero  maggiore 
di  oggetti  in  &  e  nell'estremità  E  del  portico  N  del  peri- 
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stilio  (se  intendo  bene  le  parole  del  Giornale  de1  Sopra- 
stanti: «  sala  aperta  nell'angolo  sin.  in  fondo  al  viridario, 
che  immette  nel  triclinio  finestrate  »),  e  pare  ehe  questi  due 
siti  servissero  per  conservare  vari  utensili.  Gli  altri  oggetti 
si  trovarono  dispersi  per  le  altre  località,  ove  possono  aver 
servito  per  qualche  uso  \  È  notevole  il  ritrovamento  nell'ala 
(19  Apr.  1877)  de'  finimenti  in  bronzo  d'un  letto:  4  piedi 
torniti  che  avevano  la  loro  anima  di  legno;  4  fiancate  di 
lamina,  ognuna  lunga  0,41;  4  angoli  a  squadro,  ognuno 
lungo  0,142. 

(sarà  canèinuatoj  A.  Mau. 


*  In  b  si  trovò. (19  Qtt.  1876)  di  bronza:,  scudetto  di  mobile; 
vetro;  bottiglia;  balsamario;  osso:  asta  di  fuso;  cucchiaro;  stecca  con- 
cava; piombo:  vaso  a  forma  di  pignatta;  22  pesi;  ferro:  zappa;  2  framni. 
di  pettini  dà  telaio;  serratura  a  catenacci;  piede  di  "candelabro;  tarrac.: 
alcune  piccole  lagene,  2  .urceoli,  diverti  oleari.-—  Nell'angolo' suin di* 
cato  (lai  peristilio  (19.  Apr*  1877):  .terrac.:.  2  conche;  2  urceoli;  mi- 
sura; vaso  a  forma  di  pignatta;  anfpretta;  4, lagene;  tazzeéta  con  ver- 
nice róssa,  contenente  un  massetto  di  color  bianco  (diam.  0,117);  di- 
verse scodelle  e  urceoli  frammentati. 

Io  a  fa  trovato:  bronzo:  lagena  cou  due  manichi  staccati  che 
finiscono  «con  teste  di  Satiro;  taotroa;  ferro:  .coltela  ronciglio:  terrai: 
lacerna  a  2  lumi-  .  , 

In  d:  bronzo:  2  caldaie;  lagena;  conca;  palettina;  vetro:  vasetto. 

Nel  tablinó:  2  campanelli  di  "bronzo  (0,050  e,  0,055)  uno  col 
battènte  di  ferro. 

In  g:  bronzot  ctìnca;  candelabro  a  tronco  d'albero  (a.  1,22);  cam- 
panello a  base  quadrata;  picc.  forma  di  pasticceria* 

In  h:  bronza:  lunga  paletta  con  porzione  del;  manico  (0,340). 

In  i:  bronzo:  grande  pignatta  rotta  al  ^iro  e  con  antico  ristauro 
nel  fondo,  a.  0,320. 

In  k:  bronzo:  caldaio;  3  picc.  manichi  forse  di  cassetta;  2  bor- 
chiette;  ferro:  pioc.  accetta;  osso:  varie  cerniere. 

In  k  (cucina)  vetro:  tazzetta;  terrac:  Tasètto  conico  ad  1  ma- 
nico, pignattino  senza  manico,  tutt'e  due  di  terra  grezza.     . 

Nel  peristilio:  caldaio  col  coperchio  poco  conservato;  15  anfore 
con  iscrizioni  e  3  framm.  con  lettere. 

Ho  creduto  di  enumerare  in  questo  caso  tutti  gli  oggetti  per 
dare  un'idea  del  modo  come  si  trovano  distribuiti  nelle  case. 
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e.  Scavi  d'Oria. 


{da  lettera  dei  sig.  prof.  Tarantini  a  fi.  Henzerì) 

Mi  do  l'onore  di  riferirle,  che  nella  seconda  metà  del 
passato  mese  di  Aprile  mi  recai  nella  città  di  Oria  per 
osservare  un  ipogeo  che  presso  delle  mura  era  stato  tro-* 
vato  due  giorni  prima  alla  profondità  di  circa  metri  4 
sotto  di  un  terreno  rimaneggiato.  Là  direzione  dell'ipogeo 
è  da  oriente  ad  occidente:  lunghezza  m.  3,20,  larghezza 
m.  1,40,  altezza  m.  1,60.1  muri  laterali  son -fabbricati  a 
tufi,  intonacati  e  dipinti  a  riquadri  di  vari  colori  con  cor- 
nice e  zoccolo  composto  di  varie  fasce  nelle  quali  'sono1 
imitate  varie  qualità  di  marmi.'  I  cokiri  di.  questi  ornati 
si  son  conservali  freschissimi.  La  covertura  fu  fatta  con 
cinque  grossi  blocchi  di  tufo.  Nel  dentro  vi  è  là  ifossetta,: 
dentro  della  quale,  né  fuori,  non  è  stato  trovato  alcun1  fram- 
mento di  osso,  ma  solo  un  piccolo  mucchio  di  sottilissima 
pólvere.  Vi  è  stato  trovato  un  paio  di  pendenti  di  oro  che 
hanno  la  forma  di  due  piccole  corna  alla  base  delle  quali 
trovasi  incisa  una  ghirlanda  di  oirri  di  vite:  quattro  fibule^ 
in  ferro  fornite  di  piccole  piastre  quadrate  con  fori  agli 
angoli,  ed  alcune  foglie  di  oro  a  stampo  della  grandezza 
delle  dette  piastrine:  un  ago  crinale  di  ferro  con  piccoli 
ornati,  il  frammento  di  un  altro  simile,  e  varie  spille  di 
ferro:  molti  vasi,  ma  senza  figure,  meno  qualche  testolina 
o  maschera,  o  colomba  a  color  bianco.  Uno  dei  vasi,  i  quali 
tutti  hanno  il  fondo  nero  ed  ornati  gialli  e  bianchi,  è  alto 
m.  0,54,  ed  ha  m.  0,95  di  circonferenza,  con  collo  stretto, 
labbro  piano.  Su  di  questo  vaso  vi  era  un  pignatino  dentro 
del  quale  si  osservano  le  traccie  della  fiamma  che  vi  si 
fece  ardere,  e  del  fumo  della  quale  si  osservano  anche  le 
tracce  nel  cielo  dell'ipogeo.  Dentro  di  questo  vaso  è  stato 
travato  un  giuocattolo  di  creta  rappresentahtp  una  donna 
seduta,  gusci  di  uova,  mandorle,  poche  delle  quali  conser- 
vano ancora  la  parte  legnosa  del  guscio,  ma  quasi  tutte 
conservano  intiera  l'epidermide  del  frutto.  Una  parte  dei 
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vasi  tanto  grandi  che  piccoli,  sono  baccellati.  Dentro  di  un 
piccolo  vaso  senza  vernice  sono  stati  trovati  alcuni  pezzetti 
di  sapone,  come  credo,  de9  quali  me  ne  sono  fatto  cedere  uno 
che  ho  spedito  al  sig.  Ministro  della  Pubblica  Istruzione. 
Sono  stati  trovati  pure  tre  piatti,  varie  lucerne,  e  lacri- 
mar?. Cinque  dei  lacrimar!  sono  di  alabastro,  ma  corrosi 
per  tutta  la  parte  che  poggiava  sul  suolo. 

Pochi  giorni  innanzi,  cavandosi  le  fondamenta  dello 
stesso  edilizio  sotto  di  cui  è  stato  trovato  il  menzionato 
ipogeo,  ara  stato  scoverto  un  sepolcro  con  frammenti  di 
scheletro  umano.  Se  nastrasse  un  vaso  a  bocca  larga  del 
diametro  di  m.  0,84,  altezza  in.  0,34.11  fondo  è  nero  con 
figure  rosse.  Da  una  parte  vi  è  tappresentato  Baeeo  ignudo 
o  seduto,  il  quale  poggia  la  sinistra  al  tirso,  e  tiene  nella 
dritta  una  patera  con  la  focaccia  che  ha  ricevuta  da  una 
figura  muliebre,  la  quale  poggia  il  pie1  sinistro  su  di  un'ara, 
o  basso  sgabello  formato  da  due  pietre  messe  una  sull'altra, 
tiene  nella  destra  uno  specchio,  e  con  la  sinistra  presenta 
a  Bacco  un  grappolo  di  uva,  ed  ha  in  testi  iuta  ghirlanda 
di  edera  coi  corimbi.  Dall'altra  parte  dèi  taso  è  rappresen- 
tata la  stessa  figura  di  Bacco  che  tiene  nella  sinistra  il 
pallio  ravvolto  ed  il  tirso,  e  con  la  destra  il  grappalo  di 
uva.  Di  contro  ha  la  «tessa  figura  muliebre,  cfce  co»  la 
sinistra  offre  la  patera  colla  placenta,  e  nella  dritta  ha  lo 
specchio.  Tra  l'ima  e  l'altra  figura  vi  è  un'ara,  nella  fronte 
della  quale  è  segnata  la  seguente  cifra  -Gfn  •  Ho  dimenticato 
di  dire  che  tutti  i  vasi  trovati  nell'ipogeo  erano  poggiati 
in  faccia  ai  muri. 

Due  giorni  dopo  della  mia  partenza  da  Oria  nello  stesso 
luogo  fu  trovata  un'altra  tomba,  la  quale,  come  mi  è  stato 
scritto,  è  lunga  m.  2,40,  larga  m.  1,00  alta  m.  1,28.  Gii 
ornati  dei  muri  sono  quasi  intieramente  svaniti  per  ragion 
dell'umidità.  Vi  sono  stati  trovati  pochi  avanzi  di  uno  sche- 
letro umano.  A  dritta  della  testa  è  stato  trovato  un  mas- 
siccio cratere  di  rame  del  diametro  di  m.  0,53,  e  dell'al- 
tezza, compresa  quella  di  un  piccolo  piede  di  cui  è  fornito, 
di  m.  0,14.  Ha  due  manichi,  e  dentro  dello  stesso  cratere  è 
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stata  trovata  Una  jpkfeoì*.  òopp  di  rame.  Pressa:  dello  stesso 
è  stato»  teof  ato,  eom«  dice  la  lettera  che  mi  è  stata  diretta, 
un  candelabro  di  fejrto  eoil  tne  piedi,:  ed  al  di  sopra  un. 
piccolo,  piattino; .«Suppongo  òhe  questo  voluto  candelabro 
sia  la  base  o.  tripode  del  cratere.  Ai  pi$di  dello  scheletro 
sono  stati  trovati  quarantaquattro  vasi,  tra  grandi  e  piccoli, 
due  soli  dei  quali  rappresentano  dall'una  e  dall'altra  parte 
delle  scene  bacchiche,,  ed  una  patera  colla  focaccia  divenuta 
terra,  come  anche  gusci  di  uova  e  bucéié  di  màndorle. 

Finalmente  mi  è  stato  scritto  éhe  nello  stesso  mese 
di  Aprile  fa  trovato  uno  scheletro  di  proporzioni  straordi- 
narie nello  stesso  luògo.  Aveva  presso  della/  testa  quattro 
vasi  rustici,  *  ed  'i  frammenti  ih  ferro  di  un  oggetto  che  si 
crede  di  essere  stata;  una-  spada:  '  ■ 

Brindisi  9  Maggio  1878.         '* 


i  • 
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a.  Iscrizione  latina  rinvenuta  presso  Nettuno. 

Nella  cr óniQhetia  mensuale  del  sig.  T.  Armellini  nel 
fascicolo  di  Decembjft  1877  a  p.  187.  si  riferisce  diuao 
scavo  fatto  nell'Ottobre  dall'anno  scorso  «  nelle  vicinante 
di  Nettuno,  poco  lungi  da  Porto  d'Anzio  in  una  vigna 
situata  fra  l'antica  via. romana  e  la  galleria  appellata  di 
S.  Barbara,  oirca  al  miglio  37  *  dove,  si  trovarono  parecchi 
sepolti-  «  Il  luogo  preciso  della  scoperta  (così  si  narca)  cor- 
ri&ponde  sotto  le  :  fondamenta  d'una  antica  chiesuola  oggi 
diruta,  detta  di  S.  Biagio,  ed  appellata  la  Galera,  perchè 
avente  forma  di  una  piccola  nave.  Alla  profondità  circa  di 
due  metri  dal  livello  del  suolo  erano  deposti  parecchi  se- 
polcri, formati  da  grandi  tegole  commesse  fra  loro  con  la 
calce;  così,  eraao  disposti  a  tre  ordini  gli  uni  sugli  altri.  -*- 
Neil'  erezióne .  della/  piccola  chiesuola  in  proposito  •  sembra 
che  quei  sepolcri  fossero  frugati,  perchè  si  trovarono  le 
ossa  dei  cadaveri  scompaginate;  i/ sepolcri  aperti.  Con  tutto 
ciò  nell'itttefto  dei  medesimi  v'erano  delle  monete  ed  ezian- 
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dio  vasi  fittili  e  vitrei  ».  Fra  quei  sepolcri  poi  furono  rin- 
venute due  intiere  iscrizioni  ed  il  frammento  d'una  terza 
delle  quali  una  non  è  priva  d'importanza.  Il  perchè,  ed  a 
cagione  della  poca  esattezza  della  copia  divulgatane,  cre- 
diamo utile  di  riprodurla  qui:  secondo  accurato  apografo 
trattone  dal  sig.  Venanzio  Scagnoli  in  questo  modo: 

L  '  VEBATIO  »  C  > F . QVI >  AFRo 
FORO  .  IVLI  »  VETERANO  >  DECVRIONI 

QVAESTORI .  ANTI 
li  >  MVNATIYS  >  SABINVS    7  SPECVL 
r>     C»  MAMILLIVS'NAVSZCOHVirPR 
N  »  NAE VIVS  »  RVF VS  7  COH  TT  VIG . 
L  '  VERATIVS  '  CERTVS    7  LEG 
HEREDES 
IN  •  FRÓNTE  »  P  •  XX   INAGRo  PXX 

L.  Verazio  Afro,  nativo  di  Forum  Juli,  veterano,  decurione 
e  questore  in  Anzio,  ci  richiama  alla  memoria  quanto  ci 
narra  Suetoriio  (Ner.  9):  Antium  coloniam  deduxit  (Nero) 
adscriptis  veteranis  e  praetorio  additisque  per  domioilii 
translationem  ditissimis  primipilarium,  nonché  il  passo 
di  Tacito  Ann,  14,  27;  veterani  Tarentum  et  Antium 
adscripti  non  tamen  infìrequentiae  locorum  subvenere, 
dilapsis  pluribus  iti  provincias  in  quibus  stipendia  exple- 
verant:  neque  coniugite  suscipiendis  neque  aienMs  tiberis 
sueti  orbas  sine  pùsteris  domus  relinquebant.  Infatti,  anche 
Verazio  Afro  pare  non  abbia  fondato  famiglia  in  Anzio, 
mentre  gli  efedi  che  gli  fecero  il  sepolcro,  ad  eccezione 
d'uno  solo,  sono  di  origine  diversa,  un  Manuzio  cioè,  un 
Mamillio  ed  un  Nevio,  centurioni  il  primo  degli  specula- 
tori  della  guardia  imperale  (cf.  C.  I.  L.  voi;  HI  I>.  X  p.  858), 
gli  altri  delle  coorti  settima  pretoria  e  sesta  de-  vigili-, 
tutti,  e  tre  adunque  di  guarnigione  nplla  stessa  -capitele; 
Solo  il  quarto,  forse  fratello  suo,  era  centurione  legionario. 
K  questa  corrispondenza  co7  passi  di  Suetonio  e  Tacito  che 
alla  nuova  lapide  dà  un  valore  non  comune. 

€L  Henzen. 
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b.  Iscrizione  greca  di  Reggio  di  Calabria. 

• 
Alcuni  mesi  fa,  fu  scoperta  in  Reggio  di  Calabria  sulla 
collina  detta  del  Salvatore  una  iscrizione  greca  di  non  lieve 
importanza.  Nello  stesso  luogo  erano  già  venute  in  luce 
oltre  una  vastissima*  circolare  più  di  venticinque  cisterne 
coniche  ':  in  una  delle  quali  era  stata  ritrovata  una  moneta 
regina  finora  ignota  con  un  lione  a  testa  di  cane  -  od  altro 
animale  a  questo  somigliante.  L1  iscrizione  comunicatami 
dal  mio  amico  D.  Gennaro  Galante,  affinchè  la  presentassi 
all'Instituto,  quantunque  pubblicata  in  un  giornale  locale, 
la  Zagara  anno  IX  1877  Deeembre  31  p.  326  segg.,  fu 
da  me  diligentemente  confrontata  con  oako  mandatomi 
dopo,  poco  chiaro  però  a  cagione  della  piccolezza  delle  let- 
tere e  dello  stato  logoro  della  superficie.  Essa,  incisa  sopra 
\xmt  lamine tta  di  bronzo,  su  di  cui,  al  dire  del  citato  gior- 
nale, sorgono  due  colonne  ioniche  scanalate  che  sostengono 
una  corifee,  contiene  cinque  righe  molto  strette  con  let- 
tere piuttosto  buone  di  quattro  millimetri  d'altezza,  men- 
tre le  intiere  righe  misurano  circa  48  centimetri  su  quattro 
È  concepita  in  questo  modo:- 


1  In  quanto  alle  numerose  cisterne'  che  si  vanno  scoprendo  in 
Seggio  di  Calabria,  credo  bene  riferir  ciò  che  ne  scriveva  la  Zagara 
a.  Vili,  1876  n.  18,  23  Maggio  p.  320:  «  Quanto  poi  alle, nuove  mo- 
nete, sono  esse  venute  fuori  nel  cavarsi  la  terra  a  levante  della  città 
sulla  via  Beggio-Campi,  e  proprio  in  una  di  quelle  cisterne  pirami- 
dali', di  cui  si  trova  seminata  tutta  la  campagna  del  fianco  orientale 
di  Reggio,  e  più  giù  ancora  se  ne  sono  incontrate  danaro  la  città, 
fin  dietro  ai  Tribunali.  Queste  cisterne  si  veggono  sempre  piene  di 
terrìccio  vegetale  che  fa  singolare  contrasto  coi  depositi  intatti  delle 
circostanti  sabbie,  e  si  mostra  saturo  di  avanzi  organici  e  frammisto 
a  pietre,  ossa  di  animali  domestici,  rottami  ài  anfore  e  d'altre  anti- 
che stoviglie.  Alcune  dietro  l'ospedale  offrivano  gran  numero  òTido- 
letti  interi  o  manichi  ed  altri  cimelii  metallici  o  figulini.  Questa  poi 
in  cui  furono  trovate  le  nostre  monete,  portava  vicino  ad  esse,  se- 
polto all'imo  fondo,  ano  scheletro  umano  »• 
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E  n  I  ri  P  YTANI02NIK  ANAPOYTO  YNIKOAAMOYBO  Y 
AA  2IIP02  TATEONT02  2Q2IIIOAI02TOY  AAMA 
TPIOYXminiIIOYAYOAEKATAIEAOSETAIAAIA 

KAeAnEPTAIE2KAHTQIKAITAIBOYAAIEnEIO 
2TP  AT  Ar02TQNPQM  AIQNrNA  I02  A  Y<&I  A  IO  2  T I 
TOYYl02EYNOY2YnAPXÈITAIAMAHOAEIA!SIO 
20AINOMENO2 

TA2AYTOYKAAOKArA0IA2AEAOXeAirNAIONAY 
<MAIONTITOYYION2TPATArONPQMAIQN2TE 
OANQ2AIENTQIArQNITOI2nPQTOI2A9ANIOr2 
EAAIA2TE$ANQ 

KAinPOSENONKAIEYEPrETANnOIH2AITOYAA 
MAYTQNPHriNQNKAIEITONOYlAYTOYfiYNO 
IA2ENEKENA2EXQNAI AT  E  AEIEI2TOPC AAMON 
TQNPH 

TINÌ2NTANAEBOYAANTOAAIA2MAKOAAV  AMENA 
NEI2X  AAKQ  M  A  T  AAI22ATOMENANA6EMENEI 
2TOBOYAEYTHPIONTO  A  E  A  n  O  2  TEIÀAirNAIG 
AYSIAIQ 

ini  npvróvtog  Njxóv8pou  rov  Ntxo3«toou,  /3cuX3;  npotnu- 

tsovtos  layjinokiog  tgv  Aa^arptou,  Xto,  'Inniav  ivo- 

&xara,  e$o%e  toc  àX/a, 
KaSarrSjj  ra  £<7xX>jts>  xaì  r«  /3ouXa-  ènti  b  arTparayòj  twv 

'Pa.aaéwv  Tvccio;  Awpiito$  Tirov  vièg  evvov;  ùnócp/si 
i     t«  «fA[a]  TróXst,  ££(0?  puyópsvot 
rfif  «orsù  xaXsxaYodta?,  dsàé^ae  Tvotcv  Aùpfótov  Tftcv 

uècv  oxpetxayòi)  'P»/jtàré>v  crtipecvaaou  sv  tS  àywvf  tei? 

npckotg  'hSwioiq  iXaj'a[s]  <7re?av[<j)'| 
xa<  npofyvoy  xai  eùspyivxv  not^jou  «u  d^a]."  **»v  'P>j- 

ycvuv  xat  èyyóvcvz  avrov  vìvoiot?  evskev,  ag  é/w  Sic/.- 

teXtt  si?  tòv  8ajuov  tSv  'Pij 
7$v»v,  tòv  8s  J3suXov  re  a'X«au/JL*  xoXa</>3c(usvav  £f's  ^a'Axw- 
ptata  dfffffà  tò  juiv  àyo£ijW  st's  «  |3ouXfVf^M?v, 

rè  $s  «ROffTetXat  rvat»  Aùfidtcd. 

Riserbandomi  di  illustrare  più  ampiamente  in  altro 
luogo  riscrizione  sopra  proposta,  mi  contenterò  d -accennar 
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qui  l'importanza  ohe  ba  per  la  conoscenza  della  costitu- 
zione di  Keggio,  méntre  distingue  V  alia,  V  fa*k*)Tò$>  e  là 
/3suXa.  Noto  in  particolare  la  parolarper  quanto  io  mi  sap- 
pia, finora  incognita  di  cài  òca  uà  significante  il  decreto  dèi* 
T  Skia.  — -  Poco  chiaro  panai  il  senso  della  voce  Xfo>,  che 
può  esser  forse  il  luogo  della  città,  in  cui  questa  tenne  la 
sua  adunanza.  —  Il  pretore  Gn.  Aufidio,  onorato  da'  Begini 
della  fffs&yta,  può  essere  il  pretorio  mentovato  da  Cicerone 
fuso.  5,  38,  112,  se  questo  non  deve  ritenersi  ;  piuttosto 
per  identico  col  propretore  dell'Asia  ricordato  nel  C.  /.  Gr. 
23496  (cf.  Waddington  Faste*  des  province*  asiatiques  p.  6; 
Wehrmann  Fasti  praetorii  p.  17),  il  quale  fu  figlio  d'un 
Gneo,  non  d'un  Tito.  —  D'unT.  Aufidio  che  ottenne  il 
governo  dell'Asia  circa  l'anno  685  della  città  (Waddington 
1.  e.  p.  51;  Wehrmann  1.  e.  p.  45)  parlano  Cicerone  prò 
Fiacco  19,  45  e  Valerio  Massimo  6,  9,  7:  potrebbe  essere 
padre  del  Cn.  Aufidio  dell'epigrafe  regina,  se  l'età  di  questa 
potesse  abbassare!  a  tal  segue,  il  che  non  mi  sembra  pro- 
babile K  Cosimo  Stornatolo 


IV.  AVVISO  DELLA  BISEZIONE. 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  ai  è  pubblicato  il 
voi.  KLEE  degli  Annali  delFInstituto,  insieme. coll'aniiesso 
fascicolo  <|e' ftfonumenti  (voi.  X  tavv.  ;  XXXVII-XLVflP) 
per  l'anno  187 7.. Contiene  esso  le  seguenti  antichità. 

Tav.  XXXVIIi  Oggetti  di  bronzo  trovati  nel  Titolo 
meridionale,  -r  Tav.  XXXVII\  Tazza  trovata  a  Kolias.  — 
Tav.  XXXVIII.  Ercole  di  bronzo  trovato  nella  Macedonia. — 
Tav.  XXXVIIII.  Tazza  cornetana  rappresentante  la  nascita 
di.  Ericfcthonios.  —  Tav.  XXXVEir.  Oggetti  trovati  in 
una  tomba  chiusine.  —  Tav.  XL.  Il  portieo  del  foro  di 
Nerva.  —  Tavv.  XLI.  XLP.  fregio  del  foro  di  Nerva. 


1  Dopo  scritto .  V  articolo,  prendente  mi  venne  oorauniData  la 
seguente  epigrafe  incisa  in  marmo  anch'essa  rinvenuta  a  Qeggio: 
O  AAMOJf  ......     f  «W. 

ejSOJSJJASI  ]     /  S«o7f  fifa 

Essa  trova  riscontri  njplle  iscrizioni  C.  I.  Gr.  1604  e  1614.  Nel  v.  2 
panni  certa  la  correzione  del  nome  di  Opao-iou  in  Qpaviov, 
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Tav.  XLII.  Tombe  scoperte  presso  Orvieto.  —  Tavv.  XLIIL 
XLIIII.  Metopi  del  Teseo.  —  Tav.  XLV.  XLVI.  Cista  pre- 
nestina  e  due  testine  di  bronzo.— Tavv.  XLVH.  XLVE*-* 
XLVHI.  XLVHI*-*.  Vasi  panatenaici. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta* 
zioni:  1,  Jl  fregio  del  portico  del  foro  di  Nerva  (H. 
BlùmnerJ.  —  2.  Eelàzione  sulla  necropoli  del  Fusco  in 
Siracusa  (L.  MauceriJ.  —  3.  Della  interpretazione  del 
monogramma  1  (l.  BruzzaJ.  —  4.  Eicostruzione  d'un 
monumento  sepolcrale  chiusino  (A.  Pasqui).  —  Sul  monu- 
mento sepolcrale  romano  presso  Chiusi  fb\  Gamurrinij.  — 

6.  Le  metopi  del  tempio  di  Teseo  in  Atene  (L.  Julius).  -— 

7.  Sulla  necropoli  di  Orvieto  (G.  Kórte).  —  8.  Cista  pre- 
nestina  e  teca  di  specchio  con  rappresentanze  bacchiche 
(A.  FurtwilnglerJ.  —  9.  Aiace  e  Cassandra  (W.  Klein). — 
IO;  Ettore  riportato  a  Troia,  pittura  pompeiana  (A.  M<mJ. — 
11.  Una  tazza  di  Coliade  'H.  HeydemannJ  —  12.  Ercole 
di  bronzo  trovato  nella  Macedonia  (A.  Klugmann).  —  13. 
Vases  panathénaiques  (J.  de  WitteJ.  —  14.  Scoperte  di  an- 
tichi edifizi  al  Laterano  {E.  Stevenson).  —  15.  Oggetti  di 
bronzo  trovati  nel  Tirolo  meridionale  (A.  ConzeJ.  —  16. 
Oggetti  trovati  in  una  tomba  chiusina  fW.  HelbigJ.  —  17. 
La  sfida  di  Ercole  con  Leprea  (G.  Jattaj.  —  18.  Tazza 
cornetana  rappresentante  là  nascita  di  Erichthonios. 

L'Instituto  ha  in  questo  modo  pubblicato  per  l1a.  1877: 
Tavv.  28  di  llon.,  una  delle  quali  è  doppia,  equi- 
valenti a  fogli  di  stampa n.   87 

Tavv.  d'agg.  17,  5  delle  quali  son  doppie  ....  »    22 

Testo  d'Annali »    28 

Testo  di  Bullettino  .  • »    15 

~152 
Le  obbligazioni  che   lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  82,  Tlnstituto  per  queste  pub- 
blicazioni ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi 
partecipanti  riguardo  Tanno  1877. 

Si  è  inoltre  pubblicato  per  cura  della  medesima  Di- 
rezione V  opera: 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico 
della  E.  Accademia  delle  Scienze  di  Padova  e  dell' Imp. 
Inst.  archeologico  germanico  descritte  da  Eiccardo  Schóne, 
con  22  tavole  incise  in  rame  (prezzo  per  l'Italia  L.  30). 

La  Direzione. 

Pubblicato  11  di  31  Maggio  ISIS  ~ 


BOLLETTINO 

OBfcl/  INSTITUTO 

i    ■ 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VI  di  Giugno  1878 


Adunanze  de*  12  e  26  Aprile;  discorso  delsig.  prof.  C.  Lum- 
broso.  —  Scavi  in  vicinanza  d'Orvieto.  —  Iscrizione 
ritrovata  a  S.  Paolo,  —  Specchio  di  Telamone 

I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Aptile  12:  Helbig;  diede  comunicazione  di  mia  sco- 
perta di  venti  pezzi  di  aes  grave  e  di  una  figura  d'Urcolp 
di  bronzo  accaduta  presso  S.  Germano.  Benché  le  circostanze, 
precise  della  scoperta  non  siano  ancor  accertate,  nondimeno 
il  fatto  che  l'osside  in  tutti  gli  anzidetti  pezzi  mostra  le, 
stesse  particolarità,  prova  evidentemente  essere  state  trovate 
insieme  tanto  le  monete  quanto  la  figurina.  I  pezzi  dell'ai 
grqve  sono  i  seguenti: 

6  esemplari  dol  triens  romano:  Testa  di  Minerva,  li 
prua  di  nave.  Pesi;  grammi  101;  97;  91;  88?  87;  86. 

3  esemplari  del  quadrans  romano:  Testa  d'Ercole,  #. 
prua  di  nave.  Pesi:  grammi  70;  69;  68. 

3  esemplari  del  triens  col  fulmine,  R.  deltipo  (Aps 
grave  del  Museo  Kircheriano  tav.  VI  3).  Pesi:  grammi  106; 
101;  94. 

2  esemplari  del  quadrans  colla  mano,  R.  due  gr^ni 
d'orcio  (Aes  .grave  del  M.  K.  tav.  VI  4).  Pesi:  gr,  78;  73. 

1  esemplare  del  quadrans  colla  mano  e  colla  falce, 
/?.  due  grani  d'orcio  (ibid.  tav.  VII  4).  Peso:  gr.  67. 

2  esemplari  del  quadrans  col  cane,  B.  Rota  (ibid. 
tav.  Vili  5).  Pesi:  gr.  80;  72. 

1  esemplare  del  triens  colla  testa  di  cayallo  da  ambeT 
due  i  lati  (ibid.  tav.  IX  3).  Peso:  gr,  106. 

9 
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1  esemplare  del  triena  col  fulmine  da  ambedue  le 
parti  (ibid.  tav.  IV  3).  Peso:  gr.  83. 

1  esemplare  del  sextans  colla  conchiglia,  fl.  caduceo 
(ibid.  tav.  VI  5).  Peso:  gr-  51. 

Tutti  gli  esemplari  sono  bene  conservati  salvo  il  sextans 
colla  conchiglia  e  Pano  dei  triens  còl  fulmine,  /?.  delfino. 

La  figurina  d'Ercole  è  alta  m.  0,21.  Essa  rappresenta 
l'eroe  in  piedi  munito  di  corazza  e  corta  tunica,  ma  senza 
cnemidi.  Il  capo  imberbe  è  coperto  colla  pelle  di  lione.  La 
mano  sinistra  è  rotta.  La  d.  protesa  sembra  anticamente 
aver  tenuto  qualche  attributo.  È  interessante  il  vedere, 
come  la  testa  tanto  nel  tipo  quanto  nello  stile  corrisponda 
a  quella  ovvia  dui  quadrans  della  serie  librale  di  Roma.  — 
Propose  quindi  un  cilindro  d1  avorio  trovato  a  Chiusi,  il 
quale  certamente  forgiata  una  situla,  essendosi  nella  parte 
ihfétìorè  conservati  eziandio  i  perni  (anche  essi  d'avorio) 
che  règgevano  il  fiondo.  Così  vlen  confirmata  la  congettura, 
èssere  tttìa  srtnlà  l'oggetto  analogo  d'avorio  pubblicato  nei 
nostri  Monumenti  voi.  X  tav.  XXXVlItl*  1,  1*.  L'esem- 
plare recefttemetite  trovato  corrisponde  con  quello  già  cono- 
sciuto tanto  nello  stile  qnaùto  hi  alcuni  concetti  detta  rap- 
presentanza. Esso  è  diviso  in  due  striscie.  La  superiore 
mostra  pantere,  una  sfinge  alata,  un  grifone  alato.  Sull'in- 
feriore si  vedono  nel  centro  due  sfingi  alate  (1*  una  colla 
parte  anteriore  vestita  di  un  chitone)  aggruppate  attorno 
un  albero  sagro,  e  ai  due  lati  una  pantera,  dalla  cui  bocca 
sporge  una  gamba  di  nomo,  un  cavallo  montato  da  un  gio- 
vinetto fghùdo,  un  cervo  ed  un'altra  pantera.  Le  palme 
raffigurate  nel  fondo  e  lo  stile  di  un  uccello  che  sulla  prima 
striscia  è  rappresentato  librandosi  ife  aria,  provano,  che  an- 
che questa  situla  è  un  prodotto  dell'industria  cartaginese 
o  tm  lavoro  etrusco  ispirato  dairiàflneiiza  della  medesima 
(Cf.  Ann.  delVlnst.  1&7J  p.  398  ss.). 

Alla  fine  projpose  tuia  figurina  di  brónzo,  alta  m.  0,135, 
lavorata  rozzamente  nello  stilè  dell9  arte  etrusca  avanzata. 
Sapjtfesèntò  una  donna  in  piedi,  ignuda  salvò  la  nebride 
legata  sulla  spalla  sinistra.  La  mano  destra  è  alzata,  toc- 


cando  colla  parte  interna  la  fronte.  Mentre  taluno  credette 
che  la  figura  rappresentasse  un'Amazone  e  potesse  diventare 
importante  per  il  ristaurp  del  tipo  policleteo,  il  riferente 
vi  ravvisò  semplicemente  una  Baccante  nell'atto  di  dno<rxo- 
mw»*  ~*  Wwp:  ferc«wi  scopwrtì  a  Cagli  (v.  $yll.  p;  74, 
76).  t^  Djo^sl:  base  marmorea  figurata  esistente  aU'  in: 
gwso  della  captila  di  0,  Giovai  nella  cattedrale  di 
Siena,  Qbe  fu  ta&tè  edita  coma  «  &utel  antique  »  nel  primo 
fa$U5Ìgoty  deUa  Gaiette  (trehéologiquQ  {1878  p.  15  &).  JXpse 
che  roditore  sig.  Mwus  Boupaigues  pò*  solo  npl  riconobbe, 
le  rftppwsQHtewg,  ma  sbagliò  del  tutto  neU'attqbuÀrla  al- 
l' qpofla  rimana,  esgendo  queli' epera  indubitatamente  un 
lavoro  del  riwoiiaeutOt  piò  che  GQnvali4ò  con  alcuqe  oa- 
servasitoni  ìm  proposito.  Per  evitare  un  simile  sbaglio  ri- 
gwrìù  w  altro  monumento  wastrò  agli  adunati  hi  fotografia 
ctalla  pila  situata  a  destra  della  uavata  principale  della 
medesima  cattedrale,  il  Qui  fusto  yplgarmente  si  dice  esser 
antico  ed  a»obe  dal  Bouwigues  è  ritenuto  per  tale,  jnaqtre 
nasi  è  che  il  più  schietto  rappresentante  dell'epoca  del 

ruwwaeitffl. 

Aprile  26:  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon* 
dazione  di  Rome:  Lumbrqso:  la  colonna  di  Pompeo  in 
Aj4ssa»4ria.  ~->  MoMmaftì:  sugli  Augustali  e  seviri  Augu- 
stali  e  la  loro  istituzione,  considerata  dal  puntp  di  vista 
della  politica  auguste*,  ~~  ^ikciani:  sull'iscrizione  di  Cor- 
nelia madre  de1  Gracchi,  e  sul  portico  d'Ottavia  (v.  Bull. 
iu  appresso.).  -~  Helbig:  3nU()  stato  di  civiltà  d'Italia  ed 
in  ispecie  di  Laiium  nell'epoca  primitiva. 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascrizioni 
a  c^i  si  è  fatt<>  luogo  in  rioorr^iza  deU'ewjvergario  della 
fondazione  di  Stoma.  M  furono  ascritti  fra'Soci  awriap^ftdeptì. 
i  *igg*  dott  Gan^oleo  EiBSvaiTzgv  q  abbate  Cosimo  Sxok- 
bipolo  a  Roma,  bibliotecario  Salvatore  Sgruppo  a  Marr 
sola,  F.  Giuseppa  Castoovovo  a  Monte  &  Giuliana,  wftfee 
Francesco  Hrwmtobz  di  Castra  e  m.  QmfflW  f&r 
\AZ7A,  bibliotecario  della  Bibl.  Fardelliana,  a  Trapani. 
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lui  colonna  di  Pompeo  in  Alessandria  d'Egitto 
Discorso  di  G.  Lombroso 

Di  Roma  si  può  celebrare  il  Natale  con  monumenti 
di  qualunque  terra  dell'orbe  antico.  Gli  è,  credo,  per  ciò 
che  si  è  voluto  commettere  l'ufficio  solenne  anche  a  me 
confinato,  per  così  dire,  in  una  città  ellenistica.  Io  dunque, 
o  signori,  vi  inviterò  in  Alessandria  d'Egitto  ed  all'esame 
della  sua  più  segnalata  memoria  romana. 

Che  se  voleste  dare  anzitutto  un'occhiata  alle  antichità 
di  quella  spiaggia,  vi  sbrighereste  assai  presto.  Un  obeli- 
sco ed  una  colonna,  qualche  ipogeo  nudo  o  lacero,  rari  ve- 
stigi di  edifici,  di  strade  o  di  mura,  un  solo  mosaico,  parmi, 
e  un  sol  picciolo  vetro,  qualche  sarcofago  e  bassorilievo, 
un  mucchio  di  pietre  incise  e  terrecotte  volgari,  statue  di 
marmo  e  statuette  di  bronzo  che  si  contano  sulle  dita, 
poche  iscrizioni  greche,  pochissime  latine:  ecco  ciò  che 
rimane  sul  posto  o  nei  nostri  libri  e  musei,  di  Alessandria 
la  bella,  la  regia,  la  grande,  l'aurea,  di  cui  sono  così  fre- 
sche le  orme  nella  nuovissima  coltura  e  civiltà  dell'uman 
genere.  Se  ne  può  incolpare  le  guerre,  le  nuove  dinastie 
e  religioni,  lo  spostamento  della  città  moderna,  la  fonda- 
zione della  metropoli  musulmana,  lo  sviamento  gravissimo 
del  commercio  orientale,  il  forestiero  che  spoglia,  l'indi- 
geno che  trascura  o  smuove  e  distrugge  per  cavar  pietre 
calce,  tesori,  il  mare  che  invade,  V  aere  che  consuma,  la 
terra  che  ricopre.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  le  cause  ma- 
nifeste e  le  recondite  e  misteriose  di  siffatto  destino  che 
imparo  dal  Mommsen  !  essere  comune  ad  alcuni  grandi 
emporii  marittimi,  come  Genova,  Taranto  e  Marsiglia,  pro- 
dussero una  dissoluzione  così  rapida  che  i  viaggiatori  nostri 
più  antichi  non  parlano  quasi  mai  di  altri  monumenti  ales- 
sandrini fuorché  della  colonna  di  Pompeo  e  delle  guglie 
di  Cleopatra,  e  cercano  stupiti  le  cagioni  di  tanto  esterminio. 

1  Corp.  Inter.  Lai.  V  2  p.  885,  col.  2. 
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È  celebre  la  celomi*  dì  Pompeo.  Ciriaca  d' Aneto* 
(1412),  Leone  Africano  (1491-1517)  ne  decantano  la  gros- 
sezza e  l'altezza  ';  Pellegrino  Brooardi  ligure  (1557)  la  dica 
«  di  grandezza  maravigliosa:  né  simile  aè  maggior*  mai  rida 
in  Soma,  o  altrove  »  ';  Filippo  Pigafetta  vicentino  (1576) 
«  grossa  quanto  cinque  uomini  stendendo  le  braccia  possono 
abbracciarla  »  *;  Pietro  Della  Valle  romano  (1616)  «  più 
grande  assai  di  quelle  del  portico  della  Rotonda  in  Roma, 
di  quella  che  ha  drizzata  papa  Paolo  innanzi  a  s.  Maria 
Maggiore,,  e  di  quante  altre  ne  abbiamo .  al  «Astro  paese  »  4\ 
Giovanni  fìreayea  inglese  (1639):  «  quattri  y^lte.  grande 
e  grossa  xm  volta. e  memo  quap£orle  wkmae  del  Panteon  > 5. 
Del  capitello  ho  tatto  malte,  cose,  ma  ni wa  pati;  atotordir» 
nana  di  questa:  in  una  relazione  consolare  sul  soggiorno 
del  principe  Eugenio  di  Savoia  in  Aleaaatririft(l£3£)«  che 
sta  nell'archivio  di  Stalo  in  Torino  e  in  cui  è  narrata 
un'evasione  della  oolpnBa,jè.#tto>  che  «  ventiate?  parsone 
ivi  salite. e  assise  in  cordaio,  fecero» colazione, sotto  il  Regio 
Vessillo  che  sulle  loro- te^t e  sventolava  >.  Temo  però  di 
avere  a  dirittura  frainteso  .quei  passo.  Ma  gli  è  inutile  de* 
scrivere  più  oltre  dj  seconda  mano  un  monumento  già  tante 
volte:  4a  altri  veduto  e  daacrttto.  Mio  tema  è  quel  nome 
della  Qoloana» 

Appiano  narra  che  Recata  a  Cesare  in  Alessandria  la 
testa  di  Pompeo,1  non  «ostano*  di  vederla»  ma  feoela  aep- 
pellire  nel  suburbio»,  erettole  un  piccolo  tempio  ohe  fu  détto 
di  Nemesi 6.  Il  qual  JXemeseicn  alzato  alla  vittima  del  .tra- 
dimento inferno  dacni  Biotte  nell'Inferno 7  ha  intitolato  la 

1  Iliner.  eà.  Mehus  1742  p.  49-52.  —  Descrizione  dell'  Affrica, 
ed.  Ven.  1837  p.  146. 

8  Relazione  pubblicata  èia  Jacopo  MoreHi,  Operette  2,  p.  00. 
8  Viaggio,-  mn,  ì^ììb,  biblioteca  dtll'ArchiTio  di  Stato  in  Torino, 


J.  b.  IX,  12. 

4  Viaggi  ed.  G ancia  1843,  1,  p.  169. 

5  Descr.  de*  Pyramfdi*  p.  XVII,  in  Thgveuot,  heta&ms  dediv. 
voy.  I"  p.*fc 

•  Bell  civ.  2,  90. 
7  XXXIII,  124. 


134  i.  AfttmAftsts 

Tftfomfca,1  matèrne  colF  epftafio  recentemente  scopèrto,  né 
gwti  lontano,1  di  ina  giovinetta  morta  per  veleno  o  magia  \ 
raccotóatado  qui  di  passata  ai  mitologisti  siccome  prove 
archeologiche  dell'ufficio  propriamente  attribuite  «Ile  Nemesi 
di  putrir  l'Omicida  e  vendicare  l'anima  caduta 

Innari  oh'  Atropoe  mossa  le  dea. 

Appiano  soggiunge  che  quel  tempietto  fu  dagli  Ebrei  di- 
strutto per  l'uso  della  guerra  sostenuta  éà  edèi  dnfttete  11 
regno  di  Traiano.  Ora  le  notòrie  in  <&òae#&  $  ani  qnariiei-e 
principale  te  prozio  degli  Ebrei  4tetìaaftdrtfti;  piovano  4he 
il  monumento  fa  alzato  nel  sobborgo  nordest  della  città 
antica,  meitre  Da  cotenna  spetta  al  tetiibo  é«dM*vtìrt.  F&i 
sulla  tato  di  questa  ài  è  sempre  letta  una  dedica  a  Dìo* 
eleatotio*, 

Afcttoi  appigliandosi  alle  d*e  prime  kftttfè  det  tttutìlo 
nome  del  prefetto  ohe  consacrò  là  colonna*  le  restfttìrobo 
in  quello  di  Pompeo  e  lo  credettero  còlP&Adate  del  tempo 
erroneamente  attribuito  al  rivale  di'  Gasate,  <*sm  Al  per- 
sonaggio piti  celebre  di  questa  nom*.  Altri  supptìsefro  the 
l'appellacene  avea&e-  radice  Mila  confusa  ddsòiéiMa  dfefe  vsfgo 
che  assegna,  così  alla  ventura,  un  monumento  divenuto  #à&- 
nimo  k  questo  o  quel  personaggio  di  iettane  ritftóianza 
kcalev  Si  ignorate  «ed  igftoiwro  anobio  l'tèifcttóia  ii  WA 
tr&dfeiohe  decisiva  io  pwpoaitò  fà  uiri  trovai  p&o  fe  la 
priiiA  *raoete  pnesuo  to  nostro  poeta. 

Il  Petrarca  note  so  pi-eéisamoìfté  in^qu&le  ufcfc&  phtotìéè 
ad  un  amico  suo,  Giovanni  di  Mandello,  di  far  seco  il  viag- 
gio d'Oriente.  Ma  parecchie  ragioni,  sopratutto  la  paura 
del  mare,  lo  ritennero  «  frodarono  i  posteri  delle  impres- 
sioni e  disquisizioni  di  un  intelletto  primario.  Egli  volle 
almeno  peregrinare  coll'animo  e  servir  di  guida  allttlnico, 

1  K&omfeos  irti  Bull,  de  l'TM.  Egypt.  XH  p.  116  e  ùèirAfepoiov 
3,  p.  77. 

2  Bell.  Jud.  8,  18,  7;  e.  Apion.  2,  4  sg. 
8  Corp,  Inter.  GroiCy  8,  n.  4681» 


cb#  m>  }o  «aveva  npbipatof  memmfogb  per  lette*»  qjmti 
$  bello  avrebbe  veduto  ne'  suoi  viaggi.  U  Fracassati  .couot 
scitope  esimio  delle  cose  petrarchesche,  in  una  risposta  coiv 
tese  ai  piei  quesiti  (per^ttetó  ch'io  ne  «adorai  Ji  irìo  #• 
aepr«u>)  dice  ohe  «  fra  i  twti  scritti  tediatici  d^l  P^rar-oa 
«  nessuno  forse  è  stato  tanto  trascurato  dai  s^oi  biograft 
«  quanto  ritirano  Siriaco:  oon  gli  sovviene  chi,  ma  fu 
«  pur  taluno  che  dubitò  se  verameute  il  Petrarca  «od  altri 
«  ne  fqwe  autore  ma,<4£li  ne»  garjtec*jia  a  questa  *ae$r* 
«  tezaa,  ipaichò  $ai%tt  rw^a^re  :se»za  eai^zipn^  il  suo 
«  stile  e  .la  sua  mite  ^n^iemae.  Qppto  al  tempo  in  cui 
«  fa  dettate,  sole  iwa.,fw&  p^uwxsv^  <*<£  e**9  è 

*  poateriera  ai  suoi  ^ggi  fittimi,  i ,  quali  tennero 
«  del  133$,  37,  43..pel^ito.u(wi  v'b?  ^M'itipei^o,  .una 

*  .parola  da  pui  p^.iwrguirsiii^  Jo^r^e, 
«  Intorno aUa  WWW  ^i  l'ebbe ^diritto,  pre  qoi^ture 
«<$itf>  (fare.  Nella  storie  milanesi  del  Qiu^i  mplfci  w&  no- 
«  varati  \di  quella  tUutfre  faflùgiUa,  W*  .WP  ,w.  GHapranm, 
«  e  inulti  -di  lono  fi*rojjp  &>  wrvìgi  ide',  «g^p  Vis^Wjtì.  Qifc 
«(gli  feoe  nascere il  sospetto  oh*  AVww»»  del -Petrarca 
«  eoa  4in  d'-esei  wwces&e  jneptre  quegli  costretto  4alP#m>- 
«  vedevo  flioyaimi a  fermarsi  jin.  Milano, ivi  rimase;,  fu  spo 

«levqgliero*  $  yji  ai  tettarne  dal  53  ^1  6fo  <e.,pofl9  Jftù 
«  tardi  scrivesse  l'itinerario  al  Mandello  cui  forse  a  parole 
«  avea  promesso  d' esser  compagno  nel  viaggio  ».  Così  il 
Fracassetti. 

Fatt' è  che  il  Petrarca  in  questo  Itinerario,  toccando 
in  ultimo  di  Alessandria  d'Egitto  indica  e  raccomanda  al 
suo  viaggiatore  due  cose  «ole:  <  il  aepetoo  d' Alessandro 
magno  »  e  «  Puma  che  si  mostrava  delle  ceneri  di  Pom- 
peo »  !.  Posteriore  di  un  secolo,  P  autore  della  veduta  di 
Alessandria,  annessa  con  altre  a  quel  codice  latino  di  Tolo- 
meo che  il  corosa.  de  Bossi  ci  ha  fatto  conoscere  quest'anni 


i  Qpera  omnia  ed.  di  Basilea,  1,  p.  564.  Cf.  /  eodici  petrarehe- 
schi  delle  biblioteche  governative  del  Regno,  Roma,  1874,  p.  204:  Itine- 
rarium Syriacum. 
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colloca  sul  capitello  della  nostra  colonna  un9  arca,  chinsa 
da  coperchio  acuminato,  apponendovi  la  scritta  sepulcrum 
Pompei  ''.  A  completare  la  notizia  del  Petrarca  e  a  correg- 
gere il  disegno  dell'anonimo,  viene  terzo,  dopo  due  secoli, 
Antonio  Morison,  canonico  di  Bar-Le-f)uc,  pellegrino  del 
!697.  Egli  scrive:  «  Cesar  fi$  dr esser  eette  colonne,  sur 
«laquelle  il  fit  mettre  la  téle  de  Pòmpée,  enfermée  dans 
«  mie  urne  précieuse  qui  s'y  est  conservéé  long-temps  *  f. 
Queste  tre  testimonianze  implicitamente  ne  accusano  altre 
anteriori  e  posteriori  al  Petrarca,  latenti  o  smarrite:  ma 
di  per  sé  bastano.  Uno  scrittore  arabo  del  secolo  duode- 
cimo, Abd  Allatif  (1161*1231),  vide  sul  capitello  una  cu- 
pola, Kobba  *.  In  alcune  piante  del  secolo  decimosesto  e 
seguente,  il  capitello  sostiene  ora  una  sfera,  ora  ttn  pie- 
destallo cilindrico  desiniente  in  emisfero  4.  La  leggenda 
trasformò  tutto  questo  in  urna  cineraria' di  Pompeo. - 

Ma  evidentemente  all'insaputa  degli  Arabi.  I  quftli 
quando  sono  discreti  ci  parlano  della  Colonna  dei  Pilastri  *, 
&  quando  ghiribizzano  la  confondono  colla  Torre  del  Faro 
é  la  chiamano  V  Incendia- Navi 6,  dicendo  che  in  origine 
stava  sopra  la  bocca  del  porto  e  poi  ne  fu  portata  via 7,  e 
che  «  fu  eretta*  da  un  re  d'Alessandria  per  renderla  inespu- 
gnabile avendo  nella  sua  sommità  collocato  uno  specchio 


i  Cod.  Urbinate  277  alla  Vaticana. 

2  Relation  hish  d'un  voyage  nouvettement  fail  au  moni  de  Sinai 
et  à  Jérusalem  Toni,  1704,  p.  2,  68. 

8  Relation  de  PEgypte.  trad.  De  Sacy  p.  182. 
•  *  Brann  e  Hogenberg,  De  pr&ecipuù  urbibus  1572,  lib.  II,  f.  66; 
Francesco  Valegio,  Rectfta  di  là  pie  Ulustri  et  famose  città  di  tutto  il 
niondo  (et  Gmesse,  Trésor  des  Livres  rares)^  Allain  Maneeson  Mallet, 
Descr.  de  VUniv.  t.  3,  Parigi  1683  p.  60  fig.  XXV;  Dapper,  Descr.  de 
ì'Afrique,  Amsterd.  1686.  p.  48.  Cf.  3.  Bf.  A.  Scholz,  Heise  zwischen 
Alexandrien  und  Paràtonium,  Lipsia  1822,  p.  95;  Baedeker,  Aegypten, 
1877,  p.  236. 

5  Qnatremère,  Mém.  sur  FEgypte  1,  p.  270  (Amoud-al~Sawary). 

«  Oabr.  Bremond,  Viaggi  in  Egitto,  Roma  1679,  p.  21  {Lumas 
Dulator). 

7  Leone  Affricano  op.  cit.  p.  146. 
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d'acciaro,  dì  tal  virtù,  che,  percotendo  i  raggi  del  sole  nello 
specchio,  causava  un  così  gagliardo  riflesso,  che  incendiava 
le  navi  opposte».  Gli  Arabi  hanno  altresì  una,  tradizione 
che  ricorda  la  profezia  sul  Colosseo,  secondo  la  quale  la 
colonna  starebbe  lì  per  segnare  la  durata  del  mondo  de- 
stinato  a  cadere  con  essa \  La  sola  volU  che  ci  imbattiamo 
nei  Greci ,  li  vediamo  colpiti  della  fatica  meravigliosa  di 
un  Pompeo  imaginario,  cfte  seppe  co9  suoi  schiavi  in  una 
notte  aliare  una  colonna,  così  grande  *.  Ai  cristiani  indigeni 
credo  si  debba  attribuire  l' opinione  «  che  fosse  opera,  di 
Massenzio  o  forse  di  Massimino,  e  che  sopra  vi  fosse  un 
idolo  che  gli  antichi  facevano  da  ciascuno  adorare,  dando 
incontanente  la  morte  a  chi  ricusava  di  farlo  »  \  In.  fine 
Filippo  Pigafetta  parlando  del  nome  di  Colonna  di  Pompeo, 
scrive:  «  Dioono  i  Franchi  eco,  né  così  credono  gV  Alesr 
sandrini  e  gl'uomini  del  paepe  >  (L  oit). 

La  leggenda  fu  dunque  covata  dalla  coltura  irruginita 
dei  Franchi,  da  quella  stessa  coltura  che  dopo  di  avere 
confuso  col  sito  della  .colonna  il  luogo  in  cui  Cesare  fé1  sep- 
pellire il  capo  di  P^mpeo^poi  quello  ove  Pompeo  fu  de- 
capitato e  seppellitone  il  tronco  \  e,  per  parentesi,  il  campo 
stesso  di  Farsaglia  *,  sognò  una  falsissima  lapide  alessan- 
drina colle  parole  HIC  SITVS  EST  MAGNVS  che  Lucano 
inscrive  sulla  tomba  del  Monte  Casio  6.  La  predizione  di 
Lucano 


*  Horifion,  op.  oit*  p.  68»  et  Byroo,  ChUde-Harold  IV,  145  ec$. 

*  Fr.  Mariano  Morene  da  Maleo  (1647),  Terra  Santa,  Piacenza, 
1669,  1,  p.  464. 

8  Fr.  Stefano  Mantegazta,  Helaz.  tripartita  del  Viaggio  di  Geru- 
.utlemme,  Milano,  .1616,  p.  7  U 

*  Zaccaria  Pagani,  Viaggio  di  Domenico  Trevisan  ambasciatore 
veneto  al  Gran  Sultano  del  Cairo  mll'anno  151%  Venezia,  1875,  p.  15.  — 
Imparo  dal  Big.  dott.  Settegast  che  in  un  romanzo  su  Cesare  in  prosa 
antica  francese  (cod.  Reginensis  824,  f.  52b)  è  detto  avere  Cesare 
ordinato  che  la  testa  fosse  sotterrata  «  de  jouste  le  cors  ». 

5  Fr.  Mariano  Morone  da  Maleo  op.  cit.  1,  p.  464. 

6  Phars.  8,  793.  Mommsen,  Corp.  Inscr.  Lai.  Ili,  \.  &• 
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Àtque  erit  Àegyptus  populis  fortasse  nepotum 
Tarn  mendax  Magni  tumulo  quam  Creta  Tonantis, 

si  è  pienamente  avrerata.  Non  per  opera  degli  Egiziani, 
ma  dei  populi  nepotum,  pellegrini  cristiani,  esploratori 
pontifici,  crociati,  commercianti  della  tempra  di  Ciriaco, 
uomini  rinascenti  al  culto  delle  antiche  glorie  repubblicane, 
negli  animi  dei  quali  tutti  era  cotft  potente  allora  e  cod 
presente  Roma.  E  qui,  in  Boma,  le  ceneri  <d£  grandi  per- 
sonaggi in  cima  all'  obelisco  Vaticano  '  e  alla  colonna 
Trajana'  come  credette  anche  il  Byron  *,  o  all'Antonina  in 
forza  dello  stesso  supposto  noverata  fra  i  Mausolei  '.  Ànefee 
la  conca  delle  ceneri  di  Marco  Agrippa  un  po'  piti  si  anni- 
dava, non  so  come,  lassù  in  alto  nel  mezzo  del  frontespi- 
zio del  Panteon  4.  Anche  nella  nuova  Rena  il  sepolcro  di 
Costantino  andò  a  collocarsi  suiraltissima  colonna  dell'Au- 
gusteo  *. 

Quale  sia  stato  propriamente  il  posto,  lo  scopo  e  l'inte- 
gro aspetto  del  monumento  alessandrino  nella  eittà  antica, 
è  quesito  che  si  allaccia  con  un  corredo  di  documenti  oppor- 
tuni alle  congetture,  ma  ^sufficienti  ad  una  conclusone 
che  piaccia  ed  appaghi.  La  leggenda  è  piti  concludente.  Se 
è  poco  probabile  che  la  colonna  segni  la  -durata  4el  mondo, 
essa  ha  per  lo  meno  il  modesto  e  non  inutile  ufficio  41 
attestare  il  ricorso  o  la  propagazione  di  una  credenza  popo- 
lare degli  antichi,  e  di  fornire  un  criterio  a  chi  voglia 
ricomporre  i  capitoli  e  sceverare  i  ftmti  e  gli  autori  del 
Mirabilia  Urbis  Aletfiandriae. 


i  Henzen,  Corp.  Inscr.  Lai.  VI,  n.  882.  Comparetti,  Virgilio  nel 
medio  evo  2,  p.  101. 

?  Childe-Harold  IV,  HO,  111.  Ciacone,  Hist.  utr.  beili  Dacia 
§  1,  6,  14;  Marangoni,  Delle  cose  gentilesche,  Soma  1764,  p.  35S  eco. 

»  P.  Santi- Bartoli,  Gli  antichi  sepolcri,  Boma  1727,  74,  79. 

*  CanceUieri,  Il  Mercato  ecc.,  Boma,  1811,  p.  246. 

5  Jaqut,  presso  Gnidi  in  Archivio  della  Soc.  Bom.  di  Storia  Pa- 
llia 1877,  I,  2,  p.  209. 


fté 


il  soavi 

.Scavo  in  vicinanza  d' Orvieto. 

Ebbi,  poco  tempo  fa,  occasione  cPoaservare  in  Orvieto 
pretto  il  sig.  conte  Bussanti  alcuni  oggetti  ritrovati  in 
una  teitìtoa  situata  tra  Bolsenà  ed  Orvieto  lungo  là  vìa 
CéSSià,  in  ith  luogo  chiamato  il  Fattoraecio.  Fra  essi  teo- 
vasi un  bellissimo  specchio;  che  ci  fa  vedere  nel  mezzo 
Tetfcde  <iO?0  ritta  in  predi  rorso  d.,  non  vestita  che 
ft1  un  inaurino  stretto,  pendente  dalle  spalle  in  giù  al 
lato  sinistro;  le  braccia  ornate  d'armille  e  la  testa  d'un 
diadema;  sta  a  guardare  «e  stessa  in  uno  specchio,  che 
tiene  colla  s.,  mentre  colla  d.  acconcia  i  capelli*,  a  sin. 
di  lei  staimo  le  pantofble,  poi  un  cafoestrino  aperto  con 
unguentàrio  e  spatola  è  con  appoggiato  il  coperchio;  pih 
innanzi  si  vede  un  panno  messo  insieme.  È  occupata  dun- 
que la  dèa  colla  tolètta  dopo  uscita  dal  bagno  marino,  ciò 
che  Vedo  confermato  da  una  figura  femminile  assisa  dinanzi 
a  lei  in  posizione  commoda,  ì  piedi  vestiti  di  sandali  sopra 
uno  sgabèllo, -dèi  tutto  vestita,  nella  sinistra,  che  tiene  po- 
sate arai  grembo,  uaa  corona,  ed  afferrando  colla  d.  vicino 
alla  spalla  il  lembo  del  suo  manto.  Ha  alzato  lo  sguardo 
yfcUgO  fetide,  e  si  chiama:  fli/iHJA),  vuol  dire  Votkr^. 
fi  Ila  prima  volta,  che  osserviamo  questa  personificazione 
dèi  tnare  cfalmato  sopra  un  monumento  etrusco.  In  questo 
iftotò&nto  sedicente  la  dea  vien  osservata  da  dietro  da  Feleo 
PEUE,  il  quale,  del  tutto  ignudo,  sta  avvinandosi  di 
soppiatto  xia  sin.  fed  alza  tutte  e  due  le  mani  pieno  d'am- 
mirazione, quando  s'accorge  della  bellezza  della  dea,  rav- 
visandone la  faccia  nello  specchio. 

Sotto  la  rappresentazione  tutta  circondata  da  una 
ghirlanda  d'edera  si  vede  una  volpe  coricata. 

Il  disegno  finissimo  ci  fa  vedere  1'  ottima  epoca  del 
graffito;  la  composizione  *  tale  che  P  intenzione  greca,  di 
certo  religiosamente  imitate,  debba  appartenere  al  primo 
periodo  dopo  Alessandro  magno:  se  non  ci  fosse  la  Ttùfoì, 
essa  potrebbe  attribuirsi  eziandio  a  data  anteriore. 

Oltre  questo  specchio  trovossi  «élla  tomba  n*edfcsima 
trn  altro 'di  -fattura  etrusca  la  più  ordinaria.  Dtìe  giovani 
ignudi,  appoggiati  sudato  clipei,  stanno  assisi  ita*  dfrittì- 
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petto  all'altro,  nel  mezzo  si  scorge  un  fiore,  tutto  d'intorno 
una  corona  d'edera.  Un  terzo  specchio,  figurato  pure,  era 
del  tutto  storto,  e  non  riuscì  di  svolgerlo  e  pulirlo:  pareva 
però  anch'esso  di  fabbrica  ordinaria. 

Di  bronzo  si  trovò  inoltre  un  piccolo  bacile,  antica- 
mente ristaurato,  con  manico  a  foggia  d'un  collo  di  cigno; 
due  vasetti  di  bronzo  più  piccoli;  otto  strigili,  in  parte 
rotte;  alcune  borchie  da  guarnimento  per  chiodi,  forse 
appartenenti  ad  una  cassa  mortuaria  di  legno;  il  manico 
massiccio  d'un  bacile. 

Di  vasellame  di  terra  non  e1  era  altro  che  un  gran 
numero  di  piccole  pignatte  di  creta  grezza,  ed  un  vasetto 
della  forma  Jahn  7,  nero  con  ornamenti  a  foglie  in  color 
bianco,  che  ne  circondano  il  corpo. 

Si  trovarono  dipoi  sette  stanghe  di  piombo,  molto  sottili 
ed  in  conseguenze  molto  storti,  della  lunghezza  di  circa 
20  centimetri  ciascuna,  delle  quali  non  conosco  uè  confronto 
né  spiegazione. 

Colgo  l'occasione  per  comunicar  una  notizia  favoritami 
dal  nostro  socio  corrispondente  sig.  IL  Mancini,  interessante 
per  la  singolare  rarità  di  ritrovamenti  nel  recinto  della 
città  d'Orvieto:  —  «  entro  questa  città,  non  molto  distante 
«  dalla  rupe  del  lato  sud,  in  un  giardino  di  proprietà 
«  comunale,  nello  scavare  una  fossa  per  costruirvi  un  muro 
«  venne  a  caso  spoperto,  il  14  Marzo  scorso,  un  bellissimo 
»  frammento  di  terra  cotta  con  dipinti  a  colori  rossi  e  neri 
«  di  arabeschi;  ed  in  un  angolo  un  Tritone  lungo  0,30, 
«  che  sta  in  atto  di  contemplazione  di  un  piccolo  delfino 
«e  in  aria  sospeso  ». 

P.  VON   DUHK.  . 

III.  MONUMENTI. 

a.  Iscrizione  ritrovata  a  5.  Paolo. 

Debbo  alla  somma  cortesia  del  Emo  P.  doti  Gregorio 
Palmieri  Benedettino  là  comunicazione  d'una  bella  lapide 
ritrovata  poco  fa  avanti  la  facciata  di  S.  Paolo  fuori  le 
mura.  Di  essa,  scritta  a  caratteri  grandi  0,04  a  0,05  su 
lastra  marmorea  lunga  in  circa  m.  1,  alta  m.  0,50,  sfor- 
tunatamente non  si  è  conservata  che  una  parte,  né  pare 
possa  sperarsi  di  rinvenirne  il  resto,  visto  che  il  menu* 
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mento  non  fa  ritrovato  nel  posto  suo  originale,  il  quale, 
come  risulta  dallo  stesso  contenuto,  doveva  essere  nell'in- 
terno della  città.  Esso  è  concepito  in  questa  guisa: 


LAEIBVS  •  AVG  •  ET 


AEDICVLAM  •  BEG  *  Vili  •  VICO  •  VESTAEV 
A  SOLO  PECVNIA  SVA  BESTITVEE)^ 
NIVS  PIVS  L-CALPVRNIVS  FELIX  ( 
CIVLIVMPATERNVM  PBAEFVIGIL  Èli 

L-ROSCIO  AELl 

C VJRÀNTIBVS  •  M  •  SBRVILIO  •  CRISPO  •  ET  •  M*SERV| 


Appartiene  per  conseguenza  alle  iscrizioni  relative  al 
culto  de'Lari  Augusti  e  de9  geni  de'Cesari  istituito  da  Cesare 
Augusto  circa  l'anno  747  della  città,  e  delle  quali  parecchi 
esempi  trovansi  riuniti  Tie'  nn.  445-454  del  voi.  VI  del 
C.  L  L.  Era  affidato  quel  culto  particolarmente  a'  vicomagi* 
stri  (cf.  op.  e.  n.  2222  segg.),  quei  magistrati  della  plebe 
rinnovati  anch'  èssi  dall'  imperatore  Augusto  e  scelti  in 
ispeeie  fra'libertini.  Essi  erano  tenuti  a  mantenere  e  restau- 
rare le  cappelle  erette  ne'compiti  ed  ad  un  ristaùro  simile 
spetta  puranche  l'iscrizione  nostra.  L'imperatore  nominato 
nel  v.  2,  ma  di  cui  il  nome  è  cancellato  a  bella  posta,  dal 
consolato  di  L.  floscio  Eliano  '  e  L.  Mario  Massimo  II 
(a.  223)  vien  indicato  esser  Severo  Alessandro,  del  quale 
sappiamo  ormai  essersi  abraso  il  nome  ne' pubblici  monu- 
menti *:  per  conseguenza  la  parte  mancante  di  quella  linea 
deve  riempirsi  mediante  i  titoli  a  lui  spettanti  nel  se* 
condo  anno  del  suo  impero,  se  non  per  avventura  deve 

|  l  Di  pensare  al  console  dell'a.  100  ci  vieta  l'indole  della  scrittura, 

nonché  l'abrasione  del  nome  dell'imperatore  nel  v.  2. 

*  Of.  Borghesi  fasti  sacerdotali  nelle  Memorie  detflnst  I  p.  297 

;  seggo  oeuvres  III  p.  433  segg.  còlla  mia  nota  alla  p.  434,  dove  ne 

reco  alcuni  altri  esempi  che  ora  facilmente  potrebbero  moltiplicarsi. 
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assocuu'glisi  la  madre  Iulia  Magunaea  spesso  neouwta 
insieme  con  lui !.  -~  Il  viso  mentovato  nei  v.  3  cj  riesce 
nuovo  *:  potremo  collocarlo  nelle  vicinanze  del  .tempio  di 
Vesta,  di  cui  porta  il  nome,  e  che  era  situato  precisamente 
nella  regione  Vili  della  città  s.  —  La  parte  mancante 
del  v.  4  ayrà  contende,  oome  di  consueto,  V  indicazione 
generica  di  chi  fece  eseguire  il  lavoro,  vuo'  dire  de1  ma- 
giari Qììmi  ...  ;  né  forse  andremo  errati,  se  attenendoci 
alla  pluralità  degli  esempi  che  sogliono  datar  i  fasti  del 
collegio  -dall'  anno-  747  dì  Roma,  aelP  iscrizione  nostra 
suppliamo  V  anno  230,  beuohè  non  9Ì  possa  dar  per 
certo  siffatto  supplemento,  atteso  che  altri  documenti  pro- 
cedono da  aww  divertì,  attribuendo  <?qsI  &d  «poca  diffe- 
rente l'istituzione  del  culto  nel  vico  relativo 4.  • —  Seguono 
i  nomi  stessi  ne'  vv.  4,  5  che  naturalmente  sottraggonsi 
ad  ogni  ris&uro,  se  non  forse  i  due  Servilii  che  ebbero 
cura  del  lavoro  (v.  8),  facevano  parte  dello  stesso  collegio 
de'  vicomagistri,  i  quali  dovendo  essere  quattro,  la  loro 
menzione  ne  completerebbe  il  numero.  Si  noti  che,  con- 
trario alla  regola  ordinaria  de9  tempi  più  antichi,  i  vico- 
wagistri  so$jq  qui  »ou  liberti,  wa  ingenui.  -~  Ewi  intanto, 
per  intraprendere  un  cosiffatto  lavoro,  abbisognavano  del 
pannerò  del  preside  della  loro  regione,  il  quale,  come 
feoi  osservare  yrima,  suoleva  citarsi  sul  principio,  dopo  il 
nome  dell'imperator  regnante.  Vero  è  che  quei  presidi  re- 
gnatili dal  tempo  d'Augusto  in  poi  erano  o  pretori  Q  edili 
oppure  tribuni  della  plebe,  e  eie  nell'età  di  Alessandro 
sembra  aver  aneora  durato  cosiffatto  sistema,  (Swt,  Aug.  30; 
Dio  $5,8;  $1.  Jfommsett  Skwtsrecht  2  p.  50$  ed-  2);  ma  è 
oftto  altresì  eie  lo  stesso  Alessandro  introduce  qualche  wv- 
iifamom  neli'ammiftiatrazione  urbana,  nominando  quattor* 
<Jici  oansotori  curatori  della  città  (I^amprid.  33)  ohie,  al 
parer  del  Mowmson  (1.  e.  p.  1015),  non  entrarono  nel  posto 


, quella 

regola  parmi  non  essersi  osservata,  non  potendosi  allora  intendere  il 
nome  d'un  magistrato  menzionato  nel  v.  6. 

2  Cf.  Jordan  elenco  de'vici  di  Roma  nel  voi.  2  della  Topografia 


^    p.  585  *e£. 


3  Cf.  Jfotitia  «  Curiosimi  L  e.  p.  553. 
Cf.  a  l  L.  VI,  454  nota. 
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de9  ridetti  presidi  regionali,  ma  formavano  piuttosto  un 
consiglio  addetto  al  praefectus  urbi.  Potrebbe  darsi  perciò 
che  anche  al  prefetto  de9  vigili  si  sia  data  una  qualche 
ingerenza  negli  aflkri  urbiciv  mentre  non  altrimenti  sembra 
potersi  spiegare  il  nomo  di  quel  magistrato  nel  v.  6,  po- 
sto in  accusativo  e  richiedente  quindi  probabilmente  la 
preposizione  per.\ti  chiaro  che  un  col- 
legio di  bassa  gente,  quali  erano  i       », 
vieomagistri,  non  poteva  fer  eseguire        &, 
un  lavoro  per  mezzo  del  prefitto  de*        § 
vigili,  e  deve  quindi  pensarsi  anche       ^ 
qui  al  permesso  dato  da  lui,  se  non       «g 
vuol  ricorretsì  piuttosto  alla  sua  giù-        .  ^ 

risdizioae  che  in  qualcha  guisa  può       i  ^ 

esser  stata  qui  mentovata.  Quel  C.  Ju-       g  § 

liufl  Pateraus  peraltro  non  ci  è  sco-         .  | 

noschito;  giacché  pare   esser   quello        |  g 

stesso  ehe  eome  procuratore  nella  Da*  .-  s  •  s§  g 
eia  dedicò  un'ara  ad  Ercole  per  la  sa-  H  »  ì  •  ^  s 
Iute  di  Caracalla  e  Giulia  Domna  (C.  *  S*  "f  ^  •  J 
/.  L  III,  1565).  —  Dopo  il  suo  nome  *  2  Ì  §  *  j  3 
rimangono  le  chiara  lettere  EM  che  |  |  |  ^  '  ^  -| 
non  so  spiegare.  Pensai  uà  momento  ^  .^  f|  •  ^  <§  .a 
ai  tìtolo  di  e(gv0§iae)  m(emoriae)  [vtr],  ^  ^  t  -g  > '  J,  *$  ìj 
supponendo  morto  Paterno  durante  la  jf  S  f  -]i  ;  ;|»  <$ 
sua  amministrazione;  ma  allora  il  ti-  [|  f  u  g  j  ^  *i 
tolo  dovea  inserirsi  prima  della  men-  ^  *|  |  !§  |  * 
zioue  della  carica,  immediatamente  £  lf  ¥  ^  $|  -^ 
dopo  il  nome.  Preferisco  perciò  di  la-  $  1  J  |  g  ^ 
sciar  inesplioaie  cotali  lettere,  rile-  .  §  ^  I  |  ^  | 
vwdo  solamente  ehe  la  lacuna  non  ^  |  §  "f*  «  À 
può  esser  che  pieoola  assai,  dovendo  ^  ^  «  |  ^ 
seguir  il  nome  del  console  Mario  Mas-  ^  u  |  ^  ^  5 
simo,  il  quale  come  console  per  la  se-  J,  •§  **«  Ì  I  § 
conda  volta  deve  precedere  al  collega  ¥  J  1  3  ^  f 
mentovato  ntf  v.  7.  1  «  k  ^ 

Ciò  premesso,  il  monumento  può       1| 
redintegrarsi  in  questa  guisa: 

G.  Hbnzen. 
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c.  Specchio  di  Telamone. 

Un  antiquario  fiorentino,  passando  per  Roma,  mi  mostrò 
recentemente  uno  specchio  graffito  (diam.  metri  0,185), 
trovato  presso  Telamone,  la  cui  rappresentanza  mi  sembra 
degna  di  nota.  Disgraziatamente  il  bronzo  in  diversi  siti 
è  coperto  da  tartaro,  in  modo  che  Pesame  che  feci  della 
scena  grafitavi  probabilmente  non  mi  permetterà  di  darne 
una  descrizione  completa  riguardo  a  tutte  particolarità. 

La  composizione  è  ben  ideata  ed  il  disegno  abbastanza 
fino.  E  nemmeno  può  dubitarsi  sopra  il  significato  dell'azione 
principale.  Due  donne  sono  occupate  a  far  bere  un  efebo 
da  una  tazza.  L'efebo  (m  WPI3tf),  le  gambe  coperte  colTA/- 
mation,  siede,  appoggiando  la  d.  sulla  sedia,  la  s.  sul  ginoc- 
chio Gli  sta  dietro  in  piedi  una  donna  (a  1 3T siiti)  che  tiene 
vicino  alla  bocca  dell'efebo  una  tazza.  Essa  veste  tunica  e 
mantello  ed  è  ornata  con  una  collana  a  pendagli.  Avanti 
l'efebo  si  trova  in  piedi  Minerva  (hlQwatv)  senz'elmo, 
munita  coll'egide,  sulla  quale  si  vede  il  gorgoneioh.  La  dea 
tiene  nella  s.  l'orcio,  dal  quale  si  è  riempita  la  tazza,  e, 
toccando  colla  d.  il  dorso  dell'efebo,  dirige  sopra  di  lui  lo 
sguardo,  quasi  volesse  incoraggiarlo  a  bere.  Ma  secondo 
l'espressione  pensierosa  che  mostra  il  di  lui  volto  sembra, 
che  egli  indugi.  A  d.  (da  chi  guarda)  di  cosifatto  gruppo  si 
vede  una  delicata  giovinetta  (  *R  i  *V3n)  di  statura  alquanto 
più  piccola  delle  figure  orora  descritte.  Essa  è  vestita  di 
un  trasparente  chilon  schistos  ed  ornata  di  un  diadema, 
dietro  il  quale  sono  fissati  alcuni  piccoli  rami  in  guisa  di 
corona.  Tiene  colla  s.  un  uccello,  con  cui  giuoca  tirando 
insù  una  delle  ali.  Altro  uccello  con  una  collana  a  bulle 
negli  artigli  si  libra  nell'aria  accanto  a  Minerva. 

La  scena  raffigurata  mi  sembra  chiara:  Medea  in  pre- 
senza di  Minerva  dà  da  bere  a  Jasone  un  rimedio  che  lo 
renderà  capace  a  resistere  ai  tori,  coi  quali  dovrà  arare 
Pagro  da  seminarsi  coi  denti  di  dragone.  Corrisponde  per- 
fettamente  colle  condizioni  dell'arte  figurativa  l'aver  l'arti- 
sta sostituito  una  pozione  all'unguento  che  Medea  secondo 
le  versioni  poetiche  consegna  a  Jasone  per  garantirlo  con- 
ferà la  forza  dei  tori.  Ma  chi  sia  la  giovinetta  Reskial,  que- 
sto non  ardisco  d'indovinare. 

W.  Helbig 

Pubblicato  fi  dì  30  Giugno  1 87S 


BULLETTINO 

dell'  instituto 
DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  VII  di  Luglio  1878  (due  fogli) 
Scovi  di  Suessula,  Termini,  Mologno.  —  Moneta  di  Buvo. 

I.  SCAVI 

a.  iScavt  ne/to  necropoli  di  Suessula. 

Gli  scavi  importanti,  de*  quali  mi  accingo  a  comunicare  una 
prima  notizia  a'  lettori  del  nostro  Bulle ttino,  furono  praticati  in  un 
sito  distante  due  chilometri  incirca  dalla  stazione  del  Cancello  verso 
Ov-8-Ov,  e  IO  minuti  da'  primi  ruderi  tuttora  visibili  dell'antica 
Suessula  verso  la  stessa  direzione.  Furon  intrapresi  codesti  scavi  fra 
Febbraio  e  Maggio  di  quest'anno  dal  barone  D.  Marcello  Spinelli-Sca- 
lea, proprietario  del  suolo,  il  quale  mi  permise  gentilmente  di  osser- 
vare con  ogni  agio  gli  oggetti  trovati  e  di  assistere  anche  a  qual- 
che scavo. 

Tutto  il  terreno  intorno  a  Suessula  era  terra  vergine  fino  ad 
ora  sotto  l'aspetto  archeologico,  né  si  è  mai  fatto  uè  uno  scavo  rego- 
lare di  tombe,  nò  un  ritrovamento  casuale  di  qualche  importanza:  e 
ciò  si  spiega  benissimo  dal  fatto  che  tutta  quella  parte  era  prima 
coperta  da  una  vasta  macchiala  quale  solo  negli  ultimi  anni  fu  ta- 
gliata, di  guisa  che  ora  non  ne  è  rimasto  che  un  piccolo  boschetto  riser- 
vato per  la  caccia,  il  quale,  chiamato  ancora  coll'antica  denomina- 
zione complessiva  del  «  bosco  d'Acerra  »,  gode  d'una  certa  celebrità 
a  cagione  delle  atfque  solforose,  che  ivi  esistono,  e  che  sino  ab  anti- 
quo vengono  visitate  da'  sofferenti  de'  paesi  vicini  ed  anche  da'  Na- 
poletani stessi.  Siccome  poi  è  molto  probabile,  che  questa  estesa  mac- 
chia abbia  occupato  il  terreno  fra  il  Cancello  ed  Acerra  già  sino  da 
que'  tempi,  quando  nel  881  la  città  di  Suessula  *  e  tutto  quel  circon- 


4  Dico  «  città  di  Suessula  »,  benché  le  rovine  medioevali,  nel 
centro  delle  quali  si  trova  edificato  l'odierno  casino  della  Pagliara, 
non  ci  additino  con  certezza  che  un  castello  longobardo  di  mediocre 
circonferenza  col  suo  sepolcreto:  ma  anche  nel  Ghron.  Oasin.  (ed.  Pertz: 
Mon.  Germ.  hist.  V  p.  224)  l'imperatore  Lodovico  fa  la  sua  marcia  da 
Napoli  «  per  Sessulanam  urbem  »  a  Caudio  nell'anno  867,  e  qual  peso 

10 
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dario  fa  distrutto  e  devastato  da1  Saraceni,  e  quando  in  conseguenza 
di  ciò,  spenti  gli  ultimi  germi  della  vita  agrìcola  e  cittadinesca,  non 
rimase  altro,  che  la  barbarie  esclusiva  de'  piccoli  conti,  amatori  della 
caccia  e  della  vita  guerresca,  così  riesce  molto  naturale  la  circostanza, 
stranissima  al  primo  aspetto,  che  tutte  le  tombe  siano  state  trovate 
ad  una  profondità  non  maggiore  di  1-1%  metri,  cioè  1^-3  metri  più 
vicino  alla  superficie  p.  es.  delle  tombe  di  epoca  più  recente  ancora 
neir  agro  campano  e  nolano,  i  quali  furono  quasi  senz'  interruzione 
ed  assiduamente  coltivati.  , 

Mentre  questo  fatto  dunque  del  lungo  nascondimento  e  della 
poca  profondità  delle  tombe  si  spiega  da  quella  scorsa  che  abbiam 
data  adesso  alla  storia  medioevale  di  quelle  parti,  dobbiam  rica- 
vare lo  schiarimento  d'un'altra  circostanza  molto  singolare  dalla  na- 
tura geologica  del  terreno  in  quistione,  dico  la  quasi  perfetta  ugua- 
glianza, quanto  a  profondità",  di  tombe  che  pur  si  distinguono  mani- 
festamente fra  di  loro  quanto  a  cronologia.  Si  son  trovati  tre  generi 
di  tombe,  ben  distinti  l'uno  dall'altro,  e  tutti  quasi  allo  stesso  livello: 
l'intiero  spazio  di  terreno  che  fu  scavato  era  zeppo  di  tombe,  ma  non 
si  trovò  mai  nello  stesso  sito  una  tomba  posta  più  al'  di  sotto,  l'altra 
più  al  di  sopra;  sempre  invece  l'una  accanto  all'altra:  talvolta  si  può 
arguire,  che  una  tomba  antica  sia  stata  letteralmente  rimpiazzata  da 
un'altra  più  recente.  Se  dunque  quel  terreno  era  così  prezioso  che  non 
si  poteva  allargare  il  campo  destinato  pei  morti  (e  ciò  è  credibilis- 
simo, perchè  questa  è  precisamente  la  direzione,  che  doveva  avere  la 
strada  per  Atella-Cuiua,  la  principale  forse  per  Suessula  in  que'  tempi): 
perchè  non  si  sfondò  la  superficie,  perchè  non  si  fecero  delle  cave  e 
sepolcri,  sotterranei,  come  p.  es.  a  Capua,  Nola,  Pesto  o  Cuma  stessa? 
La  risposta  ce  la  dà  il  terreno  stesso,  il  quale  è  composto  di  un  tufo 
giallo  molto  leggiero  e  fangoso,  coperto  d'un  grosso  strato  di  lapilli 
volcanici:  questo  strato  di  lapilli  forma  il  suolo  vergine,  antico,  rom- 
pendo il  quale  sarebbe  stato  d' uopo  sobbarcarsi  ad  un  lavoro  assai 
faticoso  prima  per  sostenere  il  terreno,  e  poi  per  fabbricare  de'  sepolcri 
con  pareti  massicce,  atte  a  resistere  alla  pressione  della  terra. 

Si  preferiva  dunque  di  adagiare  il  morto  nella  superficie,  salvo 
poi  a  tutelarlo  in  varie  maniere,  le  quali  mi  accingo  ora  a  descrivere: 

I.  La  sepoltura  la  più  arcaica  è  quella  di  deporre  il  morto  ve- 
stito nel  nudo  terreno,  e  di  coprirlo  con  terra,  dopo  messigli  attorno 
gli  oggetti  più  necessari  della  vita  e  quelli  più  preziosi  dell'armatura 


si  attribuisse  al  possesso  di  quel  castello  situato  in  un  posto  strate- 
gicamente importantissimo,  ce  lo  fanno  vedere  i  rapporti  de'  cronisti 
sopra  le  lunghe  e  rovinose  guerricciuole  delle  quali  era  oggetto  «  Ses- 
snlu  »  fra'  conti  di  Capua,  fra'  Bisantini  e  fra'  Saraceni:  ved.  Ghron. 
com.  Gap.  ne'  Mon.  Germ.  V  p.  208,  Erchemperl.  hist.  Long.  ibid.  p.  249. 
250.  Suessula  distrutta  da'  Saraceni:  Erchemp.  p.  256. 
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e  dell'ornamento  virile  o  del  mondo  muliebre,  senza  i  quali  non  si 
riputava  decente  di  avviarlo  all'altro  mondo;  siffatta  maniera  di  sepol- 
tura vediamo  adoperata  a  Suessula  spessiasime  volte,  e  tali  sono  le 
tombe  più  antiche;  per  lo  più  il  posto  dej  morto  viene  indicato  agli 
scavatori  da  pietre  bianche  calcaree,  del  tutto  informi  e  cumulata 
sopra  il  tumulo  che  doveva  coprire  il  morto  onde  metterlo  meglio  al 
sicuro:  queste  pietre  sono  portate  da  vicino,  trovandosi  sparse  nel  ter- 
reno talvolta  in  grandissima  quantità  per  tutta  la  Campania  sottopo- 
sta alla  falda  delle  montagne  calcaree  circondanti.  Che  queste  piccole 
petraie  non  rimanessero  scoperte,  lo  dqbbiam  conchiudere  dalla  circo- 
stanza che  talvolta  degli  oggetti  di  bronzo  e  di  terra  appartenenti 
al  corredo  del  morto  ivi  sepolto  furono  trovati  attorno,  ed  una  volta 
si  trovò  un  braceialetto  precisamente  in  cima  all'ultima  pietra  (osser- 
vazione oculare);  qualche  volta  si  è  avuta  occasione  d'accorgerai,  che 
per  assicurare  vieppiù  il  posto  del  morto  fu  cavata  una  piccola  fossa 
nel  terreno  granulare  sopra  descritto  bastante  per  ricevere  il  cadavere; 
che  questo  sia  stato  rinchiuso  in  una  cassa  di  legno,  noi  posso  cre- 
dere, perchè  non  si  trovarono,  ch'io  mi  sappia,  de'  chiodi,  soliti  a 
trovarsi  nel  terreno  in  questo  caso;  né  basta  la  mia  testimonianza 
oculare  per  decidere  la  quistione,  se  fra  tanti  cadaveri  sepolti  in  que- 
sto modo  non  vi  fosse  anche  qualcuno  di  combusto:  su  questo  punto 
discordano  un  poco  le  notizie  che  mi  furono  comunicate,  e  sebbene  io 
inclini  ad  escludere  il  più  possibile  la  combustione  in  questa  necro- 
poli, non  ardisco  però  <jU  negarla  assolutamente  per  rispetto  a  certe 
tombe  capuane  similissime  alle  nostre,  che  vennero  scoperte  nelle  con- 
trade Ateo  e  Tirone  (Ov.  e  N.  di  S.  Maria),  e  nelle  quali  mi  si  dice 
essere  stati  ritrovati  i  cadaveri  combusti  '. 

II.  Debbo  collocare  in  secondo  luogo  le  tombe  di  tufo  di  quel 
genere  conosciuto,  che  gli  scavatori  chiamano  «  tombe  greche  >  2.  Il 
numero  d'esse  è  stato  piuttosto  scarso  e  non  oltrepasserà  una  dozzina; 
sono  fabbricate  con  quel  cattivissimo  tufo  del  suolo  stesso,  materiale 
poco  adatto  per  ogni  uso  di  fabbrica,  sì  poco  è  consistente.  Àll'escava- 
zione  stessa  d'una  di  queste  tombe  con  mio  dispiacere  non  ho  potuto 
assistere  e  le  informazioni  favoritemi  da  altri  sul  proposito  non  ba- 
stano per  precisarne  con  certezza  l' epoca  ed  il  contenuto;  sono  lieto 
però  di  aver  potato  misurare  due  di  queste  tombe  prima  che  fossero 
ricoperte:  erano  due  tombe,  l'una  situata  nel  N,  l'altra  piuttosto  verso 
il  centro  dello  spazio  scavato:  l'una  avea  la  lunghezza  (sempre  este- 


1  Colgo  l'occasione  per  ringraziare  il  sig.  Bourguignon,  al  di 
cui  zelo  gentile  debbo  la  conoscenza  della  foggia  e  del  co  ut  orni  to  di 
quelle  tombe  capuane,  così  pregevoli  sotto  tanti  aspetti  a  chi  voglia 
confrontarle  con  questo  genere  di  tombe  suessulane ,  il  quale  mi  si 
offriva  prima  come  del  tutto  nuovo  ed  enimmatico. 

2  Bull,  dettimi.  1876  p.  174,  1878  p.  32. 
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rio  rei  di  2,40  metri  e  la  larghezza  di  0,82;  l'altra  lunghezza  di  2,39 
e  larghezza  di  0,83:  ecco  la  misura  osca,  cioè  in  fronte  braccia  due, 
in  agro  braccia  sei,  e  questa  colla  maggior  precisione  desiderabile 
da'  fabbricatori  di  tombe,  i  quali  certamente  non  pretendevano  di 
misurare  con  quella  esattezza  architettonica,  come  lo  fece  p.  es.  l'archi- 
tetto del  santuario  capuano  di  Cerere  (ved.  questo  Bull.  p.  16*18);  la 
misura  giusta  per  le  tombe  sarebbe  stata  di  metri  2,475  =  6  braccia 
X  m.  0,825  =  2  braccia  '. 

in.  Un  terzo  genere  di  tombe  ci  viene  rappresentato  da  casse 
di  terra  cotta  simili  a  quelle  di  tufo,  e  senza  fondo,  come  quelle,  ma 
formate  da  grandi  tegole,  le  quali  col  loro  taglio  accurato  producono 
un  aspetto  elegante  a  paragone  di  que*  massicci  lastroni  di  tufo  delle 
tombe  sopradette:  per  lo  più  ciascuna  delle  due  pareti  laterali  viene 
formata  da  tre  di  queste  tegole,  un'altra  poi  serve  per  chiudere  la 
tomba  a'  piedi  ed  un'altra  alla  testa;  le  tegole  sono  quelle  selite  grandi 
che  gli  antichi  usavano  per  i  tetti  :  ognuna  dunque  essendo  for- 
nita di  due  margini  sporgenti,  di  questi  ultimi  si  servivano  di  guisa, 
che,  poste  orizzontalmente  le  tegole  a'  lati  del  sepolcro,  la  sporgenza 
inferiore  servisse  a  stabilire  meglio  la  tegola,  la  superiore  a  fornire 
un  posto  più.  largo  e  sicuro  a'  tegoloni  del  coperchio  messi  colle  loro 
proprie  sporgenze  in  giù;  dall'altra  parte  la  tegola  a  testa  ed  a'  piedi 
era  messa  verticalmente,  e  così,  essendo  più  alta  che  larga,  sporgeva 
un  po'  sopra  le  tegole  laterali  e  serviva  benissimo  di  riparo  a'  tre 
tegoloni  del  coperchio  sempre  piano.  Di  questo  genere  io  non  potei 
osservare  in  piedi  che  due  tombe  sole:  la  larghezza  dell'una  (sola  da 
me  misurata)  era  di  m.  0,37;  q  nella  delle  tegole  era  costantemente 
ne'  casi  da  me  osservati  m.  0,46,  mentre  l'altezza  delle  medesime  va* 
rìava  fra  m.  0,635  e  0,65:  ci  vorrebbero  altre  osservazioni  in  propo- 
sito, le  quali  mi  sono  state  gentilmente  promesse  per  gli  scavi  che  si 
faranno  in  seguito  in  questo  sito,  laonde  spero  che  riuscirà  più  frut- 
tuosa anche  per  queste  tombe  l'osservazione  della  misura. 
* 

1  Spero  che  col  tempo  si  baderà  a  prendere  le  misure  delle 
tombe:  l'unica  notizia  relativa  a  misure  di  tombe  simili  nella  Cam- 
pania ch'io  trovi  fra  le  mie  carte,  è  data  dal  Bonucci  in  un  suo-  rap- 
porto ad  Avellino  dal  16  Aprile  1841  (Atti  del  Mus.  naz.)  nel  quale, 
parlando  di  certi  scavi  a  Cuma  «  nel  sito  denominato  di  Matteo  il 
Procidano  >  dice  di  avere  scoperto  €  alcune  tombe  greche  composte 
di  grandi  pezzi  di  tufo,  ed  ognuna  della  misura  totale  di  palmi  6  per  12  » 
cioè:  in  fr.  braccia  3,  in  ag.  br.  6:  questa  parte  della  necropoli  di 
Cuma  appartiene  all'epoca  più  recente,  e  rare  volte  vi  si  trova  un 
sepolcro  con  de'  migliori  vasi  dipinti.  Così  preferirei  anche  la  ridu- 
zione in  braccia  per  le  analoghe  tombe  pompeiane,  descritte  nel  Bull. 
dèll'lnsL  1874  p.  157,  a  quella  in  piedi  adottata  dal  Nissen  Pomp.  Stud. 
p.  383;  benché  io  debba  confessare  che  le  misure  prese  da  me  nel  1873 
prima  del  ristauro  differiscano  troppo  da  quelle  comunicate  dal  Nissen 
per  poter  sciogliere  la  difficile  questione. 


DI  SUfiSSULÀ  149 

Voglio  notare  ancora,  che  tutte  le  tombe  seguono  la  direzione 
est-ovest ,  ciocché  devesi  intendere  però  in  generale ,  perchè  la  loro 
asse  ora  conviene  più  ora  meno  coll'asse  equinoziale:  anche  gli  sche- 
letri del  primo  genere  sopra  mentovato  si  trovano  deposti  nella  me- 
desima direzione,  e  tanto  -questi  quanto  quelli  ne*  sepolcri  II  e  III 
tengono  per  lo  più  i  piedi  verso  occidente:  mi  si  afferma  però  di  aver 
trovato  qualche  scheletro  anche  nella  direzione  inversa,  ed  un  esempio 
ne  ho  potuto  osservare  io  stesso. 

Poi  si  trovano  i  tre  generi  di  tombe,  come  già  dissi,  affatto 
frammisti  fra  di  loro,  senza  che  si  possa  fare  una  divisione  in  gruppi 
qualsiasi,  e  senza  il  menomo  indizio  esteriore  per  l'epoca  più  recente 
o  più  antica  de'  singoli  generi. 

Tutto  il  nostro  giudizio  storico  deve  fondarsi  dunque  sulla  base 
degli  oggetti  trovati;  ed  incomincierò  con  quelli,  che  rinchiusi  com'erano 
ne'  sepolcri  di  tufo  o  di  mattoni,  non  potevano  tanto  facilmente  mi- 
schiarsi con  quegl'altri  ritrovati,  in  conseguenza  della  maniera  di  sep- 
pellire descritta  sotto  n.  I,  nel  terreno  nudo  sul  loro  posto  proprio, 
oppure  spostati  e  dispersi  dal  continuo  uso  che  si  fece  del  terreno 
medesimo  per  mettervi  le  tombe  II  é  III.  Così  guadagneremo  un  ri- 
sultato negativo,  che  sarà  utilissimo  per  fissare  il  nostro  giudizio  sopra 
le  interessanti  tombe  I. 

Nell'una  tomba  di  mattoni  (III),  alla  di  cui  escavazione  ho 
potuto  assistere,  lo  scheletro  si  trovò  coricato  coi  piedi  verso  oriente 
ed  era  molto  corroso;  però  i  denti  ben  conservati  lo  dimostrarono  di 
una  donna.  I  piedi  erano  un  po'  rimossi  versò  d.,  per  dar  posto  ad 
una  coppa  nera  sfumata  e  molto  pesante,  ed  ad  un  vaso  a  vernice 
lucida  in  forma  di  anfora  ma  con  un  manico  solo  sopra  la  bocca  a 
guisa  di  secchia  invece  de'  laterali:  poi  vicino  alla  coscia  si  trovò 
ancora  una  olpe  semplice  ed  un  sottile  anello  di  bronzo,  senza  dubbio 
proveniente  dal  dito.  In  un'altra  tomba  vicina  si  trovò  pure  nello 
stesso  sito  una  coppa  ad  un  manico  nei»  sfornata,  ed  un  altro  vaso 
dello  stesso  genere:  poi  vicino  alle  spalle  due.  fibule  semplici  di  ferro, 
che  senza  dubbio  aveano  servito  per  fissarvi  la  veste.  Da  questo  povero 
corredo  non  siamo  indotti  per  niente  a  fissare  per  queste  tombe  un'epoca 
anteriore  a'  primi  tèmpi  romani,  vuol  dire  alla  fine  del  secolo  terzo. 
Dubbioso  però  è  questo  giudizio,  poiché  in  un'altra  tomba  di  mattone, 
del  resto  affatto  identica  colle  due  ora  descritte,  furono  trovati  uno 
skyphos  a  vernice  nera  lucida,  sotto  il  piede  del  quale,  dipinto  in  rosso, 
si  vedono  graffite  le  lettere:  , 

(sic)-  |-p| 

MEAANA 

ed  insieme  con  questo  monumento  di  provenienza  greca  un  altro  molto 
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indigeno  *,  cioè  una  tassa  pesante  nera  non  Incida  col  piede  rosso, 
diam.  0,16,  nell'interno  della  quale  si  vede  questa  iscrizione  grafita 

flM  •  ll<t:>PMV®Ml  + 

La  spiegazione  ne  resti  a'  linguisti,  l'aiuto  de1  quaH  ho  implorato  -  in- 
vano finora  -  già  nel  Bull.  dell'Imi.  1876  p.  173  per  queste  genere 
d'iscrizioni  vasculari,  delle  quali  ora  si  vede  l'ultimo  elenco  nel  terzo 
supplemento  del  Fabretti:  questa  nuora  provenienza,  suessulan  a  si  com- 
bina bene  con  quella  stretta  cerchia  geografica,  nella  quale  si  trova- 
rono finora  queste  tazze  2,  senza  però  agevolare  la  soluzione  deirenimma 
etnologico  e  linguistico,  che  vi  si  nascendo  tuttora! 

Da  altre  tombe  di  mattoni  poi  (ma  secondo  il  pia  esperto  de- 
gli scavatori  stessi  dalle  tombe  di  tufo)  provengono  alcuni  vasi  «  no** 
lani  »  di  finissima  vernice,  p*  és.  una  piccola  idria  s  a  tré  maniehi, 
alt.  0,12,  sulla  quale  non  vediamo  dipinta  che  una  donna  verso  d.  che 
guarda  indietro  e  tiene  nella  sin.  alzata  un  alabastro  ornato'  di  una 
benda  bianca  ,  nella  d.  un  panno  :  il  disegno,  è  molto  grazioso  e 
snello;  poi  alcune  altre  tazze  di  finissima  vernice",  ma  senza  rappre- 
sentanza. Nel  terreno  nudo  si  trovarono  diaperse  alcune  pochissime 
tazze  dalla  vernice  nera  lucida,  un  bel  vaso  formato  a  testa  di  mòro 
(Minervini  Relazione  ecc.  iav.  Ili,  13),  ed  un  atttoeon  un  cane  cor- 
rente: questi  oggetti,  che  hanno  niente  a  che  fare  con  que'déllè  tombe  I, 
devono  venire  da  tombe  di  tuia  io  mattoni,  casualmente -distratte 
forse  già  ne'  temei  an tieni/  Poco  V  impesta»,  se  la-  prdveaèemia  di- 
questi  vasi  non  può  accertarsi  in  favore  delle  tombe  di  mattoni,  per>« 
che  già  da'  due  vasi  scritti  vien.  messo  fuor  d'ogni  dubbio  l'età  delie' 
medesime^,  e  siccome  dall'una  parte  quella  tàsza  *eell!iserieio«e  epicho- 
rica  sarà  forse  la  più  astica  finora-  conosciuta  dei  suo  genere,  cosi 
pax©  certo  che  quéste  siano  le  più.  antiche  tómbe  di:  mattoni',  sco- 
perte od  almeno  descritte  nella  Campania,  dove  finora  ai  riteneva  per 
certo-  che  le  tombe  idi  mattoni  non  contenesse»©  mai  delle  cose  gre- 


1  PubbL^a  Mi  nervini  (brleve  retoxmne  di  vnctwfapta  metropoli 
scoperta  nel  tfflifarìQ.dffimtipa.J$%Msuty 

conservatrice  de  monumenti  di  Terra  di  Lavoro  1878  tav.  IV,  16,.  17. 

2  Nola  (e  qui  si  confrontino  bene  le  monete  d'Imo:  Bull.  dell'Itisi. 
1874  >.  160-164),  S.  Agata  de*  Goti,  Capuà  e  Cunia  (Bull.  Nap.  n.  s. 
II  tav.  V  3  p.  110.  164.  178);  quest'ultima  provenienza,  se  fosse  certa, 
già  dovrebbe  bastare  per  estirpare  l'origine  «  campano-etnisca  »  di 
queste  tazze,  le  quali  appartengono  alla  seconda,  metà  del  quarto  se- 
colo ed  alla  prima  del  terzo,  epoca  che  ci  viene  indicata  dagli  oggetti 
trovati  assieme  p.  es.  de'  vasi  £trià\tj  ,ne>i  con  ghirlande  dorate,  della 
età  do'  quali  avrò  fra  poco  altra  occasione  ad  esporre  ciò  che  si  può 
sapere. 

a  PubW.  da  Minervftó  l  e.  iav.  II,  7. 
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che  ',  ed  appartenessero  sempre  all'epoca  romana  (ved.  Bull.  1876 
p.  176):  è  naturale  però  che  si  sia  presto  pensato  a  rimpiazzare  il 
tufo,  dove  non  se  ne  avea  nna  qualità  così  eccellènte,  come  lo  è  quella 
di  Capua.  Anche  l'elegante  fattura  di  queste  tombe  differisce  assai  da 
quella  posteriore  romana ,  quando  le  grosse  tegole  messe  a  schiena 
non  servivano  che  per  coprire  la  olla  mortuaria  2. 

Sdpra  le  tombe  di  tufo  dissi  già,  che  le  mie  informazioni  non 
bastane-:  vi  furcm  trovati  pure  esemplari  di  vasi  neri  senza  verta  ice 
looida,  e  di  creta  grezza,  poi  semplici  fibule  di  bronzo  e  ferro  e 
qualche  pezzo  di  pasta  vitrea  e  forse  alcuni  vasi  a  vernice  nolana 
(v.  più  sotto):,  pare  però  abbastanza  certo  che  non  differiscano  cronolo- 
gicamente dalle  tombe  di  mattoni,  e  ohe  non  ci  rappresentino  che  una 
specie  più  povera  di  quelle.  Un  lerminus  ad  quem  per  tutte  e  due  ci 
vien  fissato  all'assoluta  mancanza  (almeno  fino  alla  mia  ultima  visiti 
che  ebbe  luogo  nell'Aprile)  Selle  coppe  nere  con  ornaménti  bianchi 

0  coloriti.  (Napoli  1-191,482-679)  e  delle  tazze  a  vernice  nera  lucida 
con  impressevi  delle  palmette,  teste  di  Medusa  ecc.  delle  quali  credo 
d'aver  fissato  l'età,  con  delle  ragioni  abbastanza  convincenti,  al  terzo 
secolo,  e  piuttosto  alla  seconda  metà  dello  stesso,  che  non  alla  prima 
(BttU.  dettimi.  1874  j>.  165-167). 

Dall'altro  lato  ci  manca  ogni  pezzo  di  vaso  a- figure  nere  ed  a 
figure  Tosse  dello  stilè  severo,  per  non  parlare  degli  oggetti  di  bronzo 
e -de'  vasi  con  ornati  primitivi,  i  quali  siccome  appartengono  alle 
tombe  I,  è  naturalissimo  che  si  trovino  esclusivamente  al  di  fuori  delle 
tómbe  II  e  IH. 

Non  sbaglieremo  dunque  dicendo,  che  tanto  le  tombe  di  tofo 
quanto  quelle  di  mattoni  siano  state  fabbricate  incirca  fra  gli  anni  400 
e  250  prima  dell'e.  v<,  per  fissarne  T  epoca  con  una  certa  larghezza. 

Esse  sono  divise  da  quelle  tombe  a  pietre  calcàree  descritte  sotto 
il  n.  I  da  uno  spazio  di  tempo,  il  quale  al  parer  mio  deve  equivalere' 

1  All'epoca  preromana  adesso  credo  che  appartenga  pure  una 
tomba  a  cilindrò  (r  unico  esemplare  ivi  conosciuto),  formata  da  due 
mezzi  cilindri  di  terracotta  messi  assieme  e  chiusi  da  un  disco  dipinto 

001  Gorgorièion;  questo  .cilindro,  che  conteneva. lo  scheletro  d'un  gio- 
vane con  un  vaso  di  vetro  co»  detto  giftco,  fu  visto, viciao  a  Capua 
e  descritto  da  Raoul-Roehette,  Journal  des  Sav.  1853  p.356.  Uno  stretto 
confronto  ci  vien  offerto  dalla  nota  tomba  trovata  sul  campo  viminale 
ed  ora  trasportata  nel  pai.  de'  Conservatori,  della  quale  il  coperchio 
tondo  porta  l'iscrizione:  eco  C.  Antonios:  Jahresberichl  1874-75  p.  184 
(Jordan);  Bull,  municip.  IV  (1876)  p.  227;  Arch.  Zeit.  1877  p.  87  (Mau). 

'*  Per  nén  parlar  degli  Mieti  sarcofaghi  di  terracotta,  adottati 
per  un  certo  tentino  -  dagli  Etfusehi  anche  iti  Roma,  posso  addurre 
un'esèmpio  del  tutto  anàlogo,  ma  fo*sé  greco,  perchè  c'era  la*  moneta, 
trovato  a  Montéleone  di  Calabria  il  16  febbraio  1846  (Atti  del  Mus^ 
nàz.)  Il  sepolcro  era  eoutyosto  di  «  grandi  mattoni  »,  lungo  più"  di 
palmi  12,  e  conteneva  oltre  lo  scheletro  una  medaglia  di  Reggio: 
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ad  una  completa  interruzione  del  seppellimento,  almeno  nella  parte 
finora  scoperta  della  necropoli. 

Quelle  tombe  I  ci  fanno  vedere  bensì  una  popolazione,  presso 
la  quale  l'arte  del  disegno  si  trova  ancora  in  uno  stadio  primitivo, 
popolazione  però  agiata  e  non  solo  avvezza  ad  ornarsi  con  quelle  gioie 
metalliche,  che  loro  furono  portate  dalle  navi  greche  e  da'  negozianti 
curaani,  ma  anche  tale  da  farsi  un'onore  di  fornire  i  suoi  morti  con 
un  corredo  ricco  per  la  vita  eterna  e  di  non  pretermettere  alcuna  di 
quelle  cose  prescritte  dalla  religione  e  che  potessero  riuscire  vantag- 
giose a' morti  nel  loro  passaggio  all'altra  vita. 

La  parte  più  splendida  e  sorprendente  nella  ricca  messe  d'oggetti 
antichi  trovati  addosso  o  vicino  a'morti  coperti  con  pietre  calcaree  consi- 
ste negli  oggetti  di  bronzo,  ed  in  ispecie  in  quelli,  che  servivano 
propriamente  ad  ornare  il  corpo  stesso,  cioè  collane,  braccialetti,  anelli, 
ogni  sorta  di  fibule,  ed  altri  ornamenti.  Sono  tutti  quanti  di  una 
somma  finezza  di  lavoro  meccanico,  assai  primitivo  però  in  quo*  pochi 
casi,  dove  e'  entra  un  disegno  figurativo,  che  oltrepassa  l' ornamento 
lineare.  Il  materiale  stesso  è  di  una  composizione  finissima,  cosicché 
alcuni  esemplari  di  braccialetti,  che  furono  fatti  pulire  dal  proprie- 
tario, risplendono  con  un  profondo  lustro  somigliantissimo  a  quello 
dell'oro  rosso,  ed  hanno  conservato  la  loro  elasticità  di  guisa  che  le 
spirali  si  lasciano  tirare  e  ricomporre  senza  ricevere  il  menomo  danno, 
e  si  portano  anzi  tuttora  dalle  signore  come  se  fossero  nuove.  Il  pro- 
prietario ne  fece  fare  una  analisi  ;  chimica  dal  saggiatore  degl'orefici, 
la  quale  di  una  fibula  del  peso  di  trappesi  3,18  (=  3,466  grammi  I; 
dava  questo  risultato; 

oro:         acini    6  (==  0,235  gr.) 
argento:  acini  17  (=  0,705  gr.) 
rame:      acini  55  (<=  2,526  gr.) 
risultato  assai  sorprendente,  perchè  vi  mancano  lo  zinco,  lo  stagno  e 
gli  altri  elementi  soliti  del  bronzo,  mentrecchè  Toro  e  l'argento  nelle 
analisi  a  me  conosciute  (ved.  in  isp.  la  letteratura  bolognese)  non  si 
trovavano:  sarebbe  assai  interessante  di  sapere,  se  1'  analisi  di  altri 
bronzi  di  provenienza  cumana  o  calcidese  dia  un  risultato  simile. 

Sperando-  che  alla  mancanza  di  tavole  che  possano  illustrare  le 
diverse  forme  ed  ornati  degli  oggetti  tanto  difficili  a  descrìversi,  fra 
poco  sia  rimediata  da  altri  *,  non  posso  dare  in  questo  luogo  che  un 
breve  ragguaglio; 


*  Oltre  quella  breve  relazione  del  Minervini  già  pubblicata  con 
quattro  tavole  negli  Atti  di  Caserta  vedrapno  tra  poco  la  luce  una 
seconda  memoria  più  estesa  dei  medesimo  dotto  negli  Atti  dell'Acca- 
demia Pontaniana  ed  un  rapporto,  pure  fornito  con  tavole,  da  mano 
de'aigg.  Sogliano  e  Milani,  il  quale  si  stamperà  nelle  Notizie  pubbl. 
per-cura  dell'Accademia  de'  Lincei. 
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V 

I  braccialetti  furono  sempre  trovati  a  pariglia  e  per  lo  più  cin- 
genti ancora  le  ossa:  dal  fatto  che  nella  parte  interna  d'alcuni  di  que- 
sti si  possono  osservare  tuttora  de'  pezzi  di  tela  attaccati,  si  deve 
ricavare,  che  dopo  vestito  il  cadavere  con  una  specie  di  camicia  a 
maniche  si  mettevano  i  braccialetti  di  sopra  per  non  nasconderli  sotto 
la  veste.  La  più,  parte  de*  braccialetti  sono  a  spirali  di  filo  sottile  e 
tondo,  ma  d'una  straordinaria  saldezza  e  virtù  elastica:  gli  ornati,  se 
ce  ne  sono,  sono  fatti  a  graffito,  adoperando  il  semplicissimo  sistema 
lineare  derivato  dalla  tessitura.  Talvolta  la  spirale  non  consiste  che 
in  una  o  due  strisce,  talvolta  ve  ne  sono  otto  o  nove.  Alcuni  esem- 
plari presentano  delle  varianti:  p.  es.  due  strisce  lisce  congiunte  in 
mezzo  a  due  linee  ondulanti  (Minerv.  1.  e.  tav.  I,  2)  ;  altri  presentano 
nel  mezzo  una  striscia  larga  e  piana,  la  quale  finisce,  sopra  e  sotto, 
in  una  striscia  attorcigliata  a  guisa  di  treccia  (Minerv.  1.  e.  IV  18  V, 
frequentissime  poi  sono  quelle  tre  forme  di  braccialetti,  che  sono  pub- 
blicate ne'  Mon-  dettimi-  1874  tav.  Xb  14rl6  provenienti  daCorneto, 
come  anche  quelle  armille  salde,  che  si  vedono  raffigurate  sulla  stessa 
tavola  sotto  i  numeri  26*28.  È  un  fatto  strano,  fin  a  quale  piccolezza 
di  circonferenza  si  restringano  tanto  i  braccialetti  a  spirali  quanto 
quéi  saldi:  ne  esistono  incirca  due  dozzine,  le  quali  appena  si  crede- 
rebbero adattate  alla  giuntura  d'una  mano  fanciullesca;  nella  raccolta 
C umana,  la  quale  ci  offre  sempre  la  più  stretta  analogia  cogli  oggetti 
di  Suessula,  ne  esistono  molti  consimili, 

Non  meno  grande  £  il  numero  degli  anelli,  de' quali  pure  una 
buona  parte  si  ■  trovò  ancora  congiunta  00110  dita.  Per  lo  più  non 
riproducono  che  il  tipo  delle  armille  in  modulo  ridotto,. ed  ora  con- 
sistono in  una  serie  di  spirali  finissime,  le  quali  dovevano  cingere  il 
dito  quasi  da  corazza,  come  portano  le  odierne  donne  napoletane  gli 
anelli  talvolta  sei  su  ciascun  dito;  ora  sono  anelli  tondi)  sia  semplici, 
sia  ornati  con  linee  graffite  ovvero  lavorati  a  guisa  d'una  fila  d'astra- 
gali (Semper  SUI  I,  16);  anche  questa  è  una  riduzione  della  forma 
identica  d'alcuni  braccialetti,,  i  quali,  peraltro  somigliantissimi  a  quello 
pubbl.  ne'JWbttwm.  1.  e.  15,  sono  più  grossi  e  non  formano  che  un  cerchio 
solo;  ne  esiste  un  gran  numero  p.  es.  nel  Museo  Italico  (XXXIU),  senza 
però  che  se  ne  sappia  la  provenienza.  Ho  osservato  un  anello,  che  era 
ornato  d'un  pezzetto  d'ambra  montato  in  bronzo  e  girevole:  uno  stretto 
paragone  offrono  due  anelli  provenienti  da  tombe  cumaue  nella  race 
Cum.,  fatti  d'argento  ed  ornati  da  scarabei,  i  quali  naturalmente  sono 

pure  girevoli  2:  abbiamo  il  modello  dell'anello  da  sigillare,  ma  privo 

» 

1  Voglio  notare  che  un  esemplare  di  forma  identica  mi  venne 
indicato  come  proveniente  da  una  tomba  simile  capuana  dal  sig. 
Bourguignon. 

2  Genere  assai  comune  nelle  città  e  necropoli  etnische,  che 
stavano  sotto  un'influenza  semitica  più  diretta;  basta  citare  Gozzadini, 
di  ulteriori  scoperte  a  Marzàhotto  tav.  17,  15;  Mu*.  GregorA  112, 113. 
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d'incisione,  bastando  fotse  la  virtù  amniotica  del  materiale  \  Anelli 
di  oro  non  furono  trovati  punto,  d'argento  non  più  di  6  o  7,  fra  i 
quali  uno  di  forma  bislunga  ed  aperta,  con  una  specie  di  cerniera 
sulla  parte  superiore  più  grossa,  mentre  nell'altra  parte,  dove  ora 
l'anello  finisce  in  due  puntini  sottili,  anticamente  senza  dubbio  era 
fissato  uno  scarabeo:  questo  anello,  lungo  0,055,  trova  un  diretto 
confronto  in  nn  anello  pure  d'argento  trovato  a  Corneto  e  pubbl.  ne' 
Mòti,  delflnsL  1874  tav.  Xd  12,  nel  quale  si  vede  ancor  fissato  uno 
scarabeo  di  fabbrica  propriamente  egizia:  ved.  Ann.  1874  p.  274.  Tutt'e 
due  gli  anelli  senza  dubbio  servivano  da  pendagli  amuletiei. 

Le  fibule  non  ci  presentano  una  minor  varietà: 

Vi  è  una  quantità  -  io  ne  esaminai  otto  -  di  fibule  grandi  *,  for- 
mate da  quattro  spirali,  congiunte  fra  loro  mediante  una  croce  di 
bronzo,  nel  centro  della  quale  si  trova  la  figura  plastica  molto  pri- 
mitiva d'nn'nccello  acquatico,  probabilmente  d'un 'anitra:  *Ua  parte  di 
sotto  di  questi  fìbuloni  è  fissata  la  spilla  fornita  del  suo  canale  al 
solito  modo:  queste  fibule  servivano  forse  per  ràttenere  la  toga,  essen- 
dosi trovate  le  medesime  sempre  vicino  alle  spalle  dello  scheletro,  e 
formavano  nello  stesso  tempo  un'ornamento  grottesco. 

Un'altro  genere  di  fibule  *  porta  eu  ambedue  i  lati  della  parte 
tonda  una  serie  di  globetti  massicci  di  fórma  conica  (4 — 5  su  eiaseun 
lato),  ora  più  grossi  ora  meno,  onde,  le  fibule  acquistano  un  peso  stra- 
grande: se  ne  sarà  trovata  (sempre  fino  al  principio  d'Aprile)  una  ven- 
tina incirca.  Questo  genere,  forse  per  caso,  nella  race.  Oumana  non 
esiste,  e  pochissimi  esemplari  nelle  altre  collezioni  del  Mused;  un  esem- 
plare però  del  tutto  analogo  si  trova  nel  Museo  Catapano,  proveniente 
dunque  secondo  ogni  probabilità  dal  suolo  di  Capa  a. 

Poi  si  trovò  un'altro  genere  di  fibule  lunghe  fino  a  0,1$  con  due 
di  quelle  piccole  spirali  invece  d'una,  e  queste  tutt'e  due  nella  parte 


1  Sopra  la  strana  rarità  di  sigilli  tagliati  in  ambra  ad  onta 
delle  lodi  di  Teorrasto  ved.  Helbig  s.  il  comm.  deWambra  p.  5 

2  Pnbbì.  da  Minervini  1.  e.  tav.  I  4  II  8;  pure  dalla  Campa- 
nia proviene  un'esemplare  simile  a  Berlino:  Friederich*,  Kleim  Kumt, 
u.  Industrie  n.  352;  un'altro,  che  fa  trovata  in  Etruri*  e  ch'ora  sta 
in  Carlsruhe,  è  pubblicato  dai  Linflenschmit  A.  u.  h.  V.  lì  11,  1,  2 
presso  lo  stesso  vedasi  un'altro  esemplare  proveniente  da  Costanza. 
Un  esemplare  identico,  fornito  anche  dello  stesso  uccello,  fu  acqui- 
stato a  Capua  dal  sig.  Bourguignon.  Peraltro  questo  genere  di  fibule 
è  assai  raro:  nelle  collezioni  del  mtfseo  naz.  e  Santangelo  p.  es.  ne 
trovai  pochissime,  mentre  più  frequenti  vi  erano  delle  fìbule  somi- 
glianti a  due  spirali. 

s  Un'esemplare  se  ne  può  vedere  pubbl.  da  Minervini  1.  e.  Tav.  I, 
5.  Alcune  varietà  dello  stesso  tipo  scoperte  nel  territorio  perugino  si 
trovano  nella  collezione  Guardabassi:  Conest abile,  sovra  due  dischi  di 
I/ronzo  tav.  Vili,  2,  4,  5. 
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superiore  della  fibula,  di  cui  la  estremità-  è  piegata  in  su  *.  la  Cam*, 
pania  mi  riesce  nuovo  questo  tipo:  io  ne  contai  15  esemplari. 

Di  due  fibule  la  parte  superiore  ancor  molto-  elastica  era  for* 
mata  a  foggia  d' un  cane  in  atto  di  saltare  2,  di  un'  altra,  la  quale 
finita  in  una  lami  netta  ài  "bronzo,  la  stessa  patte  di  sopra  portava  tre 
anitre  8,  somigliantissime  a  quelle  delle  fibu'o  grandi  a  croce  sopra 
descritte. 

Per  tacere  della  quantità  Btraordinaria  delle  solite  fibule  che 
non  ai  disttoguouo  che  per  alcuni  ornamenti  lineari  (ne  vidi  una, 
alla  quale  si  trovò  ancor  attaccato  un  petto  ài  tela),  vogMo  notare 
ancora  due  fatti  :  prima  cioè,  che  un  numero  non  tanto  scarso  portava 
uno  o  più  cilindretti  di  ambra  (parecchi  esempi  se  ne  trovano  anche 
nella  race.  Cumaua);  e  poi,  che  a  due  fibule  si  trovarono  ancor  attac- 
cate due  catene,  Funa  composta  di  spire  sottilissime,  l'altra  di  anelli 
del  diam.  di  0,01-0,015,  i  quali  erano  sempre  accoppiati  da  due  fino  a 
cinque.  Di  queste  catene  se  ne  son  trovati  parecchi  pfczzi  più  o  meno 
lunghi,  senza  però  che  vi  fosse  ancor  attaccato  qualcuno  di  que'  pen- 
dagli, i  quali  secondo  ogni  probabilità  anticamente  vi  erano  congiunti, 
e  de'  quali  alcuni  esemplali  furono  trovati:  uno  consiste  in  quattro 
bulle  (diam.  0,03),  le  quali  ognuna  per  mezzo  d'un  puntale  separato' 
lungo  <*,<&*  (cf.  p.  es.  Moti,  dell'  Just.  1$7&  tav.  XXXIII1*  Ig)  sono 
attaccate  ad  un  comune  anello  sospensorio  :  solo  dunque  per  questa 
maniera  di  congiungerle  queste  bulle  differiscono  p.  es.  da  quegli 
esemplari ,  che  furon  trovati  nel  Tirolo  meridionale  ,  pubblicati 
ne'Jfofe  dell' Jnet.  1877  tav.  XXXVII  4,  £,  6-  ed  illustrati  dal 
Gonze  negli  Annali  p.  887-39,  a'  quali  peraltro-  somigliano  molto: 
anchtase:  sono  ornate  a  sballo,  con  >p»n  ti  e  ne  formano  sette  linee  con* 
vergenti;  le  due  metà  sferiche  sono  congiunte  mediante  una  cerniera  * 
regolare,  formata  la  uncinetti'  corrispondènti^  e  da  un  chiodetto  di 
ferro;  altre  bulle  furono  trovate  separate  da'  loro  puntali  o  catene. 

1  Esemplari  simili  da  Perugia:  Conestabile  1.  e.  tav.  Vili  1; 
da  Corneto:  Mon.  deU'Inst.  1.  e.  7,  8;  dal  Monte  Gargano:  Angelucci, 
ricerche  preistor.  e  stor.  nella  Capitanala  tav.  II  31,  32,  34;  da  Ordona: 
Angelucci,  ricerche  preistor.  exsior.  nella  Italia  meridionale  p.  47,  54, 
un'altro  trovato  presso  Hannover:  Llndenschadt  1.  eli  il,  2,  3. 

&  Esemplare  simile  da  Marzabotto:  Gozzadini,  di  unantìoa  ne*, 
crepoli  a  Marzabotlù  Tav.  17^  6»  ' 

.  3  Esemplari  simili  da  Bologna:  GozE&dini,  scavi  Arnòakti-VtU 
tav.  XII  15;  da  Perugia:  Conestabile  1.  e.  tav.  Vili  3;. di  un-esenT-* 
piate. 'proveniente  dà'  «tìntemi  d'Areszè  ed  esistente  in  quél  museo. 
viddi  una  copia  presso  il  mg.  Pigoline  senza*  provenienza  certa*  Frie- 
derich^ l.  e.  n.  259  cf.  Gentfee  etrusk  Tauschhanéd  ni  d.  Ntmten 
p.  39.  Il  più  antico  esempio-  di  questo  genere  in  Italia  sarà  quella 
fibula  grande  d'oro*  attaccata  al  magnifico  ornamento  di  testa  orientale 
trovato  nella  tomba  Regulini<-Galassi:  essa! pòrta  sul  dorso  un  gran 
numero  di  anitre:  Mus.  Grcgor.  I  33,  1.  * 
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Simili  bolle  redolisi  nella  coli.  8antangelo  (p.  es.  una,  delta  quale  anche 
l'ornamento  corrisponde  perfettamente  a  quella  pubbl.  dal  Cooze  1.  e  3;, 
simili  catene,  composte  da  una  moltitudine  di  piccoli  anelli  nella  rac- 
colta Cumana  '. 

Congiunte  originariamente  colle  fibule  credo  ebe  siano  state 
anche  certe  spatole  di  bronzo  (io  ne  vidi  quattro),  destinate  forse  per 
mettere  il  belletto,  molto  cottili  e  formate  sia  a  foggia  di  tavoletta, 
sia  di  foglia,  fornite  d'uno  stelo  bucato  all'estremità  per  poterlo  ap- 
pendere: si  veda  l'esemplare  bolognese  pure  congiunto  con  una  fibbia 
ornata  di  pezzi  d'ambra  presso  Gozzadini,  scavi  Arnoaldi-Veli  tav.  XII, 
16.  Piacerai  notare  in  questa  occasione  una  piccola  pinzetta,  lunga  0,065 
per  svellere  i  peli  dalle  braccia  ece^  tre  aghi  da  cucire  di  lunghezza 
diversa  e  due  piccoli  bacini  con  sopra  un'anello,  al  disotto  un  uncino, 
i  quali  sono  persuaso  che  abbiano  servito  per  fissar  il  manico  d'una 
cassetta  di  legno,  simile  a  quelle  di  Cuma  (una  nella  race.  Cumana, 
i  frammenti  d'un' altra  nella  coli.  Bourguignon),  che  serviva  per  gli 
stronfienti  necessari  alla  toeletta  muliebre. 

Un'altro  pendaglio  molto  curioso  consiste  in  una  specie  di  gra- 
ticola, la  quale  alla  parte  di  sopra  finisce  in  un'anello  {adesso  aperto), 
per  quella  di  sotto  in  una  lamina  di  bronzo  con  cinque  buchi,  ed 
attaccatevi  mediante  anelli  di  filo  di  ferro  cinque  figure  umane  con 
gambe  e  braccia  distese  della  più  rozza  forma,  a  quanto  pare,  femmi- 
nili: le  teste  sono  traforate  nel  mezzo  per  lasciar  passare  l'attacca- 
gnolo di  filo  2. 

D'un  simile  pendaglio  fece  parte  un'idoletto  di  bronzo  (alt.  0,06; 
colle  mani  stese  in  avanti  e  la  testa  del  tutto  animalesca:  trovandosi 
un  piccolo  stelo  tanto  alla  testa  quanto  a'  piedi  dev'essere  stato  attac- 
cato da  ambedue  le  parti. 

Per  ornato  sia  de'  ricci  sia  degl'orecchi  credo  che  avranno  ser- 
vito certi  cilindri  composti  da  un  nastrino  di  bronzo  a  spirale,  i 
quali  si  restringono  in  basso ,  cosicché  hanno  un  diametro  supe- 
riore di  m.  0,011,  inferiore  però  di  0,004;  l'altezza  varia  fino  a  0,13: 


1  Voglio  notare ,  che  fibule  con  tali  pendagli  furono  spe- 
cialmente numerose  nella  già  collezione  Sayn- Wittgenstein,  formata 
per  la  maggior  parte  da'  risultati  di  scavi  cumani:  cf.  Friederich» 
1.  e.  d.  318.  Che  queste  bulle  servissero  da  sonagli,  utili  contro  ogni 
influenza  nemica  ed  ingettatura,  ora  par  certo:  ved.  Bull,  dell'  Inst. 
1875  p.  73  (Helbig). 

3  Pubbl.  da  Jlinervini  1.  e.  tav.  I,  1;  un  simile  pendaglio,  con 
bulle  però,  presso  Conze  1.  e.  3  servi  chiaramente  da  amuleto,  essendo 
ornato  nel  mezzo  da  una  grossa  maschera.  Quasi  identiche  con  quelle 
di  Suessula  sono  quattro  bulle  attaccate  ad  una  lumina  di  bronzo  per 
mezzo  di  puntali,  le  quali  si  trovano  nel  Museo  Italico  (XXXI V),  e 
benché  non  se  ne  sappia  la  provenienza,  vorrei  scommettere  che  pro- 
vengono dnlla  Campania. 
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il  nastrino  spirale  è  largo  0,006.  Questi  cilindri,  ovvi  nelle  necropoli 
anche  dell'Italia  meridionale,  in  Campania  non  li  ho  vitti  prima:  è 
da  notarsi,  che  secondo  il  dire  degli  scavatori  si  son  trovati  sempre 
vicino  alla  testa  del  morto.  Il  numero  da  me  costatato  è  di  30  *. 

All'ornato  della  testa  servivano  forse  due  oggetti  come  diademi, 
ossia  collane:  sono  delle  striscio  di  bronzo  molto  sottili,  e  non  più 
larghe  di  m.  0,012,  ornate  con  due  righe  di  linee  graffite  in  zig-zag; 
esse  formano  una  specie  di  cerchio  aperto,  e  sono  ripiegati  all'estremità 
cosicché  era  possibile  di  chiuderli  mediante  un  chiodetto. 

Enimmatico  per  me  resta  finora  un  certo  numero  (13)  di  anelli 
piani  e  larghi,  di  grandezza  diversa,  e  perforati  'dall'  una  parte  con 
uno  o  due  buchi;  né  so  spiegare  un  pezzo  d'ornamento  grosso  e  pe- 
sante, perforato  pure,  e  tre  altri  pezzi  composti  ciascuno  di  quattro 
lamine  sottili  congiunte  a  forma  di  croce  e  piegate  in  su,  forse  per 
servir  da  ornamento  per  qualche  bastoncino  o  scettro. 

Inoltre  si  trovò  una  quantità  di  piccoli  vasettini,  de'  quali  alcuni 
sono  aperta  imitazione  de'  vasi  metallici  della  più  antica  fabbrica,  di 
cui  la  pancia  veniva  formata  da  dne  metà  emisferiche ,  congiunte 
mediante  chiodi,  e  di  sopra  una  bocca  in  forma  di  cilindro  ornata  da 
filigrana:  ved.  p.  es.  Mus.  Greg.  I,  54;  3,  5;  la  maggior  parte  di  questi 
vasettini  è  di  bronzo  (alt.  non  più  di  m.  0,015);  ne  rìi  trovato  mio 
d'argento  pure  sottilissimo,  ed  uno  di  oro  (alt.  0,03);  poi  parecchi 
simili  di  ambra  e  di  smalto:  tutti  erano  appesi  e  perciò,  eccettuati 
alcuni  che  son  forniti  di  piccoli  manichini,  hanno  traforata  la  bocca. 
Non  so,  se  abbiano  servito  da  collane  (ved.  p.  es.  Mus.  Grcgor.  1, 24, 12) 
oppure  da  pendagli  (come  p.  es.  se  ne  vede  uno  nel  Museo  Italico  XXX). 
Simili  vasettini  tanto  di  bronzo  quanto  di  smalto  si  trovano  nella 
race.  Cumana. 

Di  smalto  e  di  vetrosi  trovò  poi  un  gran  numero  di  perle  da 
collana,  le  quali  pure  abbondano  nella  race.  Cumana:  fra  tutti  i  «  vetri 
greci  »  però  di  quest'ultima  mancano  certi  cilindri  di  smalto  2  o  vetro 
turchino  o  verde,  lunghi  fino  a'  0,07  e  traforati,  i  quali  pure  credo 
che  abbiano  servito  da  collane,  facendo  le  veci  p.  es.  di  que'  cilindri 
di  oro  battuto  conosciuti  dalla  tomba  Regulini-Galassi.  Questi  cilindri 
di  vetro  erano  per  me  una  cosa  nuova  in  Campania.  In  Cervetri  si 
son  trovati  assieme  con  que'  cilindri  di  oro  pallido  in  una  tomba  ulti- 
mamente scoperta  :  Mon.  dell'  Inst.  1875  tav.  XXIIII*  6*. 

Di  scarabei  ne  ho  osservato  cinque,  quattro  di  pasta  bianca,  ano 
turchino:  su  questo  si  vede  l'intaglio  d'un  uomo  dietro  ad  un  cavallo; 


1  Pubbl.  da  Minervini  1.  e' tav.  IV  19  ved.  p.  es.  Angelucci, 
ricerche  ecc.  nell'Italia  meridionale  p.  47.  48  lo  st.  aut.  gli  ornamenti 
spirali/ormi  in  Italia  e  specialmente  nelT  Apatia  (AtH  della  R.  Accad. 
d.  se.  di  Torino  XI)  p.  15. 

2  Pubbl.  da  Minervini  1.  e.  tav.  IV.  20. 
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dinnanzi  al  cavallo  un'albero  (?);  gH  altri  sono  ornati  d'ano  scorpione* 
d'un'anitra  e  dinnanzi  una  pianta  acquatica,  e  due  dell'immagine  di 
non  so  quale  quadrupede. 

Di  terra  cotta  ho  veduto  19  de'  cosidetti  cilindri  a  capocchie, 
15  fusai uole  (tre  delle  quali  di  bucchero),  due  pesi  (?)  di  forma  d'un 
trapezo  conico  e  traforati;  poi  la  maschera  d'una  testina  arcaica 
(alt.  0,035)  con  traccie  di  doratura:  gli  occhi  si  trovano  ancora  in 
posizione  obliqua  e  sporgono  innanzi,  i  capelli,  che  cingono  tutta  la 
parte  superiore,  sono  abbondanti,  e  disposti  in  ricciolini  regolari;  la. 
parte  inferiore  è  frammentata;  la  deretana  è  liscia. 

Molto  bellicosa  non  era  quella  popolazione,  mancando  quasi  * 
affatto  armi  di  bronzo,  ed  essendo  abbastanza  scarse  quelle  di  ferro. 
Si  è  trovata  una  discreta  quantità  d'oggetti  di  ferro  molto  irruginiti 
e  spezzati,  ma  salvo  alcuni  coltelli  e  daghe  e  forse  qualche  cuspide 
di  lancia  non  oserei  riconoscervi  delle  armi:  abbondano  invece  gl'anelli 
e  le  fibbie  del  genere  più  comune. 

Ho  lasciato  da  parte  finora  a  bella  posta  certi  bacini  di  bronzo 
(ne  ho  visti  8)  di  forma  semplice,  de'  qnali  la  grandezza  varia  fra 
0,06-0,09  di  altezza  e  0,20-0,40  di  diametro.  Essi  non  si  trovarono  mai 
posti  attorno  al  cadavere,  ma  sempre  in  istretta  vicinanza  alle  pietre 
calcaree  cumulatevi  sopra,  così  the  pare  certo,  che  vi  furono  messi 
dopo  seppellito  il  cadavere  sotto  le  pietre,  ma  prima  che  queste  si 
coprissero  di  terra  ;  non  ho  potuto  riconoscere ,  a  qual'  uso  servis- 
sero: attaccati  però  ad  un  pezzo  di  bronzo,  che  forse  fece  parte  d'un 
tal  bacino,  si  trovarono  due  brani  di  tela  diversa:  similissimi  bacini 
si  trovano  in  una  certa  quantità  nella  raccolta  C umana.  Più  sicuro 
diventa  il  nostro  giudizio  sopra  un  genere  di  urne  grandi  di  creta 
grezza,  pure  trovate  vicino  alle  pietre  cumulate,  giammai  però  al  di 
sotto  delle  medesime.  Sono  desse  de'  dogli,  o  senz'ogni  ornamento, 
ovvero  ornati  nel  modo  più  semplice  e  primitivo  o  con  striscio  oriz- 
zontali in  rilievo  o  con  piccole  sporgenze  mammillari.  La  bocca  era 
aperta:  uno  di  essi  però  si  trovò  coperto  da  un  vasellino  giallo  «on 
nastri  rossi  sulla  metà  superiore  2.  Contenevano  delle  ossa  di  animali 
(vi  era  p.  es.  la  mascella  probabilmente  d'  un  montone)  e  residui  di 
materia  grassa:  cioè  i  resti  della  cena  funebre,  del  silicernium,  che 
facevano  anche  i  Romani  antiquo  more  secondo  Varrone:  vedi  i  passi 
citati  da  W.  Rein  presso  Becker,  Gallus  IIP  p.  378  seg.  Simili  dogli 
si  trovano  spesso  in  tutte  le  necropoli  d'epoca  arcaica  nell'Italia  meri- 


1  Dico  quasi,  perchè  un  contadino  poco  tempo  fa  trovò  casual- 
mente in  quella  parte  una  bellissima  cuspide  di  bronzo  insieme  con 
alcuni  oggettini  di  vetro,  ritrovamento,  che  diede  decisivo  impulso 
al  proprietario  ad  intraprendere  lo  scavo  attuale. 

2  Pubbl.  da  Minervini  1.  e.  tav.  II,  9. 
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diooale  K  auche  nella  cumana;  per  disgrazia  non  furono  quasi  mai  sti- 
mati degni  dell"  attenzione  né  degli  scavatori  né  de'  dotti ,  e  perciò 
o  semplicemente  negletti,  o  peggio  ancora  ritenuti  per  urne,  che  ser- 
virono ad  accogliere  le  ossa  de'  defunti:  errore  fatale  pe>r  la  separa- 
zione delle  epoche  di  cremazione  e  d'inumazione,  mentrecchè  si  può 
assumere  per  cosa  certa,  che  dove  si  trovano  ancora  questi  residui 
del  si  li  cernimi),  siamo  nel  tempo  dell'inumazione,  la  quale  era  molto 
più  adatta  della  combustione  per  conservare  gl'antichi  riti  del  sagri- 
fizio  funebre,  di  cui  le  ultime  traccie  in  forma  de'  ludi  gladiatorii  si 
son  mantenute  precisamente  ne'  paesi  oschi  con  strana  pertinacia. 

De1  vasi  dipinti,  che  furon  trovati  in  grande  quantità  nelle 
tombe  a*  pietre,  non  posso  dire  che  poche  parole,  perchè  ci  vorrebbero 
assolutamente  delle  tavole  per  dar  luce  ad  una  enumerazione  descrit- 
tiva. Chi  vuol  avere  una  idea  generale  del  carattere  de'  vasi,  getti  un 
colpo  d'occhio  su'  vasi  della  necropoli  del  Fusco  presso  Siracusa,  pub- 
blicati negli  Ann.  dell'  Inst.  1877  tav.  A-D:  i  tipi  e  l' epoca  sono  in 
generale  gli  stessi,  senonchè  la  quantità  e  la  varietà  de'  vasi  di  Sues- 
sula  è  molto  maggiore. 

Ecco  un  breve  elenco  de'  diversi  tipi  suess ulani: 

1)  I  più  frequenti  sono  vasi  di  fondo  giallastro  con  ornamenti 
lineari,  desunti  ora  dalla  tessitura  ora  dalla  metallotecnica,  o  in  color 
nerastro  e  bruno,  o  rosso. 

2)  I  così  detti  vasi  corinzii  con  animali  correnti,  fiori  ecc. 

3)  Piccoli  alabastri  e  leciti  col  piede  tondo  o  aguzzo  o  liscio, 
talvolta  ornato  con  raggi  triangolari,  talvolta  senza  quest'  ornato,  e 
di  sopra  cerchi  e  strisele  di  color  scuro  o  rosso  e  piccoli  animali  ed 
uccelli,  ora  ritenuti  per  calcidesi. 

4)  Piccoli  vasetti  tondi  col  disegno  ornamentale  d'un  papilione, 
in  Grecia  usitati  fino  al  secondo  secolo. 

5)  Molti  vasi  semplici  di  bucchero  d'un  color  nero  sfamato,  ma 
senz'alcun  ornamento  in  rilievo. 

6)  Alcuni  esemplari  di  vasi  di  bucchero  con  ornamenti  lineari 
graffiti  molto  rozzi,  una  volta  anche  con  un  disegno  come  di  un  polipo 
o  calamaio. 


1  In  un  rapporto  sopra  certi  scavi  a  Telese  dal  20  Pebbr.  1826 
(Atti  del  Mue.  naz.)  vennero  costatate  in  tali  vasi,  che  si  trovarono 
messi  accanto  alla  sinistra  parete  «sterna  di  .tombe  di  tufo  «  ossa  di 
polli,  di  carne,  di  pesce  e  cortecce  di  uovi  »;  (nello  stesso  rapporto 
viene  descritto  il  fatto,  che  a  Telese  in  una  profondità  molto  grande 
e  maggiore  delle  tombe  di  tufo,  si  trovarono  i  cadaveri  sepolti  nel 
nudo  terreno,  come  a  Capua  e  Suessula).  Il  più  antico  esempio  forse 
che  abbiamo  in  Italia  di  quell'uso,  di  circondare  i  cadaveri  coi  resi- 
dui degli  animali  uccisi  e  mangiati  in  loro  onore,  ci  forniscono  lo 
tombe  dell'età  della  pietra  scoperte  nel  Genovese,7  ed  ora  magnifica- 
mente esposte  nel  Museo  Italico. 
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7)  Frammenti  d'un  vaso  con  figure  nere  dello  stile  severissimo 
a  fondo  rosso,  rappresentante  tra  ratto  di  donna,  trovati  nel  nudo  ter- 
reno vicino  alle  tombe  in  quistione. 

Di  tutti  questi  vasi  si  hanno  degli  esemplari  pressoché  identici 
nella  raccolta  Cumana:  notevole  però  è  il  fatto,  che  que"  vasi  grandi 
di  creta  giallastra  con  ornamenti  lineari,  i  quali  abbondano  presso 
Suessula,  a  Cuma  sono  i  più  rari,  e  sono  sempre  d'una  forma  più  pic- 
cola (p.  es.  731-736),  ed  anche  nelle  altre  collezioni  del  Mus.  naz. 
questo  genere  è  il  più  scarso:  non  è  cosa  difficile,  di  trarne  una  con- 
clusione soddisfacente.  —  Del  genere  secondo  la  maggior  parte  finora 
conosciuta  in  Campania  viene  da  Nola,  altri  da  Capua  (Bull,  dell' fast. 
1878  p.  28).  Il  terzo  è  più  frequente  a  Cuma  (p.  es.  race.  Cum.  754- 
770;  783,  84)  che  in  qualunque  altro  sito.  Il  quarto  lo  conosco  da  Cuma 
(276.  290)  e  Nola.  Il  quinto  si  trova  dappertutto,  e  dove  non  cede  il 
posto  a1  vasi  a  vernice  lucida,  rimane  nella  manifattura  indigena  fino 
all'epoca  romana,  quando  viene  sostituito  da*  vasi  a  creta  rossa  (così 
a  Suessula  stessa,  a  Caiazzo,  Allife,  Telese,  Nocera  ecc.).  Voglio  notare, 
che  tanto  questi  vasi  a  bucchero,  quanto  i  corinzii  a  Capua  si  trovano 
precisamente  nelle  stesse  tombe  a  pietre  calcaree  (v.  s.),  come  mi  venne 
attestato  da  fonte  autorevolissima. 

Un  terminus  a  quo  per  le  nostre  tombe  è  difficile  di  stabilire: 
solo  questo  si  può  dire,  che  siccome  gli  oggetti  di  bronzo  si  sono  già 
sviluppati  ed  hanno  preso  delle  forme  eleganti,  e  siccome  i  vasi  per 
lo  più  ci  rappresentano  uno  stile  geometrico  che  venne  già  un  po'  in 
decadenza  (con  eccezione  d'alcuni  vasi  magnifici  di  stile  ed  esecu- 
zione più  pura),  e  siccome  i  vasi  di  maniera  orientale  già  son  passati 
per  mano  greca,  così  non  si  può  pensare  ad  un'epoca  troppo  rimota: 
se  dunque  dallo  Helbig  i  più  antichi  sepolcri  dell'Etruria  e  di  Palestina 
son  rissati  con  ragione  -  ed  io  crederei  di  sì,  anche  senza  persuadermi 
del  computo  secolare  -  nella  prima  metà  del  settimo  secolo,  noi  non 
possiamo  far  incominciare  la  nostra  necropoli  prima  della  fine  di  quel 
secolo.  Più  felici  siamo  col  terminus  ad  quem,  il  quale  possiamo  rile- 
vare dalla  quasi  assoluta  mancanza  di  vasi  a  figure  nere  e  posso  ag- 
giugnere  delle  urne  di  bronzo  con  figure  plastiche  e  rilievi  attaccati, 
le  quali  incominciano,  quando  la  pittura  a  figure  nere  è  in  pieno  vi- 
gore e  quando  la  rossa  si  volge  al  suo  modo  più  fino  (Bull,  dell' Inst. 
1876  p.  171  seg.  1878  p.  28).  È  certo  dunque,  che  prima  dell'anno 
500  pr.  di  Cr.  si  cessò  di  seppellire  i  morti  di  Suessula,  almeno  in 
questa  parte  della  necropoli,  sotto  le  pietre  calcaree.  Vi  fu  quindi 
un'intervallo  di  un  secolo  almeno,  dopo  il  quale  si  ricominciò  di  sot- 
terrarvi i  morti,  piantando  le  tombe  di  tufo  o  mattoni  in  mezzo  alle 
antiche  fatte  con  pietre  cumulate,  senza  avere  per  queste  il  menomo 
riguardo,  come  lo  esposi  più  sopra.  In  quest'epoca  vi  fu  smarrita  una 
moneta  di  Napoli.  De'  tempi  romani  in  questo  sito  non  fu  trovata 
traccia,  se  non  si  vuol  addurre  tre  monete,  un  asse,  e  due  monete 
degli  imperatori  Magnentius  e  Bomulus. 
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Considerando  ora  storicamente  i  risaltati  di  questi  scavi,  per. 
quanto  fino  adesso  è  possibile,  riesce  prima  assai  importante  il  fatto 
della  stretta  attinenza  degli  oggetti  provenienti  dalle  tombe  di  Saes- 
snla  con  que'  più  antichi,  che  conosciamo  da  Cuma  *,  e  poi  le  rela- 
zioni con  Capua  e  Nola.  Ma  quelle  tombe  antiche  di  Suessula  sono  più 
ricche  delle  capuane  e  nolane,  anche  materialmente,  e  bisogna  cer- 
carne la  spiegazione. 

be  tre  vallate,  per  le  quali  passano  naturalmante  le  tre  strade 
ricche  che  congiungono  l'interno  della  penisola  col  littorale  campano, 
sboccalo  presso  Capua,  Suessula  e  Nola:  queste  tre  città  divennero  quin- 
di ben  presto  piazze  mercantili  importanti  ed  i  gradini  della  civilizza- 
zione olienti».  La  strada  la  più  frequentata  però  di  queste  tre  e  la 
più  naturale  per  chi  voleva  entrare  nel  Samnium,  era  la  media,  xùoè 
quella  che  passata  la  valle  caudina  sbocca  presso  Suessula:  non  ci 
deve  sorprendere  dunque  di  veder  nascere  una  città  in  questo  posto, 
che  è  di  tanto  rilievo  strategico  e  commerciale,  più  agiata  forse  ne' 
tempi  antichi  che  non  lo  erano  le  due  altre.  Ma  questa  città  nel  me- 
desimo tempo  era  esposta  in  primo  luogo  agli  assalti  che  venivano 
dairinterno;  ed  io  credo,  conchiudendo  dalla  interruzione  assoluta  dopo 
le  tombe  di  pietre  2,  ch'essa  dovette  eedere  ad  uno  di  questi  assalti, 
che  ebbe  luogo  verso  la  fine  del  sesto  secolo,  il  primo,  che  ci  viene 
descrìtto  dagli  storici,  i  quali  lo  mettevano  in  chiaro  rapporto  col 
primo  movimento  delle  popolazioni  italiche  cagionato  dall'irruzione 
de'  Celti  (Dionys.  VII,  3).  Questo  assalto  s'infranse  nell'anno  524 
alle  mura  di  Cuma,  ma  egli  è  poco  probabile,  che  non  abbia  avuto 
qualche  influenza  sul  resto  della  Campania:  di  questo  è  naturale,  che 
gli  storici  tacciano  dopo  uscitane  salva  ìst  città  di  Cuma.  Capua  pare 
che  sia  rimasta  passabilmente  intatta,  a  Nola  però  credo  che  si  ma- 
nifesti una  certa  interruzione  nell'andamento  regolare  dalla  scarsezza 
de'  vasi  a  figure  nere,  comparandola  colla  frequenza  de'  vasi  coriusii 
e  di  que'  a  figure  rosse:  più  tardi  ancora  di  questi  ultimi  incomin- 
ciano le  monete  d'Hyrina  e  Nola,  e  ciò  nell'epoca  del  completo  elle- 
nismo di  questa  città  nel  quarto  secolo;  anche  a  S.  Agata  de'  Goti 
vi  è  qualche  cosa  d'irregolare,  avendovisi  de'  vasi  a  figure  nere  del- 
l'epoca la  più  arcaica  e  poi  subito  que'  a  figure  rosse  dello  stile 
più  sciolto.  E  vedi  come  convenga  bene  con  questo  andamento  storico 


1  Sopra  la  loro  epoca  e  quella  della  fondazione  di  Cuma  stessa 
non  posso  non  unirmi  pienamente  all'opinione  esternata  dallo  Helbig: 
Ann.  1876  p.  230  seg. 

-  S'intende,  .che  faccio  questa  conclusione  sott'ogni  riserva  di 
ulteriori  scoperte  in  questo  od  altro  sito  della  necropoli:  la  maniera 
però,  colla  quale  in  un  sepolcreto  abbandonato  un  secolo  prima  s'im- 
piantavano le  tombe  recenti,  rende  assai  improbabile  una  continuità 
per  così  dire  della  stessa  popolazione. 
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come  l'ho  desunto  da*  monumenti,  la  completa  mancanza  di  monete 
di  Suessula,  le  quali  dovremmo  aspettare  dal  quinto  secolo  in  poi, 
assai  sorprendente  in  nua  città  tanto  bea  agiata  nel  secolo  sesto. 

Questo  primo,  assalto  delle  popolazioni  selvaggie  in  ogni  caso 
rendeva  più  difficile  il  commercio  cumano  in  Campania,  il  quale  pare 
cbe  in  seguito  abbia  preso  la  sua  direzione  principale  verso  setten- 
trione; dovea  essere  la  politica  de*  Cumani  di  far  la  concorrenza  a4 
Cartaginesi,  e  di  non  lasciarsi  strappar  dalle  mani  il  commercio  dagli 
Etruschi  stessi,  politica  compresa  bene  anche  da*  Regini,  cbe  non  per- 
mettevano a  quest'ultimi  il  passaggio  dello  stretto:  perciò  i  Cumani, 
allorquando  la  città  di  Roma  si  trovò  sotto  l'influenza  etrusca,  corre- 
vano in  aiuto  a'  Latini  per  mantenerli  indipendenti  dagl'Etruschi,  e 
s'opposero  piti  tardi  rigorosamente  alle  flotte  etrusche:  è  un  segno  im- 
portante, che  da  otto  vasi  riconosciuti  dal  Kirchhoff  per  calcidesi  uno 
solo  fu  trovato  a  Nola,  gl'altri  a  Vulci,  quella  Vulci,  ch'incominciò  a 
fiorire  invece  di  Tarquinii  dopo  la  sconfitta  navale  del  474.  Dello  stesso 
3ecolo  quinto  abbiamo  le  prime  monete  di  Neapolis,  ed  egli  può  ben 
darsi,  che  questa  città,  la  quale  molto  meno  di  Cuma  èra  fatta  per 
una  politica  estera,  invece  però  anche  più  tardi  ha  sempre  saputo  be- 
nissimo mettersi  d'accordo  cogli  elementi  indigeni,  abbia  occupato  già 
in  questo  secolo  una  buona  parte  del  commercio  campano  e  sannitico 
di  Cuma  '. 

Una  seconda  scossa  più  forte  ricevette  il  commercio  cumano 
dall'invasione  seconda  de'  Sanniti  verso  la  fine  del  quinto  secolo,  quella 
invasione,  alla  quale  Capua  dovette  la  sua  posizione  dominante  a  capo 
de'  K «giravo/,  denominati  così  dalla  città  medesima.  Questi  Campani 
presero  la  città  di  Cuma  nel  420,  ed  il  patronato  cumano,  per  così 
dire,  in  Campania  venne  sostituito  da  una  federazione  sannitica.  Cuma 
divenne  una  città  dipendente  da  Capua,  prima  soltanto  politicamente, 
dalla  fine  del  quarto  secolo  però  anche  dal  punto  di  vista  artistico.  In 
questo  tempo,  la  città  di  Napoli,  rimasta  libera  in  conseguenza  della 
sua  politica  cauta  ed  arrendevole,  occupò  quasi  l'intiero  posto  di  Cuma 
di  guisa  che  le  sue  monete  divennero  il  danaro  il  più  corrente  e  più 
imitato  in  tutta  Campania. 

La  paura,  che  tosto  doveano  sentire  i  nuovi  padroni  della  Cam- 
pania, che  cioè  non  si  preparasse  un  giorno  da  parte  de'  compagni 

1  Di  Dikaiarcheia  non  si  parla  non  essendo  mai  stato  altro,  che 
un  sviveiov  Kvpaicov.  La  strada  principale,  che  Cuma  congiugneva  co' 
paesi  dell'interno,  non  ha  preso  mai,  come  quest'oggi  si  potrebbe  cre- 
dere, la  direzione  di  Pozzuoli;  invece  però  passava  -  come  ce  l'inse- 
gnano i  sepolcri  dell'epoca  più  antica  -  per  lo  stretto  fra  il  lago  di 
Licola  ed  il  monte  Gauro/  poi  volgendosi  a  destra  si  divise  non  so 
se  presso  Atella,  oppure  già  prima,  a  sin.  per  Capua,  a  destra  pur 
Suessula,  la  quale  dovea  toccare  nella  direzione  della  necropoli  ora 
scoperta  (v.  s.). 
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rimasti  nelle  montagne  a  loro  la  stessa  sorte,  che  essi  aveano  prepa- 
rato a1  compatrioti,  che  abitavano  prima  di  loro  nella  Campania,  que- 
sta paura,  par  troppo  fondata,  come  rilevasi  da  que'  fatti,  che  die- 
dero motivo  a'  Romani  verso  la  fine  del  quarto  secolo,  d'immischiarsi 
nelle  faccende  della  Campania,  è  naturale,  che  li  induceva  ad  assicu- 
rarsi verso  le  montagne:  Capua,  or  divenuta  città  potente;  bastavi* 
per  difendere  la  valle  del  Volturno,  ma  per  chiudere  la  valle  caudina 
ci  voleva  un'altra  Suessula,  la  quale  abbiani  supposto  con  ragione 
che  sia  rimasta  desolata  dopo  la  prima  invasione.  Non  credo  di  errate, 
mettendo  in  nesso  con  una  tale  nuova  colonizzazione  di  Suessula  da 
parte  de1  Campani  le  tombe  di  tufo  e  di  mattoni,  separate  dall'epoca 
del  dominio  commerciale  cumano  -  vuol  dire ,  dalle  tombe  a  pietre  - 
da  un  secolo  almeno.  È  questa  quella  Suessula,  nella  quale  mandano 
i  Romani  il  loro  praefectus  iure  cUcundo,  ed  alla  quale,  insieme  con 
Capua  e  Cuma,  vien  accordato  la  civitas  sine  suffragio.  Dopo  però  paci- 
ficata la  penisola  e  finita  la  seconda  guerra  punica,  l'importanza  stra- 
tegica di  Suessula  non  bastava  più  per  arrestare  la  rovina,  la  quale 
nel  tempo  di  Strabone  già  dev'essere  stata  quasi  perfetta:  vi  sono  scar- 
sissime le  iscrizioni  latine;  le  sepolcrali  son  trovate  o  verso  N-E  (la 
valle  caudina)  o  verso  S-E  nella  direzione  dell'unica  strada  maggiore, 
che  passa  per  Suessula*  dico  quella  che  conduceva  da  Capua  a  Nola, 
Nocera  e  Rhegium.  Questa  rovina  di  Suessula  si  spiega  chiaramente 
da  alcuni  fatti  dell'  epoca  romana,  fra'  quali  in  primo  luogo  debbo, 
citare  la  continuazione  della  via  Appia  fino  a  Benevento,  la  quale, 
passando  da  Caudio  per  ad  Novas  e  Calatia  a  Capua  lasciava  da  parte 
Suessula.  Capua  divenne  il  gran  centro,  che  attirava  a  se  quelle  forze 
mercantili,  che  prima  erano  disperse  per  le  stazioni  delle  vie  comunali. 
Il  porto  di  Capua  era  Pozzuoli,  porto  sconosciuto  si  può  dire  ancora 
ne'  tempi  d'Annibale  '.  La  stessa  politica  romana,  che  si  creò  questo 
porto,  e  che  non  congiunse  la  città  di  Cuma  colla  via  Appia  mediante 
una  strada  diretta  carozzabile  prima  di  Domiziano,  avea  anche  unlu- 
teresse  a  render  difficile  un  commercio  diretto  fra  Napoli  e  l'interno 
senza  passare  per  Capua.  A  parer  mio  soli  i  Romani  si  trovavano  in 
istato  di  creare  per  mezzo  della  loro  influenza  indiretta  sul  Pompeiani 
tali  agevolezze  nel  porto  di  Pompei,  che  non  solo  a'  Nolani,  ma'  anche 
agli  Acerrani  riuscisse  più  utile  di  recarsi  a  Pompei,  che  non  a  Na- 
poli. Così  i  Napoletani,  vedendosi  quasi  preclusi  dal  diretto  commer- 
cio coli' interno  essendovi  in  mezzo  la  città  d' Acena,  non  potevano 


1  Liv.  XXIII  36,  6;  cf.  XXIV  7,  10.  Vasi  dipinti  od  altri  og- 
getti preromani  non  si  trovano  a  Pozzuoli,  e  le  monete  fistelino  non 
hanno  niente  a  che  Aire  con  questa  città:  fruii.  1878  p.  31;  cf.  Minervini, 
osserv.  numism.  p.  13;  de  Petra  sutie  condizióni  date  città  UaUche  ecc. 
p<  86  seg.  La  politica  de'  Romani  rispetto  a  Pozzuoli  venne  splendida-* 
mente  illustrata  con  pochi  cenni  dal  Mommsen  Hermes  XIII  p.  109. 
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divenire  concorrenti  pericolosi  a1  Puteolani,  perchè  doveano  dirìgere, 
il  loro  commercio  alla  volta  di  Capua  ';  e  così  Suessula  -  grazie  alla 
politica  commerciale  romana  -  non  avea  neppure  il  vantaggio  di  di* 
venire  una  stazione  mercantile  pel  commercio  napoletano.  In  questo 
modo  credo,  che  si  debba  spiegare  la  rovina  d'una  città  tanto  agiata 
ed  importante  in  tempi  anteriori. 

Questi  pochi  cenni  sulla  storia  della  Campania  in  quanto  sono 
necessari  all'illustrazione  della  storia  di  Suessula  ora  riconoscibile  da1 
monumenti  trovati  nella  necropoli  sudetta,  devono  bastare:  non  è  que- 
sto il  luogo  di  stabilirne  più  ampiamente  la  base. 

Mi  resta  l'obbligo  gradito  di  ringraziare  pnbbbcamente  il  ba- 
rone Spinelli  per  la  cortesia,  colla  quale  mi  agevolò  in  ogni  maniera 
lo  stadio  delle  sue  scoperte  tanto  felici,  e  son.  lieto  di  poter  annun- 
ziare, ohe  vi  è  speranza  di  veder  ripresi  gli  scavi  nella  stagione  più 
propizia. 

GIUNTA 

Dopo  l'ultima  mia  visita  a  Suessula  in  alcune  tombe  di  pietre 
vennero  scoperti  fra  altri  due  oggetti,  di  cui  il  sig.  barone  Spinelli  colla 
rara  gentilezza  che  lo  distingue,  m'ha  favorito  le  fotografie  apposita- 
mente fatte. 

L'uno  è  una  borchia  magnifica  di  bronzo,  rotonda  e  del  diam.  di  0,10. 
È  formata  in  guisa  di  rota  doppia:  il  cerchio  interno  di  otto  razzi  viene 
circondato  da  altro  esteriore,  meno  largo,  di  ventisette  razzùoli,  le  cui 
estremità  ripiegate  congiungono  fra  loro  i  razzuoli  medesimi,  formanti 
in  tal  modo  l'orlo  esteriore  della  borchia.  Essa  pare  abbia  servito 
da  cintura,  trovandosi  connessi  ancora  tre  uncinetti,  due  de'quali  for- 
mati da  lamine  sottili  traforate  nell'estremità  da  anelli,  mentre  quello 
in  mezzo  è  circondato  da  filo  attortigliato  (ved.  p.  es.  Mon.  dell'Imi. 
1875  tav.  XXIIIIa  lh  ).  L'altra  fotografia  presenta  un  pezzo  di  vaso  di 
terra  grezza,  sul  quale  in  mezzo  a  due  strisele  rilevate  che  lo  cingono 
vedesi  una  figura  femminile  in  basso  rilievo  formata  da  mano  poco 
esperta  nella  maniera  la  più  rozza  possibile.  La  figura,  alta  0,06,  è 
ignuda,  inginocchiata  verso  sin.,  ma  veduta  di  faccia,  senza  espressione 
di  mani  e  piedi,  colle  braccia  distese  in  giù,  la  testa  alquanto  alzata 
e  la  bocca  aperta,  senza  indizio  di  capelli,  e  senz'  ogni  disegno  nel 
corpo  fuori  di  tre  sporgenze,  che  servono  per  indicare  le  mammelle 
e  l'ombilico  ossia  il  ventre.  Si  crederebbe  di  trovarsi  in  vista  de'  più 
arcaici  idoli  di  Cipro  o  del  Perù  e  Messico,  mancando  &Ha  figura  tutto 


1  In  questo  modo  credo  che  si  debba  cercare  anche  la  spiega* 
zione  del  portotium^  locato  da'  censori  non  solo  a  Pozzuoli,  ma  anche 
a  Capua  già  nell'  anno  199  (Liv.  XXXII  7,  3),  istituzione  finora  con* 
siderata  carne  inesplicabile  (Marqaardt   rom  Stoalsverw.  II  p.  261 1. 


DI  3TJBSSULA  1 95 

ciò,  che  può  stare  io  attinenza  coll'arte  greca.  Pare  certo  che  questo 
vaso  sia  il  prodotto  di  mano  indigena  non  toccata  da  veruna  influenza 
civilizzatrice.  Questo  frammento  di  vaso  adunque  con  ragione  potrebbe 
chiamarsi  il  più  antico  oggetto  d' arte  figurativa,  ritrovato  finora  in 
Suessula,  è  forse  in  tutta  la  Campania  e  le  parti  contigue,  da  con- 
frontar solamente  con  alcuni  di  quegl' idoli  di  bronzo  goffissimi,  che 

provengono  dal  Sannio. 

P.  von  Duhn 

b.  Scavi  di  Termini. 
(Lettera  di  L.  Mauceei  a  G.  Henzen;  cf.  la  pianta  p.  166) 

Nuovi  scavi  praticatisi  in  questo  mese  nella  prossi- 
mità del  castello  e  non  lungi  dal  sito  ove  pochi  mesi  ad- 
dietro si  rinvenne  riscrizione  da  me  comunicatale  \  hanno 
meglio  chiarito  la  giacitura  e  le  forme  architettoniche 
dell'edilìzio  a  cui  io  accennai  nella  mia  precedente. 

La  colonna  dorica  conservata  nel  museo  archeologico, 
e  che  io  le  descrissi  nella  ipotesi  che  facesse  parte  del- 
l'agora di  Thermae,  appartiene  realmente  ad  un  gran  por- 
tico architravato  largo  4,60,  il  quale,  con  una  doppia  fila 
di  colonne,  dirigesi  da  ponente  a  levante.  —  Dal  lato  di 
mezzogiorno  se  ne  è  scoperto  lo  stereobate,  costituito  di 
tre  gradini,  assieme  a  vari  torsi  di  colonna,  ancora  murati 
al  loro  posto,  in  guisa  che  se  ne  possono  tuttavia  misurare 
gli  intercolunni.  Ed  essendo  essi  della  lunghezza  di  m.  1,60, 
mentre  la  colonna  all'imoscapo  ha  il  diametro  di  0,77,  pos- 
siamo dedurre,  che  ogni  intercolunnio  era  di  due  diametri, 
e  quindi  il  portico,  secondo  le  denominazioni  di  Vitruvio, 
era  sistilo. 

In  direzione  parallela  al  portico  e  alla  distanza  di 
m.  4,60  dalla  seconda  fila  di  colonne  si  eleva  per  un  certo 
tratto  un  muro  rivestito  di  marmi  con  colonne  doriche  in 
esso  annicchiate,  il  cui  diametro  non  supera  i  0,55,  men- 
tre la  distanza  raggiunge  circa  m.  3,45  \  Verso  la  rupe 

*  Bull.  1877  p.  233  sg. 

2  Questo  rivestimento  sembra  di  epoca  posteriore,  tanto  più  che 
i  marmi  portano  i  caratteri  di  essere  stati  dapprima  adoperati  ad 
altro  ufficio. 
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dell'antica  rocca  un  lunga  muro. forma  la  p recinzione -del- 
l'edificio dal  lato  di  tramontana,  e  questo  muro  di  costru- 
zione mista  (empleeton),  come  tutti  gli  altri  dell!  epoca 
romana  in  Termini,  è  costituito  di  una  doppia  fila  di  pie* 
trame  lavorato,  con  dentro  muratura  alla  rinfusa  (opus 
ineertum)  ben  costipata. . —  Esso  si  estende  per  un  cen- 
tinaio di  metri  e  assieme  all'altro  muro  parallelo,  di  sfondo 
ai  portici,  doyea  formare  una  seguela  di  sale  di  largh.  di  3,12, 
il  cui  ingresso  era  solo  dalla  parte  anteriore* 

In  uno  di  questi  vani,  giusto  laddove  il  muro  ante- 
riore è  rivestito  di  marmi,  e  si  scorgono  vari  meati  per 
uno  scolo  di  acqua,  a  cui  venne  più  tardi  destinato,  si 
rinvenne  il  seguente  frammento  d'iscrizione  latina: 


..\/CN-F    II-  VlRQVINQ  ■  I... 


Questa  iscrizione  è  intagliata  sopra  una  lastra  di  marmo, 
che  dapprima  dovette  servire  di  soglia;  le  lettere  doveano 
essere  riempite  di  rame  (cwprwrì)  e,  a  quanto  pare,  manca 
in  principio  di  qualche  parola  che  meglio  determini  il 
nome  del  duumviro,  e  infine  manca  di  altra  parola  della 
quale  scorgèsi  tuttavia  la  prima  asta. 

Nell'istessa  direzione,  siccome  osservasi  sulla  piante,  si 
sono  sin  oggi  scoperte  sette  celle  di  m.  4,00x3,12  con  un 
ingresso  di  3,20  e  prive  affatto  di  pavimento  lavorato,  men- 
tre nei  passeggiato!  esterni  si  ha  un  rivestimento  di  grezzo 
musaico  bianco.  Cotali  ambienti  hanno  nella  soglia  oltre 
al  battente,  un  incastro  longitudinale  che  si  estende  per  A/:> 
della  luce,  e  quivi  pare  sia  stata  adattata  ima  grata  fissa, 
mentre  nell'altro  quinto,  sempre  al  lato  destro,  dovea  es- 
sere la  parte  mobile  che  costituiva  la  chiusura.  —  Più 
oltre  è  una  sala  decorata  con  colonnine  sul  davanti,  e  for- 
nita di  pavimento  a  musaico.  In  seguito  si  scorgono  due 
celle,  che  hanno  la  particolarità  di  avere  gli  avanzi  di  un 
cippo  cilindrico  in  mezzo,  un  sedile  a  destra,  in  fondo  una 
banchina  alquanto  sollevata  con  sópra  le  tracce  di  due 
recipienti  in  muratura  e  una  scaletta  a  sinistra.  IL  pavi- 
mento è  di  battuto  con  coccio  pesto  e  accosto  la  porta 
dell'ultima  cella  si  vedono  i  solchi  prodotti  dall'attrito  dei 
fermagli  in  ferro  della  chiudenda. 
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-In  questo  luogo  furono  scoperti  vari  frammenti  archi- 
tettonici degni  di  rilievo;  malgrado  nello  stato  attuale  sia 
inconsiderato  mettere  avanti  una  congettura  sulla  loro 
destinazione  e  sul  rapporto  ch'essi  avevano,  con  le  mem- 
brature simili  del  portico  attiguo.  È  notabile  un  pezzo  di 
cornice  angolare  quivi  rinvenuta,  la  quale  doveva  avere  a 
parte  l'architrave  ed  il  fregio.  Di  sopra  vi  si  scorge  l'inca- 
stro dove  poggiava  il  legname  del  tetto,  e  nel  lembo  della 
cimasa  si  Vede  incavato  il  canale  che  raccoglieva  le  acque, 
e  le  versava  a  mezzo  di  grondaie  a  teste  di  leone. 

Sul  davanti  dell'ultima  cella  si  sono  scoperti  gli  sti- 
piti di  una  porta,  la  quale  dovea  essere  simmetrica  con 
altra,  che  fu  scoverta  isolatamente  molti  mesi  addietro,  e 
presso  la  quale  si  rinvennero  due  leoni  di  tufo  e  un  busto 
muliebre  in  marmo  '.  Quivi  stesso  negli  ultimi  scavi  si 
sono  rinvenuti  4  mortai  di  bronzo  e  un  frammento  di  un 
simile  di  marmo.  Detti  mortai  hanno  i  due  più  grandi 
due  manichi  retti  con  un  foro,  i  due  più  piccoli  un  solo 
manico;  tutti  e  quattro  hanno  la  parte  inferiore  a  superficie 
cilindrica,  forse  per  adattarvi  un  disco  di  legno  all'oggetto 
di  affievolire  i  colpi. 

Lo  intiero  edificio  pare  occupasse  un'area  di  circa  1800 
metri  quadrati,  e  quanto  ho  esposto  l'ho  ricavato  da  una 
seguela  di  saggi  praticatisi  a  spese  dello  stato  e  diretti 
con  vivo  interesse  dagli  egregi  cav.  De  Micheli,  dott.  Bat- 
taglia e  prof.  Ciofalo,  membri  della  Direzione  del  Museo. 

Una  scoperta»  che  per  avventura  potrà  avere  molta 
relazione  con  quel  monumento,  è  il  ritrovamento  fatto  dal- 
l'egregio dott.  Battaglia  di  una  lapide  calcarea  con  iscri- 
zione greca,  che  si  trovava  murata,  chi  sa  da  quando,  nel 
poggiuolo  ohe  chiude  lo  spianato  del  duomo  di  questa  città. 

Sembra  questo  un  pezzo  di  cippo  della  sezione  di  0,55 
x0,55  e  dell'altezza  di  0,43  in  cui  era  intagliata  un'iscri- 
zione di  undici  righi,-  dei  quali  il  primo  e  1'  ultimo  (co- 
stituito di  una  sola  parola)  sono  totalmente  scomparsi.  Il 
secondo  e  terzo  verso  sono  dimezzati,  mentre  gli  altri  si 
leggono  quasi  per  intero,  meno  qualche  lettera  iniziale 
scomparsa  colla  corrosione  dello  spigolo. 

L'iscrizione  dice  così: 


1  Fioretti  Notizie  degli  stavi,  Marao  1877  p.  64,  65. 
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La  paleografìa  di  questa  iscrizione  è  molto  somigliante 
a  quella  degli  agoranomi  precedentemente  pubblicata  e 
solo  ne  differisce  alcun  poco  nella  traversa  dell'À,  che  in 
quella  testé  rinvenuta  è  spezzata  e  non  retta. 

Io  credo  assai  probabile  questa  iscrizione  si  sia  rin- 
venuta nell'area  dell'attuale  Duomo,  allorché  nel  sec.  XVII 
fu  costruito  allargando  una  piccola  chiesa  ivi  esistente;  essa 
perciò  fu  murata  nel  poggiuolo  che  prospetta  nella  piazza, 
e  poscia  coperta  d'intonaco  ha  durato  sin  oggi  dimenticata. 

Per  l'esatta  interpretazione  di  essa  è  giusto  far  no- 
tare che  questa  chiesa  si  stende  quasi  parallelamente  al 
portico  di  recente  scoperto  a  una  distanza  non  maggiore 
di  m.  40,00  e  che  il  sito  ove  si  trovano  tali  avanzi,  è  a 
ridosso  dì  un  promontorio  che  si  protende  in  mare  e  in  cui 
a  un  edifìzio  si  potrebbe  ben  adattare  il  nuoà  S&Wjzv. 

Aggiungo  la  spiegazione  de'  numeri  deìla  pianta: 

1.  Località  in  cui  si  rinvenne  la  iscrizione  degli  agoranomi. 

2.  Casa  privata  nelle  cui  fondazioni  si  rinvennero  quattro  colonne 

doriche. 

3.  Luogo  in  cui  fu  rinvenuta  riscrizione  del  duumviro;  vedi  pag.  167. 

4.  Luogo  in  cui  si  rinvennero  due  leoni  di  tufo  e  un  busto  muliebre 

in  marmo. 

5.  Luogo  in  cui  si  sono  rinvenuti  4  mortai  di  bronzo  e  un  fram- 

mento di  mortaio  di  marmo. 

6.  Duomo,  nel  cui  prospetto  era  murata  la  iscrizione  riprodotta  a  p.  J  69. 

7.  Terrazza  pubblica  della  città. 

8.  Avanzi  di  selciato  con  massi  calcari. 

9.  Simile  del  musaico  bianco  nei  passeggiato!  dell'edilizio. 
10.  Cella  sotterranea. 
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e.   //  sepolcreto  romano  di  Mologno  in   Val  Cavallina 

Il  signor  Giacomo  Bettoni,  notaio  dimorante  alla  Ca- 
sazza,  frazione  del  comune  di  Mologno,  scavando  nel  suo 
podere  «  Eonca  »  allo  scopo  di  continuarvi  certo  filare  di 
gelsi,  scopriva  nel  passato  Febbraio  due  tombe  romane  a 
pochissima  distanza  l'una  dall'altra,  nelle  condizioni,  forma 
e  giacitura  che  ora  sono  per  esporre. 

Il  fondo  Ronca  è  situato  alla  destra  della  via  che  con- 
duce a  Borgo  di  Terzo.  Ivi,  quasi  alla  metà  del  campo,  su 
un'area  di  circa  25  metri  quadrati,  ed  a  4  m.  di  profon- 
dità, venne  in  luce  il  sepolcreto.  Lo  sterro  fattovi  lasciò 
distintamente  vedere  il  succedersi  interpolato  -  con  c/$  metro 
di  spessore  medio  ciascuno  -  di  4  strati  di  terreno  colti- 
vato e  4  di  ghiaja  fluitata  dal  Drione,  torrentello  affluente 
del  Cherio  vicino.  Entrambi  le  tombe  erano  disposte  pa- 
rallelamente alla  strada  maestra,  e  colla  base  piti  larga 
rivolta  a  mezzodì;  entrambi  presentavano  ad  un  dipresso  la 
forma  di  un  tronco  di  piramide  quadrangolare  appoggiata 
alla  terra  su  uno  de'  suoi  lati  maggiori;  tutte  e  due  rico- 
priva una  rozza  lastra  di  pietra  bianca  calcare,  quale  sca- 
vasi lì  poco  lontano,  nella  così  detta  Valle  del  Soldato; 
tutt'e  due  infine  contenevano  ceneri  ed  ossa  combuste,  ed 
avevano  gli  oggetti  funerari  collocati  nell'angolo  della  base; 
ma  differivano  per  la  loro  lunghezza,  per  la  qualità  del 
materiale  adoperato  nel  costruirle,  e  per  la  quantità  degli 
oggetti  in  esse  racchiusi. 

Una  delle  tombe  era  cinta  da  7  embrici,  alti  quasi 
tutti  cent.  56,  larghi  cent.  44:  aveva  perciò  una  lunghezza 
di  cent.  88,  una  larghezza  minore  di  cent.  44,  ed  una  mag- 
giore alla  base  di  circa  il  doppio.  Secondo  il  referto  del- 
l'egregio dott.  Bettoni  sovrastante  allo  scavo,  non  avrebbe 
contenuto  altro  avanzo  di  qualche  rilievo  fuorché  un'  ele- 
gante ampolletta  diota,  in  vetro,  alta  cent.  8.  L'altra  sepol- 
tura invece  fu  trovata  lunga  un  buon  metro,  e  contornata 
intieramente  da  ciottoli,  ma  conteneva  entro  quella  specie 
di  loculo  laterale  destro  i  seguenti  oggetti: 

Oro.  Piccolo  filo  attortigliato,  lungo  cent.  10,  pesante 
mezzo  grammo. 

Ambra.  Anello  a  sigillo  di  forma  semplicissima:  se 
non  che  in  luogo  del  sigillo,  un  opercoletto,  pure  di  ambra, 
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chiude  nella  piccola  cripta  un  piccolissimo  dado.  La  misura 
dell'anello  (diametro  mill.  16)  lo  fa  con  molta  probabilità 
presumere  di  appartenenza  muliebre.  Ed  infatti  noi  riscon- 
trammo fra  gli  avanzi  combusti  alcuni  denti  che  possono 
corroborare  tale  supposizione. 

Cerchio,  con  uno  spessore  medio  di  cent.  V/v  cent.  2 
di  diametro  nel  foro,  quindi  con  raggio  totale  di  circa 
cent.  2l/9.  È  contornato  esternamente  da  un  leone  steso 
sulle  4  zampe,  è  ricorso  alle  due  estremità  da  gruppi  di 
vaghissimi  putti  ignudi,  che  compiono  air  ingiro  questo 
pregevolissimo  e  singolare  avanzo  dell'  industria  ornamen- 
tale antica.  Ne  restò  danneggiata  la  testa  dell'animale. 

Bronzo.  Due  stili  intieramente  striati  e.  faccettati  dalla 
spatola  alla  punta:  lunghezza  cent.  15. 

Otto  monete,  di  cui  una  reca  nel  dritto  Sabina 
Augusta,  e  nel  rovescio  Concordia  Aug;  due  appartengono 
a  Vespasiano*  ed  Adriano,  il  marito  appunto  della  predetta 
Augusta;  le  restanti  sono  affatto  obsolete,  se  tolgasi  una 
di  Cesare  Ottaviano  coi  triumviri  monetarii. 

Piccolo  pezzo  ornamentale  a  foggia  di  martello:  alto 
cent.  2,  largo  cent.  3. 

Altri  minuti  frammenti  irreconoscibili  per  estrema 
corrosione. 

Ferro.  Lama  a  due  tagli,  lunga  cent.  22,  con  manico 
rivestito  di  osso  bianco:  il  tutto  però  ossidato  e  guasto. 

Piccoli  pezzetti  corrosi  dello  stèsso  metallo. 

Terra  cotta*  Figurina,  alta  Cent.  13,  rappresentante  un 
giovine  gladiatore  della  classe  de1  Sanniti  (?),  a  testa  sco- 
perta, ocrea  distinta  alla  gamba  sinistra,  e  largo  cingulwm 
ai  fianchi,  cadente  a  forma  triangolare  col  vertice  fin  sotto 
l'ombelico,  quadrato  invece  nelle  parti  posteriori  del  corpo. 
In  tal  forma  appunto  sono  raffigurati  parecchi  mirmilloni,  se  - 
cutores,  e  Samnites,  fra  cui  ricordo  il  famoso  Batone  e  l'Ales- 
sandrino Marco  Antonio  Exoco,  pure  notissimo  gladiatore  al 
tempo  di  Trajano.  Quosto  fittile  è  lavoro  notevole,  e  ad 
ogni  me  do  unico  finora  nell'  archeologia  nostrale.  Si  deplora 
sia  monco  delle  mani  e  dei  piedi,  per  guasto  che  non  appare 
recente.  —  Piccola  maschera  comica,  sormontata  da  una  spe- 
cie di  cucullus:  è  larga  alle  orecchie  cent.  4,  alta  cent.  6.  Mi 
si  riferì,  non  saprei  però  con  quanta  ragione,  che  tale  arnese 
copriva  il  capo  del  gladiatore.  Più  ragionevole  invece  mi  sem- 
bra jl  ritenere  questi  fittili  per  due  giuocattoli  da  fanciulli. 
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Lucerna  ad  un  becco  recante  nel  sottofondo  la  inarca 
APOLÀVS,  unica  finora  nelle  bergamasche,  e  fcutt'altro  che 
comune  nelle  collezioni.  Un  identico  esemplare  non  berga- 
masco ne  acquistò  dì  recente  pel  suo  cospicuo  museo  il 
benemerito  ed  illustre  comm.  conte  Paolo  Vimercati  Sozzi. 
Altra  lucerna*  a  un  becco  colla  nota  impronta  IEGIDI. 

Frammenti  di  coppe  a  colore  grigio,  di  pasta  fina,  sem- 
plice forma,  e  corretta  ornamentazione. 

Idem  di  colore  rossastro.  Con  alcuni  dei  quali  pezzi 
venne  fatto  al  Bottoni  di  ricostruire  quasi  per  intero  un 
vaso  di  forma  comune. 

Embrici  citati  più  sopra,  di  cui  4  anepigrafi  si  con- 
servano ancora  presso  il  proprietario,  insieme  a  tutto  quanto 
si  trovò  nello  scavo. 

Oggetti  vetri.  Piccoli  dischi  di  osso,  forati:  diametro 
cent.  2,  e  poco  più. 

Id.  forati,  o  nef  di  pietra  e  d'altra  sostanza  congenere, 
sotto  forma  di  bottoncini:  diam.  cent.  1. 

Globetti  da  collana(?),  plasmati  a  spicchi. 

Piccoli  pezzi  ornamentali  in  legno,  di  cui  uno,  notevole 
per  eleganza  di  tornio,  è  lungo  cent.  5. 

Avanzi  di  vetro  bruciato,  quali  in  blocchi  deformi, 
quali  assomiglianti  alle  cosi  dette  «  lagrime  di  Batavia  ». 
Qui  poi  devo  aggiungere  che,  circa  40  anni  fa,  una  terza 
tomba,  nel  medesimo  spazio  di  25  metri  quadrati,  venne 
scoperta  dal  padre  del  sunnominato  dott.  Bertoni,  della 
quale  però  non  ci  resta  altro  che  8  mattoni,  lunghi  cent.  59 
per  lato;  due  specie  di  termini  in  marmo  bianco,  alti  ognuno 
cent.  87  e  larghi  circa  cent.  33;  ed  una  piccola  lastra  qua- 
drata di  calcare  bigio,  lunga  cent.  12,  targa  cent.  8,  su 
cui  era  appoggiata  altra  lucerna  dalla  marca  IEGIDI,  già, 
fin  d'allora  conosciuta  e  pubblicata  dal  degnissimo  presi- 
dente dell'Ateneo  di  Bergamo,  il  comm.  conte  Paolo  Vimer- 
cati Sozzi. 

Questi  sono  i  fatti  dallo  scrivente  constatati  sopra 
luogo  il  giorno  20  dello  scorso  aprile.  Dai ,  quali,  colla 
sobrietà  di  giudizio  richiesta  dagli  studi  archeologici,  parmi 
si  possa  sicuramente  dedurre: 

1)  Che,  stando  alle  monete  decifrate,  devesi  assegnare 
intorno  all'impero  di  Adriano  l'epoca  del  nostro  sepolcreto, 
cioè  alla  prima  metà  del  II  secolo  dopo  G.  C. 

2)  Che  i  4  strati  avvicendati  di  coltura  e  ghiaja  prò- 
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vano,  in  qual  misura  le  alluvioni  del  Drione  abbiano  nell'in- 
tervallo di  17  secoli  alzato  il  livello  generale  del  suolo. 

3)  Che  nell'archeologia  bergomense  è  questo  il  primo 
ritrovamento,  di  cui  si  abbia  sicura  notizia,  dal  quale  ci 
siano  pervenuti  oggetti  in  ambra  di  non  picciol  valore. 

4)  Che  per  il  complesso  di  tutto  ciò  che  si  rinvenne," 
se  non  è  lecito  ritenere  con  assoluta  certezza  un  sepolcro 
di  donna  quello  del  gladiatore,  rimarrà  però  incontrastato 
l'avere  essa  tomba  appartenuto  a  persona  di  conto;  quan- 
tunque si  sappia  che  nell'epoca  imperiale  di  Eoma  l'ambra 
era  assai  scemata  dal  suo  antico  elevatissimo  prezzo,  che 
la  faceva  quasi  superiore  all'oro. 

5)  Che  la  vecchia  importanza  storica  della  Valle  Ca- 
v$llin$,  nota  come  centro  di  grossa  pieve  anche  nel  medio 
evo,  riceve  dalle  ultime  scoperte  una  maggiore  conferma. 

Bergamo  5  Maggio  1878. 

Gaetano  Mantovani. 


II.  MONUMENTI 
Moneta  inedita  di  Ruvo 


Testa  di  Fillade  gal.  a  dr.  -  sp.  PAATYP 
B:  Civetta  su  ramo  d'ulivo  -  sp.  £f  AA&  tOC,  Es.  PY 
JE  pesa  gr.  6;15. 

Altro  esemjjl.  M  pesa  gr.  5,30.  -, 

Per  quante  ricerche  avessimo  fatto  nei  libri  più  noti 
di  numismatica,  non  ci  è  riuscito  possibile  trovarvi  fatta 
menzione  di  questa  moneta,  della  quale  abbiamo  potuto 
per  avventura  procurarci  qui  a  Euvo  due  esemplari,  de'quali 
uno  è  per  fortuna  di  una  conservazione  quasi  perfetta,  ed 
è  quello  di  cui  presentiamo  qui  ai  dotti  un  disegno. 
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Anche  in  questo  esemplare  però,  quantunque  ben  con- 
servato, mentre  è  visibilissima  la  leggenda  PAATYP* 
sulla  testa  di  Pallade,  e  visibilissima  è  la  sillaba  PY  del- 
l' esergo  ,  pur  nondimeno  il  nome  scritto  in  caratteri 
piccoli  presso  la  civetta  non  è  chiaro  altrettanto  e  solo 
di  alcuni  elementi  può  darsi  una  sicura  interpretazione 
|  K-AA&KOC J,  rimanendo  incerto  se  le  lettere  che  occu- 
pano lo  spazio  tra  K  ed  A  sieno  due,  ovvero  tre.  Leggasi 
ad  ogni  modo  come  si  vuole,  resta  sempre  cosa  certissima 
per  noi  che  tanto  cotesto  nome,  quanto  quello  che  si  vede 
sul  diritto  sopra  la  testa  di  Pallade  non  possono  riferirsi 
a  nomi  di  città  o  di  popoli,  ma  debbono  invece  credersi 
due  nomi  di  magistrati.  Per  il  nome  del  rovescio,  oltreché 
non  trova  analogia  di  sorta  con  nessun  nome  di  città  di 
questa  o  altra  contrada,  basta,  tenuto  conto  che  la  moneta 
è  di  bronzo,  la  sola  terminazione  OC,  perchè  si  possa  as- 
serire senza  tema  di  errare  che  esso  è  un  nome  di  per- 
sona. 

Che  nome  proprio  di  persona  sia  pure  PAATYP,  ci 
vien  fatto  manifesto  da  un  curioso  confronto  che  trova  que- 
sto nome  sopra  un  altro  oggetto  antico.  Nel  mese  passato 
diroccandosi  una  vecchia  parete  di  campagna  poco  lontano 
dalla  odierna  città,  furono  rinvenuti  parecchi  di  quei  mat- 
toni della  forma  di  un  tetraedro,  che  tanto  comunente  si 
scoprono  nel  terreno  presso  di  noi.  Sopra  uno  di  questi 
mattoni  è  scritto  a  rilievo  TTAATYP,  e  T7AATW  si 
legge  sopra  un  altro  rotto  quasi  per  metà  come  il  primo. 

Ora  è  inutile  dire  come  questo  confronto,  oltre  ad  avere 
una  certa  importanza  nel  rendere  men  difficile  la  ricerca 
dell'uso  a  cui  potevano  anticamente  essere  adoperati  quei 
mattoni,  giova  ancora  assai  bene  ad  indicare  la  natura  di 
quel  nome. 

Se  il  nome  del  diritto,  come  quello  del  rovescio,  son 
nomi  di  persone,  ne  risulta  che  la  piu.o  meno  esatta  de- 
terminazione del  nome  del  rovescio  !  KXlAAflKOC,  o  sia 
KAIAAI2KOC  o  sia  altro]  è  quasi  di  nessun  rilievo,  ma 
tutta  al  contrario  la  importanza  della  moneta  che  pubbli- 
chiamo è  riposta  nella  interpretazione  del  monosillabo  PY, 
che  in  caratteri  più  grandi  è  visibile  nell'esergo  del  rovescio. 

Ma  che  altro  può  esser  mai  quel  PY  se  non  la  indi- 
cazione del  nome  della  città  che  coniava  la  moneta? 


MONETA   DI   RUVO  175 

À  noi  non  solo  par  sicuro  questo,  ma  teniamo  la  sil- 
laba PY  per  P  abbreviazione  di  PYBAETEINftN,  leg- 
genda che  troviamo  sopra  un'altra  moneta  (Avellino  Rubast. 
num.  tav.  I,  n.  10)  con  il  medesimo  tipo  della  testa  di 
Pallade  e  la  civetta  sul  ramo  d'ulivo,  ma  di  stile  diverso. 
La  moneta  quindi  che  pubblichiamo,  la  facciamo  appartenere 
alla  monetazione  di  Rubi,  città  greca  dell' Apulia  nota  pur 
troppo  ai  cultori  dell'arte  antica.  E  per  sostegno  della  no- 
stra opinione  valgano  le  seguenti  considerazioni  intorno  al 
tipo,  alle  epigrafi,  al  luogo  di  trovamento  della  moneta  in 
questione. 

Il  tipo.  Il  tipo*  di  Pallade  e  la  civetta,  tipo  di  origine 
ateniese,  diventa  nell'epoca  meno  antica  assai  comune  in 
tutte  le  città  dell'Italia  meridionale  ed  ancora  dell' Apulia, 
tanto  nelle  monete  di  sistema  romano  come  quelle  di  Ve- 
nusia,  di  Tiati,  quanto  nelle  monete  di  sistema  greco  come 
quelle  di  Azetium,  di  Salapia,  di  Rubi  e  di  altre. 

È  a  considerar  pure  che  il  tipo  della  moneta  che  pub- 
blichiamo, sarebbe  perfettamente  simigliante  a  quello  delle 
monete  con  la  legg.  RY8AETEINI2N,  se  non  fosse  per 
una  maggior  secchezza  e  durezza  di  linee  che  si  rivela  nei 
contorni  della  testa  di  Pallade  nella  nostra  moneta.  Ma  di 
questa  differenza  non  si  deve  poi  fare  gran  caso,  quando  si 
consideri  che  può  benissimo  spiegarsi  con  la  diversità  del- 
l'epoca  delle  due  monete.  Questa  particolarità  dello  stile 
della  nostra  moneta,  che  potrebbe  indurre  qualcuno  a  clas- 
sificarla tra  le  più  antiche  monete  di  bronzo  di  Rubi,  a 
noi  pare  che  possa  invece  giudicarsi  un  effetto  della  de- 
cadenza dell'  arte  e  il  monumento  allora  riportarsi  ad 
un'  età  posteriore,  se  non  a  tutte,  forse  alla  maggior  parte 
delle  altre  monete  dello  stesso  metallo. 

V 

L'epigrafi*  Se  i  due  nomi  scritti  per  esteso  sono  certo 
nomi  di  magistrati,  la  sillaba  PY  non  si  può  diversamente 
considerare,  se  non  come  la  indicazione  del  nome  della 
città.  Né,  se  così  non  fosse,  ci  potremmo  render  ragione  di 
una  particolarità,  che  da  noi  si  giudica  non  del  tutto  for- 
tuita. Questa  particolarità  consiste  nella  forma  assai  più 
grande  delle  altre  in  cui  sono  scritte  le  lettere  della  sillaba 
PY;  con  che  si  voleva  a  parer  nostro  indicare  che  questa 
sillaba  aveva  un  significato  ed  una  importanza  maggiore  delle 
altre  parole  messe  sulla  moneta,  perchè  se  queste  indicavano 
dei  nomi  particolari  di  magistrati,  quella  in  vece   era  la 


176  II.  MONUMENTI 

espressione  della  città  tutta,  era  il  nome  di  tutto  il  popolo 
che  coniava  la  moneta. 

Che  il  nome  della  città  poi  si  trova  assai  comunemente 
nello  esergo  della  moneta,  è  un  fatto  abbastanza  noto:  come 
è  noto  che  se  vi  ha  parecchi  esempi  in  cui  il  monogramma 
del  magistrato  è  posto  neiresergo,  questo  però  non  avviene 
tanto  di  frequente,  quanto  per  il  nome  della  città. 

Che  infine  sia  di  un  valore  quasi  decisivo  in  favore 
della  opinione  che  attribuisce  a  Rubi  la  nostra  moneta,  il 
curioso  confronto,  di  cui  si  è  fatto  innanzi  parola,  tra  il 
nome  della  moneta  e  quello  del  mattone  trovato  in  Ruvo 
stesso,  ci  sembra  chiaro  a  bastanza,  ed  inutile  lo  spendervi 
sopra  più  parole. 

Luogo  di  tróvamento.  Una  delle  due  monete  trovavasi 
da  molto  tempo  nel  nostro  poverissimo  medagliere,  e  sa- 
pendo che  quella  piccola  raccolta  è  stata  a  poco  a  poco 
formata  con  le  monete  che  si  aveva  occasione  di  comperare 
qui  sul  luogo  stesso  dai  contadini  che  le  scoprivano,  e  non 
essendo  possibile  supporre  che  si  cercasse  o  comperasse  di 
fuori  una  moneta  tanto  guasta  dal  tempo  che  si  fu  costretti 
a  rilegarla  tra  le  incerte  non  solo,  ma  a  gettarla  anzi  nello 
scarto,  abbiamo  tutta  la  legione  di  credere  che  essa  sia  stata 
trovata  a  Ruvo,  e  qui  non  diremo  comperata,  che  non  poteva 
valerne  la  pena,  ma  avuta  per  una  occasione  qualunque. 

Dell'altro  esemplare  poi  di  cui  diamo  qui  ai  lettori 
un  esatto  disegno,  possiamo  sulla  fede  del  nostro  amico 
can.  Fatelli,  che  ce  ne  faceva  gentilmente  dono,  con  cer- 
tezza assicurare  essere  di  origine  ruvestina,  perchè  fu  nello 
scorso  mese  rinvenuta  da  un  contadino  che  zappava  la  terra. 

Non  perchè  due  esemplari  ne  furono  rinvenuti  a  Ruvo 
intendiamo  assolutamente  dedurne  che  questa  moneta  si 
debba  necessariamente  attribuire  alla  monetazione  di  que- 
sta antica  città;  ma  stimiamo  d'altronde  inutile  ripeter 
quello  che  già  ai  numismatici  è  noto  a  bastanza,  cioè  come 
il  luogo  di  tróvamento,  quando  è  accoppiato  ad  altri  criteri 
sia  uno  degli  argomenti  più  valevoli  nella  attribuzione  delle 
antiche  monete. 

Giulio  Jatta. 
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I.  SCAVI 
0.  Scavi  di  Corneto1 

(Continuazione  cf.  p.  83-85) 

Gli  scavi  municipali  furono  ripresi  il  22  Ottobre  1877 
ed  ebbero  luogo  nei  Montarozzi,  incominciando  nelle  vici- 
nanze della  tomba  detta  del  Barone  (Mus.  Gregor.  I  100). 
In  distanza  d'incirca  25  metri  da  questa  tomba  si  trovarono 
quattro  sepolcri  di  un  tipo  abbastanza  raro  nella  necropoli 

•  *  '  * 

tarquiniese.  Consistono  cioè  in  buchi  quadrangolari  incavati 
verticalmente  nella  roccia.  Dentro  ognuno  è  posto  un  vaso 
dipinto  che  non  contiene  altro  che  la  cenere  di  un  cadavere 
bruciato,  mentre  l'apertura  dèi  buco  si  è  chiusa  mediante 

•  •     •  '■ 

1  Per  stabilire  le  tombe,  dora  l8Ìnjpli4gg8tti;forooo  travati* 
mi  sono  servito,  come  al  solito*,  dei .  processi  verbali,  .correda^  dal  ajg., 
Fontana  Rosa.  I  quali  per  la  conoscenza  della  necropoli  tarquiniese 
significano  un  gran  progresso,  mentre  soltanto  resta  a  desiderare,  che 
vi  venga  notato  il  nomerò  delle  persone  sepellite  nelle  singole  torribe,  ' 
e  se  i. cadaveri  vi  siano  stati  deposti  interi  o  bruciati.  Siccome  poi' 
riesce  impossibile  di  determinare  colla  descrittone  l'ubicazione  di  ogni 
tomba,  così  le  determino  col  numero  che  portano  sulla  pianta^  degli 
scavi  eseguita  dal  sig.  ingegnere  Dasti,  fratello  del  benemerito  sin- 
daco, la  quale  pianta  vedrà  la  luce  nella  descrizione  di  Coriietò-Tar- 
qoima  che  fra  poc?  pubblicherà1  ranssidettò4  signor  sindaco.  >r 
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una  lastra  quadrangolare  di  pietra.  I  vasi  ritrovati  nei 
quattro  cosifatti  sepolcri  sono  i  seguenti: 

1)  Anfora  a  figure  nere,  alta  m.  0,40,  di  un  rozzo 
stile  locale:  Sette  efebi  muniti  con  elmi  ad  alta  cresta  e 
con  scudi  (senza  cnemidi)  corrono  innanzi,  preceduti  da  un 
giovane  ignudo,  il  quale  rivoltando  la  testa  verso  i  corri- 
dori suona  un  grande  corno.  Dall'altra  parte  sono  dipinti 
senza  connesso  tra  loro  un  cinghiale,  un  efebo  ignudo  che 
alza  colla  d.  una  falce,  e  due  uccelli  con  testa  di  donna. 
Collo:  un  efebo  ignudo  inginocchiato  rivolge  la  testa  verso 
un  compagno  che  fugge  inseguito  da  un  uccello.  Dall'altra 
parte  del  collo:  due  uccelli  con  testa  di  donna. 

2)  Anfora  a  figure  nere,  alta  0,32,  di  uno  stile  alquanto 
trascurato,  ma  che  non  sembra  locale.  Le  due  scene  di- 
pintevi, a  quel  che  pare,  si  riferiscono  alla  vendita  o  alla 
stima  di  qualche  liquido,  forse  dell'olio.  La  parte  nobile 
mostra  tre  uomini  barbati,  dei  quali  quello  di  mezzo  siede 
sopra  un  sedile  cilindrico,  le  ginocchia  coperte  dalThimation. 
Egli  protende  colla  sinistra  una  tazzetta  ed  alzando  la  de- 
stra discorre  con  un  altro  uomo  che  dirimpetto  a  lui  si 
trova  in  piedi.  Tra  le  due  figure  si  vedono,  posti  in  terra, 
un  orcio  ed  un'anfora,  dal  cui  orificio  sporge  un  baston- 
cino. Dietro  l'uomo  seduto  è  rappresentato  un  terzo  in 
piedi,  il  quale  colla  sinistra  tiene  un  orcio,  mentre  colla 
destra  alza  un  bastoncino  che  sembra  aver  tirato  fuori  da 
esso  vaso.  B:  Un  efebo,  con  mantello  attorno  le  coseie, 
discorre,  alzando  la  sinistra,  con  una  donna  avviluppata  in 
un  mantello  che  le  copre  l'occipite.  Dietro  l'efebo  è  rap- 
presentato un  sedile  cilìndrico,  mentre  ai  di  lui  piedi  si 
vedono  due  anfore,  una  con  bastoncino,  l'altra  senza.  L'efebo, 
porge  tjolla  destra  un  bastoncino,  che  sembra  aver  tirato 
fuori  dall'anfora.  Gli  procede  dietro  un  uomo  barbato, 
vestito  con  mantello,  il  quale  gesticolando  colla  destra 
sembra  confermare  ciò  che  dice  il  compagno. 

3)  Anfora  a  figure  nere,  alta  0,40,  di  buono  stile. 
Ercole  in  presenza. di  -Minerva  (a  s.  di  chi  guarda)  e  di 
Mercurio  (a  d.)  conduce  innanzi  il  Cerbero,  raffigurato  eoa 
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due  tesfo.  L'eròe,  vestito  soltanto  col  chitone  e  privo  della 
pelle  di  lione*  alza  colla  d.  la  mazza,  quasi  volesse  dai^e 
un  colpo  al  mostro,  affinchè  cammini  più  presto.  Minerva, 
munita  di  elmo  ed  egide,  l'asta  nella  destra,  fa  colla  sini- 
stra un  gesto  che  sembra  esprimere  la  maraviglia.  Mercu- 
rio, vestito  con  chitone  e  mantello,  il  caduceo  nella  sinistra, 
si  rivolge  verso  Ercole.  B.  Un  oplita  porta  via  sul  dorso 
un  vècchio  a  barba  bianca.  Dietro  procede  una  donna,  ve- 
stita col  mantello,  gesticolando  con  ambedue  le  mani,  men- 
tre innanzi  all'  oplita  s' incamminano  un  arciere  barbato  in 
costume  scitico  ed  un'altra  donna,  vestita  con  chitone  e 
mantello,  la  quale  porta  colla  s.  un  bambino. 

4)  Anfora  a  figure  nere  di  buono  stile.  Manca  il  collo. 
La  parte  superstite  è  alta  0,37.  Bacco  barbato  siede  in  un 
cxkouSias  ìtitppoc,  tenendo  colla  d.  un  tralcio  di  vite,  colla 
8.  un  cantaro.  A  ciascun  lato  del  dio  è  assisa  una  Baccante 
con  un  fiore  nella  mano,  mentre  la  rappresentanza  a  sin. 
e  a  destra  vien  chiusa  da  una  figura  di  Satiro.  La  parte 
di  dietro  mostra  una  scena  analoga,  prescindendo  da  ciò, 
che  Bacco  invece  del  cantaro  tiene  un  corno  potorio.  Sul 
piede  h  graffito  nell'argilla  già  cotta  A£. 

Un  quinto  sepolcro  della  stessa  foggia  fu  scoperto 
accanto  alla  tomba  XII  (cf.  pag.  177  not.).  Esso  conteneva 
un  cratere  a  figure  nere  di  buona  fabbrica,  alto  0,31  (diam. 
compresi  i  manici  0t36),  il  quale  rappresenta  la  ben  cono- 
sciuta pompa  nuziale.  Un  uòmo  barbato  che  veste  mantello 
ed  attorno  il  capo  è  ornato  di  una  corona,  ed  una  donna 
col  capo  velato  stanno  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da 
quattro  cavalli;  l'uomo  tiene  colle  mani  le  briglie  e  lo 
stimulus.  Accanto  alla  quadriga  sono  disposti  una  donna  con 
una  corona  cilindrica  in  testa,  Bacco  barbato  con  cantaro 
e  tralci  di  vite,  Apolline  coronato  d'alloro,  suonando  la 
cetra;  avanti  i  cavalli  siede  in  un  àiypog  èyìkotàias  un 
uomo  ammantato  con  un  bastone  nella  destra.  La  testa 
di  Apolline  è  notevole  per  la  maniera  chiara,  colla  quale 
vi  è  espresso  il  ciuffo  {v.p6^vXog)  legato  in  su  sull'occipite. 
R.  Teseo  ignudo  lotta,  la  fef&da  HeLLa  d.,  con  Minotauro,  che 
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tiene  in  ogni  mano  una  pietra.  La  scena  di  lotta  è  rinchiusa 
in  ogni  lato  da  due  figure  d'efebi  ammantati  e  muniti  di 
aste.  —  Attorno  l'orificio  del  cratere  sono  dipinte  con  co- 
lore nero  figure  di  lioni  e  caprìuoli. 

Sopra  cosifatto  vaso  era  posta  in  guisa  di  coperchio 
una  tazza  (diam.  0,33),  la  quale  sull'esterno  è  dipinta  sem- 
plicemente con  vernice  nera,  mentre  l'interno  mostra  una 
rappresentanza  a  figure  rosse  di  stile  severo.  Vi  vediamo 
cioè  un  Satiro  che  procede  trasportando  un  otre,  sul  quale 
con  lettere  nere  è  dipinta  l'epigrafe  EP01E£.  Un'altra 
somigliante  dipinta  con  rosso  si  legge  attorno  la  figura  del 
Satiro,  cioè  EPOIE^EN  ON.  Ambedue  le  epigrafe  sono 
complete,  mentre  del  nome  dell'artista  non  esiste  traccia, 
né  per  esso  vi  sarebbe  lo  spazio.  Tra  le  gambeN  del  Satiro 
si  vede  posto  in  terra  uno  skyphos. 

La  tomba  XIX,  larga  3,20,  lunga  4,10  ed  alta  2,60, 
era  incavata  nella  roccia  e  munita  di  tre  banchine.  Dentro 
di  essa  fu  trovata  una  tazza  (diam.  0,225)  a  figure  rosse 
di  disegno  libero.  Nell'interno  si  vede  un  efebo  ignudo,  il 
quale,  con  in  testa  un  pileo,  un  otre  nelle  mani,  sta  innanzi 
ad  un  cratere.  Il  di  lui  mantello  giace  dietro  deposto  sopra 
un  sasso.  L'esterno  rappresenta  scene  di  scuola.  Da  una 
parte:  Due  uomini  ammantati,  che  tengono  bastoni,  sono 
assisi  sopra  sedie.  Quello  a  d.  (di  chi  guarda)  ha  il  mantello 
tirato  in  su  sull'occipite  e  mostra  sulla  guancia  traccio  di 
barba.  Gli  si  avvicina  un  efebo  ignudo,  il  quale,  inchinan- 
dosi alquanto,  protende  una  tasca  di  flauto  (<7uj3vjvjg).  Dall'al- 
tra parte  sono  raffigurati  egualmente  due  uomini  seduti  e 
tra  loro  un  efebo  che  offre  a  quello  rappresentato  a  s.  un 
dittico  aperto.  Nel  campo  si  vedono  una  striglie,  ed  una 
spugna.  Oltre  ciò  furono  trovati  nella  stessa  tomba: 

1)  Un  alabastron  a  due  piccoli  manichi  di  vetro  azzurro 
con  strisele  gialle  e  bianche,  alt.  0,10. 

2)  Un  anello  molto  sottile  di  oro  senz'ornato  alcuno. 

3)  Un  pendaglio  di  oro  destinato, ad  inserirvi  qualche 
cosa. 

4)  Una  piccola  bulla  d'argento. 
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-  5)  Uno  scarabeo  (corniola)  che  mostra  una  rozza  figura 
inginocchiata,  lavorata  a  globulo  tondo. 

6)|Uno  scaraboide  di  pietra  grigiastra  (diaspro?)  con 
incisovi  sopra  unfcapriuolo  tra  due  rami. 

Nella^tomba  XXXVI  (a  due  banchine)  fu  trovato  un 
semplicejbraccialetto  di  bronzo  a  molla  (diam.  0,065)  ed 
un  balsamario  in  forma  di  testa  di  scimia  (alt.  0,085),  nel 
quale'il  fondofd'argilla  è  rilevato  con  sovrapposto  rosso  e 
nero. 

La  tomba  LV  (a  tre  banchine)  conteneva  un9  anfora 
arcaica  (alt.  0,38)  a  figure  scure  con  molto  sovrapposto 
bianco  e  rosso.  La  scena  principale  dipintavi  sopra  sembra 
rappresentare  la  strage  dei  Niobidi.  A  destra  (di  chi  guarda) 
fuggono  a  passi  precipitati  un  uomo  barbato  ed  una  donna, 
ambedue  vestiti  con  stretti  chitoni.  Essi  rivolgono  la  testa 
verso  due  figure  che  li  perseguitano,  tendendo  ognuna  l'arco 
con  sopra  la  freccia.  L1una  di  quelle  è  un  uomo,  munito 
di  elmo,  chitone  ed  alti  stirali  (Apolline?),  l'altra  una 
donna,  anche  essa  galeata,  col  turcasso  in  dosso  (Diana?). 
Tra  la  coppia  perseguitata  ed  i  persecutori,  ma  rivolta  verso 
quest'ultimi,  si  vede  in  piedi  una  donna  (Niobe?),  vestita 
con  chitone  e  mantello 7che  le  copre  l'occipite,  la  quale 
colla  d.  regge  un  lembo  del  mantello.  Dietro  il  gruppo 
dei  persecutori  è  aggiunta  una  seconda  donna,  vestita 
col  mantello,  che  protende  la  s.  o  maravigliata  o  spaven- 
tata. Sul  campo  sono  dipinte  cinque  iscrizioni  che  non 
danno  senso.  A.  Quattro  efebi  a  cavallo.  Due  altre  strisele 
dipinte  sopra  quella  orora  descritta  rappresentano  le  solite 
figure  di  animali:  sfingi,  arpie,  pantere,  cervi,  capriuòli, 
cigni. 

La  tomba  LXVIII  incavata  nella  roccia  (lunga  3,60; 
larga  3;  alta  2;  col  soffitto  piano)  conteneva  quattro  sarco- 
faghi lisci  di  tufa.  Sul  suolo  erano  sparsi  i  seguenti  oggetti. 

Di  terracotta: 

1-3)  Tre  maschere  sceniche,  due  di  donna,  la  terza  di 
un  uomo  molto  brutto,  probabilmente  di  uno  schiavo. 

4)  Maschera  di  lione. 
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5)  Brocca  (alta  0,14  senza  il  manico)  coperta  con 
vernice  nera,  sopra  la  quale  sono  dipinte  con  colore  biacco 
una  corona  e  striscio  di  puntini. 

Di  bronzo: 

6)  Un  manico  che  ingiù  finisce  in  una  testa  barbata. 
7,  8)  Due  piedini  di  cista  (alt.  0,085)  formati  da  zampe 

di  lioni,  sopra  ognuna  delle  quali  sta  in  piedi  un  Amorino 
che  colla  s.  alza  la  clamide  sopra  la  testa. 
Oltre  ciò  furono  trovati: 

9)  Uno  scarabeo  (onice  bruciato)  senz'  incisione  sullo 
scudo,  munito  di  un  manichetto  di  bronzo. 

10)  Un  ferreus  anulus  sine  gemma  (Plin.  XXXIII 12). 
Tali  erano  i  risultati  principali  degli  scavi  fino  al 

1  Gennaio  dell'anno  1878.  Descriverò  le  scoperte  che  hanno 
avuto  luogo  dopo  questo  termine  in  un  altro  articolo, 
quando  i  vasi  dipinti  ritrovativi  saranno  stati  ricomposti 
e  potranno  giudicarsi  meglio  le  loro  rappresentanze  sto- 
riate. Soltanto  non  vorrei  passar  sotto  silenzio  la  sco- 
perta di  due  tombe  dipinte,  ch'ha  avuto  luogo  nel  mese 
di  Aprile.  L'uria  di  esse  si  trova  60  passi  a  ponente  dalla 
strada  vicinale  che  taglia  i  Montarozzi  ed  incirca  a  100  passi 
a  sud-est  dalla  tomba  del  Barone.  La  tomba  (num.  CXXXI), 
lunga  2,85,  larga  2,50,  alta  2,  è  incavata  nella  roccia  ed 
ha  V  entrata  diretta  verso  il  mare.  Sulla  parete  dirimpetto 
all'entrata  sono  dipinti  sei  pirrichisti  ignudi,  ma  muniti  di 
elmi,  scudi  ed  aste  (senza  cnemidi),  che  ballano  alla  musica 
d'un  flautista  imberbe.  Il  quale  si  trova  nel  mezzo  suonando 
le  doppie  tibie  ftibiae  imparesj,  mentre  da  un  lato  e  l'altro 
sono  raggruppati  tre  pirrichisti.  La  di  lui  parte  superiore 
è  ignuda,  le  coscio  sono  coperte  da  una  specie  di  grembiale. 
Il  dipinto  ch'esisteva  sopra  questa  rappresentanza,  cioè 
sotto  il  tetto  del  sepolcro,  è  quasi  interamente  distrutto.  Vi 
si  riconoscono  incirca  nel  centro  le  traccie  di  due  donne 
coricate,  l'una  delle  quali  suona  le  doppie  tibie,  a  s.  (di 
chi  guarda)  un  cratere  dipinto  con  colore  verde  ed  a  d. 
un  uomo  coricato  che  giuoca  con  un  animale  dì  razza  felina, 
il  quale  saltella  verso  di  lui,  alzandosi  sulle  zampe  di  dietro. 
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I  dipinti  della  parete  a  d.  di  ehi  entra  sono  del  tutto 
distrutti,  mentre  sulla  parete  s.  si  è  conservata  soltanto 
la  figura  molto  spallidita  di  un  cavaliere  che  monta  un 
Cavallo  dipinto  a  color  verde. 

Lo  stile  dei  dipinti  sembra  analogo  a  quello  del  pit- 
tore vascolare  Eùphronios,  la  quale  analogia  spicca  special- 
mente, se  si  confronta  la  tazza  con  rappresentanze ,  del 
koUabos  dipinta  da  esso  maestro  \ 

La  trave  elaborata  nel  mezzo  del  soffitto  in  tutta  la 
sua  lunghezza  è  dipinta  con  larghe  striscie  rosse,  rinchiùse 
tra  listelli  neri.  Striscie  analoghe,  ma  alternanti  con 
bianche,  adornano  i  due  pendii  del  soffitto. 

Ma  di  speciale  importanza  si  è  il  fatto,  che  dentro 
questa  tomba,  benché  sia  stata  violata  anticamente,  nondi- 
meno furono  scoperti  alcuni  oggetti  adattati  a  rischiarirci 
sopra  il  sincronismo  dello  sviluppo  dell'arte  greca  e  di 
quella  etrusca.  Vi  si  trovò  cioè  un  orcio  a  figure  nere 
(alt.  0,19)  di  tecnica  accurata  e  di  disegno  severo.  Il  quale 
móstra  un  toro  che  procede  circondato  da  due  Satiri, 
di  cui  uno  alza  la  mano,  quasi  per  dare  un  colpo  sul 
dorso  della  bestia.  Nel  campo  sono  dipinti  tralci  di  vite. 
Oltre  ciò  erano  sparsi  sul  suolo  molti  frammenti  di  sco- 
delle a  figure  nere,  ma  di  uno  stile  mólto  rilassato.  Le 
rappresentanze  sono  a  quel  che  pare  tutte  quante  bacchiche: 
Satiri  che  ballano;  Bacco  coricato  tra  due  tori;  tori  con 
tralci  di  vite  sul  campo.  L'unico  vaso  a  figure  rosse  che 
vi  fu  trovato  era  una  scodella  (alt.  0,075)  *  che  rappresenta 
in  ogni  lato  una  civetta  tra  due  rami  d'ulivo.  La  tecnica  è 
buona  ed  il  disegno  abbastanza  severo.  Finalmente  furono 
trovati  uno  scarabeo  (corniola),  sul  quale  è  inciso  in  ma- 
niera molto  mediocre  una  biga  con  sopra  il  cocchiere,  ed 
un  semplice  anello  d'oro  vuoto  nell'interno  (diam.  0,02). 


*  Stephani  C.  r.  1869  tav.  V. 

2  Fonna  incirca  come  presso  Stephani  Vasens.  der  Ermitage 
tav.  IV  184;  ma  nell'esemplare  cornetano  l'uno  dei  due  manici  è 
attaccato  in  maniera  verticale. 
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L'altra  tomba  dipinta  esiste  in  distanza  d'incirca  300 
passi  all'occidente  dagli  «  secondi  archi  >.  Essa  è  lunga  3,63, 
larga  2,64,  alta  1,88.  L'entrata  anche  di  questa  è  diretta 
verso  il  mare.  Sulla  parete  dirimpetto  all'entrata  è  dipinta 
una  porta  rossa  munita  di  chiodi  giallastri  ed  in  ogni 
lato  di  essa  un  uomo  barbato  in  piedi,  che  pone  una  mano 
sul  capo,,  mentre  protende  l'altra  in  maniera  solenne  verso 
la  porta.  Ambedue  gli  uomini  vestono  lunghe  tuniche  di 
colore  bianco,  corti  mantelli  neri  con  orli  bruni  e  scarpe 
puntate.  Sopra  quello  a d.  si  legge:  afltrtHflT*fl<?fl; sopra 
quello  a  s.:  TAN  /MV 

1  Sulla  stessa  parete  ed  immediatamente  sotto  il  soffitto 
sono  dipinti  un  lione  ed  un  liopardo  nell'atto  di  attaccare 
un  capro. 

Parete  destra:  nel  centro  vediamo  due  lottatori  ignudi, 
l'uno  dei  quali  è  barbato,  i  quali  inchinando  la  parte  supe- 
riore del  corpo  vicendevolmente  si  afferrano  alle  giunture 
delle  mani.  Quello  che  si  trova  a  s.  di  chi  guarda,  si  chiama 
VTI2T,  l'altro  2©l1flsl.  Tra  i  lottatori  si  scorgono  in 
terra  tre  grandi  tazze,  l'una  sovrimposta  all'altra,  che  sem- 
brano essere  i  premii  della  lotta.  Due  ne  sono  dipinte  con 
colore  bianco,  mentre  la  terza  posta  in  mezzo  mostra  una 
tinta  rossa.  A  sinistra  di  cosifatto  gruppo  di  mezzo  sono 
disposte  quattro  figure.  In  immediata  vicinanza  di  esso 
gruppo  procede  un  uomo  (OR0P133T)  vestito  con  tunica 
bianca  e  mantello  nero  orlato  di  rosso.  I  di  lui  capelli  sono 
rossi,  la  barba  nera.  Tenendo  colla  d.  il  pedo,  egli  alza 
la  s.  in  direzione  del  gruppo  dei  lottatori.  Lo  segue  un 
altro  uomo  barbato  (anche  esso  coll'epigrafe  QPKW3T), 
il  quale  alza  ambedue  le  mani,  rivolgendo  la  testa  verso 
un  giovinetto  che  procede  dietro  di  lui,  portando  un  àifpog 
òxlzàixg.  Il  giovinetto  veste  tunica  bianca  con  punti  neri, 
l'uomo  un  mantello  rosso  con  orlo  bruno  e  brune  scarpe 
a  punta.  Davanti  l'uomo  siede  in  terra  una  figura  d'aspetto 
senile,  inviluppata  in  un  mantello  nero  che  le  copre  l'occi- 
pite. Non  ardisco  decidere,  se  essa  sia  di  uomo  o  di  donna, 
e  se  il  pittore  l'abbia  voluto  rappresentare  dormente  o 
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immersa  in  profondo  lutto.  A  d.  del  gruppo  dei  lotta* 
tori  si  offre  uno  spettacolo  molto  curioso.  Cioè  un  Uomo 
ignudo  salvo  un  grembiale  legato  attorno  le  coscie  combatte, 
alzando  una  mazza,  contro  un  cane  che  lo  morde  nella 
gamba  sinistra.  Ma  il  combattimento  gli  è  reso  molto  dif- 
ficile. Imperocché  tutta  la  di  lui  testa  è  coperta  con  un 
panno  bianco  legato  attorno  il  collo,  in  maniera  eh9  égli 
non  vede  nulla.  Oltre  ciò  i  di  lui  movimenti  sono  impediti 
da  una  corda  rossa  che  vien  tenuta  da  una  figura,  alla  cui 
descrizione  subito  passeremo.  La  quale  corda  è  attaccata 
ad  una  specie  di  batacchio  legato  alla  collana  (rossa)  del 
cane  e  passa  tanto  attorno,  ta  testa,  quanto  attorno  la  gamba 
sinistra  del  combattente.  La  figura  posta  dietro  che  tiene 
la  corda  si  chiama  Phersu  (W03<£).  Essa  veste  un  tutulo 
bruno,  una  corta  giacchetta  nera  con  puntini  bianchi  e  sotto 
di  essa  attorno  la  vita  una  larga  cintura  rossa.  La  faccia 
è  coperta  con  una  maschera  mostruosa  rossa,  fornita  di 
aguzza  barba  nera,  la  quale  maschera  rassomiglia  alquanto 
al  cosidetto  tipo  di  Acheloo.  Le  ginocchia  poi  ed  i  malleoli 
dei  piedi  sono  circondati  da  bende  rosse.  Si  riconosce  chia- 
ramente, quanti  imbarazzi  Phersu  può  recare  al  combat- 
tente. Attirando  la  corda,  egli  non  soltanto  può  privarlo 
dell'uso  dell'uno  o  dell'altro  dei  membri,  ma  può  anche 
farlo  cadere.  Invano  il  combattente  colla  s.  cerca  di  sba- 
razzarsi della  corda.  Il  cane  gli  ha  già,  inflitto  due  ferite, 
T  una  alla  coscia  destra,  V  altra  alla  mano  sinistra,  dalle 
quali  stilla  a  copia  il  sangue.  In  ogni  caso  cosi&tta  maniera 
di  combattimento  fornisce  una  prova  evidente  della  crudeltà 
raffinata  che  già  molti  autori  antichi  rimproveravano  agli 
Etruschi. 

I  dipinti  della  parete  s.  hanno  molto  sofferto.  Nel  cen- 
tro si  vedono  due  pugillatori  ignudi  che  combattono,  le 
mani  munite  del  cesto;  i  membri  di  ambedue  sono  legati 
insù.  A  d.  di  questo  gruppo  riapparisce  Phersu  (Wfl3#), 
che  se  ne  va*  rivolgendo  la  testa  verso ,  i  pugillatori  ed 
alzando  le  mani  in  maniera  burlesca.  Se  si  prescinde  da 
ciò,  che  la  sua  giacchetta  qui  è  rossa,  egli  si  presenta  collo 
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stesso  costume,  come  sulla  parete  destra.  À  s.  dei  pugil- 
latori  si  scorgono  frammenti. del  flautista,  il  quale  secondo 
il  costume  etrusco  accompagna  la  lotta  col  suono  delle 
doppie  tibie.  Si  riconosce,  ch'egli  era  vestito  con  tunica 
bianca  e  bruno  mantello  orlato  di  rosso.  Dietro  il  flautista 
e  presso  l'angolo  che  questa  parete  forma  con  quella  del- 
l'entrata, avanzano  le  gambe  ed  il  membro  di  un  uomo. 
Dal  membro  dipende  sciolta  la  benda,  colla  quale  esso 
si  legava  insù. 

Sulla  parete  dell'entrata  si  sono  conservate  in  ogni 
fianco  della  porta  deboli  traccio  di  una  figura  coricata  di 
uomo. 

Il  fregio  ò  formato  da  gruppi  di  striscie  orizzontali 
nere,  bianche,  rosse  ed  azzurre. 

Il  soffitto  mostra  nel  mezzo  una  trave  rossa  rinchiusa  in 
ogni  lato  da  due  listelli,  uno  bianco,  l'altro  nero.  I  pendii 
sono  bianchi  con  sovrimposti  gruppi  di  puntini  neri  e  rossi. 

Riguardo  lo  stile  dei  dipinti  il  sepolcro  recentemente 
scoperto  occupa  un  posto  di  mezzo  tra  la  tomba  del  Barone 
(Mus.  Gregor.  I  100)  e  quella  detta  de'vasi  dipinti  (Jfon. 
deU'Jnst.  voi.  VIHI  tav.  XIII,  XIIP-XIIF).  Gli  occhi  sono 
disegnati  di  faccia  e  le  pupille  espresse  mediante  un  cer- 
chio nero,  dentro  il  quale  si  scorge  un  altro  cerchio  bruno 
con  nel  centro  un  puntino  nero.  L'artista  non  è  ancor  ca- 
pace di  rappresentare  in  maniera  organica  i  movimenti  dei 
piedi,  ma  anche  in  figure  che  procedono  esprime  ambedue 
le  piante  pòste  orizzontalmente  sul  suolo.  Le  vestimenta 
sono  strette  e  si  attaccano  al  corpo,  come  si  usava  nel  pe- 
riodo anteriore  allo  sviluppo  libero. 

W.  Helbig 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(reg.  VI  is.  14;  continuazione  cfr.  p.  86  sgg.  109  sgg.). 

N.  37  (Fioretti  Notizie  1876  p.  193).  Piccola  è  la 
casa  seguente,  irregolare  ed  insolita  la  disposizione  delle 
località.  Quello  che  potrebbe  chiamarsi  ala  sta  sul  principio 
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invece  ohe  sul  fine  del  lato  sin.;  troviamo  due  triclini  ac- 
canto alla  fauce,  due  cubicoli  a  d.  dell'atrio  e  fra  di  essi 
probabilmente  il  cesso.  La  camera  a  serviva  da  apotheca, 
come  si  rileva  dai  buchi  per  i  mutuli  delle  scansie.  Nel- 
l'angolo  NE  dell'atrio  troviamo  il  puteale  di  terracotta, 
rivestito  di  stucco  bianco,  di  forma  bella,  con  un  fregio 
di  triglifi  e  bucranì  sotto  la  cornice  che  ne  forma  il  mar- 
gine. A  d.  di  esso  ewi  lo  sfogatoio,  praticato  in  una  pietra 
di  lava,  d'un  canaletto  che  dalla  casa  adiacente  si  dirige 
sulla  strada.  Non  havvi  una  cucina.  Il  focolare  sta  nell'atrio 
fra  gl'ingressi  di  f  e  g:  ha  nella  parte  addossata  al  muro 
un  rialzo  con  incavo  semicircolare  dal  lato  anteriore,  per 
mettervi  sopra  una  marmitta,  mentre  nell'incavo  si  accen- 
deva il  fuoco:  forma  usitatissima  per  i  focolari  de'  termopolii. 

Il  pavimento  di  tutta  la  casa  è  di  opus  Signihum 
con  semplici  ornamenti  di  pietruzze  bianche  e  pezzi  irre- 
golari di  marmo.  Il  triclinio  e  segna  nella  nota  maniera 
il  posto  della  tavola.  Le  soglie  sono  di  lava:  b  ne  è  privo, 
invece  ivi  come  all'imboccatura  della  fauce  si  trovano  due 
pietre  di  lava,  sulle  quali  posavano  le  antepagmenta  di 
legno.  —  L' impluvio  di  opus  Signinum,  con  pezzi  irre- 
golari di  marmo  nel  fondo,  è  straordinariamente  piccolo 
(1,12  per  ogni  lato),  uno  scolo  nell'angolo  NO  portava  l'acqua 
nel  canaletto  di  cui  sopra. 

Fauce,  atrio,  e  e  b  sono  dipinti  nel  3  stile.  Atrio  e 
fauce  hanno  uno  zoccolo  alto  rosso,  poi,  dopo  una  striscia 
nera,  il  muro  è  bianco.  6  ha  la  solita  tripartizione  sopra 
uno  zoccolo  bianco  -  colore  insolito  e  di  cattivo  gusto  -  con 
piante,  Sul  muro  di  fondo  gli  scompartimenti  laterali  sono 
divisi  in  due  da  un  candelabro  dipinto  in  bianco,  delle  for- 
me svelte  e  sottili  di  questo  stile.  A  tale  candelabro  è 
attaccato  a  guisa  di  a?v\ontvwitov  (cf.  la  parete  della  casa 
delle  Vestali,  E.  VI  ins.  1  n.  7,  pubbL  Gli  ornati  delle 
pareti  dell'antica  Pompei,  parte  I,  Napoli  1796,  tav.  5f 
e  riprodotta  Giorn.  d.  se.  d.  Pomp.  voi.  IH  tav.  UT)  un 
quadretto  a  margine  sporgente  e  centinato,  della  forma 
tanto  ovvia  sulle  pareti  pompeiane.  La  rappresentanza  però 
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di  siffatto  quadretto  a  motivo  delle  piccole  proporzioni  è 
accennata  soltanto  mediante  una  macchia  irregolare  di  co- 
lore più  chiaro  sul  fondo  nero.  E  nello  stesso  punto  è 
attaccata  al  candelabro  una  ghirlanda,  le  cui  estremila  sono 
sorrette  su  ciascun  lato  da  un  cigno  volante.  In  mezzo 
agli  scompartimenti  medi,  inchiusi  dalle  solite  due  colonne 
colla  cornice  che  le  congiunge,  sonvi  sul  muro  d.  e  di  fon- 
do -  a  sin.  nulla  è  rimasto  -  due  quadretti  molto  svaniti 
(a  d.  a.  0,31, 1.  0,29;  di  fondo  a.  0,29  1.  0,30)  rappresen- 
tanti paesaggi  con  tempietti.  —  La  decorazione  non  è  delle 
più  belle  del  3  stile;  il  fregio  che  congiunge  le  due  colonne 
offre  ornati  propri  a  quella  striscia  che  divide  gli  scom- 
partimenti laterali  dalla  parte  superiore,  in  vece  di  quelli 
più  squisiti  usati  in  quel  punto  centrale. 

In  e  a  motivo  delle  proporzioni  maggiori  il  padiglione 
che  forma  il  centro  della  parete  e  fiancheggiato  su  ciascun 
lato  da  due  scompartimenti,  che  sulle  pareti  laterali  son  tutti 
e  due  rossi,  intermediati  da  una  striscia  nera  con  cande- 
labro dipinto  in  bianco,  mentre  sui  muri  trasversi  quelli 
vicini  agli  angoli  son  gialli  e  divisi  dagli  altri  mediante 
una  stretta  striscia  ornamentale  a  fondo  bianco.  —  Il  terzo 
stile  non  è  troppo  puro  nemmeno  qui;  lo  zoccolo  mostra 
imitazione  di  marmo:  unico  esempio  ch'io  ne  conosca  in 
questo  stile.  Il  fregio  del  padiglione  ha  tigri  (o  pantere), 
vasi  d'oro,  uccelli  dipinti  in  giallo  (cioè  dorati)  e  nel  centro 
una  testa  poco  conservata,  gialla  anch'essa,  su  fondo  nero, 
mentre  il  3  stile  ne'suoi  campioni  migliori  qui  si  contenta 
di  ornamenti  lineari  riempiti  di  vari  colori.  Anche  le  ar- 
chitetture della  parte  superiore  (fondo  bianco)  non  hanno 
tutta  quella  sottigliezza  propria  alle  pareti  del  3  stile.  — 
Con  tutto  ciò  non  credo  ad  un'imitazione  fatta  all'epoca 
del  quarto  stile:  vi  si  oppone  l'esattezza  degli  ornati  della 
striscia  a  fondo  bianco,  che  divide  gli  scompartimenti  la- 
terali dalla  parte  superiore.  Piuttosto  ascriveremo  queste 
pitture  -  che  del  resto  non  sono  uniche  nel  loro  genere- 
agli  ultimi  tempi  del  terzo  stile,  quando  questo  già  aveva 
perduto  della  sua  primitiva  purezza.  Alcuni  particolari, 
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specialmente  ne'colori,  rendono  molto  probabile  l'esser  fatte 
le  descritte  decorazioni  dal  medesimo  artista  che  eseguì 
le  pitture  nel  terzo  stile  della  casa  n,  39. 

d  ha  quella  decorazione  che  da  me  (Gìorn.  d.  $c. 
d.  P.  II  p.  455  sg.),  con  un  nome  forse  non  del  tutto  ade- 
guato, fu  chiamata  la  decorazione  de'candelabfi.  Lo  zòccolo 
-  pare  che  fosse  bianco  -  è  più  recente.  La  parete  ha  il 
fondo  tutto  bianco  ed  è  divisa  secondo  uno  schema  molto 
ovvio  nel  terzo  stile  -  p.  es.  sui  muri  laterali  di  a  -  me- 
diante striscio  verdi,  paonazze  e  gialle,  senza  caratteristica 
architettonica  alTinfuòri  della  forma  triangolare  del  tim- 
pano del  padiglione.  I  due  scompartimenti  di  ciascun  lato 
sono  intermediati  da  un  candelabro  che  s'innalza  fin  nella 
parte  superiore,  ov'è  sormontato  da  un  ornamento  che  si 
collega  con  quelli  del  margine  superiore  della  parete.  Il 
fregio  che  si  stende  al  disopra  degli  scompartimenti  late- 
rali, contiene  frutta  e  fiori,  il  padiglione  in  mezzo,  privo 
del  quadro,  è  traversato  da  una  semplice  ghirlanda. 

g  ha  avanzi  di  stucco  giallo;  in  a  e  e  le  pareti  spn 
bianche. 

Il  lato  esterno  del  muro  di  strada  è  rivestito  d'uno 
stucco  rozzo,  ohe  nella  parte  superiore  è  più  antico  e 
meglio  levigato  che  in  quella  inferiore.  Ad.  dell'ingresso 
havvi  all'altezza  di  1,90  quel  medesimo  rettangolo  di  stucco 
bianco  osservato  nelle  case  precedenti  (a.  0,60,  1.  0^56), 
coli' insegna  di  Mercurio,  che  vestito  di  chitone  e  petaso 
verde  e  stivali  fossi  fa  un  gran  passo  «v.  sin.  porgendo 
nella  d.  protesa  la  borsa  (gialla),  nella  sin.  il  caduceo.  Più 
a  d.  havvi  alla  stessa  altezza  un'altra  insegna,  all'ine,  della 
medesima  grandezza,  ma,  come  pare,  più  antica.  Vi  è  rap- 
presentato un  uomo  che  stando  sopra  un  cavalletto  taglia 
colla  sega  una  trave  unitamente  ad  un  altro  che  stava  per 
terra,  ma  di  cui  rimangono  soltanto  pochi  avanzi.  A  sin. 
della  porta  sonvi  alcuni  de'  soliti  programmi  elettorali. 

Fra  le  iscrizioni  graffite  della  casa  descritta  è  inte- 
ressante una  soltanto,  pubblicata  nelle  Notizie  1876  p.  193; 
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Rilevo  dalla  dotta  memoria  del  cav.  M.  Ruggiero, 
direttore  degli  scavi,  Sopra  un  masso  di  pomici  trovato  in 
Pompei,  che  al  disopra  di  questa  casa  si  trovarono  fra  le 
terre  superiori,  nel  Nov.  1876,  due  scheletri  arsi  ed  un 
paio  di  orecchini  con  perle  anch'esse  bruciate  l. 

Nell'atrio  della  casa  fu  raccolto  (11. 14. 22  Nov.  1876) 
un  numero  considerevole  di  vari  vasi  di  bronzo,  terracotta 
e  vetro,  alcune  lucerne  (una  colla  marca  FELIX  EQV1T, 
un9  altra  con  MVTIO).  Vi  si  trovarono  inoltre  gli  avanzi 
d'una  cassa,  contenente  probabilmente  il  danaro  del  padrone 
di  casa,  cioè  una  maniglia  coi  laterali  a  fogliame  poggiante 
su  duplice  lamina  (1.  0,25)  e  uno  scudo  di  serratura  cir- 
colare con  8  teste  di  chiodi.  Di  osso  vi  si  trovò  un  amuleto 
alquanto  corroso  a  guisa  di  pesce  con  forò  nel  mezzo. 

In  e  si  trovarono  (24  Ott.  1876)  pochi  vasi  di  bronzo, 
una  fibula  da  cavallo,  piatti  a  vernice  rossa,  fra  cui  uno  colla 
marcai  SEX'MA*  In  d  6  monete  di  bronzo  e  2  scheletri  umani; 
in  e  pochi  vasetti  di  bronzo,  piatti  a  vernice  rossa,  boccette 
di  vetro,  3  monete  d'argento,  25  globetti  di  pasta  vitrea  per 
collana;  in  g  (26  e  30  Ott.  1876)  oltre  una  conca  e  una 
patera  di  bronzo,  3  bottiglie  di  vetro  ecc.  si  trovò  un  anello 
da  dito  d'argento  ornato  come  pare  di  due  teste  di  ser- 


1  La  stufetta  memoria  del  cav.  Ruggiero  fa  provocata  da  un 
gran  masso  (110  chilogr.  all'ine.)  di  quelle  pomici  che  sepellirono 
Pompei,  saldate  insieme  per  essere  andate  soggette  a  superficiale 
fusione,  che  si  trertò  nella  casa  orora  descrìtta.  Il  oli'  autore,  dopo 
aver  constatato  tutti  i  latti  relativi,  pubblica  una  ciotta  lettera  del 
prof.  A.  Scacchi,  nella  quale  vien.  dimostrato  che  quella  fusione  non 
può  essere  stata  cagionata  da  un  incendio  locale,  ma  che  il  masso  deve 
aver  ricevuto  la  forma  nella  quale  fu  trovato,  nel  cratere  stesso  del 
Vesuvio  ed  esser  caduto  in  an*  stato  ancora  infuocato  e  perciò'  molle 
da  non  potersi  spezzare. 
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penti  che  s'incontrano  (diam.  0,015),  e  un  agato  con  inci- 
savi una  figurina  che  sembra  Minerva  (diam.  magg.  0,013). — 
Il  3  Febbr.  1877,  in  presenza  di  S.  M.  l'imperatore  del 
Brasile  furono  sgombrate  due  camere  a  d.  e  a  sin.  dell'atrio 
(non  trovo  un'indicazione  più  precisa,  vd.  Notizie  1877  p.  62). 
In  quella  a  d.  (fi)  si  Irò varono  pochissimi  oggetti,  fra  eoi 
«  una  coppa  di  vetro  greco  contornata  di  giro  in  bronzo 
con  occhietti  per  le  cordelline  che  la  tenevano  sospesa  ». 
Più  numerosi  furono  gli  oggetti  raccolti  nella  camera 
a  sin.  (aì):  molti  vasi  di  bronzo,  terracotta  e  vetro;  altri 
oggetti  di  poco  rilievo;  un  suggello  in  bronzo  colla  leggenda: 

POTITI 

POPP  •  sf&im 

un  vaso  n'argento  con  rilievo  rappresentante  un  combatti- 
mento fra  due  eroi  greci  e  due  Amazzoni  \  trovato  nello 
stesso  locale  il  9  Febbraio. 

N.  36  (Fiorelli  Notizie  1876  p.  193  sgg.).  Caupona, 
riconoscibile  come  tale  dalle  pitture  pubblicate  dal  eh.  Fio- 
relli nelle  Notizie  1876  tav.  VII,  cf.  p.  193  s.,  con  stanza 
per  gli  avventori  (6),  Cucina  (e)  e  camere  superiori,  a  cui 
si  saliva  per  la  scala  e;  de  il  sottoscala,  diviso  da  b  per 
un  muro  sottile  ora  quasi  interamente  distrutto.  Due  vasi 
di  terracotta  sono  incastrati  nel  podio  di  a;  sul  margine 
di  uno  di  esso  leggesi  il  bollo: 

M-LVCCBI 
QVÀBTIONSI 

1  Notizie  1877  p.  62:  un  vasetto  in  forma  di  calice,  alto  mill.  122 
e  lafrgo  nella  bocca  mill.  134,  eon  piccolo  manico  ricurvo,  ornato 
superiormente  da  un  bottoncino  ed  uscente  neL  disotto  in  u&a  tàglia. 
Ha  nello,  esterno  quattro  figure  in  bassorilievo»  la-  cui  altezza. inedia 
è  di  mill.  77,  esprìmente  un  combattimento  tra  un  eroe  greco  ed 
un'Amazzone  a  cavallo,  cui  stanno  ai  lati  un'altra  Amazzone  in  atto 
di  correre  in  aiuto  della  sua  compagna,  ed  un  eroe  imberbe,  ebe 
strìngendo  il  parazonio  si  slancia  tonerò*  il  cavallo  e  sta  per  affer~ 
rame  i  freni.  ]]  J/  rj  „,  \  k  i..  »  'J 


ti 
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«sol  vaso  medesimo: 

AVXIor 

sull'altro 

L-COR&i* 

possono  mancare  6  lettere. 

Nell'angolo  a  d.  dell'ingresso  evvi  sul  podio  stesso 
un  piccolo  repositorio  a  guisa  di  scala.  Nel  muro  N  di  a 
è  praticata  un'altra  porta  (n.  35).  La  cucina  e  ha  il  focolare 
nell'angolo  a  sin.  dell'ingresso  e  sopra  di  esso  una  cassa 
di  piombo  protetta  sul  lato  anteriore  da  una  lastra  di 
mattone.  Un  tubo  che  partendo  da  essa  traversa  il  muro, 
sbocca  in  a,  ove  al  suo  sbocco  è  sottoposta  una  tegola 
incastrata  m  quell'angolo  che  doveva  sorreggere  un'altra 
cassa  di  piombo,  trovata  in  frammenti  (Notizie  1876  p.  195), 
e  al  suolo  una  specie  di  vasca  a  forma  di  quadrante  con 
scolo  sul  vico  N.  Partono  però  da  quel  lato  della  cassa 
due  tubi,  ma  si  vede,  lo  sbocco  di  uno  soltanto.  Nell'an- 
golo NE  della  cucina  osservasi  un  condotto  di  terracotta 
che  scende  dal  piano  superiore. 

Le  pareti  di  a  son  dipinte  semplicemente,  rosse  fino 
a  1,62,  con  rappresentanze  di  uccelli,  poi  bianche  con 
ornamenti  del  quarto  stile.  Lo  scompartimento  rosso  a  d. 
dell'ingresso  a  b  è  contornato  da  una  ghirlanda,  e  vi  sono 
rappresentanze  di  vasi  di  bronzo  sopra  una  specie  di  tavola. — 
d  ha  avanzi  d'una  decorazione  nell'ultimo  stile;  il  pavimento 
è  d'una  specie  di  stucco  rozzo. 

Le  pitture  già  mentovate,  tolte  dal  muro  e  custodite 
provvisoriamente  in  un  magazzino  a  Pompei  stessa,  stavano 
sul  muro  sin.  fra  l'angolo  anteriore  e  la  porta  n.  35.  Con- 
sistono di  quattro  rappresentanze  riunite  in  una  specie  di 
fregio  (2,05x0,50). 

1.  (a  contar  da  sin.).  Uomo  (a  d.)  e  donna  in  piedi 
che  si  baciano;  sopra  le  teste: 

NOLO 
CVM  MVETALH 
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2.  Due  uomini  in  tuniche  seduti  sopra  sedie  senza 
spalliere  (v.  d.).  Ambedue  stendono  la  d.  verso  una  donna 
che  si  avvicina  da  d.  e  porta  nella  sin.  un  vaso  (forma  IX 
Schoene  C.  L  L.  IV,  ma  senza  manichi,  come  pare),  reg- 
gendolo alla  bocca,  e  nella  d.  un  bicchiere,  reggendolo  sotto 
al  piede.  Sopra  il  primo  uomo  (da  sin.)  si  legge: 

HOC 
sopra  il  secondo: 

NON 

MIA-EST 
e  sopra  la  donna: 

QVI    VOL 

SVMAT 
OCnÀNE 
VIINIBIBII  " 

3.  Due  uomini  che  giuocano  ai  dadi,  reggendo  sulle 

ginocchia  la  tavola.  Sopra  quello  a  èin.,  che  regge  nella  d. 

il  bicchiere  de1  dadi: 

EXSI 
sopra  l'altro: 

NON 

TBIADVAS 
EST 

4.  I  due  uomini  si  sono  alzati  e  litigano  stando  in 
piedi  uno  presso  all'altro  e  guardandosi  in  faccia,  quello 
a  sin.  alzando  le  mani.  Un  uomo  più  basso  (Poste)  colla 
tunica  cinta  (quella  degli  altri  è  sciolta)  spinge  da  d.  quello 
a  d.  Sopra  il  primo  (da  sin.)  sta  scritto: 

NOXSI- 

AMII- 

TKIA; 
UGO 
FVI 
sopra  il  secondo: 

OSTE  •  FIILLATOR 

nao    FVI- 

13 
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e  sopra  Toste 

ITIS 
FOBIS 
BIX  SATIS 

Pare  che  i  due  uomini  siano  sempre  i .  medesimi,  ben- 
ché V  identità  del  vestito  non  sia  strettamente  osservata. 

Oli  oggetti  trovati  nel  n.  36  non  sono  numerosi.  Il 
20  Ottobre  1876  furono  raccolti  nella  bottega  stessa  (a) 
pochi  vasi  di  bronzo,  distanti  dal  suolo  forse  un  metro: 
probabilmente  essi  stavano  in  una  credenza  o  sopra  una 
scansia.  Il  27  Aprile  poi  si  trovò  una  piccola  stadera 
(1.  0,10),  un  dado,  75  globetti  perforati  di  vetro  per  una 
collana,  un'accetta,  un'anfora,  un  massetto  di  color  giallo. — 
Nella  dietrobottega  (b)  fu  trovata  all'altezza  di  un  metro 
(17  Nov.  1876)  oltre  due  vasi  di  bronzo  una  statuetta  di 
Giove  col  fulmine  nella  d.,  collo  scettro  d'argento  nella  sin.; 
era  distaccato  dalla  base  circolare  (alt.  0,090).  E  come 
pare  anche  in  b  («locale  interno  alla  bottega  n.  36»)  si 
raccolse  il  12  Maggio  oltre  8  monete  un  gran  vaso  fram- 
mentato per  misura,  sul  cui  manico  è  rappresentato  nella 
parte  inferiore  Bacco  che  colla  sin.  s'appoggia  sulla  spalla 
d'un  Satiro,  mentre  nella  d.  tiene  un  vaso  col  quale  dà  da 
bere  alla  pantera;  la  parte  superiore  del  vaso  finisce  con 
una  festa  d'Ibis. 

A  sin.  dell'ingresso  leggesi  sul  muro  di  strada  il  se- 
guente programma  elettorale: 

CASELLIVMAED  (AED  in  ligatura) 

SALVIVS-  BOG 

N.  34.  La  prima  casa  coli1  ingresso  dal  vico  setten- 
trionale era  quella  d'un  fornaio  ed  ha  il  pistrinum  a  sin. 
dell'atrio.  Il  vico  non  è  ancora  sgombrato  e  bisogna  accedere 
alla  casa  dal  n.  37,  passando  per  la  camera  g. 

Le  ante  dell'ingresso  sono  sormontate  ciascuna  da  una 
grande  pietra  cubeiforme  di  tufo  di  Nocera:  forma  predi- 
letta in  case  antiche  e  decorate  nel  primo  stile.  Per  le 
fauccs  (3,93x1,75)  si  entra  nell'atrio,  di  proporzioni  non 
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felici  (largo  7,80,  prof.  8,0)  col  tablino  stretto  (2,45)  e 
situato  da  una  parte.  Sul  margine  posteriore  dell'impluvio 
di  tufo  di  Nocera  sta  il  puteale  quadrato  di  travertino, 
sorretto  da  una  grande  lastra  di  travertino  coli9  apertura 
della  cisterna:  le  traccio  delle  corde  per  tirar  su  l'acqua 
si  vedono  anche  nell'estremità  inferiore  del  puteale,  il  quale 
per  conseguenza  una  volta  stava  capovolto,  cosa  possibi- 
lissima, essendo  la  cornice  inferiore  identica  a  quella  su* 
periore.  —  Dal  muro  sin.  dell'atrio  partono  ad  angolo  non 
totalmente  retto  tre  muricciuoli,  alti  -0,50,  lunghi  1,0, 
distanti  l'uno  dall'altro  1,0;  la  loro  costruzione  è  posteriore 
allo  stucco  grezzo  che  riveste  il  muro. 

Sul  medesimo  lato  eravi  originariamente  un'ala,  larga 
3,40,  la  cui  area  fu  poscia  occupata  dal  pistrino:  la  si 
riconosce  ancora  dal  pavimento  in  opus  Signinum  con 
ornamenti  di  pietruzze  bianche,  che  si  osserva  nel  pistrino 
simile  a  quello  del  tablino,  mentre  quello  dell'atrio  è  d'un 
genere  più  rozzo  senza  aggiunta  di  mattone  pesto.  Il  ta- 
blino ha  la  soglia  di  marmo  senza  cardini. 

Il  cubicolo  a,  oltre  la  finestra  quadrangolare  sul  vico 
(all'ine.  0,70  ogni  lato)  ne  aveva  una  più  piccola  (a.  0,52, 
1. 0,44)  nel  muro  E:  fu  murata  posteriormente,  b  non  lo  vidi 
interamente  sgombrato:  ha  la  finestra  sul  vico  anch'esso, 
e  vi  erano  visibili  alcune  anfore  negli  angoli  NE  e  SO.  — 
Il  triclinio  e,  con  finestra  (a.  2,20, 1. 0,80)  a  sin.  della  porta, 
è  dipinto  semplicemente  nel  terzo  stile  a  fondo  bianco; 
e  è  il  posto  della  scala  di  legno  che  conduceva  alle  loca- 
lità superiori. 

Mi  resta  a  parlar  del  pistrino,  che  ha  2  finestre  qua- 
drangolari sul  vico  N;  e  basterà  indicar  brevemente  il  si- 
gnificato delle  lettere  e  de' numeri  ascritti  nella  pianta: 
f  pistrinum  cogli  imbasamenti  (1)  di  4  molini,  circondati 
da  selciato  come  quello  delle  strade;  i  molini  stessi  man- 
cano; g  cesso,  in  un  gabinetto  coperto  e  chiuso;  h  forno: 
la  panca  avanti  ad  esso  corrisponde  per  un'apertura  nel 
muro  col  panificio  t;  k  stalla  de'  somari  per  i  molini  con 
ingresso  separato  dal  vico  N;  sopra  lo  stretto  andito  / 
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pare  che  seguitasse  la  scala  e.  2:  sostegni  di  materiale 
per  una  tavola,  a.  0,63,  1.  0,98,  dist.  2,65  e  0,80;  3:  due 
grandi  bacili  di  terracotta  (diam.  0,70  e  0,86),  quello  mag- 
giore col  bollo 

f    LlOflT3 
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4:  due  sostegni  di  tufo  per  una  bassa  (0,28)  tavola;  al 
disopra  di  essa  sonvi  sul  muro  lavorati  in  istucco  su 
fondo  rosso  i  due  serpi,  di  cui  uno  (maschio)  da  d.  si  av- 
vicina all'altare,  mentre  l'altro  vi  si  avvolge  e  alzando  la 
testa  s'appressa  alla  superficie.  5:  bacile  di  lava,  diam.  0,66, 
prof,  altrettanto;  si  ristringe  nella  parte  più  bassa  a  guisa 
di  cono  rovesciato.  Nel  muro  N  del  forno,  e  precisamente 
in  6  è  stata  praticata  una  nicchia  a  volta  (a.  0,83,  1.  0,70) 
e  sotto  di  essa  sta  sul  suolo  una  rozza  pietra  di  lava. 
7:  sostegni  della  grande  tavola  del  panificio,  lunghi  1,10, 
distanti  i  lati  esterni  4,15;  8:  vaso  cilindrico  di  lava 
(diam.  0,46,  prof.  0,39,  la  base  di  materiale  a.  0,15)  che 
ha  al  fondo  un  apparecchio  di  ferro  con  perno  verticale 
nel  centro,  e  nelle  pareti  due  fori  uno  opposto  all'altro, 
distanti  dal  fondo  0,06  e  0,18.  Simili  apparecchi  s'incon- 
trano in  vari  pistrini  di  Pompei  e  pare  che  fossero  una 
specie  dì  mòlini,  il  cui  meccanismo  però  non  mi  è  chiaro, 
girati  probabilmente  da  un  uomo,  giacché  non  vi  è  il  sel- 
ciato. —  Un  condotto  di  terracotta  scende  dal  piano  su- 
periore nel  punto  9,  e  un  canaletto  da  quel  punto  mede- 
simo si,  dirige  verso  la  fauce. 

N.  30.  Mi  resta  a  parlare  delle  parti  posteriori  di 
quella  casa  che  forma  l'angolo  NE  dell'isola  ed  ha  l'in- 
gresso principale  dal  vico  E  al  n.  30.  Le  parti  anteriori 
erano  già  state  scavate  anteriormente:  vd.  Bull.  1876 
p.  48  sgg.:  vi  fu  trovato  l'importante  quadro  del  Laocoonte 
(Annali  1875  t.  d'agg.  0)  e  l'altro  di  Polifemo  ed  Ulisse 
(Bull.  1877  p.  91).  Tutti  e  due  ora  són  tolti  dal  muro 
e  si  conservano  nel  magazzino  a  Pompei. 

Si  vede  adesso  che  la  porta  nell'  estremità  d.  del 
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muro  in  fondo  al  tablino  è  quella  d'un  breve  corridoio  (o) 
che  conduce  alle  parti  posteriori  della  casa,  le  quali  seno 
interamente  occupate  da  un  pistrino  colle  località,  annesse, 
mentre  a  d.  del  tablino  oravi  una  scala  (i)  per  la  quale 
si  accedeva  al  piano  superiore.  Il  pistrino  ha  due  ingressi 
(32) «  dal  vico  N. 

Fo  seguire  una  succinta  spiegazione  delle  lettere  e 
cifre  ascritte  alla  pianta,  quelle  cioè  che  riguardano  la  parte 
nuovamente  scavata  ed  i  compresi  adiacenti. 

a  atrio;  l  viridario;  k  tablino;  i  scala  (di  legno);  o  cor- 
ridoio per  andare  al  pistrino;  p  pistrino;  q  cameretta  da 
esso  divisa  per  muri  sottili,  che  rimane  in  parte  sotto  la 
scala  t ;  h  stalla  per  gli  asini;  r  forno  (col  fallo);  accanto 
ad  esso  un  andito  scuro  coperto  a  volta  (s)  di  destinazione 
ignota;  v  cesso. 

Nel  pistrino  sonvi  tre  grandi  molini  (1);  la  superficie 
delle  basi  intorno  alla  meta  è  rivestita  di  piombo.  1 
cattili  son  forniti  d' iscrizioni.  Sul  primo  (da  N)  è  di- 
pinto in  rosso  nella  parte  superiore  B,  e  nella  parte  infe- 
riore C  ••  T  •  E;  dopo  E  la  pietra  è  rotta,  dimodoché  poteva 
ancora  seguire  qualche  lettera.  Queat'  ultima  iscrizione  è 
più  svanita  e  pare  più  antica  della  B.  Sull'ultimo  molino 
sono  incide  e  dipinte  in  rosso  le  lettere  C  *  AA. 

Le  linee  punteggiate  in  2  e  3  segnano  bassi  muric- 
cioli di  destinazione  incerta.  —  Avanti  al  forno,  sull'estre- 
mità 0,  trovasi  una  cassa  di  piombo  come  quella  della 
bottega  n.  36  (vd.  sopra);  i  due  tubi  attraversano  un  pi- 
lastro per  sboccare  sopra  un  bacile  quadrangolare  di  tufo 
(5),  grande  0,53  x  0,60;  6:  bacile  murato  (diam.  0,65)  nel 
suolo. 

n  camera  dipinta  in  giallo  nell'ultimo  stile  pompeiano, 
comunicante  colla  panca  avanti  al  forno  per  la  solita  aper- 


*  Do  tale  numero  a  tntt'e  due  gl'ingressi,  che  non  sono  ancora 
ufficialmente  numerati.  Contando  dall'angolo  NO,  ove  l'ultima  bottega 
del  lato  0  ha  il  n.  36,  dovrebbero  avere  i  nn.  32.31;  ma  il  numero  31 
è  stato  dato  all'ingresso  di  <j. 
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tara  quadrangolare,  con  ftnestrina  Terso  S  sol  viridario  / 
e  sotto  di  essa  un  sostegno  d'una  tavola  (7)t  mentre  l'altro 
probabilmente  dove  v'essere  surrogato  da  un  cavalletto  di 
legno.  È  chiaro  che  la  camera  serviva  da  pani/ìcium, 
com1  anche  quella  più  grande  m,  ove  sopra  un  rialzo  di 
materiale  a  d.  dell'ingresso  (8)  troviamo  due  bacili  di  lava 
(diam.  0,68  e  0,70),  di  cui  quello  più  vicino  alla  porta  è 
rivestito  di  piombo.  9  due  sostegni  murati  d'una  grande 
tavola,  disposti  come  nella  pianta  si  vede;  l'impressione 
che  la  tavola  stessa  ha  fatta  nel  muro  0,  conferma  che 
essa  stava  in  direzione  obliqua.  10  cilindro  di  lava  come 
quello  nel  'panificium  del  n.  34:  vd.  pag.  196.  Nell'angolo 
11  sonvi  addossati  ai  muri  E  e  0  due  grossi  sostegni  di 
materiale  che  potevano  anch'essi  sorreggere  una  tavola.  — 
Le  parti  occidentali  delle  pareti  lunghe  di  m  sono  state 
dipinte  nel  terzo  stile,  probabilmente  ad  un'epoca,  quando 
la  stanza  era  destinata  ad  un  uso  più  nobile  e  serviva 
forse  da  triclinio;  la  parte  E  della  camera  è  rivestita  di 
stucco  bianco,  mentre  il  muro  0  è  rozzo. 

In  mezzo  al  muro  d'ingresso  vedonsi  su  fondo  giallo 
due  figure.  Una  (a.  la  p.  cons.  0,33),  il  cui  sesso  non  sa- 
prei definire  con  certezza,  essendo  distrutta  la  testa  né 
troppo  diligente  il  disegno,  in  lunga  veste  paonazza  con 
cinta  gialla,  maniche  verdi,  scarpe  paonazze  e  manto 
verde  che  affibbiato  sulla  spalla  d.  cade  sul  dorso,  sta  ritta 
reggendo  colla  sin.  la  cetra  e  nella  d.  abbassata  il  plettro, 
che  è  piuttosto  lungo  e  curvato.  A  d.  sta  ritta  una  fan- 
ciulla (a.  0,19)  in  veste  paonazza  ornata  di  strisce  scure 
verticali  (2  visibili,  in  tutto  dovrebbero  essere  4),  scarpe 
del  medesimo  colore  e  manto  chiaro  che  avvolge  il  brac- 
cio sin.  lasciando  libero  il  d.;  ha  le  chiome  raccolte  in  un 
nodo  all'occipite  ed  alza  il  braccio  d.  colla  mano  aperta 
verso  la  prima  figura. 

La  stanza  aveva  una  volta  due  finestre  (a.  1,95, 1. 1,45) 
sul  viridario  /.  Poscia  esse  furono  murate,  lasciando  una 
piccola  finestra  (a.  0,70,  1.  0,60). 

t  camera  dipinta  nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco;  nel 
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punto  12  ovvi  il  solito  i&cavo  per  il  lato  corto  d'un  letto, 
e  nel  muro  N  una  finestra  quadrangolare. 

u  cameretta  che  ha  nell'angolo  a  sin.  dell'ingresso  (NE) 
una  vasca  quadrangolare  (0,71x0,73  misurata  nell'interno) 
formata  da  un  muricciuolo  alto  1,0,  e  accanto  verso  S  un 
bacino  quadrangolare  ricavato  nel  suolo.  Nell'angolo  SO 
eravi  un  tavolino  angolare,  distante  dal  suolo  0,55,  grande, 
come  pare,  0,80x0,85,  e  sotto  di  esso  nell'angolo  mede- 
simo una  lastra  di  mattone  incastrata  nel  suolo.  Accanto 
alla  porta,  sopra  la  vasca  sudetta,  havvi  una  finestra  qua* 
ciangolare.  Le  pareti  son  coperte  di  stucco  bianco. 

Il  piano  superiore  pare  che  fosse  diviso  in  3  com- 
plessi. Vi  era  in  primo  luogo  una  spaziosa  stanza  ed  una 
cameretta  corrispondenti  alla  bottega  o  caupona  n.  28  colla 
camera  annessavi  verso  S.  Tutt'e  due  conservano  avanzi 
considerevoli  d'una  decorazione  nell'ultimo  stile.  Esse  non 
avevano  comunicazione  alcuna  colle  altre  parti  del  piano 
superiore,  all'infuori  forse  d.?lla  loggia  che  scorreva  lungo 
tutto  il  muro  di  strada  e  dalla  quale  si  accedeva  al  cesso 
praticato  nel  lato  esterno  del  detto  muro  sull'estremità  8, 
ov'è  la  camera  sovrapposta  a  quella  annessa  al  n.  28.  Verso  E 
le  località  in  discorso  confinano  colla  strada,  verso  S  e  0 
con  altre  Case,  nell'estremità  0  del  lato  N  coll'atrio,  sopra 
il  quale  non  potevano  esistere  delle  località  superiori:  dun- 
que da  tutte  queste  parti  non  poteva  esservi  comunicazione. 
Bimane  il  resto  del  lato  N,  ove  confinano  colle  località 
sovrapposte  alla  fauce  ed  ai  cubicoli  che  la  fiancheggiano  : 
ivi  originariamente  era  una  porta,  ma  fu  murata  anterior- 
mente come  pare  alla  decorazione  hell'  ultimo  stile  della 
stanza  al  disopra  del  n.  28.  Senza  dubbio  queste  due  camere 
si  affittavano  unitamente  alla  bottega  ed  erano  accessibili 
per  una  scala  di  legno  da  quel  suggesto  o  ammezzato,  o 
come  si  voglia  dirlo,  praticato  a  mezza  altezza  della  bottega 
n.  28,  su  cui  vd.  Bull.  1876  pag.  49. 

Che  il  resto  del  piano  superiore  non  fosse  tutto  unito, 
lo  inferisco  dalle  traccio  di  una  scala  di  legno  esistita  nella 
camera  d  (n.  29),  non  avvertite  da  me,  quando  per  la  prima 
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volta  (Bull.  1876  1.  e.)  mi  occupai  di  questa  casa.  Il  primo 
gradino  (di  pietra  di  Sarno)  sta  nell'angolo  a  sin.  dell'in- 
gresso e  chiaramente  si  vede  che  da  esso  per  altri  8  gra- 
dini (di  legno)  si  saliva  lungo  il  muro  sin.  (S);  un  piane- 
rottolo stendevasi  lungo  tutto  il  muro  di  fondo  (0),  e  infine 
per  altri  8  gradini  lungo  il  muro  d.  (N)  si  arrivava  al 
locale  superiore.  Mi  pare  adunque  molto  probabile,  che 
un'abitazione  separata  ed  accessibile  per  la  scala  orora 
descritta  esistesse  al  di  sopra  delle  località  anteriori,  com- 
preso probabilmente  g  (n.  31),  mentre  ad  un'abitazione  più 
vasta,  con  tre  larghe  finestre  sul  vico  N,  si  saliva  per  la 
scala  a  d.  del  tablino  (?). 

Però  siffatta  triplice  divisione  del  piano  superiore  non 
esisteva  sempre:  le  camere  sovrapposte  ab  e  doveano  un 
tempo  essere  congiunte  con  quelle  al  di  sopra  della  fauce 
e  delle  camere  adiacenti:  le  dimostra  la  summentovata  porta 
murata,  e  il  fatto  che  l'ammezzato  del  n.  28  (e)  è  poste- 
riore alla  decorazione  delle  pareti:  prima  dunque  che  questo 
si  facesse  le  camere  sopra  bc  non  erano  accessibili  che  per 
la  scala  in  d  (29). 

Possiamo  rintracciare  fino  ad  un  certo  punto  la  storia 
almeno  della  parte  anteriore  della  casa.  Pochi  avanzi  del- 
l'antichissima  costruzione  in  pietra  di  Sarno  li  troviamo 
nel  solo  pilastro  angolare  NE.  Del  resto  la  parte  più  an- 
tica della  casa  -  Patrio  colle  sue  adiacenze-mostra  una  co- 
struzione caratterizzata  dai  pilastri  angolari  di  soli  mattoni, 
da  altri  pilastri l  di  mattoni  che  anche  ali1  infuori  degli 
angoli  rinforzano  il  muro,  e  da  fasce  orizzontali,  che  con- 
giungendo tali  pilastri  traversano  e  fortificano  l' opus  in- 
certum  (muro  sin.  dell'atrio). 

A  quell'epoca  la  cameretta  d  non  aveva  ancora  l'adito 
dalla  strada  (n.  29)  ma  dall'atrio:  il  pilastro  fra  i  nn.  29 
e  30  non  fu  fatto  in  origine  come  pilastro  fra  due  porte, 


1  Li  dico  pilastri  per  mancanza  d'un  termine  più  adeguato:  non 
sì  tratta  di  sporgenze  dal  muro,  ma  di  striscio  verticali,  formate  da 
mattoni  invece  dell'opera  incerta  onde  constate  il  muro. 
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ma  chiaramente  si  vede  che  dalla  parte  dì  ci  (20)  S  stato 
brutalmente  rotto  in  època  posteriore,  mentre  il  pilastro 
a  sin,  (S)  del  n.  29  mostra  addirittura  una  costruzione  più 
recente  di  mattoni  alternanti  eon  pietre,  fra  cui  anche  il 
tufo  giallo,  tagliate  a  guisa  di  mattoni.  Invece  ò  conser- 
vato intatto  il  pilastro,  di  mattoni  che  separava  rimbocca- 
tura dèlia  fauce  neiratrio  da  quella  porta,  per  la  quale  in 
origine  d  era  accessibile  dall'atrio,  è  chiaramente  si  vede 
ohe  tutto  quello  che  verso  S  è  stata  addossato  a  siffatto 
pilastro,  è  d'orìgine  posteriore;  è  conservato  perfino  il  vuoto 
che  conteneva  l'architrave  di  legno.—  Siccome  poi  la  scala 
fitta  posteriormente  in  d  presuppone  l'ingresso  dalla  strada, 
accanto  al  quale  essa  principia,  così  all'època  di  cui  di- 
scorriamo non  eravi  nemmeno  la  scala,  ed  era  semplice- 
mente un  cubicolo. 

Non  esisteva  all'epoca  medesima  la  porta  che  con- 
giunge  la  bottega  n.  28  (e)  coll'atrio:  mancano  da  ambedue 
le  parti  i  stipiti  di  mattoni  e  invece  (almeno  sul  latto  sin. 
per  chi  sta  nell'atrio)  se  ne  vede  uno  indubitabilmente 
posteriore.  Questo  stipite  cioè,  di  pietre  tagliate  a  guisa 
di  mattoni,  non  è  altro  che  l' estremità  S  di  quel  muro 
che  ha  chiuso  la  porta  di  </,  rimpiazzando  anche  il  pilastro 
di  mattoni,  a  d.  di  essa,  il  quale  secondo  questo  sistema 
di  costruzione,  che  di  mattoni  non  fa  economia,  necessa* 
riamente  vi  doveva  essere.  —  Sul  lato  d*  poi  (0)  della 
porta  di  e  il  muro  sin.  dell'atrio  è  alla  distanza  di  1,50 
dall'angolo  (la  porla  è  larga  0,90)  rinforzato  da  uno  de'  su- 
dettì  pilastri  di  mattoni,  dal  quale  partono  le  summento- 
vate  &sce  orizzontali  di  mattoni,  che  però  nulla  ha  da  fare 
collo  stipite  d'una  porta,  avendo  egli  da  iuttfe  due  i  lati 
sporgenze  e  rientranze  per  assicurati  meglio  te  sua  con- 
giunzione coll'opera  incerta.  Ora  tale  pilastro  non  si  facevi 
di  certo,  se  alla  distanza  di  0,60  il  muro^  doveva  finire  collo 
stipite  della  porta,  il  quale  secondo  questo  sistema  di  co- 
struzione doveva  anch'isso  essere  di  mattoni.  Il  rivesti* 
mento  di  stucco  impedisce  di  constatare  pi*  precisamente, 
come,  sia  stata  praticata  la  porta. 
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Anche  la  camera  a  d.  della  fauce  (f)  ha  subito  delle 
trasformazioni  posteriori  all'epoca  di  cui  parliamo.  È  antico 
il  pilastro  angolare  d.  fra  fauce  ed  atrio  con  tutto  il  muro  d. 
della  fauce  (per  quest'ultimo  ne  fa  testimonianza  la  decorar 
zione:  vd.  più  avanti).  Ma  pare  che  sia  più  recente  il  pilastro 
angolare  d.  fra  la  fauce  e  la  strada,  fatto  di  pietre  di  tufo 
giallo  tagliate  a  guisa  di  mattoni,  e  così  probabilmente 
tutto  il  muro  di  strada  fino  al  n.  31,  che  à  di  costruzione 
differente.  Anche  la  porta  di  f  con  tutt'e  due  i  stipiti,  non 
escluso  quello  a  d.,  addossato  al  pilastro  angolare  della  fauce, 
è  di  origine  posteriore:  i  pilastri  sono  di  mattoni  alternanti 
con  pietre  tagliate  in  una  forma  simile;  la  porta  è  distante 
dalla  fauce  di  1,29,  mentre  quella  di  d  lo  era  di  0,86.  — 

Tutto  il  muro  d.  poi  dell'atrio,  colla  porta  che  lo  con- 
giunge con  g,  è  di  costruzione  differente  e  probabilmente 
posteriore.  Invece  esisteva  a  quell'epoca  il  tablino  nella 
sua  forma  attuale  (si  può  dubitare  soltanto  della  porta 
di  o),  l'ingresso  al  piccolo  viridario,  la  camera  n  (o  al- 
meno la  finestrina  sul  viridario,  tagliata  obliquamente  nel 
muro).  Invece  quella  parte  di  w  che  confina  col  viridario 
pare  abbia  subito  delle  modificazioni,  e  che  già  le  due 
grandi  finestre  posteriormente  murate  (vd.  p.  198)  non  vi 
fossero  in  origine;  né  è  probabile  che  la  stanza  avesse  sem- 
pre questa  forma  irregolare. 

Ne'  muri  di  b  e  e  i  pilastri  angolari  sono  fatti  di  mat- 
toni alternanti  con  tufo  giallo  tagliato  a  guisa  di  mattoni; 
all'ingresso  di  b  troviamo  anche  quest'ultimo  solo,  come 
a  d,  della  fauce;  il  corpo  stesso  del  muro  mostra  l'opera 
reticolata  della  medesima  pietra,  tutto  fatto  con  molta  esat- 
tezza. Siccome  un  simile  genere  di  costruzione,  non  troppo 
frequente  peraltro  a  Pompei,  l'abbiamo  già.  trovato  a  d.  (N) 
della  fauce  n.  30,  e  arriva  fino  all'ingresso  prossimo  n.  27, 
al  di  Ut  del  quale  i  mattoni  si  alternano  nella  maniera  più 
consueta  con  pietre  di  Sarno,  cosi  la  forma  attuale  di  b  e 
deve  rimontare  ad  un'epoca,  in  eui  questi  compresi  non 
facevano  più  parte  della  casa  n.  27,  come  senza  dubbio 
in  origine,  ma  erano  già  aggregati  al  n.  30.  Vi  s'aggiunge 
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ohe  V  insegna  in  terracotta  a  sin.  dell'  ingresso  della 
bottega  n.  28  *  un  cantaro  fra  4  falli  -  evidentemente  vi 
è  stata  xn^essa  contemporaneamente  alla  costruzione  del 
muro  stesso,  e  che  per  conseguenza  già  fin  d'allora  la  bot- 
tega fu  destinata  a  quell'uso  cui  serri  negli  ultimi  tempi 
di  Pompei. 

Anche  il  muro  a  8  dell'ingresso  n.  31  móstra  un 
carattere  differente  dalle  parti  antiche  di  30,  differente 
però  anche  da  b  e;  mattoni  alternanti  con  pietra  di  Sarno 
e  cruma  tagliate  a  guisa  di  .mattoni.  Invece  il  murò  N  e 
l'angolo  NB  (al  disopra  di  alcuni  parallelepipedi  di  pietra 
calcarea)  rassomigliano  alle  parti  antiche  di  30.  Non  è 
possibile  rintracciare  tutti  i  cambiamenti  successivi:  basti 
notare  che  un  attento  esame  de1  muri  nell'angolo  NE  di  f 
ci  insegna  essere  più  antico  il  muro  di  strada  di  g  che  là 
parte  adiacente  di  quello  della  casa  principale,  più  antico 
anche  del  muro  che  divide  f  e  Patrio  (a)  da  g. 

Possiamo  dunque  distinguere  le  seguenti  fasi  nella 
storia  della  casa  (prescindendo  dai  pochi  avanzi  sull'angolo 
NE): 

1.  Costruzione  con  pilastri  angolari  di  soli  mattoni. 

2.  Costruzioni  di  g  (31):  pil.  ang.  di  mattoni  alter- 
nanti con  pietra  di  Sarno  e  cruma. 

3.  Aggregazione  di  b  e:  costruzioni  con  tufo  giallo; 
trasformazione  di  d  e  costruzione  in  essa  della  scala  che 
dava  accesso  anche  alle  camere  sopra  bc. 

4.  Chiusura  della  porta  fra  la  camera  sopra  d  e  quella 
sopra  e.  —  Quanto  poi  alle  trasformazioni  di  f  e  al  muro  fra 
l'atrio  e  g,  rimane  indeciso  se  sia  anteriore  o  posteriore 
ai  cambiamenti  riferibili  a  bc.  ' 

L'epoca  della  costruzione  con  pilastri  di  mattoni  pare 
che  fosse  identica  a  quella  della  decorazione  nel  terzo  stile, 
che  sì  trova  esclusivamente  su  tauri  di  questo  genere:  su 
tutt'e  due  i  lati  del  muro  sin.  (S)  della  feuce  (e),  sul 
muro  d.  della  medesima,  esoluso  il  pilastro  angolare  verso  - 
la  strada,  che  è  più  recènte,  mentre  l'altro  lato  dello  stesso 
muro  (in  /)  porta  una  decorazione  non  delle  più  recenti, 
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che  può  bene  anch'essa  appartenere  all'epoca  del  terzo  stile 
(fondo  bianco  diviso  in  rettangoli  da  linee  bianche  e  nere): 
anch'  essa  cuopre  tutta  la  parete  e  parte  del  maro  d' in- 
gresso, escluse  però  tutte  le  parti  pia  recenti.  Troviamo 
poi  il  terzo  stile  sul  muro  sin.  dell'atrio  (a:  quadro  del 
Lacoonte)  e  nel  tabiino  (k:  quadro  di  Polifemo).  In  m  le 
trasformazioni  che  la  camera  ha  subite  non  permettono  un 
giudizio  sicuro.  Se  in  «,  ove  la  finestra  presso  7  mostra 
la  costruzione  in  mattoni,  troviamo  le  pareti  dipinte  nel- 
l'ultimo stile,  e  se  w,  ove  il  pilastro  a  sin.  della  porta  è 
fatto  in  modo  identico,  ha  le  pareti  bianche,  s'intende  da 
sé  che  ciò  non  si  oppone  a  quanto  fu  detto:  le  partì  po- 
steriori della  casa,  se  fin  da  principio  ne  tacevano  parte  -  ciò 
che  non  è  certo  -  devono  aver  subito  molti  cambiamenti. 
D'altra  parte  non  evvì  traccia  veruna,  d'una  decorazione 
più  antica. 

Quando  in  d  f ii  fatta  la  scala,  non  rimase  altro  della 
graziosa  decorazione  nel  terzo  stile,  che  quella  parte  del 
muro  d.  che  sottostava  alla  scala.  Il  resto  delle  pareti  fu 
rivestito  d'uno  stucco  rosso,  identico  a  quello  che  a  guisa 
di  zoccolo  cuopre  il  muro  di  strada,  compresi  bc,  escluso 
però  g:  si  potrebbe  inferire  da  questo  fatto,  che  g,  benché 
fabbricato  anteriormente,  sia  stato  unito  alla  nostra  casa 
in  un'epoca  più  tarda. 
(sarà  continuato)  A.  Mau. 


IL  MONUMENTI 

a.  Tazza  ceretana  rappresentante  il  mito  di  Hys. 

Vidi  presso  un  antiquario  i  franamenti  di  una  tazza 
a  figure  rosse  trovata  a  Gervetri  negli  scavi  dei  signori 
Boccanera,  la.  quale  nell'interno  rappresenta  un  mito  molto 
raro,  cioè  quello  di  Prokne.ed  Itys  (Cf.  Ann.  deWhist.  1863 
p.  106  ss.,  tav.  d'agg.  C).  Itys  (ITV£)  giace  sdraiato  sopra 
un  letto  ed  alza  la  destra  supplicando  verso  Prokne,  la 
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quale  afferrandogli  colla  sinistra  i  capelli,  gì'inflgge  la 
spada  nella  gola.  La  figura  nuda  di  Itys  è  cinta  sopra  le 
coscie  da  una  coreggia  o  benda,  alla  quale  è  attaccato  un 
oggetto  che  rassomiglia  ad  una  borsa,  forse  un  suspensorio, 
ch'egli  si  è  tolto  prima  di  coricarsi.  Dietro  la  testa  del 
giovane  giace  sul  materazzo  del  letto  il  di  lui  berretto  fri- 
gio. La  madre  veste  chitone  e  doppio  epiblema;  i  suoi 
capelli  sono  sciolti.  Sotto  il  letto  si  vede  un  bacino,  men- 
tre sopra  sono  appesi  una  lira  ed  il  fodero  della  spada  di 
cui  Prokne  si  serve.  L'interno  della  tazza  mostra  oltre 
quella  di  ITV£  due  altre  epigrafi,  la  cui  lezione  riesce 
molto  difficile,  mancando  nelle  rispettive  parti  talune  scheg- 
gie.  Lungo  la  spada  di  Prokne  si  legge:  A  •  EAONAI.  La 
quale  iscrizione  è  completa  al  principio  ed  alla  fine,  men- 
tre tra  l'A  e  TE  sicuramente  manca  una  lettera.  Sopra  il 
braccio  sinistro  della  stessa  figura  si  riconoscono  le  seguenti 
lettere:  P  •  •  NA  •  *  IO£.  Resta  indeciso,  se  le  due  la- 
cune siano  di  due  o  tre  lettere,  mentre  è  sicuro,  che  nulla 
manca  al  principio  ed  alla  fine. 

L'esterno  della  tazza  è  troppo  frammentato  per  poter 
descrivere  in  maniera  particolareggiata  le  scene  che  vi  erano 
dipinte.  Soltanto  si  riconosce  che  in  ogni  parte  erano  rap- 
presentati due  Satiri  barbati  in  atto  di  scherzare  con  due 
Baccanti. 

Il  disegno  fino  e  severo  si  accosta  a  quello  della  tazza 
già  Campana  pubbl.  nei  nostri  Annali  dell'anno  1863  tav. 
d'agg.  C,  che  rappresenta  lo  stesso  mito. 

W.  Hblbig. 


b.   Vasi  d'Orvieto 

Posso  fare  una  breve  aggiunta  all'artìcolo  degli  Annali 
1877  p.  95-184,  col  quale  il  sig.  Eoerte  illustrò  estesa- 
mente la  necropoli  orvietana. 

Egli,  quando  scrisse  le  parole  su  «  due  frammenti  di 
nn'idria  dello  stile  di  Éxekjas,  non  ancora  rappresentato 
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fra  i  vasi  ricomposti  »  (p.  181),  non  conobbe  ancora  un'an- 
fora (f.  60  Heydemann,  alt.  0,25)  a  figure  nere  del  pittore 
Amasis,  ritrovata  dopo  la  sua  partenza:  sul  lato  A  vedesi 
un  guerriero  nell'atto  di  perseguire  un  altro,  il  quale  fug- 
gendo volge  lo  sguardo  indietro,  difendendosi  nello  stesso 
tempo  collista  voltata  verso  il  nemico,  mentre  nella  sin. 
tiene  la  spada  nel  fodero  davanti  il  petto.  Tutt'  e  due  sono 
vestiti  con  chitone  corto,  lorica,  elmo  ed  ocree;  il  primo 
è  munito  inoltre  d'un  grande  clipeo  beotico  coir  insegna 
disegnata  a  graffito  e  già  colorita  in  bianco  rappresentante 
due  arieti  che  s'attaccano.  Nel  mezzo  de'due  guerrieri  si 
vede  l'iscrizione: 

AMA*I*  EPOIE^EN 

B:  Atene,  mancante  della  parte  superiore,  ritta  in  piedi 
verso  sin.,  colla  carne  dipinta  in  bianco,  veste  un  chitone 
lungo  e  saldo  ornato  a  scacchi;  è  munita  d'un  clipeo  grande 
coll'insegna  d'un  Gorgoneion  con  sei  serpenti  e  denti  bianchi 
e  d'una  lunga  asta,  che  essa  tiene  colla  d.  appoggiata  a 
terra.  Quasi  tutta  perduta  è  una  figura  maschile  eh'  era  in 
mossa  verso  di  lei,  vestita  d'un  chitone  lungo,  del  quale 
è  conservato  l'orlo  inferiore  assieme  co'  piedi.  Dell'iscrizione 
non  è  rimasto  che: 

EPOIE*EN 

Sotto  ogni  manico  si  vede  la  figura  di  Dioniso  barbato 
colla  veste  lunga  ed  il  manto  più  corto  ornato  di  ricamo  in 
bianco  e  violetto:  la  testa  viene  cinta  d'una  corona  d'edera: 
nelle  due  mani  alzate  l'uno  tiene  un  racemo  di  vite  nell'una, 
un  ramo  d' edera  nelT  altra,  della  seconda  figura  manca 
l' altra  mano  che  probabilmente  teneva  il  ramo  d' edera. 
L'uno  volge  lo  sguardo  verso  la  parte  A. 

Il  disegno  è  molto  rassomigliante  alla  maniera  arcaica 
la  più  fina,  rappresentataci  da9  vasi  d'Exekias  (Brunii  Pro* 


VASI  d'orvieto  207 

Meme  p.  10.  46).  L'  epoca  dunque  di  questi  vasi  non  può 
esser  posteriore  a  quella  della  detta  necropoli. 

E  lo  stesso  vale  d'alcuni  vasi  de' cosidetti  tirrenici, 
ora  ritenuti  per  calcidiesi,  ai  quali  posso  aggiungere  de' 
nuovi  esemplari,  ritrovati,  secondo  che  mi  disse  il  sig.  Man- 
cini, assieme  con  alcuni  vasi  di  stile  diverso  (2.  4.  5)  nella 
stessa  tomba,  e  sono: 

1)  Anfora  a  f.  n.  con  bianco  e  violetto,  alt.  0,45, 
diam.  della  bocca  0,21.  Il  collo  ed  il  piede  sono  ornati 
l'uno  coir  ornamento  di  palmette,  l'altro  di  lotos.  Sulle 
spalle  del  vaso,  cosa  singolarissima,  si  trovano  da  ogni 
parte  ad.  ed  a  sin.  uno  di  quegrocchi  grandi,  soliti  a  tro- 
varsi sopra  un  certo  genere  di  kylikes;  nello  spazio  fra 
questi  occhi  vedonsi  da  ambo  le  parti  due  guerrieri  com- 
battenti fra  due  giovani  ammantati,  che  stanno  assisi.  La 
pancia  del  vaso  è  ornata  d'una  rappresentanza  identica  sulle 
due  parti,  cioè  di  quattro  guerrieri,  che  combattono  i  due 
co'  due;  sul  suolo  vedesi  un  ferito,  che  cerca  di  tutelarsi 
col  clipeo,  nell'aria  un  uccello  a  sin.  Le  insegne  de'clipei 
sono:  aquila,  leone,  leone  e  delfino,  Gorgoneion  fra  due 
serpenti. 

2)  Frammenti  d'un  vaso  a  f.  n.  finissime  con  bianco 
e  violetto:  si  distinguono  tuttora  figure  o  piuttosto  parti 
di  figure  ammantate,  cavalli,  una  figura  con  delle  scarpe, 
come  si  portano  p.  es.  da  Mercurio  su'  vasi  neri;  alcuni 
frammenti  fanno  vedere  delle  figure  in  un  modulo  più 
piccolo. 

3)  Una  patera  con  una  striscia  rossa  dalla  parte  esterna 
ornata  di  figure  nere  di  proporzione  piccola,  rappresentanti 
uomini  a  cavallo  e  guerrieri,  separati  fra  loro  da  spazi 
vuoti  piuttosto  grandi. 

4)  Un  vaso  a  fig.  rosse  d'invenzione  severa,  ma  d'esecu- 
zione un  po' trascurata,  alt.  0,32,  sotto  il  piede:  I.  Dioniso, 
che  viene  da  sin.,  barbato  e  coronato  di  oliera,  con  chitone 
e  clamide,  e  co'capelli  lunghi,  nella  d.  il  tirso  colla  punta 
verso  davanti,- tiene  afferrato  colla  sin.  il  braccio  d.  d'un 
guerriero  barbato  prostrato  sul  suolo:  egli  è  ignudo  eccetto 
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le  ocree  e  l'elmo,  e  tiene  nella  sin.  un  clipeo  coli' inse- 
gna d'un  leone:  una  pantera  gli  attacca  la  costa,  e  tanto 
da  questa  ferita  quanto  da  quella  d'un'asta,  sgocciola  il 
sangue:  dalla  sin.  viene  un  Satiro  barbato  per  aiutare  il 
dio  vincitore,  colla  pelle  di  leone  sopra  il  braccio  sin.  al- 
zato, un  elmo  sul  capo,  nella  d.  una  pietra  alzata,  il  mem- 
bro infìbulato.  Siegue  un  altro.  Poi  vengono  più  a  s.  due 
Satiri  correnti  che  tirano  una  biga,  sulla  quale  sta  un  altro 
Satiro  pronto  a  combattere,  munito  <T  un  clipeo  (insegna 
un  gallo  animoso)  e  lancia,  nella  sin.  un  kentron;  dietro, 
il  carro  cammina  un  altro  Satiro,  pure  armato  (insegna: 
capriuolo),  il  quale,  inchinato  un  poco,  suona  un  istrumento 
simile  ad  un  flauto,  ma  forse  più  travestito. 

5)  Un  vaso  (f.  40  Heydem.)  con  ornamenti  bianchi  e 
rossi  a  striscio  e  scacchiera. 

P.  VON  Duhn. 


Pubblicato  II  dà  SO  Settembre  1878 


BULLETTINO 

DBLL'lNSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  X  di  Ottobbb  1878 


i     1 1 


Scavi  di  Roma  e  di  Bologna  —  Diploma  militare  trovato 
in  Sardegna. 


I.  SCAVI 

■  - 

a.  Scavi  nel  portico  d'Ottavia. 

fletto  nell'adunanza  solenne  de'  26  AprileJ 

II  giorno  13  Aprile,  in  via  di  s.  Angelo  in  Pescheria, 
incontro  la  porta  laterale  della  chiesa,  essendosi  rotto  il 
selciato  per  risarcire  una  fogna,  apparve  sull'orlo  del  cavo 
un  masso  parallelepipedo  di  marmo,  lungo  m.  1,76,  largo 
m.  1,20*  alto  m*  0,80,  tutto  corrosa  dal  fuoco.  Su  d'una 
delle  testate  del  marmo  era  incisa  la  memoria  seguente: 

.■'.      OPVS-  TISICBATIS 


CORNELIA  •  AFRICANI  •  F 
GBACOHORVM 

>  t  •  • 

nella  quale  due  sono  gli  argomenti  da  prendersi  in  consi- 
derazione, l'elogio  di  Cornelia,  e  la  menzione  dello  scul- 
tore Tisicrate. 

Plinio,  dopo  aver  narrato  come  i  censori  P.  Cornelio 
Scipione  e  M.  Popilio  togliesser  dal  foro  tutte  le  statue 
di  magistrati  praeter ea&  quae  aut  populi  aut  senatus  sen- 
tenza statutae  essent,  è  distruggessero  perfino  quella  che 
Spurio  Cassio  s'era  innalzato  dappresso  al  tempia  della 

u 
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Tellure,  aggiunge:  ewtarti  Catonis  in  censura  vocifera^ 
tiones  mulieribus  Romanis  in  pirwincias  statua*  poni.  Nec 
tamen  potuti  inhibere  quominus  Romae  quoque  poneren- 
tur,  sicuti  Corneliae  Gracchorum  mairi,  quae  fuit  Afri- 
cani prioris  filia.  Sedens  huic  posita,  soleisque  sine  amento 
insignis  in  Metelli  publica  porticu,  quae  statua  wunc  est 
in  Octaviae  operibus  (ff.  N.  34,  31).  Che  il  piedistallo 
testé  scoperto  sia  quell'istesso  veduto  da  Plinio,  apparisce 
primieramente  dall'identità  del  tìtolo  incisovi  con  le  parole 
del  naturalista,  avendovi  egli  soltanto  aggiunto  di  suo  le 
voci  prioris  et  mairi,  ond'è  chiaro  che  egli,  scrivendo,  ben 
rammentava  il  testo  del  monumento;  in  secondo  luogo  dal 
sito  della  scoperta;  in  tèrzo  luogo  dalla  forma  del  piedi- 
stallo che  è  tutto  proprio  di  una  statua  sedente.  I  piedi, 
aggiunge  Plinio,  avea  muniti  di  soleae  che  è  la  più  sem- 
plice e  casalinga  maniera  di  sandali;  ma  quei  sandali  erano 
sine  amento,  cioè  a  dire  senza  Correggio  o  allacciatura. 
Ora  è  lecito  dimandarsi  per  quale  cagione  l'artefice  abbia 
dimenticato  le  allacciature  dei  sandali  nella  statua  di  Cor- 
nelia, e  perchè  Plinio  abbia  con  tanta  cura  notata  questa 
dimenticanza.  Io  non  saprei  rendere  ragióne  dell'una  o 
dell'altra  cosa:  ma  non  sarebbe  questo  il  primo  caso,  nel 
quale  il  naturalista,  avendo  dinnanzi  agli  occhi  spettàcoli 
o  fenomeni  importantissimi,  si  perde  ih  particolari  di  secon- 
daria importanza  dimenticando  le  grandi  linee  dell'insieme. 

Nulla  di  più  semplice  del  testo  dell'elogio:  CORNELIA* 
AFRICANI  •  F  f]  GRÀCCHÓEVMt  ma  in  queste  quattro 
parole  è  concentrato  (guanto  v'ha  di  nobilissimo,  di  più 
mirabile  nel  patriziato  republicano.  Assai  singolare  è  l'omis- 
sione della  voce  MATER,  in  seguito  della  quale  Cornelia 
dovrebbe  ritenersi  epigràficamente  per  isposa  a  due  Gracchi: 
L' omissione  mi  sembra  aver  tratto  origine  dal  modo  col 
quale  l'illustre  donna  dovea  essere  designata  volgarmente 
«  Cornelia  dei  Gracchi  »,  sostituendosi  il  nome  più  illustre 
dei  figli  a  quello  dello  sposò,  se  pure  ciò  può  valere  in 
caso  di  perfetta  omonimia. 

La  paleografia  dell'elogio  lièti  s'addice  ài  tempi  auga- 
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steiv  eiòt  è  a  dire  all'epoca  nella  quale  al  portico  di  Metello 
fu  sostituito  quello  di  Ottavia.  Intorbo  al  quale  edificio 
tanto  è  stato  scritto  fino  ad  oggi,  che  sarebbe  inutile  ripe- 
tere cose  a  tutti  note,  massime  dopo  le  escavaaioni  del 
cav.  Angelo  Contigliozzi,  illustrate  dal  eh.  Pellegrini  (Ann. 
Insù.  1868  p.  114;  Bull.  1861  p.  126;  Buonarroti,  ser.  2 
yoL  XI).  Ma  pur  conviene  ch'io  riassuma  per  sommi  capi 
la  cronologia  dell'edificio,  perchè  indispensàbile  a  determi- 
nare quella  della  duplice  iscrizione  del  piedistallo;  ed  a 
questo  riassunto  cronologico  unirò  le  notizie  delle  scoperte 
avvenute  dopo  le  lodate  publicazkmi,  delle  quali  non  v'  è 
ancora  memoria  scrìtta. 

In  quella  parte  del  Campo  marzio  eie  più  si  avvicina 
al  lato  occidentale  del  Circo  Seminio,  fu  già  eretto  nel- 
l'anno 606  un  tempio  di  Giove,  a  cura  di  Q.  Cecilio  Me- 
tello Macedonico,  con  architetture  di  Ermodoro  (Vitruv.3, 1), 
il  quale  fu  il  primo  tempio  marmoreo  veduto  m  Roma 
(Veli.  Patere.  1,  11).  Il  medesimo  Metello  lo  circondò  di 
porticati,  nei  quali  venne  ineluso  eziandio  il  vicino  tempio 
di  Giunone,  votato  da  M.  Emilio  Lepido  nel  567  e  da  lui, 
censore,  dedicato  nel  575  (Livio  39,  2.  40,  52).  Questo 
gruppo  monumentale  fu  riedificato  da  Augusto  nel  721,  non 
credo  per  ragione  di  danni  prodotti  da  incendio  o  tremuoto, 
ma  per  vaghezza  di  accrescerne  lo  splendine  (Mommsen 
Re*  gestae  p.  51;  Festo  p.  178  Muli.;  Plinio  3,17;  Veli. 
Patere.  2,  1).  Augusto  si  valse  delle  spoglie  della  guer- 
ra dalmatica  e  dell'opera  degli  architetti  Saure  e  Ba- 
traco  Lacedemoni.  Quidam  et  opibus  praepoten&es  fuisse 
eos  putant,  oc  sua  impensa  construaisse,  insoriptionem 
sperantes.  Qua  negata,  hoc  tamen  aHo  loco  et  modo  usur- 
passe. Sunt  certe  etiem  rwme  in  oofomnarum  spiris  in- 
scatpta  nominwn  argumenia,  lacerto  atque  rana  (Plinio 
36,  42).  Della  quale  astuzia  di  artefici  abbiamo  etiam 
mine  testimonianza  nei  ranocchi  e  nelle  lucertole  scolpiti 
in  due  capitelli  della  basilica  di  s.  Lorenzo  fuori  le  mura. 
I  recenti  topografi  son  ooncordi  nellfasserire  ohe  quei  due 
capitelli  provengano  dal  portieo  di  Ottavia  {Sibfey  Soma 
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mod.  p.  298),  benché  a  tale  asserzione  sembri  opporsi  il 
testo  pliniano  ove  Varmoirie  parlante  di  Sauro  e  Batraco 
è  posta  non  in  capitulis,  sibbene  in  spirti  columnarum. 
È  noto  l'equivoco  commesso  dai  geruli  incaricati  di 
collocare  le  statue  nei  due  templi,  pel  quale  il  Giove  e  la 
Giunone  si  scambiarono  la  sede  loro  destinata,  et  id  reli- 
gione custodiPum,  velut  ipsis  diis  sedem  Ha  partitis  (Pli- 
nio 1.  e),  anneddoto  che  sembra  confermato  da  Velleio  Pa- 
tendolo, dicendo  che  i  due  templi  mancavano  di  iscrizione 
(1,  11).  Le  opere  d'arte  poste  da  Metello  ad  ornamento 
del  suo  portico,  compresa  la  statua  di  Cornelia,  rimasero 
ove  erano,  accrescendosene  forse  soltanto  il  numero  con 
nuovi  acquisti  o  nuove  sottrazioni:  ed  al  gruppo  monumen- 
tale dei  due  templi  e  del  peribolo  si  aggiunsero  una  schola 
e  due  biblioteche,  delle  quali  abbiamo  notizia  non  solo 
ne'  classici  (Plinio  35,  114;  36,  22.29)  e  nelle  iscrizioni,  ma 
anche  dal  frammento  della  forma  urbis  Romae  contenente 
l'icnografia  portiCYS  OCTÀVIÀE  ET  Filippi  (Jordan  p.  34). 
Tutto  ciò  fu  distrutto  nell'incendio  dell'anno  80  di  0.  rima- 
nendo, come  sembra,  in  istato  di  rovina  fino  all'anno  203, 
nel  quale  anno  Severo  e  Caracalla  incendio  corritptam 
(porticum)  resttiuerunt,  conforme  ne  insegna  la  iscrizione 
de'  propilei  (C.  L  L.  VI  1034).  Noi  ignoriamo,  quali  danni 
abbia  arrecato  la  violenza  del  fuoco  alle  opere  d'arte  rac- 
colte nel  recinto  d'Ottavia:  ma  è  pur  certo  che  non  tutte 
ne  uscirono  illese. 

È  noto  che  nella  schola  Octaviae  cpnservavasi  fra  le 
altre  opere  d'arte  una  statua  di  Cupido  col  fulmine,  o  piut- 
tosto di  Alcibiade  -sotto  quelle  forme,  lavoro  attribuito  a 
Prassitele,  e  creduto  anzi  quell'istesao  donato  da  Prassitele 
a  Frine,  e  da  costei  a  Tespia.  sua  patria.  Quivi  rimase  fino 
a  che  piacque  a  Caligola  di  privare  i  Tespiani  dell'unico 
ornamento  della  loro  borgata,  trasportandolo  a  Boma.  Clau- 
dio fé'  giustizia  alle  loro  rimostranze,  restituendolo:  ma 
Nerone  lo  tolse  loro  di  nuovo  e  lo  collocò  Jiei  portici  di 
Ottavia,  dove  sappiamo  positivamente  esser  perito  nell'in- 
cendio dell'anno  80  (Cicerone  Verr. IV  2;  Straboue  IX 
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2,  25;  Pausarla  I  20, 2;  IX  27, 3;  ateneo  Xm  591  ab;  Dione 
LÌVI,  24).  Io  credo  che  identico  fato  subisse  la  statua  di 
Cornelia.  Il  piedistallo  infatti  ò  talmente  consunto  dal  fuoco 
che  la  superficie  va  in  polvere  sotto  Fazione  del  più  lieve 
attrito.  All'altezza  della  voce  Gracohorum  la  superficie 
stessa  è  corrosa  por  circa  otto  decimi  di  millimetro,  di  che 
le  lettere  appariscono  assai  più  sottili  che  non  lo  fossero 
in  origine. 

Ma  per  meglio  chiarire  siffatta  questiono  è  d'uopo  ora 
prendere  ad  esame  il  titolo  inciso  posteriormente  nel  li- 
stello, da  diversa  mano,  il  quale  spetta  ad  una  famiglia 
illustrata  non  ha  guari  dal  comm.  de  Bossi.  Il  titolo  dice: 

OPVS  •  TISICBATIS 

e  sembra  incìso  dalla  istessa  mano  che  incise  Vopus  Pra- 
xitelis,  l'opus  Tìmarchi,  Vopus  Polyditi  sui  plinti  delle 
statue  del  foro.  Aggiungendo  a  questi  tre  monumenti  Vopus 
Phidiae  di  uno  dei  colossi  quirinali,  e  Vopus  Bryaxidis 
che  i  primi  collettori  videro  innanzi  la  casa  de1  Crescenzi 
al  Pantheon  (de  Bossi  Bull.  mun.  II  178),  abbiamo  così 
una  raccolta  di  sei  nomi  di  artefici,  scritti  in  latino  sui 
plinti  di  sette  loro  opere  o  copie  di  opere,  esposte  nei 
luoghi  publici.  I  titoli  consimili  scritti  in  greco  si  no- 
verano a  diecine  nel  Corpus  imcriplionum  graecarutn 
(6110  sg.),  senza  calcolare  quelli  di  recente  scoperta 
(cf.  Bull.  mun.  serie  II  1  p.  56  s.).  Ho  escluso  dalla  mia 
serie  l'OPVS  LTSIPPI  ohe  il  Vacca  (Mem.  77)  assicura 
scritto  sul  plinto  della  replica  dell'Ercole  famesiano  sco- 
perta nello  stadio  palatino,,  e  da  Cosimo  III  trasportata  al 
palazzo  Pitti,  non  perchè  v'abbia  luogo  a  dubitare  col 
Maffei  (Are.  lap.  p.%  76),  coll'Heyne  (Ptolus.  acad*  II  p.  230) 
e  col  Beck  (de  nom.  art.  I  p.  8)  della  sua  sincerità,  ma 
perchè  il  titolo  era  scritto  non  in  latino  ma  in  greco 
{C.  I.  Gr.  6163).      , 

Il  eh,  de,  Rospi,  nell'articolo  lodato. di  sopra  ben  a 
ragione  osserva  che  le  forme  paleografiche  dei  titoli  latini 
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di  greci  scultori,  sieno  al  tatto  inusitate  nel  secolo  quarto 
volgente  al  quinto  e  quindi  non  si  addicano  ai  tempi  cri- 
stiani, quando  le  statue,  tolte  per  legge  ai  santuari  del 
paganesimo,  furono  trasferite  ad  adornare  i  publici  luoghi. 
Egli  inclina  ad  attribuirle  piuttosto  al  secondo,  o  tutt'al  più 
al  terzo  secolo  dell'impero.  Ora  appunto  sui  principii  del 
terzo  secolo  avvenne  il  ripristinamento  del  portico  di  Otta- 
via per  parte  di  Severo  ed  Antonino.  Certamente  io  non 
potrei  asserire  che  le  fiamme  le  quali  han  quasi  calcinato 
il  piedistallo  di  Cornelia,  sien  le  stesse  onde  divamparono 
i  portici  nelP80,  poiché  la  storia  delle  loro  vicende  suc- 
cessive e  della  loro  rovina  finale  è  al  tutto  sconosciuta. 
Se  non  che,  per  quanto  sembri  inverosimile  che  Severo 
ed  Antonino  rinunciassero  a  restituire  la  statua  di  Come- 
lia  per  restituirvi  un  lavoro  di  Tisicrate,  io  non  avrei  pel 
momento  altra  meno  improbabile  supposizione  da  emettere. 
Poiché,  essendo  più  necessario  attenerci  in  questo  genere 
di  investigazioni  a  dati  di  fatto,  abbandonando  il  probabile 
per  il  certo,  così  possiamo  stabilire  che  la  sostituzione 
indicata  non  può  essere  avvenuta  che  in  due  circostanze: 
o  in  seguito  dell'incendio  dell9 anno  80,  o  in  seguito  del 
terremoto  dell'anno  442,  allorquando  i  propilei  furono 
ridotti  allo  stato  nel  quale  oggidì  li  vediamo,  sostituen- 
dovisi  un  archivolto  alle  due  colonne  a  destra  di  chi  entra. 
E  siccome  a  questa  seconda  rovina  non  é  dato  pensare, 
tanto  perché  avvenuta  per  iscuotimento  della  terra,  men- 
tre il  piedistallo  di  Cornelia  é  calcinato,  quanto  per  la 
paleografia  dell'epigrafe  di  molto  anteriore  al  secolo  V,  così 
rimane  avvalorata  la  mia  prona  supposizione,  di  ascrivere 
il  titolo  di  Tisicrate  alla  prima  metà  del  secolo  III.  Ora, 
qual  sarà  stato  quest'opus  Tisicratis? 

Di  Euticrate,  figlio  e  celeberrimo  scolare  di  Lisippo 
discipulus  futi  Tisicrates,  et  ipso  Sicyonius,  sed  Lysippi 
sectae  propior,  ut  vix  diseemantur  complura  sigila  (Pli- 
nio 34,  19,  8).  Egli  lavorò  fra  le  olimpiadi  115-124-  se- 
condo il  Bruito,  115-125  secondo  il  SiHig  (Brunn  KMnsbler- 
gesch.  I  p.  410;  Sillig  Cat.  art.  p.  453;  Mùller  Handb.  151) 
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vale  adire  fra  gli  ami  di  Roma  434-474  circa  un  secolo 
piama  ^'erezione  di  una  statua  a  Cornelia.  Suo  figlio  Àr- 
cesilao  è  chiamato  da  Plinio  pittore  non  ignobile,  in  tran- 
scursn  iamen  dicendo*  (85,  146).  L' Overbeck  registra 
quattro  opere  di  Tisicrate,  delle  quali  rimanga  memoria 
(die  ontik.  Schriftq**eU.j>< 280): vale  adire  una  statua  espri- 
mente il  re  Demetrio,  altra  d'un  senew  Thcbanus,  alijra  di 
Peugeate,  Ale&andri  magni  servator  dignus  tanta  $lofia 
(34>{>7).  Vi  è  finalmente  memoria  di  una  sua  biga,  qui  PUton 
mulierem  \mposu4t  (ivi  89).  Ora  nessuna  di  queste  opere 
d'arte  è  mentovata  in  relazione  coi  portisi  <y  Ottavia  o  coi 
tempii  di  Giove  e  Giunone,  benqhè  il  latercolo  di  questa 
raccolta  sia  di  una  ricchezza,  di  una  magnificenza  coqì  inau- 
dita da  riempier  l'animo  di  stupore. 

Ora  la  assenza  dal  latercolo  del  nome  e  delle  opere 
di  Tisicrate,  è  egli  indizio  che  i  portici  di  Ottavia  ne  fos- 
sero privi?  Dovremmo  forse  supporre  che  fra* le, spoglie  ve- 
nute di  Grecia  alle  sponde  del  Tevere,  rappresentanti  tutte 
le  scuole,  tutte  le  epiche  della  plastica  greca,  mancasse  un 
«aggio  qualunque  delle  produzioni  di  Tisicrate,  emulo  di 
Lisippp?  Che  la  leggenda  incisa  sulla  base  di  Cornelia  non 
dica  il  vero?  Io  non  lo  credo,  e  la  ragione  di  CQstfatto  avviso 
la. trovo  in  un  documento  poco  conosciuto,  il  quale  dimo- 
sto che  i  Romani  non  dimenticarono  Tisicrate  nelle  loro 
rapine.  Sui  primi  del  seoolornam^  i!  Visconti  neUs  Opere 
varie  2,82  «  sulle  sponde  del, lago  Albano*  a  fior  d'acqua 
«  verao  la  parte  orientale,  che  -soggiace. quasi  al  monte,  si 
€  sono  scoperti  de'  vestigi  e  ruine  di  grandiosa  villa.  Eravi 
e  un  tempio  con  vasto  pronao,  sostenuto  da  colonne  di 
«  pietra albana,  e  dipanai  una  base, oblunga  della  *t$s*a 
*;  pietra  a  forma  di  parallelepipedo,  sulla  qaale  si  leggeva 
«  a  glandi  lettere: 

TEIZIKPATEL  E110IEI 

Assai  ùtoportante  è  Tosservazione  ;  del  Visconte  che  ;la 
sfigura  del  basamento  mal  si  confermava  a  quella  riebbe- 
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«  sta  per  sostenere  un  simulacro  umano,  seppure  non  fesse 
«  giacente  »  perchè  ognun  vede  qual  punto  di  rassomi- 
glianza ciò  costituisca  col  nostro  piedistallo  oblungo  di 
Cornelia.  Il  Visconti  dichiara  finalmente  che  il  sasso  albano 
sostenne  una  copia,  non  mai  l'originale,  e  ciò  non  solo  a 
cagione  della  rozza  ed  umile  materia  dello  zoccolo,  ma 
anche  per  la  tarda  ortografia  della  prima  sillaba  TEI  per 
Tlcmpocrns;  ed  io  aggiungo  anche  dell'ultima  sillaba,  ore 
il  quadratarìo  ha  sostituito  la  epsilon  alla  età,  errore  sfug- 
gito tanto  al  Corpus  quanto  al  Brunn  (C.  I.  Gr.  6172; 
Brunn  1.  e.  I  410;  Raoul  Bochetle  Leti,  a  Schorn  2.  ed. 
p.  419;  Clarac  Cai.  des  art.  p.  218).  Ora  egli  è  evidentis- 
simo che  la  base  e  la  epigrafe  albana  non  possono  essere 
posteriori  alla  prima  metà  del  secolo  III,  come  apparisce 
dal  confronto  con  V  abbondante  famiglia  urbana  di  consi- 
mili monumenti.  Ammesso  quindi  (come  non  v'ha  luogo  a 
dubitare)  che  la  scoltura  albana  fosse  copia,  è  evidente  che 
essa  fu  modellata  sull'originale  esistente  in  Roma,  e  pre- 
cisamente su  quello  del  portico  di  Ottavia,  poiché  la  simi- 
glianza  nella  forma  e  direi  quasi  nella  misura  dei  due 
piedistalli  non  può  essere  effetto  del  caso.  Abbiamo  così 
un  altro  indizio  cronologico  dell'epoca  nella  quale  l'opera 
di  Tisicrate  fu  sostituita  a  quella  esprimente  Cornelia.  Se 
il  catalogo  delle  opere  di  quello  scultore  a  noi  pervenuto 
fosse  completo,  la  scelta  non  potrebbe  cadere  che  sulla 
biga,  cui  Piston  mulierem  impostiti. 

A  conchiudere  il  mio  ragionamento  non  mi  resta  che 
prender  nota  delle  ultime  scoperte  relative  alla  topografia 
ed  alla  architettura  dei  portici  di  Ottavia.  La  più  impor- 
tante si  riferisce  all'architettura  dei  propilei  riedificati  dai 
secondi  Antonini.  Si  era  creduto  fin  qui  che  dall'area  esterna 
più  bassa,  si  ascendesse  al  portico  «  per  gradini  praticati 
negli  intercolunni  »:  così  il  Nibby  (Roma  1838  p.  1  p.  604). 
Ora,  il  giorno  2  Dicembre  1873,  attraversandosi  la  piazzetta 
di  Pescheria  con  un  cavo  per  fogna,  si  scoprì  alla  distanza 
di  m.  6,05  dal  plinto  delle  colonne  anteriori  un  suggesto 
martnoreò,  alto  m.  1,51,  con  elegante  cornice  di  basamento, 
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dado  rivestito  di  lastroni  fissato  con  perni  di  bronza,  e 
comico  di  coronamento.  Tanto  il  ripiano  superiore  quanto 
la  piazza  di  sotto  erano  lastricate  di  marmi.  Apparisce  da 
ciò,  che  in  seguito  dei  ristami  severiani  i  propilei  diven- 
nero direttamente  inaccessibili,  onde  soltanto  dai  portici 
laterali  potevasi  penetrare  nel  recinto. 

Il  giorno  23  Aprile  1873,  restaurandosi  il  pavimento 
della  via  de'  Delfini,  incontro  al  n.  142  si  scoprì  un  ba- 
samento di  marmo  di  belle  forme,  alla  profondità  di  un 
metro.  Quindi  il  giorno  16  Gennaio  1874  si  tornò  a  sca- 
vare dicontro  il  n.  15,  a  m.  1,50  di  distanza  dalla  casa 
Ingami,  e  si  trovò  un  dado  di  marmo  lungo  m.  0,95,  alto 
e  largo  m.  0,90.  Finalmente  il  giorno  29  Gennaio  delFistesso 
anno  si  trovò  un  muro  perpendicolare  all'asse  dei  portici, 
il  quale  attraversa  la  strada  di  contro  al  n.  30.  Queste 
scoperte  presentano  assai  lieve  interesse  accennate  cosi 
aridamente;  ma  riescono  importantissime  delineate  in  pianta 
per  determinare  la  posizione  precisa  del  lato  di  fondo 
de*  portici. 

Aggiungerò  che,  esplorando  la  vastissima  cella  vina- 
ria del  convento  di  S.  M.  in  Campitelli,  sotto  la  guida 
del  P.  Corrado,  dotto  illustratore  delle  memorie  di  quel 
sacro  edificio,  ho  ritrovato  un  tratto  considerevole  del  pavi- 
mento dei-lato  meridionale  dei  portici,  le  cui  lastre  for- 
mano la  volta  della  cripta. 

Altre  memorie  ed  altri  indizi  del  lato  opposto  dei 
portici  di  Filippo  esistono  ne9  sotterranei  della  casa  Lova- 
telli  sull'angolo  di  piazza  Campitelli. 

Nella  casa  appartenente  ai  sigg.  Costa,  situata  in  via 
di  Pescheria  n.  25-34,  sono  state  trovate  parecchie  colonne 
o  tronchi  di  colonne  dell'ala  nord  dei  portici,  cadute  tutte 
uniformemente  e  .  parallelamente  verso  sud-ovest  Questo 
fatto  conferma  la  supposizione  del  Nibby  intorno  i  danni 
prodotti  dal  terremoto  dell'anno  442:  poiché  sarebbe  dif- 
ficile spiegare  altrimenti  una  rovina  così  regolare,  ed  è 
ragionevole  il  supporre  che  la  scossa  avvemsse  in  dire- 
,  zione  da  sud-ovest  verso  nord-est,  onde,  le  colonne  rotando 
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attorno  le  loro  bjtsi  precipitarono  dalla  parte  donde  prò* 
veniva  Furto.  Esse  sono  di  marmo  africano;  e  se  ne  possono 
vedere  oggi  alcuni  rocchi  nel  cortile  della  casa  posta  in 
via  di  s.  Marcello  n.  25,  ciò  che  ne  manca  essendo  stato 
impiegato  nella  decorazione  dell'aitar  maggiore  di  detta 
chiesa.  I  sigg.  Costa  ritrovarono  pure  alcuni  pezzi  di  cor- 
nicione; ma,  non  avendoli  io  esaminati,  non  saprei  asserire 
se  spettino  al  tempio  di  Giunone  ovvero  al  peritolo.  Essi 
infine  asseriscono  che  tutto  il  suolo  dinnanzi  a  quella  parte 
della  loro  casa  che  più  si  avvicina  al  tempio,  è  talmente 
impregnato  di  ossido  di  rame,  ohe  forma  quasi  una  massa 
compatta  di  color  verde. 

Nei  libri  dì  topografia  ò  detto  non  rimanere  vestigio 
alcuno  del  tempio  di  Giove,  posto  a  sinistra  di  quel  di  Giù* 
none,  i  cui  avanzi  si  ammirano  nelle  case  poste  in  via 
di  s.  Angelo  in  Pescheria  n.  8  e  11.  Noi  abbiamo  testé 
ritrovato  le  desiderate  vestigia  al  disotto  del  muro  di  prò* 
spetto  della  casa  posta  in  via  della  tribuna  di  Campitela 
n.  4.  Consistono  queste  in  un  grosso  muragliene  di  pepe* 
rini;  il  quale  io  credo  sostenesse  le  colonne  del  pronao 
del  tempio. 

Pongo  fine  al  mio  ragionamento  col  ricordare  una 
scoperta  di  assai  maggiore  importanza.  È  noto  ohe  fra  il 
lato  meridionale  dei  portici  di  Ottavia  e  il  teatro  di  Mar- 
cello fu  già  il  tempio  di  Apollo,  mentovato  dalle  Rss  gestae, 
da  Livio,  da  Plinio,  da  Plutarco,  da  Asconio  (cf.  Canina 
Ind.  p.  353  sg.),  nel  quale,  come  già  dissi,  erano  custoditi 
i  capolavori  di  Filisco,  rappresentanti  due  Apollini,  le  nove 
Muse,  Latona,  Diana.  Ora,  nei  sotterranei  dell'albergo  detto 
della  Catena,  e  precisamente  in  quella  galleria  che  circonda 
il  pozzo  nel  cortile,  ho  ritrovato  sotto  la  guida  del  eh. 
p.  Corrado  il  basamento  di  un  tempio,  costruito  di  opera 
quadrata  perfettissima,  la  cui  posizione  collima  si  bene 
con  quella  indicata  pel  tempio  di  Apollo,  ehe  non  v'ha 
luogo  a  porne  in  dubbio  l'identità. 

Riunendo  ai  novelli  avanzi  da  me  indicati  quelli  già 
noti:  ricordando  la  scoperta  della  Venere  medicea,  della 
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base  di  Cornelia,  del  cavallo  trovato  al  vicolo  delle  palme 
in  Trastevere,  che  si  crede  essere  uno  dei  lisippei  del 
portico  di  Ottavia,  e  tenendo  a  calcolo  gli  indizi  di  altre 
opere  in  marmo  ed  in  bronzo  apparsi  qua  e  là  nel  peri- 
metro dell'edificio,  apparisce  chiaramente  non  esservi  altro 
antico  luogo  di  Komache  meriti  più  di  questo  ima  pronta 
e  completa  esplorazione,  e  che  offra  maggiori  probabilità 
di  lautissima  ricompensa  agli  esploratori. 

B.  Lanciaci 

b.  Scavo  di  Bologna. 
(Lettera  del  sig.  conte  G.  Gozzadini  a  W.  Helbig) 

Galla  necropoli  felsinea,  <jhe  può  dirsi  inesauribile, 
sono  stati  tratti  testé*  due  monumenti,  un  de1  quali  per  la 
sua  singolarità  richiama  l'attenzione  -degli  archeologi. 

Facendosi  uno  scavo  per  eostruire  un  ossario  nella 
Certosa,  ch'è  l'attuale  cimitero  dei  Bolognesi,  là  presso  ove 
nel  1836  apparvero  le  prime  vestigia  di  sepolcri  etruschi, 
Ut  dove  trenta  e  più  anni  dopo  se  ne  rinvennero  deglhaltri 
che  indussero  V  amministrazione  municipale  a  farvi  degli 
scavi  regolari,  che  riuscirono  fruttuosissimi,  rescavaaione 
mise  allo  scoperto,  nello  spazio  .di  un  metro  quadrato,  sotto 
ad  uno  strato  di  cocci  romani,  gl'indizi  di  angoli  dì  tre 
fosse  sepolcrali  antiche. 

Con  apposite  esploratomi  si  rinvennero  gli  scheletri, 
un  pò1  sparpagliati,  appartenenti  a  tali  fosse  e  pochi  avanzi 
della  suppellettile  funeraria  consistenti  in  figuline  rosse, 
in  cocci  di  vasi  dipinti,  e  in  cilindri  d'osso.  Imperocché 
quei  sepolcri,  benché  alla  profondità  di  cinque  metri  dal 
suolo  attuale,  erano  stati  frugati  anticamente,  siccome  l'ave- 
van  dato  a  temere  due  stele  travolte,  trovatevi  presso.  Ed 
anzi  la  sola  presenza  delle  stele  suol  esser  indizio  di  se- 
polcri violati,  come  quelli  la  cui  postura  era  indicata 'ai 
Erogatori  da  quei  segnali  sopra  terra,  e  fors' anche*  perchè 
i  «epòlcti  cui  erano  apposte  9te le  cospicue  erano  i  pitt- ricchi. 
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Ma  è  appunto  una  dì  queste  stele  che  dà  importanza 
non  comune  a  tale  ritrovamento.  Nell'altra,  che  è  di  forma 
circolare  a  base  quadrata,  mezzanamente  grande  e  grossis- 
sima,  è  scolpito  un  cocchio  con  persona  sedutavi,  e  tirato 
da  due  cavalli  alati;  soggetto  non  nuovo  nelle  stele  di  colà. 
Attorno  gira  l'ornamento  detto  «  corrimi  dietro  »  con  foglie 
d'edera,  e  nella  faccia  posteriore  è  incisa  la  solita  grande 
stella. 

La  prima  stela,  di  grandezza  e  grossezza  simile,  ma 
della  forma  qui  comune  (cf.  Gozzadini  Scavi  Arnoaldi 
tav.  XIV,  1,  2),  è  divisa  in  due  compartimenti  ed  incor- 
niciata come  l'anzidetta,  ma  è  liscia  nella  faccia  opposta. 
Nel  compartimento  superiore  è  scolpita  una  figura  togata 
in  biga,  i  cui  cavalli  non  sono  alati.  Nel  compartimento 
inferiore  è  figurato  un  quadrupede  di  fianco  in  maniera 
arcaica  non  corrispondente  al  modo,  col  quale  sono  trattati 
cavalli  soprastanti.  Sta  ritto  sulle  quattro  zampe  con  la 
testa  abbassata  rivolta  ad  un  ragazzo  ignudo,  o  più  esatta- 
mente ad  un  omicino  minuscolo  che  ha  forme  di  adulto  e 
non  di  fanciullo,  il  quale  sta  quasi  inginocchiato  fra  le 
zampe  anteriori  e  posteriori  del  quadrupede  e  ne  sugge 
indubitatamente  una  delle  cinque  mammelle  molto  pro- 
nunziate. 

Benché  la  rozza  ma  però  diligente  e  ben  conservata 
scoltura  a  rilievo  schiacciato  non  dia  modo  a  determinare 
con  sicurezza  quale  sia  questo  animale,  pure  le  zampe  e 
particolarmente  i  piedi  possono  riferirsi  al  genere  cane. 
Il  muso  veduto  quasi  di  prospetto  ingenera  incertezza,  ma 
è  positivo  che  offre  qualche  simiglianza  con  quello  della 
celebre  lupa  del  Campidoglio,  alla  quale  il  nostro  animale 
corrisponde  sì  per  la  guisa  delle  mammelle,  sì  per  quella 
specie  di  giubba  che  ricuopre  il  collo  di  ambedue  queste 
bestie,  espressa  in  modo  molto  simile.  Onde  se  in  vece  di 
un  solo  fanciullo  poppante  fossero  <Jue,  si  sarebbe  tratti 
a  riconoscervi  senza  più  il  leggendario  allattamento  di 
Romolo  e  Berne  Ma  trattandosi  di  un  solo  fanciullo,  come 
sarà  da  interpretare  cotesta  rappresentazione?  In  qualunque 
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modo  lo  si  voglia,  essa  presenta  molta  novità  e  molto  inte- 
resse, ed  è  per  avventura  uno  dei  più  antichi,  se  non  il 
più  vetusto  monumento,  che  offre  un  mito  di  tal  fatta. 


II.  MONUMENTI 

Diploma  militare  ritrovato  in  Sardegna, 
(lettera  del  sig.  prof.  Cbespi  a  ft  Henzen) 

Fra  le  recenti  scoperte  fattesi  nell'isola,  di  cui  ebbi 
contezza,  annoverasi  un  frammento  di  congedo  militare 
imperante  T.  Plav.  Domiziano. 

Questo  congedo  rapporto  a  quelli  già  scoperti  in  Sarde- 
gna prende  il  secondo  posto  ed  è  il  sesto  della  collezione \ 

Il  frammento  appartiene  alla  prima  tavoletta  e  risponde 
all'angolo  superiore  destro  della  pagina  o  facciata  esterna 
ed  all'angolo. inferiore  sinistro  dell'interna. 

SIANlF  DOMITI  A 
\ICVSPONTIFEXMA 
ESTATVEt  IMP  XHII  COHavAVMatoTmiJNS 

S  QVIMILITANT  HERI°  PRISC0  IT 

VS  QVAEAPPEL  MISSIONE  EX  IlS 

JtETCORSOBVM  ETV.IOENIS  PLVSI 

nM?S5S?'.        BITIS-QYOBVII 

ESTÀ  MISSIONE  SVNT  IPSIS  LIBEE 

BVS  QVINISETTI 
IPENDllSEMEBt 
TpTÀ 

'  I  diplomi  di  dimissione  nuora  'scoperti  in  Sardegna  sono: 
quello  di  Ucsario;  sotto  Galba,  trovato  in  Bono;  imo  di  Domiziano 
(frammento)  scop.  in  Sorgono;  altro  (fraram.)  di  Domiziano  trovato  a 
Ilbono;  altro  di  Tito  Flavio  di  Ceres  dell' imp.  Nerva,  trovato  in 
Dorgolì;  id.  di.Cajo  Pnsio  sotto  Adriano  trovato  a  Ilbono  e  qoeBo'di 
Decimò  l^nmirore  Ceramraone,  trovato  in  Lannsei.  >■ 
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Pag.  1  «sterna. 

Imp.  Caesar  divi  VespaSlAJSÌ  •  P  *  DOMITI  A 
nus  Augustus  germaniCVS  •  PONTIFEX  •  MA 
arfmttó  Ineunte  p otESTAT  •  VII  ■  IMP  •  XIIII 
eensor  peipetuus  COS  •  XIIII  •  P  •  P 
pedùibus  et  equitibuS  •  QVI  •  MILITANT 
in  cohortibus .  duabYS  •  QVAE  •  APPEL 
lantur  1  gemina  SardoruK  •  ET  *  COSSOBVM 
et  II  gemina  Ligurwn  et  CbrSOEVM  •  ET  •  SVNT 
in  Sardinia  sub  HEBIO  •  FBISGO 
item  dimissis  AonBSTA  -  MISSIONE 
ex  Us  cohortiBVS  •  QVINIS  •  ET  •  VI 
oenis  piuritmsve  riJPENDllS  -  EMEBI 
Us  quòrum  nomina  subscrWIk 
sunt 

Pag.  1  interna. 

0OR3OHVM  •  ET  Sunt  in  Sardinia  sub 
H1BIO  "  PRISCO  •  TIem  dimissis  honesta 
MISSIONE  -EX  ilS  cohortibus  quinis 
ET  •  VtCENIS  •  FLVELbusve  stipenditi  eme 
BllTB  •  QVOBVM  nomina  shbscripta 
SVNT  •  IPS1S  LIBEBtó  posterUqm  .  eorum 

Sebbene  questo  raro  frammento  ei  taccia  i  nomi  del 
soldato  che  raggiunse  la  età  ed  i  servii!  prescritti  per  me- 
ritare Vhonesta  missione,  dei  testimoni  che  aontr&sgegna- 
rono  Patto,  ed  i  nomi  dei  consoli,  tuttavia  non  è  privo 
d'interesse,  massime  su  ciò  che  si  riferisce  alle  milizie  che 
presidiavano  fisse  in  Sardegna. 

Nella  quinta  e  sesta  linea  il  taglio  del  bronzo  cade 
nelle  desinenze,  cosa  che  a  primo  esame  rende  difficile 
supplirle,  specialmente  cadendo  su  questo  l'indicazione  del 
genere  e  ordine  delle  milizie  a  cui  fu  ascritto  il  soldato. 
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Però  la  settima  linea M  •  ET  •  CORSOEVM  ci  indi- 
rizza nella  via  della  più  plausibile  interpretazione,  riman- 
dandoci al  sardo  diploma  di  missione  dell' Imp.  Nerva 
C.  I.  L.  Ili  n.  XVIII,  nel  quale  a  mio  avviso  sono  men- 
zionate le  medesime  milizie  e  le.  stesse  coorti:  PEDITIBVS- 
ET  •  EQVITIB  VS  •  QVI  •  MHJTANT — IN  •  COHORTIB  VS- 
DVABVS  -J  GEMINA  •  SARDO— RVM  ■  ET  •  CVRSO- 
RVM  •  ET  II  •  GEMINA  •  LIGV— BVM  •  ET  •  CVBSORVM- 
QVAE  •  SVNT  IN  SARDI— NIA,  per  cui  il  congedo  in 
discorso  sarebbe  appartenuto  ad  un  soldato  delle  coorti 
miste  che  presidiavano  in  Sardegna.  Giacché  la  voce  CVR- 
SORVM  in  vece  di  OORSORYM  ripetuta  nel  citato  di- 
ploma di  Nerva  non  può  muovere  dubbio  sull'identità  delle 
summienrionate  milizie  (cf.  Mommsen,  indice  al  voi.  IH 
del  C.  I.  I.  p.  1171  s.  v.  Corsica). 

,  Intorno  poi  allo  stanziamento  di  coorti  miste  di  Sardi, 
Corsi  e  Liguri  a  presidio  dell'isola  non  cade  dubbio,  es- 
sendo oramai  abbastanza  comprovato  dai  monumenti;  rimane 
solo  a  provare  se  fosse  stabile  ed  in  qual  parte  avessero  • 
quartiere. 

Anche  su  questo  punto  il  nostro  bronzo  ci  chiarisce 
la  via,  imperciocché,  precedendo  quello  di  Nerva  d'8  anni, 
per  essere  stato  quest'ultimo  rilasciato  nell'anno  di  C.  96, 
dette  coorti  almeno  per  quel  tratto  di  tempo  non  subirono 
apparente  mutamento.  Come  altresì  essendosi  la  scoperta 
di  questo  frammento  fetta  nei  dintorni  del  villaggio  di 
Sorgono,  posto  nel  centro  della  isola,  nella  media  Barbargia, 
ove  abitavano  quei  popoli  tanto  celebri  per  la  loro  fiera 
ed  ostinata  resistenza  contro  il  giogo  romano*  è  piti  che 
probabile  supporre  essere  stato  quivi,  od  almeno  in  questa 
regione,  un  campo  o  grossa  stazione  militare  per  tenerli 
in  soggezione  ed  impedirne  le  scorrerie.  Tanto  più  si  può 
supporre,  perchè  oltre  la  seguente  iscrizione  quale  viene 
in  appoggio  di  quanto  sovra  si  è  detto,  ed  in  cui  è  ricor- 
data la  I  coorte  dei  Corsi  stanziati  nella  Barbargia  (Mu- 
ratori DCCXXV  4): 
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SEX >  IVLIVS  •  SEX •  F- POL- RVFVS 
EVOCATVS  •  DIVI  •  AVGVSTI  •  PBAE 
FECTVS  •  I  COHOBTIS  •  CORSORVM 
ET  •  CIVITATVM  •  BABBASIAE  •  IN  •  SARDINIA 

abbiamo  anche  a  poca  distanza  del  luogo  in  cui  fa  sco- 
perto il  bronzo,  il  villaggio  di  Austis  (nome  corrotto,  non 
privo  di  significato),  nei  cui  dintorni,  specialmente  nella 
parte  piana,  tuttora  vedonsi  rovesciate  grosse  siete  di  gra- 
nito bigio  con  iscrizioni  funebri,  delle  quali  riporto  la  pre- 
sente, che  a  disagio  potei  copiare  per  la  troppa  intensità, 
del  sole,  ma  che  credo  non  di  lieve  importanza,  sia  per- 
chè accresce  il  numero  delle  iscrizioni  militari  sarde,  sia 
perchè  viene  in  conferma  essere  questa  regione  uno  dei 
punti  di  concentramento  di  forze:  , 

IÀSYS  -CHI 

LONIS  •  ENICLI 

NVS  •  TVBICIN 

IX  ••  COHOILVSI 

STIP  •  XXXI 

ET  •  POSVIT?  ERBDB8 

FÀ.Y8T7S*  AEDE 

E|T-L-  OPTÀTVS 

(due  tube  in  basso  rilieToJ  ■'"■' 

,'■■.'  i  •  I        "■'•'.       "•■' 

Per  por  fine  a  queste  mie  brevi  osservazioni  durò,  die 
di  HERIO*  PRISCO,  comandante  le  due  coorti,  non  si  ha 
riscontro  alcuno  nel  corpo  delle  iscrizioni  sarde,  né  mi  fu 
dato  rintracciarlo  in  aliare  epigrafi  che  si  riferissero  a  que- 
sto tempo. 

Cagliari  15  Agosto  1878. 
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Scavi  d'Orvieto.  —  Nuovi  vasi  di  Bologna.  — -  hwizioni 
metriche  latine. 


I.  SCAVI 

Scavi  d'Orvieto. 

Solo  alcuni  oggetti  isolati,  cioè  vasi  lavorati  senza  torno 
e  decorati  geometricamente  \  fibule  e  attaccagli  e  di  bronzo, 
che  io  stesso  ho  veduti  presso  proprietàri  di  Orvieto,  ave- 
vano fatto  riconoscere  che  nel  territorio  di  questa  città 
esistesse  uno  strato  analogo  a  quello  determinato  dalla  ne- 
cropoli di  Villanova  presso  Bologna  *  o  dal  sepolcreto  di 
Poggio  Renzo  presso  Chiusi 8.  Ma  nel  territorio  orvietano 
non  si  era  mai  notato  il  complesso  di  una  scoperta  del 
genere  di  quelle.  La  quale  lacuna  adesso  è  riempita  dalle 
due  tombe  vergini  scavate  recentemente  dal  nostro  socio 
corrispondente,  sig.  Riccardo  Mancini.  La  descrizione  che 
do  del  loro  contenuto,  fu  da  me  scritta  innanzi  gli  stessi 
oggetti,  mentre  quelle  notizie  che  riguardano  le  circostanze 
osservate  nello  scavo,  sono  attinte  dal  processo  verbale 
diligentemente  elaborato  dal  nostro  socio. 


1  Un  vaso  trovato  a  Orvieto  ed  appartenente  al  sovraccennato 
strato  fu  pubblicato  da  Conestabile  sovra  due  dischi  in  bronzo  an- 
tico-italici (Mem.  deltacc.  di  Torino  ser.  II  tom.  XXVIIT)  tav.  IV  1. 

*  Gozzadini  di  un  sepolcreto  elr.  scop.  presso  Bologna,  Boi.  1855; 
intorno  ad  altre  sellantuna  tombe  del  sepolcreto  etr.  scop.  presso  Zto- 
logna,  Boi.  1856. 

*  Rev.  arcìxéohgique  XXVII  (1874)  p.  209  ss.,  XXVIII  (1874) 
p.  155;  Bull,  dell' Insl.  1875  p.  216  ss, 
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Le  due  tombe  furono  scoperte  nel  fondo  vocabolo 
Crocifisso  del  tufo,  posseduto  dal  sig.  Mancini.  Ambedue 
erano  fosse  oblunghe  semplicemente  scavate  nella  terra 
vergine,  distanti  l' una  dall'  altra  incirca  un  metro  e  tra 
loro  quasi  parallele,  ed  ognuna  conteneva,  lo  scheletro  di 
un  cadavere  incombusto,  il  quale  vi  era  deposto  colla  testa 
volta  verso  ovest.  In  ambedue  il  cadavere  e  gli  oggetti 
aggruppati  attorno  erano  coperti  con  uno  strato  di  finissima 
terra  riportata,  ohe  in  manièra  spiccante  si  distingueva  dal 
circondante  terreno  vergine.  Merita  ancor  attenzione  il  fatto 
che  i  due  sepolcri  si  trovavano  alla  profondità  di  3  metri 
incirca  verticalmente  sojrfcajl .piano  di  uno  degli  stradali  che 
conducevano  alla  necropoli  del  quinto  secolo  a.  Cr. l.  Il  quale 
fatto  prova,  che  essi  sono  anteriori  air  anzidetto  stradale. 
L'una  delle  due  fosse  era  lunga  m.  2,30,  larga  0,50, 
alta  0,55.  Ed  attorno  la  parte  superiore  dello  scheletro  si 
rinvennero  gli  oggetti  seguenti: 

1-3)  Tre  semplici  fibule  di  bronzo,  lunghe  m.  0,10, 
del  tipo  raffigurato  da  Gozzadini  di  un  sepolcreto  etrusco 
scop.  presso  Bologna  tav.  VITE  2. 

4)  Una  lastra  di  bronzo  battuto  ripiegata  in  forma  di 
un  cuscinetto  oblongo,  lungo  m.  0,06,  alto  0,05.  l' orlo 
superiore  è  due  volte  perforato,  e  nei  buchi  sono  inseriti 
due  anellini  di  bronzo  destinati  ad  attaccare  la  lastra  ad 
una  cintura,  collana  o  che  sia. 

5)  Ornato  che  consiste  in  un  filo  di  bronzo  ch'ò  rav- 
volto a  spirale  da  formare  quattro  tondi  in  guisa  di  ruota. 

Ai  piedi  dello  scheletro  si  trovarono: 
6,  7)  Due  denti  di  cavallo  ed  oltre  ciò  molti  frammenti 
di  stoviglie  lavorate  tutte  quante  senza  torno.  È  ricono- 
scibile il  tipo  originario  di  sei  esemplari.  Due  hanno  la 
forma  di  orcio,  un1  altro  di  calice,  il  quarto  di  una  tazza 
a  due  manichi  con  una  punta  prominente  da  ogni  lato  del 
recipiente,  il  quinto  di  un'olla  senza  manichi,  il  sesto  di 
un'olla  a  due  manichi  molto  piccoli. 

1  Gì  Ann.  ddtlhsl.  1877  p.  95  ss. 
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L'altea  tomba  era  lunga  m.  2,70,  larga  $,80,  prò- 
Itala  0^95.  Presso  la  teste  del  cadavere  si  raccolsero  i 
seguenti  oggetti:. 

1-3)  Tre  catenelle  di  filo  di  bronzo  con  oggetti  conici, 
anch'essi  di  bronzo,  attaccati  alle  estremità. 

4-6)  Tre  spirali  di  file  di  bronzo  in  forma  di  fuso, 
lungo  ognuno  m.  0,15.  Essi  rassomigliano  molto  agli  esem- 
plali trovati  a  (Medio:  AUi  détta  comm.  conservatrice  dei 
monumenti  nella  prov.  di  Terra  di  Lavoro,  anno  IX  (1878) 
tfcr.  TV  10;  notizie  d.  scavi  oomm-  eWaec.  dei  Lincei  1878 
tftv.  I  7  p.  108. 

7, 8)  Bue  di  quelle  spirali  che  sembrano  aver  ser- 
vito a  stringer  e  i  incoi  (cf.  Commentotiones  philol .  in  hono* 
rem  Tfuodm  Mommseni  p.616  ss*).  Sono  lavorala  con  un 
filo  di  bronzo  due  .volte  ripiegato.  Il  loro  diametro  arriva 
a  m.  0,035. 

9)  Capo  di  una  spilla  lavorato  in  bronzo,  che  al  di  so- 
pirà finisce  in  un  concetto  in  guisa  di  cappelletto  \ 

Un  po' piti  ingiù  si  trovarono: 

10)  Diverse  palline  di  vetro  giallastro  o  verdastro. 
Quelle  piti  grandi  sembrano  avanzare  da  «ma  collana,  men- 
tre le  perle  più  piccolo  miticamente  forse  erano  infilate 
sopra  archi  di  fibule. 

11-12)  Quattro  grandi  fibule  di  bronzo,  lunga  ognuna 
m.  0,14.  Itae  mostrano  un  tipo  analogo  a  quello  pubbl.  da 
Gftozadini  di  un  sepokr.  &r.  tav.  Vili  11.  Negli  altri  due 
l'arco  è  molto  sottile  e  sopra  di  esso  sono  infilati  dischi 
di  osso  e  di  ambra. 

15-21)  Sette  fibule  di  bronzo,  due  delle  quali  offrono 
un  tipo  analogo  a  quelle  accennate  p.  236  n.  1-3,  ma  sono 
piti  pìccole.  Altri  due  esemplari  hanno  infilati  sull'arco  due 
dischi  di  ambra  e  due  di  osso.  Tre  esemplari  sono  muniti 
di  cinque  dischi,  cioè  -due  di  ambra  e  tre  di  osso.  Il  piti 


.  « 


'•.•■*  •  .   .    •     \ 

1  Cf.  Qozgadini  di  un  sepolcreto  $cop  pressp  Bologna  tey.  VII  1; 
intorno  ad  (dire  settanfam  tombe  del  sepolcr.  scop.  presto  Bologna 
tav.  d'agg.  fig.  7, 
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grosso  disco  di  osso,  che  si  trova  nel  mozzo,  mostra  tondi 
intagliati,  i  quali  fuor  di  dubbio  erano  destinati  a  rinchiu- 
dere ornati  sia  di  ambra,  sia  di  smalto. 

22,  23)  Due  semplici  spille  di  bronzo. 

24)  Una  freccia  di  focaia  grigia.  4 

25)  Una  scheggia  di  focaia  rossastra. 

26)  Molti  piccoli  anelli  di  bronzo. 

Oltre  ciò  erano  disposti  lungo  il  fianco  del  cadavere 
cinque  vasi  d'argilla  lavorati  senza  torno,  cioè 

27,  28)  Due  orci  coperti  di  vernice  nera.  L'uno,  alto 
e  snello,  ha  il  becco  molto  lungo  ed  il  manico  attortigliato. 
L'altro  più  basso  e  col  recipiente  più  ampio  è  circondato 
sotto  il  collo  da  un  impresso  ornato  in  guisa  di  cordone 
e  più  giù  da  una  striscia  di  triangoli  graffiti. 

29*31)  Tre  olle  a  due  manichi. 
Presso  i  piedi  si  rinvennero: 

32-36)  Cinque  freccio  di  focaia. 

87)  Focaia  ovale  bislunga  munita  di  denti  sporgenti 
a  guisa  di  sega. 

38)  Ornato  di  filo  di  bronzo  ravvolto  da  formare  due 
dischi  in  guisa  di  rota.  Nella  parte  del  filo  che  s'alza  sopra 
i  due  dischi  è  attaccato  un  uncinetto. 

39)  Grande  fibula  di  bronzo,  .il  cui  arco  è  munito 
di  dischi  di  ambra.  Sopra  l'ago  sono  infilati  alcuni  anel- 
letti  di  bronzo  e  due  di  quelle  spirali  che  sembrano  aver 
servito  a  stringere  i  ricci  (cf.  sopra  p.  227  n.  7,8).  Il  filo  di 
bronzo,  con  cui  sono  lavorate  le  spirali,  è  due  volte  ripie- 
gato e  finisce  alle  due  estremità  con  una  specie  di  cruna. 
11  diametro  è  di  m.  0,04. 

40)  Fusaiola  di  terracotta  brunastra. 

41-43)  Tre  piccole  fibule  di  bronzo,  una  semplice 
(tipo  come  p.  226  n.  1-3),  un'altra  con  un  disco  d'ambra,  la 
terza  con  una  perla  di  vetro  scuro  sull'arco. 

44-48)  Cinque  oblonghe  piastrine  di  bronzo  (lun- 
ghe 0,25)  con  puntini  impressi  a  croce  ed  in  giro. 

49)  Diversi  anelletti  e  bottoncini  di  bronzo. 
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Sotto  i  piedi  si  trovarono  molti  frammenti  di  carbone 
e  cinque  vasi  lavorati  senza  torno.  Tra  i  quali  primeggia 

50)  Un  calice  ad  un  manico,  coperto  di  vernice  nera 
alquanto  lucida.  La  base  è  modellata  in  guisa  di  diversi 
dischi,  l'uno  orizzontalmente  sovrimposto  all'altro.  Attorno 
l'orifìcio  è  impresso  un  ornato  in  forma  di  cordone. 

51,  52)  Due  tazze  ad  un  manico  con  strisce  graffite 
sul  recipiente. 

53,54)  Un  orcio  ed  un'olla  (questa  senza  manichi) 
di  tecnica  rozzissima. 

Di  speciale  importanza  riesce  il  fatto,  che  la  seconda 
tomba  accanto  ad  utensili  di  bronzo  conteneva  non  meno 
di  otto  oggetti  litici  (n.  24,  25,  32-37).  È  vero,  che  in 
tombe  etnische,  le  quali  secondo  i  vasi  dipinti  greci  rin- 
venuti in  esse  possono  attribuirsi  al  quinto  secolo  a.  C, 
non  di  rado  si  trovano  frecce  di  selce.  Ma  i  fenomeni  di 
questa  speeie  finora  osservati  essenzialmente  diversificano 
da  quello  proprio  al  sepolcro  orvietano.  Imperocché  nelle 
tombe  etnische  di  epoca  avanzata  presso  i  singoli  cadaveri 
si  rinviene  solfante  una  freccia  di  selce.  La  quale  circo- 
stanza, insieme  col  fatto  che  la  freccia  è  spesso  munita 
di  un  anello  in  modo  da  potersi  sospendere,  chiaramente 
prova,  che  cosifatte  frecce  nell'  epoca  dell'  etruschisino 
avanzato  |f  erano  riguardate  come  amuleti  '.  Nella  tomba 
orvietana  all'incontro  accanto  ad  uno  scheletro  si  sono 
trovati  otto  oggetti  litici  e  sei  di  essi  attorno  i  piedi 
del  cadavere,  dove  certamente  non  ha  d'aspettarsi  il  rin- 
venimento d'amuleti.  Tali  circostanze  invece  molto  bene 
si  spiegano,  se  si  suppone,  che  all'epoca,  da  cui  data  quel 
sepolcro,  gli  utensili  litici  erano  ancor  in  uso,  e  che  dunque 
nell'agro  volsiniese  durante  un  certo  periodo  di  tempo 
utensili  di  pietra  e  di  bronzo  venivano  adoprali  contem- 
poraneamente. 

W.  Helbig. 


Of*  Helbig  die  ftalìker  in  der  Poebene  p.  97  noi  3. 
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IL  MONUMENTI, 

a.  Nuovi  vasi  scoperti  in  Bologna 

Sono  noti  gli  scari  praticati  dal  1865  al  1972  cosi  dal  co tmwc 
come  da  privati  nel  «barbio  di  Bologna,  dai  quali  Tenue  in  luce  tanta 
copia  d'antichità  italiche  ed  etnische.  Fino  dall'anno  1873,  fuori  di 
quel  tratto  di  mura  che  congiunge  la  porta  Castiglione  alla,  porta 
S.  Stefano,  vennero  intrapresi  alcnni  lavori  per  costruire  an  pubblico 
giardino,  e  in  tale  occorrenza  si  misero  ali4  aperto  numerose  tombe 
etnische,  di  alcune  delle  quali  fece  cenno  il  eh.  Gowadmi  '.  Ma  in 
quegli:  annunzi  non  furono  compresi  i  vasi  greci  tigrotti,  che  usciti 
a  frammenti  dalle  tombe  non  vennero  che  più  tardi  ricomposti  .t  ristai»* 
rati,  e  solo  da  pochi  mesi  si  collocarono  in  una  sala  del  civico  Museo 
dell'Archiginnasio.      , 

La  deaerinone  che  ne  porgo  in  questi  fbgli  fa  seguito  a  quelle 
date  dal  eh.  Brizio  s  dei  vasi  greci  forniti  dagli  scavi  della  Certosa. 
A&ahe  neU*  nuove  tombe  si  riscontrano  assiemo  ai  tasi  &  figure  tosso. 
quelli  a  figure  nere  d'imitazione;  e  gli  uni  e  gli  altri  mostrano  d'ajp*r> 
nere  al  più  tardo  periodo  della  pittura  vascolare.  La  loro  forma»  la: 
foggia  degli  ornati,  il  disegno  e  Io  stile  rivelano  la  provenienza  dalla 
stessa  fabbrica.  Generalmente  non  si  scorgono  più  figurati  soggetti 
tolti  dal  ciclo  eroicoy  ma  scene  della  vita  •  comune-  o  rappresentanze 
generiche  di  divinità.  Tuttavia  in  meato  a  codesti  vasi  ve  n'ha  qual- 
cuno assai  degno  di  considerazione,  e  basterà  citare  ad  esempio,  la 
grande  kelebe  con  la  rappresentanza  di  Menelao  ed  Elena,  che  illu- 
strata dal  prof.  Brizio  sarà  pubblicata  nei  Moti.  d.  Inst  1878.  Alla 
quale  vuoisi  aggiungere  il  nostre  cratere  n.  27,  ov'è  figurato  Teseo 
liberato  da  Nettuno,  vaso  che  por  la  raiità  del  soggBttò  e  per  •  la  ric- 
chezza dei  particolari  meriterebbe  pnre  l'onore  di  una  speciale  pub- 
blicazione nei  Mon.  d.  Inst  Altri  vasi  abbastanza  notevoli  per  la  fini- 
tezza del  disegno  e  per  la  rappresentazione  dei  soggetti  sono  quelli 
descritti  sotto  ai  ni  2,  6,  7,  20,  21,  31,  84. 

V;asi.  a  figure  ne:re 

1.  Anfora  a  doppio  manico  con  coperchio  (Heydetnwm  *T  tav.  I 
flg.  60),  alta  0,44;  conservazione  poco  felice,  massime  nel  rovescio.  — 
In  mezzo  una  quadriga,  su  cui  è  salito  un  giovane  in  mossa  di  par- 
tenza. Gli  sta  dappresso  l'auriga  con  le  redini  nella  d.  e  lo  stimolo 

1  Fiorelli  Notizie  digli  scavi  di  antichità,  voi.  I,  pag.  51.  67, 
82,  134,  181.         " 

2  Bull .  d.  Inst  1872  p.  12-26,76-92, 108-117, 177-M5,  «02-22 1. 
8  Die  Vasensammlungen  des  Mus.  naz.  tu  Neapei. 
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nella  s.  Dietro  atta  quadriga  un  uomo  ammantato  oen  due  bande; 
dinanzi  una  figura  femminile;  al  fianco  un  altro  nomo  <ti  coi  appaiono 
le  gambe  presto  i  cavalli.  —  fc  Un  guerriero  armato  di  doppia  asta  a 
fianco  del  suo  cavallo  è  seguito  da  nn  oplite  con  due  aste.  A  .sinistra 
una  donna  con  lungo  chitone,  da  cui  fl  guerriero  sembra  prender 
commiato. 

f .  Anfora  a  doppio  manico  con  •coperchio  (fig.  cit.),  alta  0,44.  — 
Un  guerriero  armato  d'elmo,  corazza,  scudo  e  parasonio  sta  librando 
con  la  dèstra  Tasta  contro  un  altro  che  gli  è  di  fronte  e  che  si  ripara 
protendendo  lo  scudo.  Ai  piedi  dei  combattenti,  nel  mezzo,  un  terzo 
guerriero  ferito  e  caduto  supino  appoggia  la  sinistra  al  suolo,  con  la 
destra  tiene  ancora  Fasta  e  sembra  toccarsi  la  ferita.  —  il:  In  mezzo 
un  altare,  sopra  cui  si  eleva  il  simulacro  di  Minerva,  che  vestita  di 
tunica,  con  egida  circondata  di  serpi  ed  elmo  in  capo  solleva  il  braccio 
sinistro  e  strìnge  con  la  d.  Fasta.  A  destra  un  uomo  barbato  con  lo 
scudo  e  il  parazonio  in  atto  di  chinarsi  verso  l'altare;  a  sinistra  un 
altro  personaggio  di  cui  non  è  conservato  che  il  capo  con  Telmo  e 
la  sommità  della  doppia  asta.  Malgrado  la  corrosione  del  dipinto  e 
la  mancanza  di  alcune  v  parti  si  può  determinare  il  soggetto  rappre- 
sentato, riscontrando  il  nostro  vaso  con  una  coppa  di  Doris  pubblicata 
dal  Boulez  *,  su  un  lato  della  quale,  esteriormente,  è  figurata,  come 
dimostrò  esso  Boulez,  una  consulta  dell'oracelo  di  Minerva  fatta  per 
mezzo  di  pietraie  divinatorie.  Su  quella  coppa  però  tre  sono  i  guer- 
rieri che  da  ciascun  lato  circondano  l'altare  della  dea,  e  quelli  attigui 
all'altare  tengono  in  mano  un  globetto  o  piccola  pietra  che  stanno 
per  deporre  sulFara.  Ofr.  due  altre  coppe,  Fona  del  museo  di  Leyda  2 
e  l'altra  del  museo  britannico  >,  oVè  figurato  lo  stesso  soggetto. 

9.  Anfora  senza  coperchio  a  doppio  manico  (fig.  cit.), alta  0,40, 
molto  restaurata;  disegno  corroso  e  perduto.  —  Apollo  con  lunga  tunica 
sta  suonando  la  lira:  a  destra  Hermes  con  ali  ai  piedi,  petaso  e  caduceo: 
presso  Apollo  una  figura  femminile  (Artemide?).  Ciascuna  figura  tiene  in 
mano  una  fronda  d'alloro.  —  ffc  Una  Baccante  con  chitone  e  manto 
ravvolto  sugli  omeri  alza  il  braccio  sinistro  come  in  atto  di  paura  e 
si  appoggia  la  d.  al  petto.  Le  stanno  attorno  due  Satiri  ignudi  e  bar- 
bati e  se  le  avvicinano  per  abbracciarla. 

4.  Anfora  a  doppio  manico  (fig.  cit.),  alta  0,47.  —  In  mezzo  Mi- 
nerva con  grande  elmo,  scudo,  asta  e  manto.  Innanzi  a  lei  Ercole  barbato 

.*  Ann.  d.  InsL  1867  p.  140-159.  Mon.  41.  Nella  figura  di  Mi- 
nerva pare  indubitato  che  si  debba  vedere  un  idolo,  non  sembrandomi 
melos  probabile  Faltra  congettura  proposta  dal  Boulez,  che  cioè  sia 
rappresentata  Minerva  stessa,  la  quale  apparisca,  restando  invisibile 
a  quelli  che  la  consultano,  per  indicare  T  influenza  del  suo  oracolo. 

.  2 .  Boulez,  Ghoix  de  vases  peints  du  Musée  de  Leyda  t.  II  pag.  7  sgg. 
•  S.  Bfrcti,  Dtstrìptton  of  a  flctile  Vasefivm  ruirì,  Archeologia 
voi.  32,  tv.  11,  p.  162. 
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eoa  clamide  e  con  la  clava  appoggiata  alla  spalla  sinistra.  Dieta»  Minerva 
Nettano  che  strìnge  con  la  d.  il  tridente.  —  Ri  Disegno  perduto;  si 
discerné  solo  una  quadriga,  e  in  alto  sovr'  essa  1*  elmo,  lo  scudo  e 
l'estremità  della  lancia  di  un  guerriero. 

5.  Anfora  a  due  manichi  (fig.  cit.),  alta  0,36,  molto  ristaurata  e 
corrosa. — Due  guerrieri,  ciascuno  armato  d'asta,  a  fianco  del  proprio  ca- 
vallo. —  R:  Non  si  ravvisa  che .  una  figura  maschile  a  destra  e  la 
testa  di  due  altre  figure  perdute. 

6.  Oenochoe,  (Jahn  1  t.  Il  tì^.  59),  alta  0,22,  quasi  distrutta.  — 
Nel  mezzo  il  simulacro  di  Minerva  armata:  ai  lati  due  guerrieri  appog- 
giati ad  un  rialzo,  armati  di  due  lancio,  corazza,  parazoaio,  cnemidi, 
con  corona  in  capo  si  chinano  suir  ara  che  serre  di  base  all'  idolo 
della  dea,  in  atto  di  consultarne  l'oracolo.  Cfr.  n.  2.  il. 

7.  Oenochoe,  (fìg.  cit.),  alta  0,22,  molto  ristaurata.  —  Ercole 
barbato  col  turcasso  dietro  le  spalle  si  china  stendendo  ambedue  la 
braccia  per  soffocare  il  toro  di  Creta. 

Vasi   a  figure  rosse. 

8.  Grande  stamnos  (Heydemann  1. 1  fig.  49),  alto  0,47,  a  tre  ma- 
nichi, di  stile  bello.  La  rappresentanza  è  limitata  al  collo  del  vaso;  gira' 
tutto  all'  intorno  e  comprende  varie  scene  della  vita  femminile,  le  quali 
sembrano  succedere  entro  il  gineceo.  —  Nella  parte  anteriore  vedasi  in 
mezzo  una  donna  seduta  maestosamente  sopra  una  sedia  a  schinieri,  che 
appoggia  il  cabito  destro  sul  bracciale.  È  vestita  di  lungo  chitone  a  ric- 
che falde  e  di  manto:  la  sua  positura  somiglia  assai  a  quella  dell'Agrip- 
pina del  museo  Capitolino;  sembra  in  atto  di  dar  ordine  alle  sue  ancelle. 
Una  delle  quali  innanzi  a  lei  le  reca  con  la  s.  una  cista,  una  seconda 
uno  specchio;  la  terza  sta  per  uscire  da  una  porta  aperta  tenendo  in 
mano  una  cassetta.  A  destra  di  queste  donne  ve  n'è  urfaltra  seduta, 
che  si  china  come  per  rovesciare  una  cista,  mentre  accosto  a  lei  un 
giovane  appoggiandosi  al  bracciale  della  sedia  le  viene  favellando.  In 
alto  sono  appese  due  corone.  Finalmente  una  colonna  dorica  chiude 
la  scena  della  parte  anteriore.  Al  di  là  della  colonna  è  un'altra  ma- 
trona sedata,  a  cui  l'ancella  porge  una  cassetta  e  dritta  dietro  a  lei 
ima  donzella  si  affibbia  il  peplo.  In  un'ultima  scena  una  fanciulla  cinta 
il  capo  di  una  benda  si  rizza  da  una  sedia  per  fuggire  un  Eros  alato, 
che  le  vola  innanzi  repentinamente,  facendole  un  segno  con  la  destra 
distesa* 

9-  Kelebe,  (Heydemann  t.  II  fig.  100),  alto  0,40;  stile  assai  ne- 
gletto. —  Nel  mezzo  Bacco  danzante  con  lunga  tunica  e  manto  tiene 
nella  s.  il  tirso  e  nella  d.  un  cantaro;  alla  destra  un  Satiro  suona  la 

1  Beschreibung  der  Vasensamrrilttng  Kòn.  Lui.  in  dar  Pinak.  tu 
Mùnchen. 
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doppia'tibìa;  a  sinistra  una  Baccante  reca  un'oenochoeneUad.e  colTaltra  . 
mano  sorregge  una  fiaccola.  —  R:  Tre  figure  femminili  tutte  ravvolte 
nel  manto. 

10.  Kelebe  (fig.  cit.),  alta  0,40;  disegno  trascurato.  —  Nel  mezzo 
nna  flautista  in  piedi  vestita  di  doppio  chitone  dorico  suona  la  doppia 
tibia.  A  destra,  sdraiati  sopra  una  cline  stanno  due  giovani  coperti  di 
manto  la  parte  inferiore  del  corpo,  uno  de'quali  barbato  con  tazza  in  ma- 
no quasi  per  giuocare  il  kottabos, l'altro  col  braccio  disteso  sopra  la  testa 
in  segno  di  molle  abbandono.  Ambedue  sono  rivolti  con  attenzione 
verso  la  suonatrice.  A  sinistra  due  altri  giovani  stanno  seduti  sovra 
un'altra  cline.  -i-  R:  Tre  figure  maschili  ammantate 

11.  Kelebe  (fig.  cit.)1  alta.  0,40;  disegno  mediocre.  —  Nel  mezzo 
Apollo  coronato  d'alloro,  di  cui  regge  un  ramo  con  la s.,  mentre  tienfl  con,, 
la  d.  la  cetra.  A  destra  di  lui  Hermes  col  petaso  appeso  dietro, le  spalle, 
e  il  caduceo  in  mano.  Di  fronte  ad  Apollo  Artemide,  cinta  d'una  fascia, 
i  capelli,  solleva  con  ambì)  le  mani  una  fiaccola. —  &  conservazione 
infelice;  in  mezzo  una  figura  femminile  con  chitone  e  .manto;  ai  lati 
due  figure  maschili,  d'una  delle  quali  manca  la  parte  superiore,  si. 
appoggiano  con  una  mano  ad  un  pedo.  -    .    . 

12.  Kelebe  (fig.  cit.),  alta  0,39;  disegno  discreta  —  Combatti- 
mento  di  Greci  e  Centauri.  —  Nel  mezzo  un  Centauro  sta  por  scagliare, 
un  tronco  d'albero  ad  un  guerriero  che  al  lato  destro,  armato  d'elmo, 
e  vestito  di  corta  tunica,  si  ripara  con  lo  scufo,  mentre  s  con  la  4.  di- 
stende l'asta  contro  il  nemico.  A  sinistra  un  altro  guerriero  ..con  elmp 
in  capo  e  scudo  (in  mezzo  al  quale  a  colori  neri  è  figurato  un  cavallo) 
vibra  con  la  d.  un  colpo  di  pugnale  ad  un  altro  Centauro,  -di.  cui  .è, 
disegnata  solo  la  parte  anteriore,  ed  è  perduta  la testa.  Quest'ultimo  è 
sul  punto  d'avventare  sopra  di  lui  un  enorme  masso.  -^  Ri  (»oltor 
frammentato  e  corroso:  tre  ngure  ammantate,  due  delle  quaji  sqsjten-i 
gono  una  tazza,  l'altra  una  benda.      ,  ,,  '  >v 

13.  Kelebe  (fig.  cit.),  alta  0,36;  disegno  fino.— La  rappresentazione^, 
si  riferisce  all'insegnamento  musicale.  Vi  sono  due  coppie  di  cijaafjs^a . 
e  scolaro;  nell'una  ilbarbiton  è  sostengo  da  quest'ultimo^  nell'altra 
dal  citarista.  Tutte  le  figure  sono  inviluppate  nel  pallio  e  stanti  i/i 
piedi:  gli  scolari  in  atto  di  raccoglimento  e  d'attenzione» .^  ifc  ftre* 
figure?  due  delie  quali  appoggiate  a  un  bastone.       ......    ,       ;.»,..' 

14.  Kelebe  (fig.  cit.),  alta,  0,35;  disegno  mediocre.  —  Nel  mez^oi. 
una  flautista  suona  la  doppia  tibia;  ai  lati  due  giovani,  seduti  sopra 
due  clini,  l'uno  de'  quali  senza  barba  tiene  la  cetra.  Ai  piedi  dell'altro. .. 
un  terzo  giovane,  appoggiato  egli  pure  alla  cline,  tiene  con  la  s.  un 
timpano;  la  clamide  gli  scende  svolazzante  dal  braccio  sinistro  %  $a\ 
destro  fianco.  Tutte  le  figure  hanno  in  capo  una  corona  di  fronde.  — 
R:  Tre  figure  palestritiche  ammantate. 

•:   15.. Kelebe  (fig.  cit),  alta' 
mezzo  Bacco  barbato  col  tralcio 


t*  0,33;  disegnò  'molto  pejdtttó^^el 
;io  diN' vite  in  una  mano'  è  netyaftrk  u- 
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cantaro;  a  sinistra  una  Baccante  che  alza  con  la  d.  fl  tirso;  dal  tato 
opposto  un  Satiro  in  rapide  mosse  con  le  braccia.  —  R:  Tro  figure 
ammantate  mezzo  distratte  e  corrose. 

16.  Kelebe  (fig.  eie.),  alta  0,29;  figure  ben  conservate,  di  fino 
disegno.-— Un  efebo  armato,  con  elmo  spartano  in  capo,  clamide  ed  asta 
sta  dinanzi  ad  una  donna,  da  coi  prende  congedo.  Ài  piedi  di  questa  è 
appoggiato  uno  scudo  con  lo  stemma  di  un  leone:  la  donna  ha  i  capelli 
cinti  da  noia  benda  ed  è  ornata  di  pendenti  alle  orecchie,  — /fc  Una 
Vittoria  tiene  nella  s.  una  cassettina  triangolare  per*  il  sacrificio. 

17.  Cratere  a  doppio  manico  (Jahn  t.  II,  flg.  66),  alto  6,82;  di- 
segno mediocre.  —  Bacco  barbato  eon  lungo  chitone,  cinto  di  una 
fascia  la  fronte,  ha  nella  s.  il  tirso,  nella  d.  un  cantaro.  Lo  precede 
nna  Baccante  agitando  dne  fiaccole.  Dietro  di  Bacco  un  Satiro  calvo 
e  barbato  tiene  con  la  s.  la  cetra  eptacordo,  con  la  d.  l'oenochoe.  — 
A  Tutto  distrutto:  non  apparisce  che  al  lato  sinistro  nna  figura  ma- 
schile ravvolta  nel  pallio. 

18.  Cratere  a  doppio  manico  (fig.  eifc),  alto  0;31,  assai  bonsai 
ntatov  disegno  negligente.  —  Una  Baccante  cinta  di  corona,  munita 
di  tirso  è  assalita  da  due  Satiri  danzanti,  Fano  de'quali  tiene  nella  s. 
onta  fiaccola.  Al  lato  sinistro  un'altra  figura  femminile,  di  cui  non 
si  sceme  che.  la  parte  inferiore  coperta  di  lungo  chitone,  mancando 
una  grande  porzione  di  vaso.  Sul  snolo  varie  pianticelle  d'alloro.  — 
A1  quasi  del  tatto  distratto;  appare  solo  la  parte  inferiore  di  tre 
figure  ammantate. 

19.  Cratere  a  doppio  manico  (fig.  cit.),  alto  0,97;  stile  mediocre. — 
Una  donzella  con  doppio  chitone  dorico  suona  la  doppia  tibia.  Innanzi  a 
lei  vn  Satiro  barbato,  di  cui  è  perduta  tutta  la  parte  inferiore,  sem- 
brar ita,  atto  di* allontanarsi  e  con  la  destra  distesa  verso  la  suonatrice 
accennarle  di  desistere.  —  A  Due  figure  ammantate  e  consumate. 

£0.  Piccolo  cratere  (fig.  cit.),  alto  0,21,  di  cattivissimo  disegno; 

.  cowervazione  sufficiente.  -*-  Due  figure  palliate,  Puna  delle  quali  porge 
atTftJtra  una  patera. 

*  21.  Framménto  d!  vaso,  di  cui  è  conservata  solo  la  parte  ante- 
riore; disegno  sviluppato.  ^—  Aurora  alata,  vestita  di  chitone  e  manto 
e-  cinta  di  ben  da- il  capo*,  stende  sollecita  le  braccia  a  Cefalo,  che  fogge 
volgendo  i  passi  dall'opposto  Iato.  La  clamide  fermata  sull'omero  destro 
e  flv  petasa  che  gli  scende  dietro  il  capo,  non  che  la  doppia  asta  e  la 

*  efava  che  stringe  nell'una  e  nell'altra  mano,  lo  caratterizzano  come 
cacciatore  *.  Nel  mezzo  sta  il  padre  di  Cefalo  barbato,  involto  nel 
pallio,  ritto  infoàirzi  ad  Aurora,  e  al  fianco  di  questa  un  compagno 
dfr  Cefalo  anch'agli  in  atto  di  fòga. 

*  Qnanto  allp  mazza  attribuita  ai  cacciatori  ofr.  Stephani  Compie 
rtiHdv  NBP,  p.  <7  e  1868  {*  68*n.  3,  nonché  Furtw&ngler  Ann.  d.  Inst. 

1&?F#!  tilt. 
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'  Con  questa  rappresentatila  tuoi  esser  riseontdat****  analof» 
d'un  vaso  d'Orvieto  inedito,  esistente  pare  in  Botola  nel  Museo 
dell'università.  È  nn  anfota  a  volute  (Heydetnaan,  t»  H,  fig.  88»), 
alta  0,45,  a  figure  rosse  di  stile  severo,  disegno  corretti&simo  e  buon* 
conservazione.  Ivi  Aurora  coperta  di  veste  leggera,  «fon  aM  spiegate* 
correndo  a  grandi  passi  ha  raggiunto  Cefalo,  che  tiene  con  ambo  le 
mani  per  il  braccio  destro.  Cefalo,  Un  bellissimo  gióvane  eoli*  lunghi 
capelli  ricciuti  e  con  petaso  in  capo,  è  distìnto  come  cacciatore- rne^, 
diante  due  aste  che  tiene  nella  s.  Porta  una  tun£ea<  eon*  elatoftle 
sovrapposta.  Egti  rogge  a  grandi  passi  volgendo  indietro  atterrito  la 
testa. —  H:  Un  giovane  con  lunghi  capelli  e  coperto  di  elàmide  (forte 
un  compagno  di  Cèfalo)  sf  rifugia  a  grandi  paesi  presso  un*  vedente 
a  cui  stènde  le  braccia.  Il  vecchio  con  lunga  batto  e  taagtii  oapelli, 
avvolto  Maestosamente  nel  manto  tiene  un  bastone- con  la  di  ed  «de 
con  calma  il  racconto  del  ratto  di  Cèfalo. 

28.  Kelebe  (%.  cit;),  aita  0,47;  disegno  elegante*  —  Nel  me«so 
una  colonna  dorica  che  sorregge  un  architrave  sembri'  indicate  l'in- 
gresso d'una  casa.  A  sinistra  un  guerrièro  con  clamide,  stivali,  pefee* 
appeso  alle  spalle  e  corona  d'alloro  m  capo  tiene  con  la  d.  febfigle 
del  suo  cavallo,  e  con  l'altra  mano  due  aste.  Mostra  esse**  attivate» 
in  quel  punto.  Al  di  là  della  colonia  ima  donzella  che  ha»  veduto? 
sopraggiungere  il  giovane,  si  ritira  pur  sogguardandolo  leaioeameslto 
e  sollevandosi  in  segno  di  venso  un  lembo  del  peplo.  Nella  d.  tiene 
Toènochoe  e  pare  allontanarsi  per  attingere  la  bevanda  dell' affrivoi 
Al  fianco  della  giovane  un  vecchio  appoggiato  a  un  bastone  dà*  «off 
la  dèstra  il  benvenuto  al  cavaliere.  —  Rt  Tre  figure  atntoantate  tutte 
corrose  e  poco  riconoscibili. 

28.  Kelebe  (flg.  ett.),  alta  0,47;  disegno  mediocre.  -^  Die  Capiti 
combattono  contro  due  Centauri.  Uno  di  essi  barbato,  con  elmo  in  capo* 
clamide  che  gli  pende  affibbiata  all'omero  sinistro  e  paraaoirio  si  fa 
innanzi  con  impeto  contro  un  Centauro,  piegando  il  ginocchi*  sinistre 
e  brandendo  la  lancia,  mentre  con  lo  scudo  sollevato  cerca  difèndersi 
dai  colpi  che  quegli  sta  per  scagliargli  eoe  un  tronco  d'altero.  Diètro 
al  guerriero  un  altro,  vestito  di  clamide,  con  petaso  alle  spalle  aiuta 
il  compagno  protendendo  Tasta,  mentre  a  destra  del  Centauro  un  se- 
condo, coperto  di  pelle  di  fiera, -prende  parte  alla  lotta  lanciando -con 
ambe  le  mani  delle  pietre,  di  cui  due  volano  già  per  l'aria.  <r-  &  Tre. 
figure  ammantate,  quasi  distrutte. 

24.  Kelebe  (fig.  cit.),  alta  0,45;  disegno  corretto,  ma  motto  con- 
sumato e  perduto.  —  Un  uomo  con  clamide,  che  gli  scende  dalle  spalle 
e  lascia  aperta  la  parte  dinanzi  del  «orno,  tiene  con  la  d.  un'oenochoe 
e  con  la  s.  una  tazaav —  R:  Distrutto;  un  giovane  ignudo* 

.  25.  Kelebe  (fig.  ci*.),  alta  0,4(fc  diseguo  trascurato  e  «vanito» -*- 
Un  efebo  armato  di  sondo  al  braccio  sinistro,  clamide,  asta  nella  d.,  elmo 
in  capo,  è  in  atto  di  partire.  Una  donzella  vestita  di  doppio  chitone  e 
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manto  gli  porge  da  bere  in  una  patera,  reggendo  con  la  d,  Foenochoe. 
Dietro  la  donzella  un  Teschio,  forse  il  padre  del  giovane  che  prende 
commiato,  sembra  alzare  la  destra  per  salutarlo.  Dietro  al  giovane 
un  compagno  con  lungo  .manto  ed  asta  nella  d.  —  ft  Tre  figure  amman- 
tate  di  gióvani  palestriti  con  bastone,  strigili  appesi  in  alto  e  disco. 

26.  Anfora*  doppio  manico  (fig.  cit.),  alta  0,43;  disegno  discreto, 
ma  consumato.  Una  Vittoria  alata,  coronata  d'alloro,  con  lungo  chitone 
a  ricche  falde  e  manto  sta  facendo  libazioni  con  una  patera,  che  tiene 
nella  .s.  aopra  un'ara  formata  da  un  capitello  ionico:  nella  d.  ha  l'oeno- 
choe.  Di  fronte  a  lei  nn  uomo  barbato  con  lunga,  tunica  e  manto, 
coronato  d'alloro  si  appoggia  con  la  d.  a  un  «bastone.  .-*-  B:  Quasi 
distrutto  e  corroso.  Due  figure,  in  mezzo  a  cui  sorge  una  colonna  dorica. , 

27.  Cratere  (fig.  cit),  alto  0,40;  disegno  elegante, — Teseo  liberato 
da  Nettuno *.  —.Nel  mezzo,  abbasso,  prosteso  sopra  una  cline  sta 
Nettuno  coronato  d'alloro  appoggiando  al  guanciale  il  braccio  sinistro  e 
sorreggendo  -con  la  cL  il  tridente.  Presso  alla  cline  è  un  suppedaneo.  À 
destra  di  Nettuno  un  Tritone  barbato  con  lunga  tunica,  coronato  di 
alloro  solleva  tra  le  braccia  il  giovane  Teseo  ignndo.  Teseo  stende  le 
sue  bisaccia  ad  Amfitrite,  che  tutta  ravvolta  nel  manto  con  corona  ra- 
diata in  capo  e  lunga  capellatura  sta  assisa  in  alto  ed  ha  tra  le  mani 
una  grande  corona,  che  sembra  in  atto  di  porgere  a  Teseo.  Tanto  al  di 
sotto  4i  Teseo  come  all'insu,  a  destra  di  .Amfitrite,  le  estremità  superiori 
e  i  capitelli  di  due  eolonne,  la  prima  dorica,  l'altra  ionica,  su  ciascuno 
dei  quali  è  collocato  un-  tripode.  Dietro  Nettuno,  al  lato  destro,  un 
Amorino  con  lunghe  ali  si  china  travasando  da  uno  stamnos  un 
liquido  entro  *  un  cratere  collocato  sul  suolo;  presso  allo  stamnos 
è  un'oenochoe.  Nell'alto  e  come  sopra  una  roccia  quattro  donzelle,  due 
dette  quali,'  quelle  pia  vicine*  ad  Amfitrite,  sembrano  intrattenersi  as- 
sieme circa  quanto  vedono  accadere  loro  dinanzi;  Fona  vestita  di  chi- 
tone e  peplo  ai  tocca  con  la  destra  i  capelli;  l'altra  con  chitone  e 
rkea  sopravveste  a  lunghe  maniche  appoggia  vezzosamente  il  braccio 
destro  sulla  sinistra  spalla  dell'altra»  La  terza  e  la  quarta  assise  sulla, 
roccia  e  coperte  di  doppio  chitone,  si  volgono  anch'esse  a  mirare  la 
scena*  l'ultima  è  in  atto  di  suonare  un  timpano.  Il  fondo  della  scena 


i  U  soggetto  fu  riconosciuto  dal  eh.  Lenormant  che  vide  il 
vaso,  passando,  non  è  molto,  da  Bologna.  Sopra  altri  due  vasi  compa-  "' 
risce,  ma  in  maniera  più  semplice  d'assai  e  con  molti  divari,  la  rap- 
presentanza del  medesimo  soggetto.  L'uno  fu  pubblicato  e  variamente 
illustrato  dal  Panofka  (Ann.  d.  Inrt.  1833  p.  363  sgg.  Mon.  t.  52  e  53), 
dal  Brondsted  (Nouv.  Ann.  d.  Inst.  I,  p.  139-148),  dal  De  Lujnes 
(Vàses  ètr.  ìU  sic. et  gr.,  p.  10-12,  t.  21,  22),  dal  Welcker  (Alt  Denk. 
t.  25),  dal  De  Witte  e  Lenormant  (Ètte  des  mon.  céram.  t.  Ili,  tv.  9, 10).' 
L'altro  venne  pubblicato  dal  De  Wìtte,  (MonwnerUs  grecs  pubtiès  par 
VassociaUon  potar  i'moowogemMt  des  éiudes  greeqms  e»  Franca  n.  1, 
1878  pa&  5  sgg.  tv.  1).       .. 
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è  indicato  come  località  montuosa  e  rocciosa  dalle  pianticelle,  che 
spantano  qna  e  là,  e  dalla  figura  d'Elio,  che-  in  alto,  dalla  parte  sini- 
stra, appare  sopra  un  carro  tratto  da  quattro  cavalM,  di  cui  si  scor- 
5  gono  solo  le  teste,  mentre  la  parte  inferiore  viene  nascosta  appunto 
dalla  roccia.  Chiude  la  scena  a  sinistra  la  prua  di  ima  nave,  a  cui  è 
appesa  una  corona,  posta  per  dinotare  il  mare.  —  A.  Ercole  che  uccide 
la  cerva.  Nel  mezzo  l'eroe,  giovane,  sbarbato  ed  ignudo,  raggiunta  la 
cerva  dalle  corna  dorate,  le  preme  il  dorso  col  ginocchio  destro,  con 
la  Sinistra  le  afferra  il  muso  e  stringe  con  V  altra  mano  un  corno. 
A  destra  di  Ini  un'ara  con  capitello  ionico  e  timpano,  sopra  la  quale 
si  slancia  in  rapidissima  mossa  Apollo,  tenendo  con  la  d.  un  lembo 
della  clamide  che  gli  scende  dall'omero  sinistro.  Nell'altra  mano  ha 
mi  lungo  ramo  d'alloro.  Il  tripode  posto  in  alto  alla  sua  sinistra  e  tre 
colonne  doriche  sormontate  da  un  architrave  tra  meno  alle  quali  si 
scorge  appeso  l'arco  e  il  turcasso  del  dio,  indicano  ch'egli  è  sceso  allora 
allora  dal  suo  tempio  ed  accorre  a  impedire  l'uccisione  della  cerva.  A 
destra  dell'ara  Artemide  con  la  fiaccola  accesa  abbassata  a  terra  guarda 
corrucciata  ciò  che  si  compie  innanzi  a  sé.  Dall'opposto  lato  Minerva 
è  in  atto  di  mirare  con  soddisfazione  l'atto- dell'eroe  da  lei  protetto. 
Appresso  sta  nn  giovane  (Jolao?)  con  clamide  in  dosso,  doppia  asta  nel- 
la s.  piegata  sull'omero  e  petaso  in  capo.  La  località  alpestre  e  selvosa  è 
indicata  da  un  arboscello. 

28.  Kylii  (Heydemann  t.  I  fig.  13),  larga  0,23;  stile  un  pò*  tra- 
scurato. -—  Int.  Una  donna  seminuda  con  una  corona  in  capo  siede 

-  reggendo  con  la  s.  un  timpano.  Di  fronte  a  lei  un  Amorino  alato  posa 
confidenzialmente  la  mano  sul  ginocchio  sinistro  di  lei.  —  Est.  Da 
tutti  e  due  i  lati  una  figura  palliata  in  mezzo  a  due  altre  figure  di 
giovani  che  tengono  con  la  destra  un  timpano. 

29.  Kylix  (fig.  cit),  larga  0,23;  disegno  abbastanza  accurato.  — 
Ini.  Due  efebi  ignudi  armati  di  lancia;  quello  a  sinistra  ha  raccolta 
sulT  omero  la  clamide  e  porta  nella  d.  una  strigile.  Le  figure  hanno 
proporzioni  lisippee.  —  Est.  Lo  stesso  gruppo  è  ripetuto  due  volte  da 
ciascun  lato  con  leggere  Varianti. 

80.  Kylix  (fig.  cit.),  larga  0,20-  disegno  frettoloso.  —  Int.  Una 
donzella  ammantata  fino  al  mento,  innanzi  a  cui  sta  un  uomo  barbato  e 
-appoggiato  a  un  bastone  in  atte  di  favellarle.  —  Est.  D'ambo  1  lati  un 
uomo  barbato  con  e&ratde,  petaso  e  atta  fnì&ezzoA'dfee  figure  pal- 
liate, appoggiate  a  un  bastone. 

31.  Kylix  (fig.  cit.J,  larga  0,21;  stile  mediocre.  —  Int.  Un  Satiro 
che  s'inchina  e  sta  per  abbracciare  una  donzella,  vestita  di  chitone  e  rav- 
volta nel  manto,  la  quale  fugge.  Il  gruppo  è  pieno  di  movimento  e  di  vi- 
ta— Est.  Da  un  lato  tre  figure  palliate;  quella  in  mezzo  tiene  con  la  d. 
una  cetra,  le  altre  due  s'appoggiano  ad.  nn  bastone  DaU>Itro  lato 
una  figura  .palliata,  un. giovane  ignudo  nel  mezzo  con  1*  strigtiev  *d 
un  terzo  in  atto  <V  indossare  ima  clamide,  che  gli  «cende4*lfe!bfaeciàl 
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32.  Kylix  (fig.  <$it),  larga  0,28*,  stile  •©vero,  disegno  buona-  — 
Int.  Un  ardere  l  con  elmo  crestato  in  capo,  corta  tanica  e  pazazonio 
al  fianco  sinistro  è  in  atto  di  armar  V  arco.  Tenendolo  disteso  fra- 
messe  alle  gambe  ne  incurva  con  la  s.  un'estremità,  a  cui  ai  sforza  di 
fi»  giungere  la  corda  che  tende  faticosamente  con  l'altra  mano.  Ai 
fianchi  stanno  appesi  due  gambali  e  appoggiato  al  snolo  lo  scudo. 

33.  Grande  Kjlix  (fig.  cit),  larga  0,30,  assai  ben  conservata;  di- 
segno fino.  —  Int.  Un  efebo  coperto  di  clamide,  con  petaso  in  capo 
e  nella  s.  nn  lungo  bastone,  incrocicchia  le  gambe  in  atto  di  riposo 
e  «tendendo  la  d.  sembra  parlar*  con  un  uomo  barbato,  ammantato, 
che  appoggia  una  mano  al  fianco  e  si  sostiene  con  l'alto**  ad  un  ba- 
stone. —  Scena  generica  di  viaggiatori  che  si  riposano  lungo  il  cam- 
mino. —  Est  Le  stesse  figure  in  atteggiamenti  analoghi  ripetuti  più 
volte;  salvo  che  vi  è  aggiunta  d'ambo  i  lati  una  donzella  vestita  di 
doppio  chitone,  che  presenta  da  bere  ai  viaggiatori  in  una  patera,  ove 
ha  versato  la  bevanda  dall'oenochoe  che  tiene  con  la  s. 

34.  Kjlix  (fig.  cit.),  larga  0,22;  conservazione  mediocre;  etile  un 
po'  negletto.  —  Int.  Un  efebo  ignudo  con  la  s.  appoggiata  si  fianco 
tiene  nella  d-  una  strigiie.  —  Est  D'ambo  i  lati  tre  figure  palestri- 
tiohe  ammantate. 

35.  Kylii  (fig.  cit),  larga  0,17;  disegno  trascurato  e  alquanto 
corroso.  —  Int.  Un  giovane  senza  barba  è  coricato  sulla  cline;  il  braccio 
swnstro  penzola  in  giù  come  di  persona  languente  e  il  destro  è  disteso 
sulle  ginocchia.  Le  sta  accanto  in  piedi  una  donna  vestita  di  lungo 
chitone,  la  quale  lo  afferra  con  la  s,  per  i  capelli,  mentre  «tiene  abbae* 
ssjta  la  «U  in  cui  pare  stringesse  un  arma,  ora  perduta. 

.  S0.  Oeuochoe  (Jahu,  t  II  fig.  59),  alta  0,19:  disegno  granoso, 
ma  smarrito.  —  Tre  Àmazoni  in  costume  frigio  con  anassiridi  o  mitra; 
Tuna  tiene  in  mano  la  mitra,  l'altra  una  lancia. 

37.  {Hsypbos  a  doppio  manico  (Heydemaun,  t  I,fig.  33)talt»Q,lL— 
Tanto  nella  parte  anteriore  che  al  rovescia  un  Satiro  danzante  di 
cattivo  disegno. 

38.  Skyphos  a  doppio  manico  (fig.  cit.),  alto  0,11,  enn  la  asp- 
presentanza  di  due  figure  palliate;  conservazione  infelice,  massime  al 
rovescio» 

39»  Skyphos  a  doppio  «umico  (Qg«  cit),  alto  4,13.  r-  -D'ainfe»  i 
liti  «*  giovane  palliato  in  rapido  movimento, da  destra  a  stniokisw 

GSEBABDO  GHDUBDlfll. 


*  È  degno  di  nota  l'elmo  crestato  e  lo  scudo  attribuiti  a  un 
arciere.  Quanto  al  modo  di  armar  l'arco  cfr.  -Omero  Od.  X£I  405  oggi  * 
friedesicis  4mor  mii  <few  B^gm  fa*  .Jfawk*<  ...     ..-../ 


ISCRIZIONI  WTBICm  830 


ft.  Iscrizioni  metriche  latine. 

«    » 

Con  gentile  permesso  del  cortese  possessore  oopiai 
tempo  fe  nella  vigna  'Codini  la  seguente  iscrizione: 


DlS     •     MANIBVS     •     SACBVM 
me   •   TVMVLVS  •   FBVCTI   •  SACEB    •    EST 

QVEM  •  LAEDEBE    •    NOLID    HOSPES 

SIC    •    VOTlS    •    IPSB   •   PBVABE    *   T?lS 

5  LEGISTI    MISEBATYS    • ÌBIS 

FELIX    •    TIBI   •   VITA    •    SIT    •    PBECOB 

ATQVE  •■  OBITO  -SID  •  TIBI  •  TEBBA  *  LEVIS  <*> 

CN.POMPeiVa.OI.TMP10VS.VlVS.rBClT.8IBl.ET.G^GAKIAB.PEnfA«  ooni  ffj 
rELICITATl.F.rRVOTO.L.DB  QVIBTS.DOLVIT  OTHIL  RISI  MOBTKm 

I  vv.  2-7  debbano  leggerai  in  questa  guisa: 


hic  tumulus  Fructi  sacer  est,  quem  Icedere  noli, 
hospes:  sic  votis  ipse  fruare  tuie. 

legisti:  miseratus  abis.  felix  Ubi  vita 

sU,  precor,  atque  obito  sit  Ubi  terra  levis, 


Aggiungo  un'altra  molti  anni  &  copiata  dal  Big.  comm. 
de  Bossi  presso  il  sig.  Arduini  antiquario,  che  l'avea  sca- 
vata, come  pare,  in  una  vigna  sulla  via  Latina,  poi  acqui- 
stata dal  sig.  aw.  Smania  e  da  lui  portata  a  Verona,  dorè 
la  descrissero  nel  Museo  civico  il  sig.  A.  Bertoldi  ed  il 
collega  Itwxnmù 
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II.   MONUMENTI  ECC. 


inCARENVS    •    D    •    L    •   NOTHVS    •   ANN   •   XLIII 

cVM  •  CONIVGE  •  SVA  •  VIXIT  •  ANN  •  XVIIII 
qVOD  •  8VPEREST  •  HOMINI  •  BEQVIESCVNT  •  DVLCITER  •  OSSA 

NEC  SVI!  •  80LLICITVS  •  NE  •  SVBITO  •  ESVEIAM 
ET  •  PODAGRAM  •  CAREO  •  NEC  •  SVM  •  PENSIONIBVS  •  ARRA  He 

ET  •  GRATIS  •  AETERNO  •  PERPRVOR  •  HOSPITIO 
ANCARENA  •  CHRESTE  •  CONIVGI  •  SANCTO  •  ET  •  ANCARENA 

ARGTRISPATRIINDYLGENTISS1MO-BENEMERENTIFECER 


I  w.  3-6  hanno  da  leggersi  così: 

quod  super  est  horaini,  requiescunt  dulciter  ossa, 

nèc  sum  sollicUus  ne  subito  esuriam. 
et  podagram  (sic)  coreo  nec  swn  pentionibus  arra, 
,  et  gratis  aeterno  perfruor  hospilio. 

Si  noti  V  espressione  singolare  nec  sum  pemionibus 
arra,  «  non  servo  come  pegno  per  pagamenti  >. 

G.  H. 


Pubblicato  11  di  8*  Novembre  iSf S 
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N.°  XII  Di  Dbcbkbrb  1878 
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Adunanza  solennq  dei  13  Decembre:  discorso  di  A.  Mau.  — 
.    Scavi  di  Pompei.  —  ìndice.  . 


I.  ADUNANZE  PELLINSTITUTO. 


> .  * 


Decembre  13, 1878:  Adunanza  solenne  intitolata  $1  ira- 
tale  di  Winckelmann;  Klukgjukn:  sopra,  uno  .specchio  etru- 
sco rappr.  la  lupa  oon  Romolo  e  Remo  (vi.  Annali  1879),  .■*-. 
Mau:  sullo  sviluppo  dell'antica  pittura  decorativa. 


Discorso  di  A.  Mau. 


L'argomento,  di  cui  mi,  sono  proposto  di  intrattenervi, 
in  questa  solenne  occasione,  è  stato  finora .  trascurato'  dagli, 
archeologi  più  di  quello  che  maritava.  Si  tratta,  è.veror 
d'un'arte  modesta  e  quasi  umile,;  difco  l'arte  .di.  ornpr  con 
pitture»  decorative  le  pareti  delle  case,  e  dello  sviluppo 
che  tale  arte  ebbe .  presso  i  Greci  e  Romani.  Essa  dagli! 
antichi  non  fu  mai  <  considerata  come  una l  vera  atte,  ;  ed  !  è 
perciò  che  nessun  autore  ha  tramandato  alla  posterità: i 
nomi  de' grandi  e  potenti  ingegni  che  debbono  avef.  con- 
tribuito a  produrre  que' sistemi  decorativi  onde  poi  Raf- 
faello e  Giovanni. da  Udine  poterono  attingere  i  concetti 
per  le  loro  opere.  i    •••» 

La  storia  di  quest'arte/ oabaéao  quella  parte  di  essa 
che  noi  conosciamo,  comincia. in  un'epoca  rela^araente; 
tarda.  Sappiamo  che  Polignoto  ed  i  suoi  Contemporanei 
coprivano  di  gtagdi  cantpósiàoni  figurate .  le  .pareti  degli 
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edilìzi  pubblici  di  iqtiBlFejo^a?  ;  ?He  [liei;  'tempo  stesso  esi- 
stesse un'arte  di  dipingerle  in  maniera  veramente  deco- 
rativa, cioè  ornamentale,  non  possiamo  negarlo,  ma  nes- 
suna notate  ne  è  a  npi  pervenuta,  ed  in  ogni  modo  la, 
pittura  paretaria*  decorati  va' che  noi  conosciamo;  quella?  dite1 
ci  è  rappresentata  d$le  pareti  dà  Posmpei,  non  si  è  svi- 
luppata da  una  pittura  paretaria  più  antica,  ma  ha  tratto 
origine  :d^  un'arte  d'un  genere  diverso  :  dal?  arte  cioè  d£ 
incrostar  le  pareti  con  marini  di  vari  colori.  H  quale  fatto 
sarebbe  molto  sorprendente,  sé  ne'  tempi  anteriori  la  pit- 
tura decorativa  delle  pareti  avesse  avuto  uno  sviluppo 
considerevole,  mentre  facilmente  si  spiega  supponendo  che 
allora  tale  arte  o  non'  esisteva  o  era  poco*  Sviluppata. 

Per  noi  la  storia  dell'arte  di  decorar  le  pareti  comincia 
ne!  sfecdndio  see:  à.  C,  e  comincia  con  iin  sistama  policromo 
di  incrostazione  di  marmi.  Non  abbiamo,  è  vero,  un  esempio 
superstite  di  tale  incrostazione,  ma  né  conosciamo  V  imi- 
tazione in  i*ttt(&0,  che  è  là  prima  fra  le  decorazioni  di 
Pompei.  È  stato  esposto  in  un  altro  luogo,  come  nelle 
decorazioni  paretarie  di'Peàipei,  colle  quali  vanno  d'accordo 
quelle  che  si  trovano  a  Boma,  si  distinguono  quattro  ma- 
nière coirrtopondenti  a  quattro  èpoche  successive ,  delle 
quali  la  prima  non  fe  altro  che  riprodurre  con  latoro  pla- 
stico in  jgtttoèo  un  stofieiia  poUcatom*  (Fincfroeftteione  di 
macmo,  frammischiandovi  pochi  elementi  architettonici;  e 
rifluita  da  considerazioni,  che  sarebbe  troppo  lungo  l'esporre* 
ih  qùerta  occasione^  e  che  in  gran  parte  furono  svolte  in 
altfo'  luogo,  «ha  tale  maniera  fioriva  fino  alisi  guatai  secifle* 
ed  àlia^dedusdone  della  colonia,  Sillaba  a  Pompei,  rielPa.  80 
a.  G;,  «  «he  dopo  quél»  tempo  non  era  pitt  generalmente 
ed  escQu^ivàmente  in  urio.  Sioeome  poi,  prima  di  essere: 
idtooèrtta'a  Frappa  doveva1  essere  stata  inventata  da  qual- 
che tempo,  così  con  molta  probabilità  possiamo  chiamarla 
lfrdecirazìionp  del  aecowk*  secolo  a,  0»  Ppstfaiao  poi  ritener 
per  certo,  chey  qqaiito;  a  Pompei,  la.  sua  epoca  coincide 
colla  più  splendida  epoca  dell' atichitettura  pompeiana, 
quelTejtoca  p,  cuiap|«M^ngeooclepiii  mJyaigcb*  abitftrioirif 


ooHe  imponenti  fonaste  compóste  di  parallelepipedi  di 
tufo*  cogli  spaziosi  peri8tilii  circondati  da  cotonine  dà  tufo, 
l'epoca  de' piti  cospicui  edilìzi  pubblici,  come  la  basilica, 
U  tèmpio  dj  Tenere,  il  teatro  maggiore  eoi  portici  adia- 
centi, unVpooa  la  eui  architettura,  per  una  nobile  sempli- 
cità, per  belle  proporzioni,  per  profili  eleganti  e  risentiti; 
rivela1  la  più  diretta  influenza  dell'arte  greca. 

Ora  è  girato  ohe  noi  ci  domandiamo;  la  decorazione  in 
disowrso*  è. essa  degna  di  quest'epoca*  è  essa  quale  dobbiamo 
aspettarcela  pròteo,  i  Greci  del  secondo  sec.  a.  C,  presso' 
gii  Osehi  di  Pompei  in  un1  epoca  quando  almeno  la  loro' 
architettura,  era  di  gran  lunga  superiore  a  quella  de'  tempi 
romani?  Se  ne  potrebbe  dubitare.  Sì  potrebbe  dire,  che  era 
una,  specie  di  barbarie  lo  sprezzar  l'antico  ornamento  delle 
grandi  composizioni  figurate,  1*  abbandonare  quel- sistema, 
a  cui  l'arte  greca  doveva  tanti  capolavori,  per  sostituirvène 
uiK>r  il  cui  effetto  fonfiavasi  essenzialmente  sulla  splendi- 
dezza del  materiale,  e  che  poi  non  Vienne  nemmeno  ese- 
guito in  questo  splendido  materiale,  ma  imitato  in  istucco. 
.Però,  ragionalo  così,  si  farebbe  torto  al  genio  di 
queir  «poca.  —  Otà  prima  di  tutto  giova  ricordar  e :  che 
l'effetto  di  questo  sistema^  oltre  die  sulla  splendidezza  del 
materiale,  si  fondava  anche  sopra  una  ben  calcolata  dispo- 
sizione delle  lastre  di  marmo,  sia  vere,  sia  imitate:  pia1 
grandi,  e.  per  lo  più  d*un  solo  colore,  nelle  parti  piti  basse; 
più  piccole,  e  di  colori  alternanti,  nelle  parti  più-  alte.  — 
E  poi*  bisogna  tener  conto  d'un  folto  della  massima  impor- 
tanza per  poter  giudicar  su  questo  stile  decorativo.  È  noto 
che  nella  splendida  casa  pompeiana  detta  del  Fauno  furono 
trovati  i  più  magnifici  pavimenti  in  musaico,  fra  cui  pri- 
meggia quello  della  battaglia  di  Alessandro.  È  noto  altresì 
che  quella' casa  è  tutta  intera*  decorata  in  questo  primo' 
stile.  E  chiunque  ben*  consideri  e  cerchi  d' investigare  la 
storia  di  questa  casa*  non  potrà  dubitare  che  la  decorazione; 
delle  pareti  ed  i  pavimenti  non  siano  eeìitemporanlei;'  Ciò, 
olÉre'  che  ita  argomenti  estèrni,  come  p».  -efr.  dal  deplorevole 
atato  di  deperimento  de'musaici,  risulterebbe  già  aaUa:rifiés*: 
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sione  che  appunto  per  un  sistema  decorativo,  che  non  adorna 
di  quadri  la  parete,  tali  rappresentanze  a  musaico  formano 
il  più  confacente  e  quasi  necessario  complemento.'  Esse  sol- 
tanto ci  lasciano  comprendere,  come  quell'epoca  poteva 
rinunzie  alle  rappresentanze  figurate  sulle  pareti:  essa  vi 
rinunziava,  perchè  si  preferiva  di  riprodurle  piuttosto  sul 
pavimento.  E  se  ne  riproducevano  tali  capolavori,  di  cui 
le  epoche,  susseguenti  non  si  sono,  mai  occupai»:  imperoc- 
ché invano  sulle  pareti  di  Pompei  si  cercherebbe  una  grande 
composizione  storica,  analoga  alla  battaglia  di  Alessandro.  — : 
Comunque  si  voglia  giudicare  del  gusto  di  Voler  calpestar 
coi  piedi  i  capolavori  della  pittura,  bisognerà,  sempre  '  con- 
fessare, che  i  palazzi  di  quell'epoca,  colle  pareti  incrostate 
dei  più  belli  marmi  colorati,  con  pavimenti  ornati  di  ina* 
gnifiche  composizioni  a  musaico,  debbono  aver  fatto  un 
effetto  grandioso. 

L' aver  stabilito  la  relazione  che  passa  fra  le  pareti, 
incrostate  di  marmo,  sia  vero  sia  finto,  ed  i  pavimenti  a 
musaico,  non  ci  giova  soltanto  a  poter  apprezzar  <  meglio 
la  decorazione  in  discorso,  ma  anche  per  potere  indicare 
con  precisione  quelle  circostanze,  che  verso  il  secondo  sec. 
ne  resero  possibile  e  cagionarono,  non  dirò  V  invenzione, 
ma  la  diffusiope  generale.  Erano  due.  queste  circostanze. 
La  prima  era  la  facilità,  di  procurarsi  marmi  Vari  e  pre- 
ziosi: facilità  che  dipendeva  in  parte  dalle  moltiplicate 
comunicazioni  fra  le  coste  del  mediterraneo,  in  parte  dalle 
ricchezze  ammassate  ne9  grandi  centri  della  civiltà  elleni- 
stica. L'altra  circostanza,  non  meno  importante,  era  l'inven- 
zione, o  almeno  il  maraviglioso  sviluppo  dell'afte  del  mu- 
saico,: arte  di  cui  ne'  tempi  anteriori  non  v'ha  menzione: 
essa  soltanto  rese  possibile  a  quest'epoca  di  privar  le  pa- 
reti dell'ornamento  delle  rappresentanze  figurate. 

Del  seguente  sistema  decorativo,  il  secondo  di  Pom- 
pei, :  anche  chi  non  ha  presenti  alla  memoria  le  pareti  pom- 
peiane, può  farsi .  un'idea,  rammentandosi  de'  begli  affreschi 
della  casa  di  Germanico  sul  Palatino.  La  sua  epoca  a  Pom- 
pei comincia  colla  colonia  Sillana,  Fa.  80*  a.  C:  siccome 
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peto  la  gaa  origine  dev'essere  anteriore  ali*  sua  introdu- 
zione a  Pompei,  cedi  senta  tema  di  errar  Molto  possiamo 
chiamarlo  lo  stile  del  primo  sec.  a.  C. 

Seneca  alcun  dubbio  questo  stile  è  derivato  da  quello 
precedente.  Vi  sono  delle  pareti,  che  imitano  ugualmente 
l'incrostazione  di  marmo,  colla  sola  differenza  che  tutto 
quello  ohe  il  primo  stile  esprime  con  lavoro  plastico  in 
istucco,  qui  vien  riprodotto  colla  sola  pittura,  sulla  parete 
liscia:1  e  la  maggior  pprte  delle  pareti  si  discosta  poco  da 
questo  genere.  —  Mano  mano  poi,  e  possiamo  osservar  va- 
rie gradazioni,  certi  elementi  architettonici,  che  si  trovano 
già  sulle  pareti  del  primo  stile,  furono  maggiormente  svi- 
luppati, in  modo  da  dare  a  tutta  la  parete  il  carattere  d'una 
rappresentanza  architettonica,  come  p.  es.  nel  così  detto 
tablino  della  casa  palatina:  e  veramente,  volendo  in  una 
sola  parola  esprimere  il  carattere  di  questo  stile,  lo  si 
potrebbe  chiamare  lo  stile  delle  rappresentanze  architetto- 
niche. Quasi  sempre  però  egli  conserva  una  traccia  della 
sua  origine,  rappresenta  «ioè  qualche  parte  della  parete 
còme  incrostata  di  marmo. 

Il  punto  di  partenza  per  lo  sviluppo  architettonico 
vien  formato  da  una  cornice  a  denielli,  a  guisa  del  tetto 
d'un  tempio  ionico,  con  fregio  e  architrave  sottopostivi,  che 
su  pareti  del  primo  stile  si  trova  quasi  regolarmente,  ese- 
guito con  molta  cura  in  istucco,  a  %/%  dell'altezza.  I  deco- 
ratori del  secóndo  stile  compresero  ohe  una  tale  cornice 
per  la  sua  natura  non  dovrebbe  stare  in  questo  punto,  ma 
formar  l'estremità  superiore  d'un  muro.  E  rilevdhdo  sempre 
maggiormente  il  carattere  della  cornice  come  estremità 
superiore,  si  arrivò  ad  una  forma  nella  quale  la  parte  infe- 
riore della  parete  si  presenta  come  un  muro  più  basso 
incrostato  di  marmo,  che  finisce  colla  sudetta  cornice,  men- 
tre la  parte  superiore  comparisce  come  parte  d' un  altro 
muro,  che  sta  più  addietro.  —  Spesso  poi  viene  ulterior- 
mente arricchita  la  parte  architettonica  da  colonne  dipinte, 
le  quali  sembrano  stare  qualche  volta  sullo  zoccolo  j  cne 
prende  la  forma  d'una  specie  di  stereobate,  qualche  volta 
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avanti  ad  esso,  e  sorreggano  uà  soffitto  iixUaaginariQ,  .fch* 
le  congiunge  con  quel  sopradetto  muro  immaginario,  che 
sta  più  addietro.  E.  questo  stesso  muro  qualche  volta  » 
vede  rimpiazzato  da  colonne,  fra  cui  si  guarda  aellteperto.— 
È  chiaro,  che  con  tale  processo  è  compiuta  la  fafesfe** 
inazione  dell'incrostazione  di  marmo  in  rapprese*!**»*  archi- 
tettoniche: invece  (iella  vera  superficie  della  parete*  la  cui 
negazione  è  proprio  caratteristica  per  quésto  stila,  vediamo. 
adesso  un  portico,  sotto  ai  quale  sta  quel  .basso  muro  inora*: 
stato  di  marmo,  che  finisce  con  quella  -cornice,  la  quale, 
in  questa,  come  nel  primo  stila,  non  mànea  q«asi  mai  SS 
potrebbe  stilisticamente  giustificar  tale  schema,  dicendo, 
che  ogni  parete  ha  due  funzioni,  quella  di 'sorreggere  il 
soffitto,  e  quella  di  limitare  lo  spazio  interno,  e  che  la 
prima  vietn  simboleggiata  dalle  colonne,  la  seconda  da  quel 
basso  muro  che  sta  fra  esse. 

Quello  poi,  che  dà  un  interesse  speciale  a  questo 
,  stile  architettonico,  è  il  fatto,  che  in  esso  comincia  la  ripro- 
duzione sulla  parete  4i  quadri  a  tavola,  oome  p»  es,  sul 
Palatino.  Li  vediamo  regolarmente  inchiusi  in  un  grande 
apparecchio  di  forma  architettonica,  coiqe  un'edicola  o  un 
tempietto:  apparecchio  che  probabilmente  anche  in  realtà 
si  adoperava.  Altri  quadri  a  tavola,  più  piccoli,  som  tal* 
volta  rappresentati  come  stantì  sopra  quel  bosso  muro  che 
finisce  colla  summentovata  cornice:  anche  di  queste  forma 
se  ne  trovano  esempi  nel  tablino  del  Palatino.  Del  resto- 
l'uso  Ae'  quadri  in  questo  stile  è  incito  più  ristretto  che 
nell'epoca  seguente. 

Lo  stile  precedente,  quello  del  secondo  sec,  era,  come 
abbiamo  veduto,  un  prodotto  delia  ricchezza,  dell1  abbon- 
danza cioè  di  marmi,  e  delta  facoltà  di  riprodur  le  com- 
posizioni pittoriche  in  musaico.  Invece  questo  secondo  stile 
è  stato  prodotto  in  un  certo  modo  dalla  povertà,  o  almeno 
dall'economia.  Per  economia  senza  dubbio  si  tralasciò  il 
lavoro  plastico  in  istucco  che  doveva  cagionar  delle  spese 
considerevoli,  e  si  riprodussero  i  medesimi  ornati  eoi  mezzi 
della  sola  pittura  sulla  parete  liscia.  La  tecnica  più  focile 


pei  lece  mqftiplioar  gfi  «elementi  arihittftenici.  Per  econo- 
mia pure  non  si  eseguirai*  pi*  quelle  grandi  rappresen~ 
Ipoqe  in  musaic®:  e  wn  «ciò  nacque  il  /desiderio  di  adornar 
nuovamente  il  mure  di  rappresentante  figurate:  ed  ecco 
nate  tutte  le  forate  del  ascondo  stile  che  noi  amorauuiK) 
a  Roma  ed  a  Pompei 

All'incontro  il  terso  stile  pompeiane  ò  tanto  più  degno 
della  noeta*  attenzione,  in  quante  egli  ne»  devo  la  wa 
origine,  per  quanto  noi  sappiamo,  a  circostanze  o  necessità 
esterne,  ina  fa  sviluppato  dallo  stile  precedente  par  soddis- 
fare al  sentimento  estetica  dell'epoca. 

Quello  che  desiderava  quest'epoca,  era  «no  stile  vera- 
in^te  -oa^ai^egutale.  Col  spende  stile  si  era  ritornato  iq 
uh  «aito  modo  all'antico  sistema  dell?  rappresentanze  di- 
pinte spil  moro,  colla  differenza  perfrr  che  invece  di  belle 
e  significanti  apposizioni  figurate  ora  si  aveva  la  rappre- 
sentanza d'un  muro,  cioè  d'un  oggetto  ohe  non  poteva  de- 
stare interesse.  L'unica  cosa  che  in  questo  pareti,  oltre  i 
quadri,  poteva  interessare,  erano  gli  ornamenti,  onde  quelle 
architetture  dipipte  erano  abbellite;  ed  appunto  gli  orna** 
meniti  jum  ritrovavano  che  un  campo  assai  limitato:  niente 
dunque  di  più  naturale  che  il  desiderio  di  d*r  loro  un 
più  libero  sviluppo. 

Una  tale  tendenza  si  manifesto  chiaramente  in  diverse 
pareti  detto  stile  architettonico,  come  appunto  sul  Palatino, 
Qra  si  danno  alle-architetture  proporrmi  più  leggera  per 
trasformarle  così  quasi  in  ornamenti,  -  ora  vi  si  irpanmin 
schiano  ornamenti  in  ponti  ove  propriamente  non  dareb- 
bero* stare,  come  nelle  aloe  del  Palatino,  -,  <ora  si  molti- 
plicano  i  membri  architettonici,  come  la  cornici,  i  fregi  ecc., 
Che  poi  vnugquo  sopracaricati  di  ornamenti.  Però  .tali 
tendenze  trovano  ostacoli  insormontabili  nelle  Leggi  dello 
stile  stesso,  il  quale  toglie  alla  parete  quello  che  per  non 
sviluppo  ornamentale  è  indispensabile  ;  la  sua.  propria  e 
vera  .superficie,  rimpiawapdftl*  delle  superficie  immaginarie 
di  architetture  dipinte,  che  non  stanno  in  un  medesima 


248  I.  ADONÀNZB 

piano,  e  perciò  non  offrono  un  campo  ove  gli  ornamenti 
avrebbero  potuto  spaziar  liberamente. 

Bisognava  dunque  reintegrar  ne1  suoi  diritti  la  vera 
superficie,  disfarsi  di  quelle  architetture,  che  la  negavano, 
ornamentar  la  parete  stessa  invece  di  un  muro  sopra  essa 
rappresentato. 

E  questo  passo  lo  ha  fatto  il  terzo  fra  gli  stili  pom- 
peiani, che  è  uno  stile  ornamentale  nel  senso  pròprio  della 
parola,  e  forse  il  più  bello  che  mai  abbia  esistito:  in  ogni 
modo  egli  segna  il  più  alto  sviluppo  dell'  arte  decorativa 
presso  i  Greci  e  Eomani.  Egli  differisce  ancora  da  quello 
che  comunemente  si  ritiene  per  stile  pompeiano,  ma  è 
rappresentato  fra  le  pareti  di  Pompei  da  una  minoranza 
molto  rispettabile.  La  sua  epoca,  come  altrove  ho  cercato 
di  dimostrare,  era  finita  prima  del  terremuoto  dell9  a.  63 
d.  C,  e  possiamo,  con  un  calcolo  approssimativo,  chiamarlo 
lo  stile  della  prima  metà  del  primo  sec.  d.  0.  ovvero  dell'età 
de'  4  primi  imperatori. 

Anch' egli  è  evidentemente  derivato  da  quello  prece- 
dente, dì  cui  ritiene  lo  schema,  la  divisione  della  parete: 
vi  è  lo  zoccolo,  ma  non  è  più  una  specie  di  stereobate 
-  vi  è  la  parte  media,  ma  non  è  più  un  basso  muro  incro- 
stato di  marmo:  invece  di  tutto  questo  non  troviamo  più 
altro  che  parti  della  superficie,  divise  fra  loro  da  strisce 
ornamentali,  che  non  hanno  più  alcuna  caratteristica  archi- 
tettonica. Questa  però  in  una  sola  parte  si  ritenne:  in 
queir  apparecchio  cioè  a  guisa  di  tempietto,  che  contiene 
il  quadro;  ma  qui  l'architettura  vien  trasformata  nel  senso 
della  massima  leggerezza  e  quasi  fantasticamente:  tutto 
quell'apparecchio  adesso  rassomiglia  piuttosto  ad  una  spe- 
cie di  baldacchino  che  ad  un  edifizio;  specialmente  le  colonne 
sono  d'una  sottigliezza  tale,  che  in  realtà  non  potrebbero 
esistere. 

Questa  nella  formazione  dello  stile  in  discorso  orala 
parte  negativa:  l'allontanamento  dèlie  architetture  e  la  re- 
stituzione della  vera  superficie  della  parete.  Eivolgendoci 
ora  alla  parte  positiva,  troviamo  che  tre  sono  gli  elementi 


DELl/lNSTITUT©  249 

onde  egli  intraprende  di  abbellir  le  pareti:  i  quadri,  gli 
ornamenti,  la  composizione  de1  colori. 

L'uso  de9  quadri  è  molto  più  diffuso  che  nelT  epoca 
precedente,  ed  i  più  belli  fra  i  quadri  di  Pompei  furono 
forniti  appunto  da  pareti  di  questo  stile.  Ed  è  caratteri* 
stica  per  esso  quella  forma  che  nello  stile  architettonica 
è  rappresentata  dal  triclinio  della  casa  palatina,  che  ael 
centro  della  parete  mette  una  specie  di  baldacchino  che 
contiene  il  quadro. 

Quanto  agli  ornamenti,  sarei  ben  felice  di  poterne  dare 
una  descrizione  sufficiente,  ma  ciò  e  troppo  difficile.  Non 
sono  da  confondersi  colla  ornamentazione  più  grossolana, 
più  povera,  e  più  bizzarra  dell9  ultima  epoca  di  Pompei, 
e  che  si  trova  sulla  gran  maggioranza  delle  pareti  pompe- 
iane. Mi  basti  di  dire,  che  vi  regna  la  più  ficca  e  più 
libera  fantasia,  unita  ad  un  vivo  sentimento  per  la  bellezza 
delle  forme  e  la  purezza  delle  linee.  Mancano  del  tutto 
quelle  forme  bizzarre  predilette  negli  ultimi  tempi  di  Pom- 
pei, che  vogliono  piuttosto  sorprendere  che  piacere.  D'altra 
parte,  perfetta  emancipazione  dalle  leggi   de'  materiali, 
mentre  su  pareti  dello  stile  architettonico,  ov'egli  ò  puro, 
ogni  cosa  è  immaginata  come  fatta  d' un  certo  materiale 
-  bronzo,  stucco,  vetro  ecc.  -  ed  eseguita  secondo  le  leggi 
di  tale  materiale.  Qui  invece  troviamo  p.  es.  candelabri, 
qualche  volta  di  straordinaria  bellezza,  che  secondo  le  loro 
forme  e  le  svelte  proporzioni  sono  ideati  evidentemente 
come  fatti  di  metallo:  nondimeno  sono  eseguiti  in  color 
bianco,  come  se  fossero  p.  es.  di  marmo.  Dai  singoli  mem- 
bri poi  del  candelabro .  germogliano  tralci  di  piante  avvi- 
ticchianti,  le  quali  ne'  colori  e  nelle  forme  delle  foglie  son 
rappresentate  col  più  perfetto  realismo,  ma  nel  tempo  stesso 
formano  delle  linee  che  non  hanno  altra  giustificazione  che 
la  propria  bellezza,  né  potrebbero  mai  esser  formate  da 
piante  reali.  E  la  stessa  libera  fantasia,  il  medesimo  sovrano 
disprezzo  per  le  leggi  della  realtà*  si  mostra  in  tutti  gli 
ornamenti:  qui  non  si  hanno  rappresentanze  di  alcuna  cosa 
reale,  ma  un  giuoco  ornamentale,  un  dolce  favoleggiare, 
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che  occupa  piacevolissimamente  l'occhi*  di  cài  dimora  mi 
una  camera  talmente  dipinta. 

Quello  che  è  più  difficile  ancora  a  descriversi,  è  il 
modo  di  trattare  i  colori.  Però  merita  di  essere  rilevata 
una  particolarità  che  distingue  questo  stile  da  tutti  gli1 
altri,  ed  in  ispecie  da  quello  degli  ultimi  tempi  di  Pompei.1 
Ed  è  questo  l'uso  frequente  del  color  bianco  nelle  partì 
ornamentali,  e  specialmente  per  dividere  le  grandi  masse 
degli  altri  colori.  Sono  bianche  p.  es.  le  colonne  del  tal» 
dacchino  o  padiglione  che  contiene  il  quadro.  Manche  le 
altre  parti  visibili  di  esso,  per  quanto  non  sono  coperte 
di  ornamenti,  bianchi  i  sopra  mentovati  candelabri,  che 
sono  un  ornamento  prediletto  di  questo  stile;  ed  anche  le 
strisce  ornamentali  che  dividono  le  diverse  parti  della  pa- 
rete, sono  di  preferenza  a  fondo  bianco.  Nella  parte  supe- 
riore del  muro  son  predilette  certe  graziose  architetture 
in  piccole  dimensioni:  anche  queste  son  bianche  -  cólTeooe>» 
zione  però,  quando  è  bianco  il  fondo  su  cui  sono  dipinte: 
allora  esse  mostrano  vari  colori,  evitando  però  sempre  i 
colori  accesi.  L'effetto  di  tale  uso  del  bianco  è  una  certa 
freddezza  e  severità  del  colorito,  mentre  le  pareti  dell'ultima 
epoca,  che  nello  stesso  modo  adoperano  il  giallo,  appunto 
per  questo  fanno  l'impressione  d'un  colorito  piti  caldo,  ma 
anche  più  volgare. 

Mi  resta  ad  accennar  con  poche  parole,  che  negli  ultimi 
tempi  di  Pompei  comincia  a  manifestarsi  la  decadenza.  E 
sono  tre  i  fattori  che  fecero  decader  l'arte  decorativa  da 
quell'alto  punto  che  aveva  raggiunto  nel  terzo  stile:  l'esa- 
gerazione -  che  si  mostra  nel  soverchio  uso  delle  archi- 
tetture fantastiche,  e  nel  colorito  troppo  acceso  -  l'assenza 
del  senso  per  la  bellezza  de'  contorni,  k  purezza  delle 
linee:  invece  di  piacere  per  bellezza,  gli  orattnenéi  detl'al- 
tima  epoca  vogliono  sorprendere  per  forme  braaire  -  * 
finalmente  la  negligenza,  che  tralascia  tutto  quello,  per  la 
cui  esecuzione  ci  voleva  un  po'  più  di  cura,  ed  eseguisce 
senza  accuratezza  quello  che  rimane. 

Abbiamo  dunque  nell'arte  di  decorar  le  pareti  un 
continuo  sviluppo,  una  storia,  sulle  cui  prime  epoche,  è 
vero,  non  possiamo  far  che  congetture,  mentre  dal  secondo 
sec.  a.  C.  fino  alla  distruzione  di  Pompei,  cioè  fiao  al  sommo 
fiorire  ed  al  principio  della  decadenza,  possiamo  ricono- 
scerla con  tutta  la  chiarezza  desiderabile. 
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Dell'arto  decorativa*  de V  tempi  posteriori  alla  catastrofe 
di  Pompei,  ce  jte  rimangono  troppo  pochi  avanzi  per  pò* 
terne  tessere  la  storia.  •  :   . 

Non  abbiam  fondata  la  nostra  cronologia  sopra  alcun 
passo  d' un  antico  autore  :  Pompei  ci  forniva  tutto  quello 
che  ci  era  necessario.  Ora  per  conferma  de7  nostri  risultati 
sentiamo  Yitruvio  (6,  5):  antiqui,  qui  initia  expoltiioni- 
bus  instituerurti,  imitati  surti  primum  crustarum  marmo- 
rearum  varietates  et  conlocationes  (il  primo  stile  pom- 
peiano: imitazione  di  marmo),  deinde  coronarum  et  sila- 
ceorum  cuneorum  inter  se  varias  distributiones  (rappre- 
sentanze di  membri  architettonici:  secondo  stile  pompeiano); 
postea  ingressi  sunt  iti  etiam  aedificiorum  figuras,  co- 
lumnas,  et  fastigiorum  eminentes  proiecturas  imitarentur 
(ulteriore  sviluppo  dello  stile  architettonico);  patentibus 

autem  locis seu  Ulixis  errationes  per  topica  (si  noti  che 

le   pitture  provenienti  dall'  Esquilino  colle  avventure  di 

Ulisse  appartengono  decisamente  al  secondo  stile); sed 

haec  quae  ex  veris  rebus  exempta  sumebantur,  nunc 
iniquis  moribus  improbanlur.  segue  una  lunga  diatribe 
contro  gli  ornati  liberi,  fantastici,  secondo  lui  irragionevoli 
dello  stile  ornamentale,  il  quale,  quanto  piace  a  noi,  tanto 
fu  .disapprovato  da  quel  severo  maestro  che  era  Yitruvio. 
Ne  risulta  però,  che  la  nostra  cronologia  vien  perfettamente 
confermata  dalla  sua  autorità. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  asoriaieiù. 
a.  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorranza  dell7  anni  velario  del 
natale  di  Winckelmann.  E  fu  nominato  Membro  onoraria 
il  sig.  barone  Ferdinando  de  PuiNBua  /toma;  ed  ascritti 
fra'  Soci  corrispondenti  i  sjgg.  avv.  Q.  Gatti  a  Homa, 
A.  Botjjwhjignon  a  liapoli,  L  Kaupebt  a  Berlino,  C.  Pu- 
jol  t  Càmpjs  a  Gerona,  I.  Vascokcbllos  in  Oporto,  S.  L 
Lewis  a  Cambridge.  * 

■     ■■'<■■  lll>  HI  H  ! 

*  »  4 

ir.  scavi 

le  terme  centrali  di  Pompei. 

,  (cf.  M-  1377  p.  214  Jgg.) 

.  I40. scavo  delle  torme  centrali  di  Pompei,  di  cui  ri* 
ferii  Bull  1877  p.  .2  H -figgi,  fu  compiuto  nel  Marzo  1878. 
Ne  diamo  qui  Appresso  te  pianta  completa,  accompagni^ 
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dola  con  poche  notizie,  rimandando  del  resto  i  lettori  a 
quanto  fu  detto  1.  e.  e  alle  Notizie  del  eh.  Fiorelli  1877 
p.  218  sgg.,  1878  p.  70  sgg.  110  sgg. 
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Il  vestibolo  a  era  coperto,  perchè  rischiarato  da  fine- 
stre: ve  n'è  una  fra  i  due  ingressi  dalla  palestra,  e  nella 
parte  superiore  del  medesimo  muro  ne  vediamo  due,  men- 
tre una  terza  viene  richiesta  dalla  simmetria;  anche  nel 
muro  N,  fra  b  e  e,  evvi  una  grande  finestra.  —  Non  saprei 
definire  la  destinazione  dì  b  e  d  e,  ma  potevano  essere 
occupati  da  venditori:  d  e  hanno  proprio  la  forma  delle  bot- 
teghe, con  larga  apertura;  a  b  hanno  ciascuno,  oltre  una 
finestra  sulla  strada,  2  grandi  finestre  ne'  2  lati  rivolti 
ad  a,  il  cui  parapetto  poteva  far  le  veci  del  podio  delle 
botteghe. 

<7,  apoditerio  (grande  19,46x8,68)  colla  vasca  per  i 
bagni  freddi  (1,50  x  3,67);  in  quest'ultima  le  linee  punteg- 
giate indicano  i  gradini  per  cui  vi  si  scendeva  e  sui  quali 
i  bagnanti  potevano  mettersi  a  sedere.  Al  disopra  della 
vasca  evvi  nel  muro  N"  e  S  una  nicchia  quadrangolare,  una 
terza,  fatta  a  volta,  nel  muro  E.  Sul  piano  delle  nicchie 
E  e  S  è  praticato  per  il  muro  un  foro  quadrangolare  (a.  0,20, 
1.  0,14-0,16),  che  s'abbassa  verso  la  parte  esterna;  proba- 
bilmente un 'foro  simile  eravi  anche  nella  nicchia  N,  la 
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quale  però  è  troppo  distrutta  per  poterlo  riconoscere.  Un 
simile  foro  quadrato  (0,23)  ewi  nel  muro  S,  all'altezza  del 
margine  della  vasca:  esso  sbocca  sopra  il  bacino  i,  e  ser- 
viva senza  dubbio  per  vuotare  la  vasca;  da  t  un  canaletto 
si  dirige  sul  vico  E.  Due  altre  nicchie  quadrangolari,  ma 
senza  i  fori,  son  praticate  una  nel  muro  St  V  altra  nel 
muro  N,  vicine  alla  vasca —  Rimangono  pochi  avanzi  degli 
ornamenti  in  istucco  onde  era  ornata  la  lunetta  E:  sono 
eseguiti  piuttosto  rozzamente  ;  viene  riferito  nelle  Notizie 
(1878  p.  70)  che  un  frammento  di  ornamentazione  a  stucco 
colorato  fu  trovato  anche  in  un  masso  della  volta  sprofon- 
data. Niente  però  giustifica  l'opinione  esternata  1.  e,  che 
cioè  all'epoca  della  catastrofe  si  cominciasse  ad  ornamen- 
tare il  locale  in  discorso  ;  anzi  tutto  ci  induce  a  credere 
che  tutt*e  tre  le  sale  fossero  ultimate,  e  che  per  metterle 
in  opera  non  mancasse  altro  che  le  fornaci,  i  cui  posti  (m,  n) 
ci  vengono  indicati  esattamente  dai  relativi  condotti,  ma 
delle  quali  non  si  trova  traccia  veruna  (Bull.  1877  p.  220).—' 
Come  calidario  e  tepidario,  cosi  anche  g  ha  tre  grandi  fine- 
stre sulla  palestra,  larghe  (da  S)  1,77;  2,09;  1,78. 

Da  g  si  passava  per  2  porte  nel  tepidario  A,  il  quale 
anch'esso  ha  nell'angolo  NE  uno  scolo  quadrangolare  (a. 
e  1.  0,29)  in  »,  destinato,  come  vien  giustamente  supposto 
nelle  Notizie,  per  l'acqua  proveniente  dal  calidario.  —  A\  la- 
conicum,  scaldato  dalla  fornace  in  m  e  per  la  comunica* 
zione  dotto  al  pavimento  con  /;  i,  calidario,  scaldato  dalle 
fornaci  in  m  e  n:  vd.  Bull.  1877  1.  e. 

Fra  le  sale  da  bagno  ed  il  vico  E  non  evvi  altro  che 
un'area  non  àncora  spianata,  accessibile  per  due  porte  dal 
vico  E,  e  dalla  quale  per  il  corridoio  f  si  passa  nel  vestibolo  a. 
Nella  parte  settentrionale  stanno  3  pilastri  di  mattoni  e 
pietre  calcaree  tagliate  a  guisa  di  mattoni,  e  pare  che  essi 
dovessero  sorreggere  una  tettoia  che  a  guisa  di  portico 
avrebbe  coperto  il  lato  N  e  una  parte  del  lato  0.  Un 
altro  grosso  pilastro  (1,50x1,20)  sta  nell'angolo  SE;  es- 
sendo egli  costruito  di  tufo  grigio  tagliato  a  guisa  di 
mattoni  -  costruzione  che  in  queste  terme  non  si  ritrova 
più  -  così  pare  possibile  che  egli  sia  un  avanzo  di  costru- 
zioni più  antiche;  come  tale  si  riconosce  ■  con  maggior 
certezza  l'apertura  d'una  cisterna,  conservata  fra  il  suddetto 
pilastro  e  V  angolo  del  calidario.  L' area  o  -  scoperta, 
perchè  vi  danno  le  finestre  del  calidario  ->  è  ciroosgritta 
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dalla  parte. dell'area  orientale  da  un  fiuti*,  dal  late  8  -  mepo 
l'estrejnità  E,  ove  seguii*  quel  muro-  e  0  da, fondamenta:, 
nen:  saprei  decidere,  se  sopra  esse  dovesse  aorgfnte  uà  muro^ 
avvero  colonne  o  pilastri  per  sorreggere,  una  tettoia. 

Nella  camera  p  acorre  appiè  de'  muri  N,  £  e  S  uà 
cabale,  nel  quale  imbocca  quello  che  dalla  piseioa  dovera 
qondunre  l'acqua  in  questa  direzione;  quindi  poi  escavo?* 
uno  scolo  verso  S«  L'analogia  della  latria*  pubblica  sul 
lato  0  del  foro  e  del  locale  analogo  delle  terme;  stabiane 
rende,  probabile  la  wughiettura  ohe  qui  pure  si  volesse 
coefcruire  un ,  cesso. 

Già  riferii  nel  BulL  1877  p.  217,  che  nella  parte» 
meridionale  della  palestra  le  fondamenta  dello  stilobate 
sono  considerevolmente  piti  basse  che  in  .quella  settentrio- 
nale. Debba  rettificar  V  opinione  ivi  esternata,  che  cioè 
dovessero  essere  inalzate  alla  medesima  altezza;  la  fonda- 
menta quasi  per  tutto  hanno  l'aspetto  di  essere  terminate, 
a  che  non  dovevano  essere  più  alte,  ne  fanno  testimonianza 
gli  ingressi  delle  località  adiacenti  al  portico, .  che  in  tal 
caso  annessi  dovrebbero  stare  in  un  livello  piti  elevato.. 
Dobbiamo  perciò  ammettere,. per  quanto  «i  sembri  mitrano, 
che  la  parte  S  della  palestra  col  por tieo ,  adiacente  dflvea, 
rimaner  più  bassa  della  parte  N,  ohe  era  la  più  grande. 

Aggiungo  aoeora,  che  la.  nicchia,  or  efedra*  g  ha  atfr 

deasato  al  muro  E  un  piccolo  altare.  

À.  Me?.* 


>* 


I-  scavi  •. 

Scavi'  di  Piazza  dì  Pietra  (Pellegrini),  43-4*.  105-109;  .-  nel' 
Portico  d'Ottavia  (Lanciarli)  209-219.  —  Tomba  trot.  a  Bora**  presso 
S.  Eusebio  (MM§)  104,  106.  —  Scavi  "di  Bologna.  (Go99*4ini)  219'. 
9|1.  —  Rronw  trov.  presso  Cagli  (Mochij  74,  7*.  —  Scavi  Beila  terra- 
mare di  Gastione  dei  Marchesi  (Pigorini)  69,  70;  —  di  Ceretolo  (Gos- 
tailini)  75-77;  —  di  Chiusi  (Garmrrini)  78-8S?  —  di  Cornefo  (ffelbig) 
89-S5.  17M86j  *-  di  Grottaferrata  (».  S*.  de  tosti,  flk/%  Cesai). 
7-1D;  —  di  Mologao  in  Val  Cavallina  (Mantovani)  170-173;  —di  Oria 
(Tarantini)  12U128; —  di  Orvieto  (Mancini)  46-^0»  (von  Dukn)  139- 
140,  (Helbig)  225-229;  —  di  Pompei  (Maù)  86-98. 109-120. 186-204;—, 
di  Sneseula  (v.  Duhn)  146-165;  —  fli  Termini  (Màwert)  t6&;i69i;  —  di 
TwgKa  (Fattone)  51-53.  "     •'  r        '  "  ' 
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0.  MONUMENTI 


t  •  <  . 


4  Sttdtwra:  Sarcofago  Aquari  non*  rapjH.  relative  forse  alla 
fletta  ifrumentaria.  alessandrina  (Lumbroso,  Hense*t  HeUdg)  66,  67  J— 
Ito*  rappr.  torse  Fauna  e  Fauna  (Furtwèngter)  72l  —  Statua  di  Matsia 
(loesduke)  72~-~  Autiehe  scattare  di  Pompe*  (Breseel)  97-99.  —  Rilievo 
rappr.  orn  ptocesso  eeotelare  tfte  Aord;  99, 100.  —  Sarcolage  eon  rappr. 
di  Amaaoai  fDégmsmm)  100,  101.  —  Allieti  rappr*  previncie  romane  ed 
altri  rappr.  trofei,  tvov.  in  Plus*  éi  Pietra  (PeUegrM)  107, 109.  —  Base 
di'  Siena  dichiarata  moderna  (Bresset)  IBI.  ~-  Stai»  sepolcrafe  di  Bo- 
logna rappr.  un  animai»  (lepa?)  che  allatta  un  fimeiullo  ((hzwadini)  220. 

e.  Bronzi:  Framm,  di  rilevo  rappr.  nna  statua  mutilata  (BelÒig) 
7.  —  Imay inette  aro*,  euirfisquilino  (Nardoni;  IMS.  +-  Armilla  ed 
idolo  trav.  nelle  montagne  sabine  (Hèibtg)  41.  *—  Tondo  eon  butto  di 
Caracolla  (Melbig)  42.  —  Specthio  rappr.il  ratto  del  Palladio  <v.  Buhn) 
4t.  *-»  Pigerà  d'uccello  oou  testa  di  donna,  trov.  a  Porte  (Helbia) 
68,  ~*  Statuetta  idi  Pane  esistente  a  Parigli  (Furtwàngler)  71,  72.  — 
Iterine  arcaiebe  irò?,  presso  Cagli  (Mechi/  74,  75.  -*•  Oenecnoe  con 
figurina  maschile  (Goxtadini)  7*V77  -- -  Specchio  -etrusco  rappr.  Adonide 
e  due  dome  (Heìbig)  84, 85,  —  Figurina  di  Ercole  trov-  presso  fl.  Ger- 
mano YHdbig}  180.  — -  Figurila,  etrasea  spiegata  per  Baccante  ffMbfy 
180,  131.  —  2  specchi  tre*,  ad  Orvieto  (v.  Buhn;  189,  140:  — Spoc- 
chie' di  Telamone  rappr.  Medea  e  Jasoae  {tieBngJ  144. 

o*  Bro\  argento,  pietre  ineise  eoe-  Spillone  eoa  buste  di  donasi 
romana  fa  argento  dorato  fi&lègnumn)  108.  — Gemma  nappe,  tetta-  di 
Minerva  con  epigrafe  di  Elamiche  figlio  d}  Dioscorido  (De  fiossi^  Castel- 
lani) 40,  41.  —  2  scarabei  ài  Corneto'  fffbtoig)  68.  —  Scarabeo  che 
imita  J»  stile  e*  isterie  twm  àCottétoi  (Hribig)  88,  84.  ~  Situla  d'avo- 
rio ttov.  a  Chimi  (HeSbig)  180.  ~-  Lamia*  di  corso  spiegate  pei;  denti 
di  petti»  per  nettate  it  lino  (fiorini,  fleOig)  8, 4.  —  Basoio,  a  lue» 
niéoi  d'osso  eon  rappr.  dì  Amore  Oktoig}  97.  ~~  Spilloni  di  osso  eon 
busti  e  statuette  (Miigmmh)  103,  104.  —  Figurina  in  kmalto  di 
stale  agirne*  fubsehU)  trav.  a  S.  Eusebio  (Htlìig)  A%  5»  —  Figurine 
egiiiaiie  in  smalto,  trev.  probabilmente  a  Pietica  (MeibijQ  68, 69.  **- 
Oggetti 'di  ambra  tsov.  nel.  sepolcreto  romano  di  Mologno  (Mankh 
nani;  170,' 171. 

di  Terracotte:  Tana  deal'  BsquiMno  simile  a  quelle  della  ter» 
remare,  (fegatini)  4,  ■+-*;  Coppa  capuana  con  imporassefi  Taverne 
de*  deeadrammi  di  Siracusa. /v.  .Buhn)  5.  —  Terracotte  arcaiche  di 
Gcetisfcrratar  (M.  SL  de  Rotti,  HelMg,  Ceselli)  7-10.  —  Fregio  tcev.  in 
Cervetri  (Knappj  37.  —  Figurina  muliebre  trov.  a  Tauagra  (MHchhófay 
42;  —  di  donna  seduta  con»  lire /tota  ftohden)  70;  —  femminile  attica 
(FwfivOsuferj  72.  —  2.  tfuecarelli  rappr.  fontane  (Bruna)  103.  — 
F%ttriaa  di  gladiatore  (Montonini)  171.  - 

e.  Pittura  punteria:  Pitture  di  Pompei  (Maia)  92-99.  115,  U7r 
119.  192-194. 198;  -4  dì  tombe  tòrnetftu*  (H&ig)  182-186: 

.  I  fc  Vèsi  dipènUi  Anfosetfc*  jarvieteaa.  rappr.  un  .giovane,  che  si 
arma  (Itégétann)  88.  — *  Oenecboetfappr.  Cerere  e  Prosexpina  (Furtwùnt 
gìer)  72.  —  Tazza  di  Vntìt  (Loesótekt)  7».-r-  Vasi  di  Corneto  (Helbig) 
178*182:  ^-  Tana  ceretani  -rappr*  il  imita  di  Itys  (UWg}  804»  20$.  — 
Vasi  d'Orvieto  fv.  Buhn)  205-208;  —  di  Bologna  (Ghirardini)  230-238. 

g.  fyyr/ifaiT&Qf, ^sepolcrale con  menaione^ d*ua  coronarius  Vitéb- 
lumiAS.  (Eatmn)  5»  o.  —  Due  iscrri  sepolcrali  di  liberti  con  indicazione 
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del  cognome  del  patrono* (De  Bossi)  34,  36.  —  Iscrr.  conservate  nel 
libro  di  M.  A.  Nicodemi  sulla  storia  di  Tivoli  (Dessau)  100.  —  Iscr. 
arcaica  romana  riferibile  ad  un  tempio  di  Ercole  (Hentott)  102;  -- 
latina  di  Anzio  (Henwn)  123,  124;  —  di  un'edicola  dedicata  u  Un 
Angusti  neli'a.  223  d.  C.  (ffenzen)  141-143.  —  Iscrr.  di  piedistalli  di 
statue  trov.  a  Treglia  (Faraone)  152.  —  Framm.  d'iscr.  latina  trov.  a 
Termini  (Mauceri)  167.  —  Base  di  Cornelia  madre  de'  Gracchi,  coli  iscr. 
opus  TisicrcUis  (Lanciarli)  209-216.  —  Diploma  militare  troY.  in  Sar- 
degna (Crespi)  221-224.  —  Iscr.  metriche  latine  (Henzen)  239,  240;  — 
Lucrum  gaudium  scritto  nel  pavimento  d'una  casa  di  Pompei  (Mau) 
90.  —  Iscrr.  dipinte  e  graffite  di  Pompei  (Mau)  88,  89.  111.  114. 190. 
192-194;  —  di  pietre  di  molini  trov.  a  Pompei  (Mau)  197.  —  Suggelli 
in  bronzo  trov.  a  Pompei  (Mau)  96.  191.  —  Tessera  teatrale  (tenun) 
101,  102.  —  Marche  di  stoviglie  (Mantovani)  172*  (Mau)  190-192. 
196.  —  Falsificazioni  di  Ligorio  eseguite  su  pietra  (Henxm)  43.  -— 
Iscr.  greca  metrica,  prov.  dall'Egitto  (Kaibel)  35,  36;  —  greca  di 
Eutiche  figlio  di  Dioscoride  sopra  gemma  (De  Bossi)  41.  —  Iacrr.  greche 
d'Egitto  (Lumbroso)  54-S9;  —  di  Reggio  di  Calabria  (StornttimlQ/ 
125-127.  —  Iscr.  greca  di  Termini  (Mauceri)  169. 

h.  Monete:  Moneta  d'oro  trov.  a  Horbita  (v.  Duhn)  5*  --  Monete* 
in  bronzo  di  alcuni  imperatori  coi  ritratti  dei  loro  antecessori  (Dressd) 
36,  37.  —  àbs  grave  trov.  presso  S.  Germano  (tìetìng)  129,  130.  — 
Monete  romane  di  bronzo  trov.  nel  sepolcreto  di  Mokgho  (Manto- 
vani) 171.  —  Moneta  inedita  di  Ruvo  (Giulio  JaUa)  173-176.  —  Piombo 
con  ritratto  di  GiuMo  Cesare  e  l'iscr.  DIVI  1VLI  (Dmsel)  86. 

III.  OSSERVAZIONI 

Sopra  alcuni  monogrammi  di  denari  romani  (Klùgmann)^,  7;  — 
sull'orìgine  della  forma  rotonda  del  tempio  di  Vesta  (Helbig)  9, 10  — 
sull'espressione  domus  Bomuìa  per  sepolcro  (De  Bossi)  10; •♦-sopra  un 
santuario  capuano  (v.  Duhn)  13-32;  —  sopra  due  iscrr.  greohe  *wtncbji 
(KaibeQ  34;  —  sulle  contraffazioni  ligoriane  di  iscrr,  gf eebe  (ftnbeiy 
35;  —  sepra  nomi  sodaliciarii  in  iscrr.  greche  {Kaitel)W>ì  —  «fi»  oon- 
«unzione  di  figure  umane  con  ornaménti  (Kxapp,  Mmu)  «o-40-  «»• 
66;  —  sopra  un  cammeo  di  Siracusa  rappr.  una  testa  d  Ambone 
ferita  (Klùgmann)  38,  39;  —  sulla  topografia  di  Capua Jfieloen,  e.  Duhn) 
67,  68;  —  sull'ambra  trov.  nelle terremafce  [HOrig)  «;—  8ttf*  lscrr- 
de'  denafi  (mgmann)  73, 74;  —  sulle  rappr.  di  Baccanti  (Lnapp)  101;  -~ 
sulle  note  di  valore  sui  denari  (Klùgmann)  104;  -  sulla  ******  & 
Pompeo  in  Alessandria  d'Egitto  (Lumbroso)  132-188;  —  sullo  allappo 
della  pittura  decorativa  (Mau)  241-251. 

F  IV.  LETTERATURA 

Nisseu  pompeianische  Studien  (Mau)  11.  33,  34.  —  Jatta  Wsn 
Caputi  (Heydemann)  60-64.  -  Kekutó  Terrantten  vonTanagra  <».**- 
deh)  70. --Pianta  di  Roma  del  Museo  di  Mantova  (De  Bossi)  102-103. 
'  V.  ADUNANZE  SOLENNI 

Adunanza  solenne  in  memoria  della  fondazione  di  Roma  131- 
188  209-219;  —  intitolata  al  natalo  di  Wmckehnanu  241**51. 
'      VI.  AVVISI  DELLA  DIREZIONE     ^    . 
Pubblicazioni  dell'Instituto  127, 128.  —  Novelle  asenziom  131,251- 

Pubblicato  il  di  Si  Becembre  f  8*8 
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Membri  ordtaarl  della  BHrealouo  Centrale. 

■  * 

Sigg.  R.  Lepsius 
.presidente 

>  A.  Conze 

segretario  fon»  ^  wwrHfr*  dell'Accademia  R.  delle  sciente  di  Berlino. 

>  E.  CtTETIUtì 
»     À:  KCBCQtHOftV 

>  T.  MOMMSEN 

>  FÉ.  KEflQE^       f.«WT*«W»ÉW^Wa#«#^  l»ff*fe 

>  B.  SCHOENE         £ 

>  H.  BbunHj  in  Monaco. 

>  B.  Kbkulé,  »p  Bonn.  ; 

>  A.  MiOftàSLis,  «*  Stfa&buvg.    i 

»     J.  OYXBBSOKi  w  &pnfc     «x 

Membro  esterno  dell*  Dlreslone  {teatrale. 

Slg.  I.  be  Wittb,  Partii. 

Segretariato  di  Roma. 

Sigg»  W.HstfZEir,  primo  segretario. 
%    W.  Hblbi&,  secondo,  segretario. 

Segretariato  d'Atene. 

Big.  tJ.  Kobhleb,  segretario. 

Mrmfrrl  onorari  della  Direzione. 


Sigg.  S.  Bibch,  Londra* 

>  €L  FiORJeLLi,  Boma. 

>  A>  F.  Gwnka  T  OmfcE,  Madrid. 

>  C.  Lbbkahs,  Zrófett. 

»  A.  db  LottartRSR,  Pùngi. 

»  G.  MonnwiKX,  Jfcpofo 

»  0.  NswToir,  Londra. 


Sigg.  A.  y.  Bbumont,  BurtschM 
presso  Aach&n. 
»    G.  B.  db  Bossi,  Roma. 
»    L.  Stehuni,  Pietroburgo. 
»    conta  G.  Y.  Usbdom,  Berlina* 
»    P.  E.  Visconti,  Jtema. 
»    E.  Woìots  Wta. 


-4- 


Membri  onorari  dell'Instltuto. 


S.  A.  I.  e  B.  Fedebico  Guglielmo,  prin- 
cipe EREDITÀRIO  DELL'IMPE- 
.tOfUEBMÀinOO  X  DlPlfflfifltA+ 

Berlino. 
Sigg.  G.  d'Agostini,  Campolattaro. 

>  princ.  M.  A.  Borghese,  Roma. 

>  M.  A.  Castani,  duca  di  Sermo- 

neta,  Moina. 

>  Colucci-PasciI,  Alessandria. 
»    march.  Durazzo,  Genova. 


Sigg.  conte  Gozzadini,  Bologna. 
Sig.a  contessa  E.  Loyatelli-Caetani, 

.    jfiftrtd. 
Sig.   G.  de  Meestbr  de  Ravestein, 
Malines. 
»    barone  Ferdinando  DI  Platner, 
Roma. 
Lord  0.  .Russw*,  Berlino. 
Sigg.  M.  Sajtt angela  .Napoli.     . 
»    conte  8.  Stuggahoif,  Pietroburgo. 


Membri  ordinari  dell'Imstltato. 


Sigg. 


> 
» 
» 
» 
» 
> 
» 
> 
» 
» 

» 

> 
> 


F.  Adler,  Berlino. 
Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 
I.  I.  Bachofen,  Basel. 

A.  de  Barthélemy,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Vienna. 
T.  BmiQ^Bonm. 

S.  Betti,  Roma. 
S.  Birch,  Londra. 

1.  Blackie,  Edinburgh. 
E.  Le  Blant,  Parigi. 
C.  Botticher,  Berlino. 
A.  De  Boissieu,  Lyon. 

P.  Borgia  barone  di  Cadiddi*  Si- 
racusa. 

E.  Bormann,  Berlino. 
P.  Bortolotti,  Modena. 
M.  Botkdje,  Pietroburgo. , 
H.  Brugsch,  Gratz. 

H.  Brunn,  Monaco. 

G.  Bruns,  Berlino.  ' 
L.  Sbuzza,  Roma.. 
C.  Burslan,  Monaco. 

S.  Cavallari,  Palermo. 

F.  Chabas,  Chalons-sur-Suone. 
M.  Chabouillet,  Parigi. 

A.  Conze,  Berlino: 

E.  Curtius,  Berlino,, 

A.  Delgado,  Bolullos,  Andalusia. 


» 

> 
» 


Sigg.  G.  DenNis,  Palermo. 
C  DilthìST,  GòtHngen. 

0.  DoimE&V  Jfaiwtyte^ 
IL  Prebsel,  /toma.  • 

E.  Egger,  Pareri. 
Eu&xratiaqes,  .4^ettd> 
can.  E.  Fabiani,  Roma. 

F.  ?/  Farenheid,  Beynuhnen 
(Prussia  orientale). 

G.  Fiorelli,  itoma. 

P.  FORCHHAMMER,  Kiel. 

B,  F0V6TSB^  Rostock. 

A.  W.,  Franks,  Londra. 

1.  Friedlaender,  Berlino. 
L.  Friedlaender,  Kònigsberg. 
W.  Frohner,  Parigi. 
R.  Gaedechens,  Jena. 

F.  Gamurrini,  Jlfonte  5.  Savino. 

B.  Garrucci,  /toma. 
H.  Ghìhoi,  Berlino. 
L.  Gruneb^  Bresden.  ' 
A.  F.  Gukbra  y  Orbi,  Madrid. 
W.  Hrlbig,  Amia. 
W.  Hbnsbk,  Soma., 
y,  Bbldrbich,  Atene. 
L.  Hhuzey,  Parigi. 

H.  Hetogmato,  #<»*&    . 

G.  HmsoflFjuiD,  Kómgtberg.  , 


> 
» 


> 
> 


> 


_  5  — 


.  O.  Hdksghfkld,  Vienna* 
A.  Holx,  Palermo. 
E.  Hobxkr,  Berlino, 
G.  Jatta^  flupo. 
iMieoF-BLUMBB,  Winterthur. 
H.  JoBDAir,  Kònigsberg. 
IL  Ksutlé,  Bonn. 
A.  KiBCHHftrt,  Berlino. 

A.  KlAokabn,  Amia. 
U.  KOBLfeR,  Atene. 
■St.  KoMANtJDia,  ilfene. 
P~  Lrakios,  itene. 

B.  A.  Lanciani,  Arnia. 
A.  E.  Layard,  Londra. 

C.  Leeétans,  Ztiden. 
K.  LKPsres,  Berlino. 
H.  G-.  Lolung^  itow. 

A.  i«  Lòngpébjer,  Am'<n'. 

M.  Lopez,  Parma. 

C:  Ldbe&tzsn,  «Berlino. 

0.  Luhdees,  ilfen«. 
<3iau  Iatmbrosò,  Arnia. 
Mashdd-bey,  tfatro. 

A.  Mibiet.te,  Cairo. 
A.  MAir,  Roma.-.  \ 

A.  -M«!HAelìs,  Strassburg. 
G.  MiHBftvun,  flapoit. 
A.  MOMitsEN,  Schleswig.  . 
T.  Mommsbn,  Berlino. 
Li  Moller,  Copenhagen. 
A.  8.  Mubbay,  Londra. 
0."  «Niobi,  Hamburg. 
C.  New-poh,  Londra. 
H.  Njsbén,  Strassburg.    •/••  », 
L-  Opra**,.  Partii.      •<,.-, 

1.  Ovbbbbck,  Lipsia. 

L  H.  Pabkbb,  Oxford.       .V 

A;  PalilEeEiNi,- Jioma. 

€h  Pbh&ot,  Parigi.  .     ». 

P.:  PjBBt ANOOLU,   2V*ajfe\ 

K  Pbtehbeh,  Borpal. 

S.  PfUNTlKLie,  4fefl6. 


Sigg.  E.  Pihdeb,  Ousiri. 
G.  Pohh,  Arnia, 

'  R.  St.  Poolb,  Londm* 
A.  Peaohoi,  Pietroburgo* 

F.  y.  PuiiSZKT,  itala. 
A.  Rizo  Rangabé,  Berlino. 
A.  RBWFERfìCHHD,  Aratoti* 

E.  Rbhak,  P»n>\ 
L.  Renier,  Airtyi. 
A.  y.  Bbumont»  Burtscheia\ 
P.  Rosa,  Amia./ 

G.  BoiuBOfl,  0>/ft>. 
G.  B.  db  Rossi,  A>ma. 
M.  St:  db  fiòssi,  Arnia. 
A.  Salinas,  Palermo. 

A.  v.  SALLBt)  Berlino. 

F.  de  SAtfLOt,  Airtgft. 

G.  So&arf,  Londra. 
J.  Sohmidt;  Afone: 
L.'SohmìÒt,  Marburg  (Hassiaj. 

1 R.  Sohohb,  Berlino. 
I.  SOHUBàiNG,  Berlino. 
G.'Semper,  Piemia. 
1  principe  A.  SiBiBflKT,  PwJro&ttrpo. 

B.  Stark,  Heidelberg. 
L.  StiMani,  Pietroburgo. 
W.  E.  STraoì,  Berlino. 
L.  Torelli,  A»Ha. 

1  L;  Urlich»;  W»r*6urcf. 
.  fl.  TTsBtfER,  j6o?m. 
•lL:'UssiB<J,  Copenhagen. 

C.  Lj  Vibòonti,  "J?oma. 
P.  E.  Visconti, "Arnia, 
conte  M.  db  'VotsUtit,  Wtnna. 
W.  H.  WaddIno»on,  Parigrf.    • 
C  '  \f  E6(0HEB,  Party*. 
F.  'Wiesblbr,  Qòttingtn. 
I.  v.  Wilmowskt,  Trier. 
I.  Di'  WnlTtf,  Prfrfyi. 
E.  WG***,  A>ma. 

0.  Zabgemkisteb,  Heidelberg: 

1.  ZOBBL  DE  ZAWfiumiz,  JfaWM. 


J I,  1  * 


'.   I    .  I 


»  » 
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Membri  corrispondenti  dell' Ina tituto. 


{.  IN  ITATiTA 


Roma: 


.Sigg. 
» 
» 

•  » 

»  • 

» 
» 
», 

». 
»> 
» 

» 

*• 
.»  ■ 

» 

,» 

» 

•» 
» 

.» 
•   ». 

». 

■   » 

» 

\  .»■ 
»•' 

»•■ 
.».  - 

» 

Ascoli  Piceno:   » 

» 
AjcoK  Satriano:* 


Aci-Reak; 

Adria; 

Agrume: 

Amalfi:    . 

Amarvi: 

Aquila: 

Arce:,   . 


Raff.  Ambrosi. 

F.  Babnabel,-     „ 

Bovjbt. 

Aless.  Castellani. 

Ace.  Castellani. 

Cekbuttl 

L.  Ceselli. 

0.  Dbsoemet. 

F.  VOfif  Duhn. 
D.  Fabawliki. 
&  Gatti. 

A.  Guglielmotti. 

G.  KlpEEITZKY.^ 

G.  Lignana.  ; 
F.  Martinetti.  , 
L.  Nardoni. 

Jì.  PjGOBOT.. 

E.  DB  BUOOLSEO. 

L.  Sa,Ul'w. 

C-SUCBLLI.     .      < 

K.  Stbvbwsq*  . 
C.sStoenaiuolo^ 
g,  tomassetti.  ^ 

1.  tongiorol  , 
v.  vbspi0nani.  « 

V.  DE  VlT,.      )     « 

N.  Wbndt.  :  .. 
L.  Vigo.  <, 

F.  A.  BoacHtf.    .. 

F.  S.  Cremonese. 
$L  Camera..      <, 

PBTBIQ0NJ.'   ... 
A;  liflOSINL    ;      ,< 
B.  CAYABOCQfcl.  -. 

F>.  Grosse 

A.  Crissofa^.  , 

A.  Fabbroni. 

G.  Gabrielli. 
G.  Paci. 

P.  Conte. 


Asti:. 

Alina: 

Avezzano: 

Bagnacavallo: 

Bari: 

Benevento: 


Bergamo: 
Bellona: 
Bojano: 
Bologna: 


Brescia: 

Brindisi: 

Bucino: 

Cagli: 

Cagliari: 


Caiazso: 
Capita: 


Sigg.  E.  Maogkwì  V*r- 

»    F.  Pokari. 
».   0.  Matkel 

»    can..BAtiDi7£zi.v 

»     A.  LOBBRL. 
»     F.  COBiZZINI. 

»    A.  MamciKl 
»   S.  Sorda. 

»     V.  GOLLB  DB  VHTA. 

»    g.  mantovani" 
»    Bianconi 

»     B.  CHlO¥lTtt. 

»    £.  BBimo. 
»•.  L.  Frati. 

»     A.  ZANNONI.' 

»,   P.  da  Pòntb. 
•    >    a.  Tarantini.  - 
»    P.  Boaro* 

»  .  G.  li 0€HI. .  ' 
».   <R»,  CBB36A, 

» .  v.  Cusm. 

'/»  .:F,  KresAfcDi* 

»     G.  FABAON*      - 

•'  .  *\    G>  JANSfcLiX   '•• 


5. Jferta  tfótiopta;»    Simmaco  DcfeiAw 


Casate- 
Catania: 
Catanzaro:    s 
Centorbi: 
Chianciano: 

Chiusi:        .* 

Gividale: 

CivilacasteUami 

Collelongo: 

Como: 

Cori: 

Corneto: 

m 

Cremona: 


»     G.  CANNA. 

*    C.  Sonm-TkTw. 

*     GRIMALDI.    * 
«V    F,  AlBALDÌ: 
'  .»v  G-  BaBTOLLhAyVB- 
DtJTi;     ' 

»  .  ctttt.G*  Brogi.  * 
»    é*v.  Naroi-Der 
v  »    Dx  OiiiNriis.  « 
»    St,  Fedeli. 
».  .C^MaitciìniJ:    * 
ì»  :-€♦  VwirjLTL      « 
»    can.  G.  Carusl 
»    L.  Dasti. 
»    mons.  D.'S^nsi. 
»    St.  B/ssolatl 


(fremono? 
GurH: 
'  Diano: 
Eboli: 


•j 


Fano:  \ 
Fermo:     J 
Ferentino: 
Ferrara:  .r- 

Firenze: 


Fondi: 


Sigg.  Fi  BoBOLOT-n.    , 
»  C  Pattubelli. 
.»'    Gì  Pecore. 
»    G.  Au0Ktotrz2&     . 

/>  .  .Gasbarini;  '      s- 

i  »     G-  PiETROGRAM©»  . 

>  .  ean.  L.  Masetoo*. 
.'■>  .  march.  Raffaelli. 
:    *.;iAI  Giorgi. 

;>'    mona.  ÀNTONB&LL 

•■"•'».  Borghini. 

*     JD.  GOMPAEJWTi.    . 
»     Ai  GlNNARELLL. 
*■   Ti  HÌ5YSE. 

i  ;■  itìarck.  C.  Stroma 
->    Gì  Sotis! 
Fontanarosa  (Prin- 
cipato Ultra):  »    P.  Bianchi. 
Forft:  /    *    L.  Bùscaroli. 

>  A.  Santarelli. 

>    JL  BOBINI. 

».  E.  Barba. 
.*  »I  A.  Sanguinei*. 
'••*£  Santo  Varni. 
.  •»;  Fi  Jacobinl 

Gesualdo  (fam* 

cipatoWraM>  J>  Catone. 

5.  éwtorini  fft  .'• 

Carico:.     ...•*.  IX  Santoro.  ...,■  . 

Gtrjjwrtù-  .,  -j  %  fl.  Bjconb. 
5.  fòtriMM*  érf 

Sannio:        »  P.  d'Abbate. 

Gli&&Ùy   ,       ;  /  *  *  ÌJ„  BALDELLL. 


Milana: 


Formio:  * 
Gallipoli: 
Genova: 

Gemano: 


t  \ 


Itola  del  Uri:  > 
Lecce:  » 

> 

MacerataFeUriM: 

Mantova:  » 

» 


Mùrabettté 
Modem?  . 


Sigg.  B.  Biondello   - 

..  *     A.  BRAMBILLA. 
>.   MORBIO. 

» .  Seveso. 
y  *'  Imbardo  Comite. 
.,>■  V%  Ferri. 

*>    A.  CfcESPELLANI. 

-j»7  F>  Coppi. 
»    G.  Santi* 


F.  A«  Pelliqaihk 
march.  SiTJJOttitt» 


Montalcino:       » 

Mtmtriion*  ■#*-  ! 
labmai:         > 

> 

Montenero  di* 

Bisaccia:  •     *' 
Monterodani 

pressa IsernùKé'  Fk  Seiou- 


i.» 


&  Caraba. 


. '.'  » 


\  « 


-  tóma; 
Jfuro: . 
Mapoli: 


,  ■  i 


«onte  Beni. 

G.  Nicoltjcci. 

L.  db  Simone. 

S.  duca  di  Castro- 
mediano. 

march.  G.  Antimi- 
Clabi. 

Vf.  $RAGHÉROLLI. 

A.  Hainardi. 


_  *.  .A*  Portoli. 
S.  MarceÒwn    *    V  SP  Paola. 
Marsala:     w>  ,| .  S,  Sgruppo. 
Motto  tWWK  ».  38.  Bossi. 


v  » 
> 

Nevato  (prVo.  di* 

Teramo) 
Nidastore: 
Novara: 
Narni: 
Oneglia: 
Orvieto: 


QfimB? 

Padova: 

Palaz  suola: 

Paiestrimc 

Palma: 

Parma:* 

Penne: 


•ti  '  Gu  Castronoyo. 
:*  :  L.  Maggiuli. 

/  »     A»  BOURGUIGlWHfc'  >>Y 

*'  Jl  principe  COLÓiyàv 

.  Stigliano^ 

•  i .  &ar.  *P.  Matto&>\  ì'  • 

»     C.  MlNIEBluRlÒ©^  .. 

8.  Novii 

G.  de  Petra.    :     ' 
D.  Salazaro.  -   \ 
S.  Smith.  •     V. 

A*  S«GLIAN0. 

G.  Zigarelli,.    . .  . 
£}.  Guidobaldì  drf  bar* 
rosi  di  S.  EGitiu* 

>  A.  Monti.  .   ' 
>'  S»tep.  Grosso. 
*:  Jklaroh.  G.  Eroli. 
».    D.  Pareto.         vv 
»  ■.  conte  E.  Faina. 

>  F.  Lazzarini. 
»    BL  Mancini. 

»    L  Montanari,  •»»•> 

>  B.  Ferrai.       ^  t; 
»    G.  Italia  NiCAgrflw* 
»    ?..  Cicerchia*'  •• 
*'  I/omiardi. 

.*.*  TI  Poggi. 

>  Felzanl 


—  8  — 


Perugia* 


Pesaro: 


6igg.  B.  Rà&rocciKL 

M.  GUABDABASSI. 

A»  Bossi. 

e.  G.B.  Rossi-Scotti. 
P.  B.  Zinanni. 
march.  C.  Antaldl 

P.  MONTECCBTNI. 

G,  Vanzolini. 


Pescolamazta 
presso  Benev 
Piantana:       » 
PiedUnonte 
d'Alife: 

i  • 

é 

Pisa: 

PtorU>gruaro\  . 
Ravenna: 


Recanuiir 
Raggio  (Cai,): 
Reggio  (Bmilj: 
Rignano:, 
&  Salvatore 
presso  Telese: 
Sangiorgio  a 

Uri:  .  . 
Sanseverinot 
Saponari 
Sanano: 
Sassari: 
Sspino: 
Sostino: 
Setze: 

Siracusa: 

Sulmona: 

Termini: 

Terracina: 

Todi: 

Tdfb*. 

Torino: 


D.  G.  D.  Orlando. 
G.  Bracchbttl 

G.  Ego. 
M.  Visco. 

P.  PAGANIE?, 

D.  Bertoldo, 

F.  Lanciaci. 

G.  Martinett*€ab- 
doni. 

conte  A.  Mazzaga^ll 

D.  VlTBIOLI. 

G.  Chierici. 
G,  Morelli. 

Pacelli. 

areipr.  G.  Lucciola. 

COnteSERVANZI-COLLIO. 

càn.  P.  P.  Caputi. 
match.  A.  Remedi. 
mons.  L.  Solato. 
G.  Mucci. 
cari.  L.  Bivi. 
P.  Lombardi*!. 
'  G.  Porri. 
-E.  di  Natale. 
S.  Politi. 
A.  di  Nino. 
L.  Mauceri. 
conte  A.  Antonella 
eonte  L.  Leciti. 
Valbriani. 
A.  Pabretti. 
G.  Miller. 

O.  SILVESTRI.  '      4 


Trapani:      8lgg.  cónte  P.  Heekahbb2 

di  Cabrerà. 
»    G.  Polizzi. 
Tr  evito  {Princi- 
pato Ultra):  »    c&n.  A.  Calabrese. 


Urbi**: 
Venafrot 


VenèXéa: 

Venosa: 

VentimtyNài 

Verona: 

Viterbo: 

VoUmw:  - 


»  i  conte-  P.  Gherabdi. 

I»    era.  £.  Vitali. 
»■   csn.  "F.    Lucbetb- 

'-'  FOftTB. 
»     T.  LUCIANI. 

»    G.  Liot. 
>    G.  Bossi. 
»    A:  Bertoldi. 
»  ■  G.  Bazzichelli. 
»    A~'  Onci. 
»    cut.  Maffei.    < 


Atene: 


ChaOUs: 
MissolungM: 
Olimpia: 
Tera  (Santo- 
rino): 


2.  IN  GEECIA 

8igg.  M.  DlFFNEK. 
>     G.  KOERTE. 

»    S.  Lampros. 

<»<    A;  MlLCHHdFEB. 

>»    El  Mylonas; 
»    E.  Obero. 

fr     H.   SCHLIEKAim. 

>    P.  Staxatokk. 

»    A.  Matsac. 

»     W.  E.  COLNAOHI. 
»     A.   FfcBTWABNGLER. 


*     &  DB  ClGALLÀ. 


Berlino: 


3.  IN  GERMANIA 


Sigg.  B.  Engelxann. 

>  H.  Hagsk. 

•>  G.  Eaibel. 

»  I.  Kaufert. 

•  »  B.  EftNIG. 

»  W.  Eoner. 

V  ¥.  KfeuSOElft. 

»  P.  PlPEB. 

»  t.  y:  Baso. 


M' 


—  ft  — 


BertùìOi 

8igg.  a  BODBBT. 

Monaco: 

8igg.  F.  Qbb*b. 

.    » 

H.  RftHL. 

Neuwied:    . 

»    C-  Babdt. 

*    *           * 

.» 

L.  SlBBN. 

Nùrnberg:  . 

»   IL  Bebgau.    . 

.  » 

.  A.  Tbendelbnbubg. 

Oldenburgz 

»   •  H*  oTECfif.*  « 

-  * 

•» 

B«  Weil. 

Potsdam: 

»  '  R.  SOHUiLBACHl 

.  .  / . 

■  •» 

A.  WOLFF. 

.  '    .  >   : 

.  »  >  L.  WiESS* 

Bonn: 

.  », 

I.  FbeudbKbbbcl  . 

QueéUinburgt 

.   »iR  Mbbkel. 

• , 

..  >. 

;A«  SCHAEFEB.       / 

Schwerimv  • 

>■    P.  SOHLIE. 

Breslau: 

» 

M.  Hertb.  .     \    . 

Strassburf: 

»     I.  DttMCHBN. 

.  i 

.» 

A»  BOBSBACH.  v       t 

« 

».  ÌL  v.  Bino. 

Garlsruhe: 

<» 

.  HOCHSTAETTER. 

.        ■ 

»  •  B.  SOHOELL. 

Castel: 

>: 

L:  S.Btjhl. 

»    L.  Spach. 

. 

.  ,» 

BL  E^SCHUBABT,    .» 

Stuttgart: 

»    A.  Haakh. 

Dresden:    a 

> 

>P.  Becker. 

•     »     W.  LflBKE. 

> 

conte  Bj»ubqw; 

»    E.  Paulus. 

- 

:    » 

F.  HULTSCH.                 - 

Trier:     • 

»'  C.  G.SCHMIDT.      « 

» 

&  Kuhn. 

»     SÒHKBEJCANH.   ' 

Dusseldorf: 

» 

LSCHNEIDEB»    . 

T&bingen: 

»    E.  Hrrzog. 

» 

C.  WOEBXANN... 

»    L.  Sohwabe. 

Enns: 

» 

G.  Gaibbergeb. 

Weimar* 

»    W.V.Goethe. 

Frankfurt  a. 

Af.» 

J.  Becker. 

Wesel: 

»    F.  Fiedlbb. 

Glùckstadl: 

» 

D.  Detlefsen. 

Wiesbaden:  .> 

,  » VV.  0OHAU81W. 

GreifmaU: 

» 

A.  Kiesólecg. 
A.  Pbetjxeb. 

Wùrzburg:   ■. 

»     A.  FlASCH. 

.  •    - 

» 

.  U.T.  WlLAHOWlTZ^ 

-     -.     ' 

MOELLBNDORF. 

4.  NELL^AUOTEIA-UNGHEEIA 

Hagenau: 

.  ». 

R  V«N  BOHDEN. 

Balte 

» 

'  O.-PWCK. 

Vienna:  .  * .. 

Sigg:  F.  KtìtìnBB. 

i 

»> 

R;  Gosche. 

/  • 

»    C.  v.  Lùtzow. 

t 

-    » 

G.KJLAJCBB. 

•» 

i  »    E«Bhnisoh. 

»  • 

H.  Kiil. 

.'  *  • 

»*  Barone  y.  Saoken. 

Hamburg: 

» 

0.  CUBTIUS. 

Agram: 

»•  &LjffBicf. 

Hannover: 

>    » 

H.  L.  Ahbens. 

.  '  , 

•  ■  *     P.  MATKOyiO7. 

• 

» 

Hi  Kestheb. 

» 

»    F.Bac'ki. 

Heidelberg: 

»- 

C.  Wachsmuth. 

<  ..  ,i 

»•  Sìblyab. 

HUdesbeim: 

»  - 

7.  Weblhoff. 

Glissa: 

*  >  G.  Bitter. 

Jena: 

•  <  * 

H.  Gelzeb. 

Deva:  .•••#.. 

>  Ad.  Yabadi  y.  Ke- 

Kiel:. 

.» 

:  E.  LttBBEBT. 

■.   .  .  i'. 

/meed. 

KoppensUdt: 

<  .  » 

G.  y.  Altee. 

£rojtt 

-  »    I.  Gaisbeboeb. 

Lipsia: 

» 

G.  Ebebs. 

Klagenfurt: 

»    Jabobnegg. 

». 

M.  Zubstbasseit.      < 

Klausenburg: 

?  »    É.  IWlt. 

Maina: 

.    » 

L.  LarDENscffMiT. 

;■■  « 

»'  C.  v.'Tobiia. 

*.'. 

F.  Umpfenbaoh, 

fcrina; 

V    <j.  MlCHJEDO. 

i  .» 

Witmann. 

Mitrarne':  *f 

»  H.  I.  Obotc*. 

Monaco: . 

:■•    » 

.  W.  Chbist. 

^tiela  ito*: 

»    I.  Hampel. 

• 

» 

L.  JULIUS. 

.f  : 

*   iilv.^KuBnra. 

—  10  — 


Buda  Pesi:    £kig£  G;  Bum. 

»  •  F.  RflMEB. 

Ragusa:  *  Kasnacic'. 

Sajo  Udvarhekp*  A.  Baedocz. 

Spalato:         .  *  ff.  Alacevic^ 

»  F.  Bratanic  . 

*  F.  Lanza* 

»  M.  Glavinio'., 

Trento:  »  G,  B.  Zanella. 

TWeite:    .         »  C*  Gwsgobuttl 

Zara:  v  Q.  Boglic'. 


.5.  NBL  BELGIO 

fon/:  •  SJgg.»  A.  Wageneb. 

Lùttich:  •  •*■  H.  SCHUERMANS. 


6.  NELLA  DANIMARCA 


Algeri: 

Arles: 

Autun: 

Bellay: 
Dunkerque.' 


Copenhagen:  Sigg. 

C«  Hansen. 

»; 

WOBSAAE^ 

7.  IN  FRANiOIA 

Air^»; 

►  V.BàLTABD. 

» 

Cabpintin. 

'». 

BL  Cohbn. 

• 

>  • 

H.  Daumet. 

•  **• 

De  Bacq. 

»■-,..  . .  _• 

P:  Dbchabme. 

.. .  w 

E.  Dbsjabdins. 

* .  » 

E.  Guillaume. 

» 

K.  Karapanos. 

• 

» 

F.  Lbnobmant. 

.  ** 

Ma^tellier. 

,'<' 

--    -    *  * 

MOREY.    <■- 

» 

OPfEJlMANN» 

~-  -•»; 

EvPlOT. 

,n*' 

Fi  Ravaisson-Mol- 

<. 

'    xifctf.  *\ 

—  •  » 

•  Gh.  Robert. 

*- ♦ 

COfet^TYfiZKO^OZ. 

4ù»; 

'4>m 

E»  SÓfDABD. 

8ìgg.  A.  Chebbonnuu. 
»  &.  Claib. 

»     DtSPLACEB  DE  MAB- 

Picare. 
•*   ab.  Mabtigny. 

'     »    Dfc  COUSSEKAKEB. 

St.Germain:     *  Rossisnol. 
Lyon:    .  -*»'  AìAllmeb. 

Jfarsy  (prem» 

Neversp        *    F;  Boupois. 
JVfesa;  *    F.  Bsun.   '• 

»    &  A.  Cablonb. 
Orléans:      .  •  '  '*  1  ■  01  F.  Vebgnaud-Bo- 

MA«NB8I. 

cardieji  '  »"  Peighé  Delacoubt. 

&ru;  !  *  ft  Lallier. 

Toulouséi  *  E.1  Barry. 

Peno*  >'  E.  Biìanc. 


8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA  . 

Londra:      >5Hgg.  J.  W.  Donaldson. 

.  *>  I.  Evans. 
■•.,'-.      »   RL  Fbbgussoh* 

.'     !»  iOt  D.  E.  FOBTNDH.      • 
. .  »'    P»  GiBDNER. 

.    .     »    Lttd  R.  Houghton. 
*  .  B.  V.  Head. 
:•*»•  W.  Watkiss  Llòto» 
-  ».  E:  O&dfieldl 
.  i  :  B.  Lh  Page  Renouf. 
..*-  F.  C.  Penbowi*    »  • 
«  •«» IL  Rawldmù»; 
.  »  LJ  Sosmitz. 

:■:.*     01  RtìACH  SMITH:  ' 

*.  » v  T.  Sh&att. 

**'  W,  S.  W.Vàux 
Bristol:        >. ' .  '» .-.  B,  ILSoabth. 
Cambridge!      * .  ■  Churchill  BAsarà* 


».'>i 


à^ONL 


Gambridgér < ir» .  £f«  JaLbwis. 
Qhesters:    .  •. .  i  »  ».  J*  iCLàYTON. 


j'-^Jr  . .-  ,À-    << 


j.  .. 


-11^. 


Edinburgh:  Sigg.  W.  C.  Tbbyelyan. 

Landulph:        »    Fb.V.  I.  Arundeli<* 

Lincoln:  *   C.WoBX)S,woBTH,veac. 

Manchester:      v  T:  P.  Ebe,  yesèovo. 

Newcastt&^wpon-  « 

TVns:  »  J.  Coujngwood- 

Bruce. 

Swanscombe:    »    G.  C.  Renouard. 

Torqitay:  »    &  LEfe. 

HVi^on  /fa- 
ctory, W^:>    H.  M.  SCARTE. 

.».  IN  OLANDA 

•  i 

Haag:  Sigg.  I.  RUTGffKS. 

ilnutordom:      »!    J.  P.  Stx. 
Herzogenbusch:*    0.  B.  Hbrhanms. 

10.  IN  PORTOGALLO 


fiatctìona:} 


Godi*: 


Lisboa:         Slgg.  P.  ìff.  DA  gama  Xaro 
Bragia:  *    Jf.  J.  de  Silva  PE- 

REIRA CAXDAS. 

Oporto:  »    J:  Gomez  Mònteibo. 


Madrid:        Sigg.  I.  Oliybr  Hubtado. 

.      ■  i  »    M.  Oliver  Hurtado. 

»  .  I.  F.  ItlAttO. 

1  »-  &.  '  Saavedra. 
:»    Alvaro  Campanéby 

Fuertes. 
»    Manuel  de  Bofarul 

y  Sartorio. 
*    M.  Rui2f  Llull. 
(fangw&Gw*;  »    R.  Frascinelli, 
Siche: .  »  ;  A.  Ibabra  y  Man- 

zoni. 
Geronaì.  >    G.  Pujol  Y  Camps. 

Granada:  »    $f.  de  Gongora. 

Malaga:  »    te.  Berlanga. 

»    G.  LoRikó. 
Medina  Sidóriia^ì/L.  Pardo  de^Fi- 

GtJEBOA. 

tfewSto:  »    D.  de  Los  Rio». 

Tarragona:     -  »    H«HNAffDBZ   Y  Sa- 

NAHUYA. 

FafcnaW:        »%    V.  Boa. 


11.  NELLA  RUMANIA 
Bukarest:        Si'g.  Odobescu. 

12.  NELLA  RUSSIA 
PietroburgotSàgg.IMtBitU 

»    B*,  Y.  K^HNE*  ,      . 
»     M.  KUTORGA. 
.  >.    C.  LUOEBJL» 

, ','  -.w»^  t.Stbuve.    . .    .„ 

» /  0YLDEN,,        ,        '.['  , 

V.  Buslaieff. 
»'  C.  Gortzì' 

'     ">'    P.  tEONTIEtP.       l    l 

*   àoilte  Ali.' 'ÓxrtrAtòtf.' 

Odesèa:      '    V  N.'E<»0À*t)*A  ' 


Helsingfors: 
Moscati: 


13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:     , .ffi^g. Carderer^  ^  ,..„,. 

»    V.  i>É  Gayangos.  v: 


14  NEiGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadvflte    .Sigg-  G.  F.  Comyobt: 
NtuHYork:        >  R.  &  Haight. 

\  15.  NELLA  SVÈZIA 

*  '  I  ' 

1  ■  .     • 

I 

Stoccolma:     Sig.  0.  MoNTftLius. 


.i  > 


in 


18.  IffELL A  SVIZZERA 

Aienms:11  S*g&  A.  OAfiPAnt 
Zurigo?  '       '  »  F.  JEeiwer.  > 


)i 


V» 


a.  _'.J. 


17.  NELLA  TURCHIA 


^rot- -..*  iJ^gg.M.,3B;AWS.l,  ,.lf. 

f     4..  PAPADOPUI.OS, 


12 


PABAGBAH  ".     ■    *     ■ 

DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGH  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ABCHEOLOGICL 


§.  19.  Per  avvivare  gli  stadi  archeologici  e  divulgare,'  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  alPInstituto  archeologico  germanico  e  mae* 
stri  di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  à  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  o  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Mfinster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facilitate  doctndi 
ed  aboia  mostrato,  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle,  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  negl'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  ani  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  "pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accadèmico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel  ( 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo.  , 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  Npprovaztone  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  "dell'  acca- 
demia, di  Mfinster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma.  '  r 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domando  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 


<  ni       ■  '     *«.'  ' 


-  là  - 

pendio  i  multati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o^^^^saJAieje  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicatone  e 
capante/  .  »• 

i,  ,.,§>,  Jfò  Le^donJa^je;  pe*  lo  stipendia1  devono'  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Diresiqne  entrale  dell1  Instituto  ar- 
cbtokgm  in  Berlino,  la  quale  n*  &  Ja  sceltasela  seduta  generale. 
In.  eajQì  di.  pariti  nei  votare  acientificto  .essa  BirejSoue-dwA la  preferenza 
a  quei  ;<joncowoti,  i.quaK  tonno,  oltre, h*  ^disponibile  istroitfon© 
filatogli*»,  già  acquistato  un  c*rto  grado  di.  conoscenza  dei  wpnu^Bti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  gioca?  *  uti)i 
aU'Ittfftttafe  arctaofcgicfc,  jagU  istituti  d'inwgnawenjo  o  a'  Musei  di 
Gejrnwiife^ . ..  ■ r   :  .',.-. . 

r 

ì§.:t20.  I  stipendi  nm  paefanoi  esser©  accumulati  nò  dati  per  pia 
di  un  anno;  .la  prolungatone  del  godimento  però  et  a^uniasibile  per  un 
secondo  aanc  ! 

Il  quinto. -stipendio  ;(§  20)  può  ossene,  prolungato  ancbe  nel  cavo 
che  lo,  stipendiato,  quandp  scade  il  secondo  stipendio,  già -abbia  .oltrepas- 
sato l'annp  trigamo,  •  .  i       !  ■  .  r  ■  " 

•  §,  24.  L'Imperiai-  Ministero  degli  affati  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali Ja  disusa  dalle  prescrizioni  stabilite,  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo, 

i 

aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

g.  f  5{  La,  Pi*ezi»no  centrale,  annualmente, prima  dèi  1°  di  Loglio 
presenta,  all'Imperia^ Ministero  4jegji  affari  (esteri,  la  acelta  da  lei  fatta, 
unendo,  tutte Je.. domande  ricevuto,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  aU'appro  variano, .flegolannente  4a  decisione  definitiva, ò 
comunicata  ai  nuovi  stipendia^  prjma- della  fine  dei  mese  di  J^ngUo, 
ed  il  loro  nomo  è  inserito  nel  Monitora  dell'opero  germanico. e  della 
Prussia*;  .;     !,'        ..,,.,  .;  : 

,  §.  26.  ^ojtipendip.  scade  <0£ni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  fegaaiane,n$  paga  in  :nna  ,soU  volta  l'intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  -  stipendiato,  o  a^sup  incaricato  legalmente  autorizzato., 

§.  2*7.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stajfci  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  :  ordinali  ;di  queU'aiBiQj  i        •»  .  -  •   -r 

\  __§.  2B.  Lo  stipendiato  ha  l>hbJigo  in  tutto  il  tempo  dèlia  sua  di- 
mora in-  Borda  o  Atene-di  assistere  regolarmente  alle  sedute  delFInsti- 
tuio.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo'  dell' IristiAto,  ;e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla1  Direttone  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti 
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•i    . 


*.  ^  *    .  i  » 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  alTInstituto  possono  indivffsajwi 
dirèttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori*  sigg.  Rema*  «  H*LBro,e  a 
Atene  al  segretario  sig.  Kobhlbr,  come  ancora  a  BérLiNO  ai  sigg.  Lbb- 
6108  o  Coni».  Le  offerte  dì  ttbrii  opuscoli  o  disegni  gii  saranno  esiaia* 
dio  consegnate  per  Me^  die  •  librai  signori  A&sbk  a  Burlino  e  Londra, 
A.  DubIand  e  Pèdomb  Lattrcel  -a  Pabkw,  0.  Ramazeotti  a  Bologna, 
frateffi  VfEtrssBux  a  Firbnze,  A»  Dstksk  a  Nàpoli,  C.  Wilberg 
in  Atene. 

I/Instituto,  conforme  al  %  10  io'  saoi  «fatati,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  GAZZMTA  Ar- 
cheologica (AkcHABeKL6oisOE&ZsrrTm«)  fondata  da  Odoàrdo  Geéhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de*  musei  Beali. 
8e  né  pubblténèTàiino,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Reimer 
(Berlin  S.  W.  Anbaltstrasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti  fo- 
gli 20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  verniate  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

■  fl  prezzo  delf  associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Instituto 
di  Boma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bulletttno  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Boma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  Bollettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antécesse,  seb- 
bène in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 


1.  un  nnm.  di  10  amiate  fino  all'a.  1880  mei.  f. 

9,  singole,  annate  intieve   .            »  »,  » 

8.       »          »      degli 'Annali       »  »  » 

-4.      ■  >  '       *     del  Billetta*»     »  *  » 

5.  »          »      de*  Monumenti   »  »  » 

6.  le  annate- intiere  posteriori  all'».  1800  ► 

7.  nugole  annate  degli  Annali  ppst.    »  » 

8.  »          »     del  Bollettino    »  »  » 
9«       »          »     de1  Monumenti  »  »  » 

10.  Nuore  memorie  dell'I.               »  »  » 

11.  Repertorio  1834-1843                  »  »  "    » 

12.  Repertorio  1854-1856                 »  »  » 
18.  Repertorio  1857-1863                  »  >  » 


209.  —ma 

Ì8:  = 

$.  — 

15.  — 
50.  — 
18.  50 
6.  50 
25.  -r 
22.  — 
10.— 


6.  — 
(N.  B.  Il  Repertorio  1829-1838  fa  parte  degli  Annali  1883). 


rohi  260  1.  et.  IO  — 

»   24    » 

1  4 

»    8    » 

—  8 

>    i        » 

•   —  4 

>   12    » 

—  12 

»    40    » 

2  — 

»    15    » 

—  15 

»    5    » 

—  5 

»   20    • 

1  «*■» 

»   18    * 

—  18 

»    8    » 

—  8 

»   2.4    » 

—  2H2 

»   4.8    > 

►   —  5 

—  15  — 

Si  dono  pubblicate  inoltre  a  spese  delTInstituto  di  Roma  le  opere 
intitolate: 

Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Arvali.  Reiasione  a  nome  deWI. 
pubblicata  da  G.  Hknzen.  Roma  1863  (fr.  20). 

/  rilievi  dette  urne  etnische  pubblicati  a  nome  dell'  Instituto  di 
corrispondenza  archeologica  da  Enrico  Bruito,  volume  I,  ciclo  Troico, 
Roma  1870  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  detta  R.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Padova  e  detl'Imp.  Instituto  archeologico  ger- 
manico descritte  da  Riccardo  Schokne,  con  ventidue  tavole  incise  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  80), 

le  quali  si  vendono  presso  l' Instituto  e  presso  i  librai  sopra 
nominati. 

L'Jnstituto  d'Atene  seguita  a  pubblicare  un  periodico  intitolato: 

MlTTHEILUNGEN  DEB  DBTJTSCHEN  AR0HAB0L0GISCHKN  InBTTTUTS  IN  ÀTHEN. 
ÀTHEN  IN  COMMISSION  BEI  KARL  WlLBERO.  JàHBUCH  1  BAND  ZU  4  HlFTEN 

CFLT 15  mare.  (Comunicazioni  dell' Instituto  archeologico  germanico.  Atene 
in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annualmente  1  volume  a  4  fascicoli, 
15  marchi  =  fr.  18,50). 

Roma,  li  81  Decembre  1878. 
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I.  ADUNANTE  DELL'INSTITUTO. 

Decembre  20,  1878:  Helbi®:  anfora  a  Agore  rosse  di 
stile  severo  ritrovata  prèsso  Orvieto  negli  scavi  del  sig.  Bic 
cardo  Mancini.  Sulla  parte  nobile  è  rappresentato  un  uomo 
barbato  d'età  avanzata,  vestito  con  lungo  chitone  e  mantello, 
che  procede  tenendo  coll'una  mano  una  lira,  coll'altra  un'om- 
brella. La  testa  circondata  con  larga  tenia  mostra  un  tipo 
imponente  nello  stesso  tempo  e  molle,  tipo  che  rassomiglia 
a  quello  di  Bacco  barbato.  Dirimpetto  a  tale  personaggio 
si  vede 'sul  rovescio  dell'anfora  un  altro  uomo  barbato,  ma 
di  tipo  molto  meno  nobile,  vestito  anch'esso  con  lungo 
chitone  e  mantello.  A  chi  volesse  riconoscere  nel  primo 
personaggio  semplicemente  un  Ateniese  ch'avesse  conservato 
i  delicati  costumi  ionici  (Tucid.  I  6,2),  s'oppongono  le 
particolarità  del  tipo,  che  provano  aver  il  pittore  voluto 
rappresentare  una  figura  d'una  sfera  piti  o  meno  ideale. 
Sotto  le  quali  circostanze  può  proporsi  la  domanda,  se 
quell'uomo  d'età  avanzata  che  si  presenta  colla  lira  e  con 
tutti  i  contrassegni  della  rpvyr,  ionica,  non  sia  Anacreonte, 
poeta  durante  il  quinto  secolo  popolarissimo  ad  Atene  ed 
il  quale  ispirò  anche  i  pittori  vasculaii  di  quell'epoca 
(<X  Jahn  Abhandl.  d.  s(lchs.  Ge$.  d.  Wiss.  Vili  tav.  Ili  1). 
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Che  1'  ombrella  a  Samo,  dove  l'ingegno  poetico  di  Ana- 
creonte  ebbe  il  più  ricco  sviluppo,  era  usato  anche  da 
uomini;  risulta  dal  frammento  del  poeta  che  si  riferisce 
al  nepttpópyTos  'A/}ts(ug>v  che  paonazza  portando  (miaòiayco^ 
èhf  ecvrivw  (Athen.  XII  583  E;  fragm.  21  Bergk).  —  Pro- 
pose quindi  una  tazza  a  figure  nere  di  stile  finissimo, 
ritrovata  anch'essa  nella  necropoli  orvietana.  Dall'una  parte 
si  vede  Ercole  nell'atto  d'uccidere  l'idra  lernea  (con  nove 
colli)  e  l'epigrafe  NKXUOENE*  ME  EPOIE^EN 
+  AIPE,  dall'altra  parte  una  rappresentanza  analoga,  ma 
aumentata  mediante  una  figura  di  donna,  che  stendendo 
le  mani  procede  dietro  l'idra;  oltre  ciò  l'epigrafe: 

ANAxUE^  ME  EPOIE^EN   +AII>E 

Il  nome  del  fabbricante  Anakles  finora  era  conosciuto 
soltanto  mediante  una  tazza  a  fig.  nere  rinvenuta  a  Chiusi 
(Brunn  Gesch.  d.  gr.  Kunstler  II  p.  657).  L'esemplare 
proveniente  da  Orvieto  prova  ch'egli  era  contemporaneo  di 
Nikosthenes.  —  Propose  finalmente  un  candelabro  di  bronzo 
trovato  presso  Orbetello  con  sul  fusto  due  figure,  cioè  di 
sopra  un  serpe,  e  più  ingiù  un  efebo  ignudo  che  si  arram- 
pica al  fusto,  mirando  contro  il  serpe  con  un'asta.  — 
Bosmann:  iscrizione  arcaica  di  S.  Quirico  presso  Spoleto, 
contenente  una  legge  per  un  bosco  sacro  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  comm.  de  Bossi:  gesso  favoritogli  dal  àig.  Achille 
Santi  di  Spoleto  d' iscrizione  conservata  in  Eggi,  e  rife- 
ribile ad  un  bosco  della  Bona  dea  (v.  Bull,  in  appresso). 

Gennaio  3,  1879:  Cavadias:  disegno  della  Nike  ritro- 
vata nell'a.  1863  a  Samotrace  ed  ora  conservata  nel  museo 
del  Louvre.  Pece  osservare  le  bellezze  di  ootal  lavoro  greco, 
distinto  non  meno  per  il  trattamento  delle  forme  del  corpo 
che  per  la  disposizione  grandiosa  delle  pieghe,  qualità  che 
unitamente  all'espressione  di  grande  vivacità  e  veemenza 
ci  fanno  riconoscere  chiaramente  un'opera  della  scuola  di 
Scopa,  più  fina  però  e  più  dettagliata  che  non  lo  sono  la 
Niobide  del  Chiaramooti  e  le  sculture  del  Mausoleo.  Sio- 
comp,  peraltro  non  bavvi  niente  di  superfluo,  mentre  tutto 
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vi  è  al  posto  suo  proprio,  così  il  rif.  credette  poterla  attri- 
buire al  principio  dell'epoca  de9  Diadochi,  ed  appoggiandosi 
ad  una  scoperta  del  Gonze  congetturò  essersi  essa  eretta 
in  memoria  d'  una  vittoria  di  Demetrio  re  di  Macedonia. 
La  dea,  secondo  lui,  era  immaginata  scesa  sopra  un  vascello 
per  dar  ordini  rispetto  alla  direzione  della  flotta,  oppure 
essa  rivolgevasi  per  andarsene.  Aggiunse  il  rif.  che  la 
Tyche  d'Eutyohides  nella  posizione  e  nel  concetto  rasso- 
miglia a  siffatta  Nike,  che  ci  dà  un'idea  della  maniera,  in 
cui  a  quell'epoca  si  suoleva  lavorare.  Vi  si  potrebbe  rico- 
noscere un  primo  passo  verso  quel  realismo  che  più  tardi 
generalmente  dominava.  —  Al.  Castellani:  ragionò  di  quel 
sistema  di  decorazione  usato  prima,  a  quanto  sembra,  dai 
Fenicii  e  dagli  Etruschi  negli  ornamenti  personali  di  oro, 
e  che  consisteva  nel  descrivere  linee,  meandri  e  svaria- 
tissime  figure  geometriche  sulla  superficie  piana  o  incur- 
vata del  prezioso  metallo ,  non  già  profilando  l' ornato 
coll'aiuto  del  pulzone,  del  bolino  o  del  cesello,  ma  sì  bene 
allineando  su1  contorni  di  esso  tanti  globuletti  di  oro  im- 
percettibili, che  venivano  poi  saldati  e  fatti  aderire  sul 
fondo  con  ammirabile  nettezza  e  regolarità.  Siffatta  tecnica 
a  pulvisco  aureo,  che  ha  prodotto  tanti  maravigliosi  lavori 
usciti  dalle  necropoli  di  Camiro,  dell'isola  di  Cipro,  di 
Preneste  e  dell'Etruria,  perduta  sin  da'  primordi  dell'impero 
romano  ed  ignota  al  medio  evo  ed  all'  epoca  del  rinasci- 
mento, fu  in  questo  secolo  dopo  piti  di  trent'anni  di  stu- 
dio e  di  ricerche  ritrovata  dalla  famiglia  del  rif.,  il  quale 
da  ciò  prese  motivo  per  comunicare  agli  adunati  le  sue 
idee  sull'origine  di  quella  decorazione:  Partendo  adunque 
dall'assioma  che  tutte  le  società  primitive  traessero  dalla 
natura  che  le  circondava,  i  tipi  fondamentali  del  loro  si- 
stema decorativo,  egli  mostrò,  come  il  sistema  ornamentale 
seguito  da'  Fenicii  ed  Etruschi  non  è  altro  che  l'imitazione 
delle  conchiglie  variopinte,  de'  gusci  calcarei  ricoperti  di 
disegni  geometrici  punteggiati  a  rilievo,  che  raccoglievano 
sulle  arene  dopo  la  tempesta,  o  che  s'impigliavano  nelle 
reti  durante  la  pesca.  De'  quali  prodotti  acquatici  da  prima 
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adornavansi  le  loro  donne,  mentre  più  tardi  gli  orafi  he 
riproducevano  gli  ornamenti,  imitando  colle  granette  le 
rugosità  piacenti  e  le  linee  armoniose  di  quelle  frutto  di 
mare.  Aggiunse  il  rif.  che  il  tesoro  scoperto  a  Micene  dallo 
Schliemann  contiene  una  numerosa  serie  di  dischi  d'oro 
con  lavori  a  cesello  di  stile  antichissimo,  su1  quali  si  veg- 
gono ritratti  polipi,  stelle  di  mare,  diademi,  onde  conven- 
zionali, Meduse  e  madrepore;  le  quali  rappresentanze  disse 
confermar  manifestamente  la  teoria  da  lui  sostenuta,  che 
trovò  l'unanime  approvazione  degli  adunati,  che  potevano 
convincersene  co9  propri  occhi  confrontando  i  campioni 
arrecati  dal  sig.  Castellani  di  diversi  tipi  di  diademi  fossili 
posti  accanto  ad  alcuni  antichi  lavori  d'oro  a  granaglie.  — 
Helbig:  calice  di  bucchero  (alto  m.  0,32)  acquistato  dal 
sig.  marchese  Chigi.  Sul  recipiente  è  stampata  sette  volte 
una  figura  seduta  in  guisa  -di  nano,  che  corrisponde  col 
tipo  dei  Uóccouxoi  che  i  Fenicii  derivavano  da  quello  del 
dio  egiziano  Ptah  (Cf.  Ann.  dell' Inst.  1877  p.  217).  Una 
figura  ritrovata  nella  necropoli  di  Tharros  prova,  che  cosif- 
fatto tipo  era  usuale  anche  presso  i  Fenicii  occidentali  (Bull, 
sard.  IV  tav.  di  num.  9  fig.  4  p.  130.  Cf.  Catalogo  Spano 
p.  32  n.  113;  Bull.  sard.  IX  p.  97  n.  4,  p.  98  n.  9).  Così 
il  calice  conferma  l'opinione  spesso  sostenuta  dal  rif.,  che 
cioè  la  fabbrica  dei  vasi  di  bucchero  nei  primi  stadi  abbia 
subito  l'influenza  dell'industria  cartaginese.  Dalla  stessa^ 
influenza  si  spiega  anche  il  carattere  egiziano  delle  tre 
teste  stampate  sul  manico.  Il  rif.  profittò  di  quest'occa- 
sione per  fare  alcune  osservazioni  sopra  l'opinione  del  eh.  de 
Bougé,  che  cioè  già  verso  la  fine  del  14  secolo  a.  Cr.  popoli 
italici  avessero  fatto  un'espedizione  contro  l'Egitto.  La  quale 
opinione  fu  combattuta  dall'Helbig  negli  Ann.  1876  p.  256 
ed  ora  è  stata  rigettata  anche  da  un  illustre  egittologo,  cioè 
dal  Brugsch  Geschichte  Aegyptens,  Lipsia  1877,  p.  577  ss., 
che  riconosce  nei  popoli  rammentati  nella  rispettiva  iscri- 
zione di  Earnak  popoli  dell'Asia  e  specialmente  della  Col- 
chide.  Il  sig.  marchese  Chigi  aggiunse,  che  il  contadino 
che  gli  vendette  iì  calice,  dichiarò  di  averlo  trovato  presso 
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Bapollano;  ma  il  colore  pallido  e  grigiastro  del  bucchero 
sembra  piuttosto  accennare  che  il  vaso  provenga  da  qual- 
che necropoli  delle  maremme  etnische. 

Gennaio  10:  von  Duhn:  fa  comunicazione  all'Istituto 
d'un  ripostiglio  di  monete  greche  delle  città  Metaponto, 
Sibari,  Crotone,  Caulonia  e  Pesto,  trovato  poco  tempo  fa 
in  vicinanza  di  Potenza,  mostrando  agli  adunati  alcune 
impronte  che  prese  delle  monete  le  più  importanti.  —  Ra- 
gionò poi  su  due  bassirilievi  monumentali  d'ignota  pro- 
venienza, fin  dall'a.  1764  conservati  nel  cortile  di  palazzo 
Rondinini  ed  appartenenti,  secondo  lui,  al  secondo  secolo 
dell'impero.  Furono  pubblicati  dal  Guattani  (Mon.  ined.  1787 
Ottobre  tav.  I.  II),  la  cui  spiegazione,  non  rigettata  dallo 
Zoega  e  dal  Matz,  si  fonda  però  su  parti  modernamente  ri- 
staurate.  Il  rif.  col  confronto  de1  noti  medaglioni  d'Anto- 
nino Pio,  che  rappresentano  l'arrivo  del  serpente  epidaurio, 
vi  riconobbe  Pisola  tiberina  (Grùbner  Roman  medallions 
in  the  British  museum  tav.  Vili,  3;  Fròhner  Médaillons 
Romains  p.  53),  rappresentata  nella  tav.  I,  laddove  la  barca 
nel  secondo  rilievo  sull'esempio  d'un  altro  medaglione 
forse  si  spiega  anch'essa  come  indicazione  della  stessa  isola 
(cf.  Frflhner  1.  e.  p.  52).  Illustrò  di  poi  il  tipo  del  meda- 
glione testé  mentovato,  ritenendo  l'albero  ivi  figurato  per 
indizio  del  bosco  sacro  d'Esculapio  (cf.  Kòhler  MUtheil.  des 
archaeol.  Inst.  in  Athen  II  p.  241,  2.  255)  e  ravvisandovi 
il  ponte  Emilio  e  la  statua  d'un  adorante  sulla  ripa  transti- 
berina (Droysen  e  Sallet  presso  Jordan  Topogr.  I  p.  412, 25), 
presso  la  quale  congetturò  aver  sacrificato  i  naviganti  al- 
l'arrivo, come  usavasi  far  a  simile  statua  nell'entrata  del 
Bosporo  (cf.  Dion.  Peripl.  ed.  Wescher  p.  29).  Avendo 
rilevato  inoltre  la  fonte  raffigurata  nella  tavola  I,  ed  a  cui 
s'appressa  il  serpente  uscito  da  un  buco,  e  mostrato  non 
poter  essa  mancare  al  santuario  d'Esculapio,  egli  la  volle 
ritrovare  in  un  puteale  medievale  nella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolommeo,  incastrato  fra  la  scala  che  dalla  navata  media 
conduce  al  presbiterio,  nel  bel  mezzo  della  chiesa  attuale 
(cf.  Casimiro  Memorie  storiche  delle  chiese  e  de1  conventi 
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dei  frati  minori  p.  276  e  p.  294),  il  che,  al' parer  suo, 
ben  corrisponderebbe  coll'opinione  del  Nissen,  che  l'asse 
di  quest'  ultima  sia  rimasta  identica  a  quella  del  tempio 
antico  (cf.  Rhein.  Mus.  28  p.  547;  29  p.  392).  I  cristiani 
aver  consecrato  la  fonte  mediante  la  leggenda,  che  in  essa 
si  siano  ritrovate  reliquie  di  santi,  e  per  mezzo  del  puteale 
ornato  d'immagini  ed  iscrizioni  cristiane  in  parte  mal  lette 
dal  Casimiro  (1.  e.  p.  294),  mentre  il  rif.  dopo  ripetuto 
esame  crede  di  ravvisarvi  le  parole:  qui  sitit  ad  fontem 
veniat,  potumque  salubrem  awriat  ex  vena....  Egli  notò 
poi  che  si  celebra  nella  ridetta  chiesa  la  festa  de'  SS.  Esu- 
peranzio  e  Sabino  nel  giorno  30  Decembre,  giorno  coinci- 
dente sì  coir  orientazione  della  chiesa  medesima  e  sì  colla 
festa  d'Esculapio  al  1  Gennaio;  e  ne  conchiuse  che  prima 
della  chiesa  edificata  da  Ottone  HI  in  onore  di  S.  Adal- 
berto vi  sia  stata  nell'isola  altra  chiesa  de'  santi  sopra 
mentovati,  entrati  subito  in  luogo  d'Esculapio  dopo  la 
chiusura  del  suo  tempio.  A  questo  o  ad  altro  edifizio  edi- 
ficato o  ristorato  da  Antonino  Pio  il  von  Duhn  suppose 
poter  riferirsi  i  bassirilievi  Eondinini.  —  comm.  de  Eossi: 
Approvando  le  dotte  e  sagaci  induzioni  del  preopinante 
rispetto  ai  bassirilievi  ed  alla  rappresentanza  del  tempio 
di  Esculapio  nell'Isola,  disse  che  in  quanto  alla  sostitu- 
zione della  chiesa  di  S.  Bartolomeo  nel  luogo  di  quel  tem- 
pio v'è  un  salto  ed  una  lacuna  dal  secolo  IV  all'XI,  che 
interrompe  qualsivoglia  catena  tradizionale  e  fa  d'uopo  col- 
marla. A  quest'effetto  ricordò  che  nei  secoli  intermedi  fra 
quei  due  termini  estremi  nell'Isola  fu  la  sede  e  l'episcopio 
del  vescovo  portuense:  che  una  antica  epigrafe  vista  nel 
secolo  17°  in  S.  Giovanni  Calibita  nell'Isola,  alludendo  alle 
relazioni  di  questa  con  la  città  di  Porto  cadente  in  rovina, 
sembra  alludere  ad  un  ospizio  di  poveri.  In  Porto  fu  il 
celebre  xenodochio  di  Painmachio  amico  di  S.  Girolamo; 
le  cui  rovine  furono  dissepolte  nel  1866:  e  quivi  sugli  epi- 
stilii  di  una  cisterna  fu  inciso  il  verso  geronimiano:  Quisque 
sitit  veniat ,  cupiens  haurire  flueftìa.  Questo  medesimo 
verso  fu  visto  dal  Sarazani  inciso  attorno  ad  un  puteale 
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nell'Isola  tiberina.  Intorno  a  tutte  queste  notizie  si  vegga 
il  Bull,  di  arch<  cria.  1866  p.  50  e  1867  p.  78.  Conchinse 
che  prima  della  edificazione  della  chiesa  di  S.  Bartolomeo 
nell'Isola  tiberina  furono  edifizi  cristiani  spettanti  all'epi- 
scopio portuense;  ospizt  ed  una  cisterna  o  pozzo  adomo 
della  medesima  epigrafe  cristiana  alludente  alla  simbolica 
acqua ,  di  vita  eterna,  che  fu  dapprima  incisa  nella  cisterna 
dello  xenodochio  di  Porto.  —  Il  medesimo  comm.  be  Bossi 
ragionò  intorno  ai  monumenti  antichi  della  abbazia  di 
S.  Pietro  in  Ferentino,  dei  quali  avea  già  .cominciato  a 
dar  relazione  al  nostro  Istituto  nel  1876.  Il  più  antico 
monumento  superstite  in  quel  giogo  degli  Àpennini  è  il 
cippo  conico  con  V iscrizione  d'età  repubblicana  del  the- 
saurus d'un  tempio,  già  edita  e  commentata  dal  rif.  nel 
nostro  BulleUino.  Nella  prima  relazione  rimase  incerto,  se 
quel  raro  monumento  sia  indizio  d'  un  antico  tempio  nel 
luogo  dell'attuale  abbazia,  ovvero  sia  stato  colà  traspor- 
tato da  altra  parte.  Oggi  il  rif.  mostrando  due  iscrizioni 
romane  dell'epoca  imperiale,  adoperate  negli  edifizi  del 
medesimo  monastero,  dimostrò  la  relazione  di  queste  con 
i  nomi  scritti  sul  cippo  del  thesaurus.  E  ne  dedusse,  che 
cotesto  gruppo  di  monumenti  in  pietra  calcare  ed  ignobile 
non  può  essere  stato  colà  trasferito  da  luogo  assai  lontano; 
e  che  perciò  nel  Monte  Solenne,  ove  è  S.  Pietro  di  Feren- 
tino, conviene  cercare  l'antico  tempio  di  culto  umbro,  al 
quale  allude  il  cippo  della  sua  stipe  e  thesaurus.  —  Esibì 
poscia  altre  iscrizioni  di  S.  Pietro  in  Ferentino  dell'epoca 
imperiale,  e  la  fotografia  d'uno  dei  molti  sarcofagi  della 
medesima  epoca  addossati  alle  pareti  della  chiesa.  Rappre- 
senta putti  ed  Eroti  naviganti  verso  un  porto,  i  cui  edifizi 
sono  effigiati  nel  fondo  della  scena  con  un  albero  di  palma, 
che  sembra  indicare  un  porto  dell'Africa  o  dell'Asia  mi- 
nore. È  noto  il  significato  funebre  e  di  navigazione  alle 
isole  dei  beati,  più  volte  dichiarato  dagli  espositori  di 
simili  rappresentanze  nei  sarcofagi.  —  Esibì  poscia  il  rif.  le 
fotografie  di  alcuni  saggi  delle  pitture  cristiane  del  secolo  8° 
e  degli  edifizi  monastici  del  luogo,  che  danno  una  serie 
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quasi  non  interrotta  di  monumenti  vari  d'arte  e  di  storia  dal 
secolo  8°  al  16°.  Perciò  propose  agli  adunati  il  voto  di  con- 
servazione come  monumento  di  pubblico  interesse  nazionale 
d'un  sì  raro  e  ricco  complesso  di  monumenti  e  di  memorie 
dall'età  anteriore  all'èra  volgare  al  secolo  16°.  La  proposta 
fu  unanimemente  approvata;  e  il  sig.  cav.  Bernabei  promise 
di  darne  relazione  al  Ministero  della  Pub.  Istruzione.  — 
Helbig:  diresse  V  attenzione  sopra  una  falsificazione  ora 
esercitata  su  vasta  scala,  cioè  di  specchi  con  rilievi  molto 
bassi,  che  riproducono  le  rappresentanze  storiate  delle  tazze 
d'argento  ritrovate  nella  tomba  ceretana  detta  di  Regulini 
e  Galassi.  Ne  propose  un  esemplare,  sul  quale  è  copiata 
esattamente  la  tazza  pubbl.  dal  Grifi  Monumenti  di  Cere 
antica  tav.  V  1  (=  Mu$.  Gregor.  I  66,  1,  2).  L'uomo  che 
gli  apportò  lo  specchio,  ebbe  l'ingenuità  di  dirlo  scavato 
a  Gubbio,  ed  infatti  le  ricerche  istituite  dal  rif.  condus- 
sero al  risultato,  che  quei  specchi  tutti  quanti  sono  pro- 
dotti della  celebre  fabbrica  di  bronzi  falsi  esistente  in 
quella  città.  Presso  gli  antiquari  romani  si  trovano  adesso 
molti  monumenti  di  questa  specie,  e  come  luogo  di  pro- 
venienza generalmente  s'indica  l'Asia  minore.  L'ossido,  col 
quale  sono  coperti,  è  tenace  e  riproduce  abbastanza  bene 
quello  .proprio  de'  bronzi  ritrovati  nei  dintorni  d'Amelia. 
In  ogni  caso  la  fabbrica  di  Gubbio  nell'imitazione  dell'antica 
patina  ha  fatto  un  progresso  che  dà  seriamente  a  pensare. 
Gennaio  17:  Al.  Castellani:  figure  e  gruppi  bellis- 
simi di  terracotta  provenienti  da  Tanagra;  e  sono  una  donna 
appoggiata  ad  una  fontana,  un  gruppo  di  due  donne  una 
delle  quali  alza  l'altra  sulle  proprie  spalle,  ed  altro  gruppo 
d'un  uomo  coricato  su  letto,  sul  quale  sono  assisi  una 
donna,  ed  in  mezzo  un  grazioso  Amoretto,  posto  sopra 
cuscini  e  che  pieno  di  gioia  alza  le  mani.  Dinanzi  al  letto 
sta  un  tavolino  a  tre  piedi  con  comestibili  sopra,  ed  a  de- 
stra un  fanciullo  vestito  che  serve  da  pincernu,  mentre  un 
altro  accovacciato  sul  suolo  a  pie  del  letto  è  sopraffatto  da 
sonno  profondo.  Intorno  a  questo  gruppo  aggiunse  alcune 
osservazioni  il  sig.  von  Duhn,  riconoscendo  in  esso  uno  degli 
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esempi  pia  antichi  del  cosidette  convitto  funebre,  che,  sicco- 
me rinvenuto  in  un  sepolcro,  disse  essere  di  grand'importansa 
per  schiarirne  il  significato.  Avendo  ragguagliato  breve- 
mente gli  adunati  intorno  simili  rappresentanze  riperibili 
tanto  ne1  sepolcri  della  Licia  e  dell'  Etruria  quanto  ne'  sar- 
cofagi e  cippi  romani  e  perfino  nelle  pitture  delle  cata- 
combe di  Domitilla,  egli  espose  le  varie  opinioni  propo- 
ste riguardo  ad  esse,  combattendo  in  ispecie  quella. del 
sig.  Sallet  (Ztschr.  f.  NumismcUik  V  p.  320,.  338),  che  ne 
riferisce  l'origine  al  culto  d'Esculapio  :  imperocché,  quan- 
tunque siano  dedicati  a  questo  dio  non  pochi  de'  rilievi 
in  discorso,  come  risulta  puranche  dalle  recenti  scoperte 
ateniesi  (arch.  Zig.  1877  p.  167),  egli  nondimeno  ritenne 
per  primitiva  la  significazione  sepolcrale,  al  parer  suo  non 
trascurata  mai,  confessando  del  resto  che  rimangono  ancora 
da  sciogliere  vari  enimmi  assai  difficili.  —  Lanciani:  de- 
scrisse brevemente  le  scoperte  avvenute  nelle  ripe  e 
nell'alveo  del  Tevere  in  occasione  dei  grandi  lavori  idrau- 
lici intrapresi  fino  dal  1877  per  liberare  la  città  dal  pe- 
ricolo delle  inondazioni.  Narrò  come  nel  giardino  della 
farnesina  sieno  apparse  vestigia  dei  grandi  docks  vinari, 
detti  CELLJE  VINARIA  NOVA  ET  ARBVNTIANA 
(Bull.  mun.  6,  102),  con  due  grandi  atrii  quadrilunghi, 
circondati  da  portici  a  colonne  doriche  di  travertino.  Le 
grotte  da  vino  sembrano  circondare  l'uno  e  l'altro  atrio 
per  tre  lati,  ma  non  furono  ancora  esplorate,  atteso  che 
le  acque  di  filtrazione  le  riempiono  fino  al  cervello  delle 
volte.  Il  sottosuolo  dei  giardini  della  Farnesina  è  costi- 
tuito in  gran  parte  da  schegge  e.  frantumi  di  dolii  ed 
anfore ,  alcuni  dei  quali  con  iscrizioni  a  pennello,  che 
sembrano  discostarsi  dalle  forinole  ordinarie.  Passò  quindi 
a  descrivere  i  trovamenti  avvenuti  nell'alveo  sotto  la  prima 
arcata  del  ponte.  Sisto  dalla  parte  della  regione  nona.  Si  è 
trovato  innanzi  tutto  l' arco  del  ponte  romano  rovesciato 
in  buon  ordine  nel  senso  della  corrente  del  fiume.  Gli 
avanzi  dei  piloni  dimostrano  che  il  ponte  romano  era  due 
terzi  più  largq  dell'attuale.  Illustrò  le  iscrizioni  ed  i  brani 
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di  iscrizioni  lette  nel  fascione  che  formava  base  al  para- 
petto, e  nei  pilastri  e  specchi  del  parapetto  stesso:  ed 
annunciò,  da  ultimo,  la  scoperta  di  stupendi  avanzi  di  un 
arco  trionfale  eretto  ali1  ingresso  cisti  berino  del  ponte  e 
caduto  in  fondo  al  fiume,  quando  trovavasi  tuttavia  in 
ottimo  stato  di  conservazione  con  le  statue  di  bronzo  ancora 
imperliate  sui  piedistalli  rispettivi.  Gli  avanzi  ricuperati 
comprendono  a)  il  piedistallo  df  una  delle  quattro  colonne 
che  ornavano  Parco,  con  iscrizione  che  commemora  il  risar- 
cimento del  ponte  per  opera  di  Valentiniano  e  Valente  e 
la  cerimonia  della  dedicazione  condotta  da  L.  Aurelio  Avia- 
rio Simmaco,  a  ciò  espressamente  delegato  dai  principi; 
b)  la  base,  il  fusto,  il  capitello  di  una  delle  quattro  co- 
lonne; e)  due  massi  della  volta  dell'arco,  ornati  di  lacu- 
nari egregiamente  intagliati;  d)  un  masso  dell'attico  che 
formava  aggetto,  a  piombo  sulla  colonna,  sul  quale  sono 
impomati  i  piedi  di  una  statua  AEEE  INSIGNIS  AVKO 
SVPERFVSAE  HABITV  CIVILI  probabilmente  di  Va- 
lente. Di  questa  statua  sono  stati,  a  tutt'oggi,  ricuperati 
30  frammenti.  Sulla  vicina  sponda  della  Begola  è  stato 
scoperto  un  cippo  terminale  del  Tevere,  eretto  l'anno  74 
per  autorità  di  Vespasiano  da  Cecina  Peto,  curatore  delle 
ripe  e  dell'alveo  fin  qui  ignoto.  Tutte  queste  scoperte  sono 
illustrate  dal  disserente  nel  4  fascicolo  del  Bull,  munic. 
per  l'anno  1878.  —  Da  ultimo.il  disserente  accennò  risul- 
tare certissimamente,  che  nel  fondo  del  fiume  si  nascon- 
dono enormi  quantità  di  monete,  armi,  utensili  etc.  dispo- 
ste in  istrati  cronologici  a  partire  dall'ultimo  pontificato 
fino  all'epoca  della  pietra.  —  Bormann:  Parlò  di  tre  cippi 
sepolcrali  di  Bevagna,  l'antica  Mevania,  esistenti  ancora 
nella  vigna  Spezzi  fuori  della  città,  nei  quali  i  defonti, 
tutti  di  condizione  libertina,  vengono  chiamati  Villi  vir 
o  rnag.  Val.  e  nello  stesso  tempo  VI  vir  s.f.1.  L'interpre- 

1  1/  iscrizione  di  un  cippo  {OrelH  3998)  è:  C  ■  ARRVNTIVS  | 
C -L'HERMES  |  Villi- VIR- VAL  VI  VIR  |  S-F-SIBI-ET  |  STA- 
T1LIAE  •  NEBRIDI  |  CONIVGI,  del  secondo:  C  •  ATTIVS  •  7  •  L  |  IA- 
NVARIVS  |  VI- VIR  •  S-  P  ■  Villi- VIR -VAL  |  HIC  •  COLLEGIO  • 
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fazione  del  Val.  risulta  da  un  frammento  d'iscrizione  tro- 
vato a  Bevagna  nel  1781  ed  esistente  adesso  nella  raccòlta 
epigrafica  di  quel  municipio,  ove  fu  letto  già,  dal  Nissen. 
Esso  dice: 


VALETVDINi 
MAOISTE 


Gli  stéssi  novemviri  Valetudinis  si  riconobbero  dal  rif. 
nella  iscrizione  di  una  tavola  grande  di  marmtf,  pubbli- 
cata nella  raccolta  del  Muratori  475,  4,  che  si  frova  nel 
municipio  medesimo,  dove  fu  copiata  anche  dal  Nissen, 
Essa  dice  secondo  la  lezione  e  coi  supplementi  del  rif»1: 

cn.      MESTBIVSCNL     T'BAEbius  Li     ...ius..l 

OPTATVS  %  FAVS  tus  ....... 

NATIVSO-L      '       C-A.YFIDlusc.1   ...ius.A 

feLJX  AGROECw         

cn ANIVS  -CN-L  C-  BAEBIVS  ci     . .  dus . .  I 

phoeBVS  NOTHVS 

uiiiiuiri  VAL-  VIAM-  A  POETICV-AD-M  . ...:....... 

Nella  fine  potrebbe  essere  per  esempio  macellurn  strave- 
ruta.  —  Parlò  di  poi  il  rif.  dell'  altra  carica  menzionata 
in  quei  cippi,  vale  a  dir  del  VI  ?  VIR  •  S  •  F.  Questi  sex 

SVO  •  CENTONABIORVM  LEGAVIT  •  HS  00  •  EX  |  CVIVS  •  RE- 
DITV  •  QVOD  •  ANN1S  |  DIEPARENTALIORVMNE  MINVS  |  HO- 
MINES-XH- AD  ROGVM:SVVM  |  VESCEKENTVIL|  CVRA-COLL- 
CÉNT^del  terzo  finalmente:  D  •  M  |  CN  •  SERI  •  PHILETI  |  MAG  • 
VALVl-VIRSF  |  PENASIA-PALLAS  |  CONIVGI  |  BENE  -ME- 
RENTI  |  ET  •  SIBI.  —  Il  MAG  •  VAL  si  trova  inoltre  nella  iscri- 
zione presso  Mur.  939,  8  ed  in  un  cippo  inedito  di  travertino  del 
municipio  di  Bevagna  con  lettere  piuttosto  antiche  del  tenore:  OAT- 
TIVS  •  C  [lì  |  DABDANVS  |  MAG  •  VAL. 

1  Quelli  che  l'hanno  letto  prima,  non  hanno  trovato  una  let- 
tera di  più*  Nella  riga  quinta  nn  autore  ha  ANIVS,  un  altro  MNIVS; 
l'avanzo  della  prima  lettera  v  pareva  al  riferente  parte  d'una  A.  Forse 
si  deve  supplire  rufyrymius^  perchè  nn  Cn.  Rubranius  si  trova  in  una 
iscrizione  inedita  di  Bevagna. 
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viti  sacris  facvundis  secondo  lui  evidentemente  sono  iden- 
tici coi  seviri  o  seviri  Augustales  di  altri  municipi,  ma 
essendo  qui  chiamati  espressamente  sacris  faciundis, 
offrono  secondo  il  parere  del  rif.  la  prova  che1  l1  origine 
di  questa  istituzione  è  stata  ordinariamente  analoga  a  quella 
che  essa  ebbe  in  Narbonne,  dove  secondo  la  celebre  ara 
di  Narbonne  \  essendosi  obbligati  i  coloni  incolaeque  al 
culto  del  nume  di  Augusto  in  perpetuo,  nelTa.  11  d.  Cristo 
plebs  Narbonensium  aram  Narbone  in  foro  posuit  e  venne 
istituito  che  ogni  anno  in  certi  giorni  a  questa  ara  fossero 
fotti  sacrifici  da  sei  uomini  tres  equites  Romani  a  plèbe  et 
Ptes  libertini.  Si  conferma  dunque  il  risultato,  al  quale  è 
pervenuto  Giovanni  Schmidt  nella  sua  dissertazione f.  — 
Helbig:  frammento  di  un  magnifico  rilievo  d'avorio  posse- 
duto dal  '  sig.  Alessandro  Castellani  e  rappresentante  un 
attore  tragico.  Non  dubitò  di  dichiarare  questo  monumento 
per  uno  dei  più  importanti  tra  tutti  che  si  riferiscano  alla 
scena  antica.  Di  speciale  interesse  si  è  la  maniera  chiara, 
colla  quale  déntro  le  aperture  della  maschera  si  riconosce 
l'espressione  degli  occhi  e  della  bocca  dell'attore.  Siccome 
così  fatto  frammento  presto  sarà  pubblicato  nei  nostri  An- 
nali, così  non  occorre  entrar  qui  in  meriti. 


n.  scavi 

a.  Antichità  romane  in  Orvieto; 

Recentemente  la  città  di  Orvieto  e  i  éuoi  dintorni 
hanno  dimostrato  quanto  sieno  fecondi  di  antichità  etnische, 

1  Pubblicata  fra  altri  da  Grut.  p.  229;  Orelli  n.  2489;  Herzog 
GalliaNarbonensiSi  append.  epigr.  n.  1;  Wilmanns  n.  104. 

2  De  seviris  Auguslalibus  scripsit  Johannes  Scbmhit,  ffaìù  Saxo- 
num  MDCCCLXXVIII.  Ai  monumenti  esaminati  in  questo  scrìtto  si 
può  aggiungere  oltre  ai  cippi  di  Bevagna  la  patera  di  bronzo  in-a  del 
museo  Capitolino  (Bull,  munito  1875  p.  74)  colla  iscrizione  P.  Amllius 
Maius  seviris  Augusial.  Treb.  Mutuesc.  d.  d.,  che  serve-  anch'  essa  a 
confermare  il  risultato  ottenuto. 
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e  quanto  scarseggino  di  romane.  Anche  da  ciò  a  me  è  parsa 
una  ragione  naturalissima  quella  di  dedurre  una  volta  sta- 
bilmente, che  l'attuale  città  di  Orvieto  non  sia  che  la  Urbs 
vetus,  cioè  la  Volsinium  vetus  rispetto  a  Bolsena,  la  quale 
fu  la  Volsinium  novum,  la  patria  di  Seidno.  La  città  etni- 
sca, presa  e  distrutta  dal  console  Fulvio  Fiacco  Panno  490 

■ 

di  Boma,  scomparve,  e  non  riassunse  che  una  lenta  vita 
sotto  l'impero,.  La  sua  posizione  formidabile  invitò  la  gente 
sparsa  nelle  campagne  ad  uno  stabile  e  centrale  rifugio 
sopratutto  nella  decadenza  del  romano  dominio  e  alla  di- 
scesa dei  barbari,  a'quali  oppose  difesa  validissima:  e  nel 
medio  evo  erasi  costruito  un  florido  municipio  col  tradi- 
zionale nome  di  Urbs  vetus. 

Le  antichità  etnische,  che  in  Orvieto  e  nelle  sue 
vicinanze  si  estraggono  in  copia,  cessano  all'epoca  storica 
della  distruzione  di  Volsinium:  è  quindi  niuti|f  memoria 
abbiamo  di  questa  durante  la  repubblica,  né  comparisce 
dal  suo  suolo  alcun  monumento,  neppure  le  monete.  Si 
costata  così,  come  in  Vulci,  in  Veio,  in  Faleria  e  in  qualche 
altra  etnisca  città,  tale  troncamento  di  una  vita  potente 
operato  d'un  tratto,  e  al  barbaro  trionfo  succedere  lo  squal- 
lore e  il  deserto.  D' altra  parte  Vdsinium  novum,  che 
trasse  il  nome  dalle  miserevoli  reliquie  della  città  distratta 
colà  trasportate,  si  ebbe  una  esistenza  tutta  romana,  e  se 
vi  si  incontra  alcun  sepolcro  etrusco,  non  presenta  PaBpetto 
di  necropoli,  quale  ampiamente  sii  va  discoprendo  e  si 
estende  intorno  ai  naturali  contraffòrti  della  città  di  Orvieto. 
Questa  differenza  fra  l'uno  e  l'altro  paese,  sia  di  tempo 
sia  di  vita  che  di  civiltà,  viene  a  confermare  e  dichiarare 
gli  scarsi  ricordi  storici,  e  sebbene  il  tema?  abbia  bisogno 
di  ampio  e  solido  svolgimento,  ondimeno  fin  d 'óra  giova 
che  si  ripeta  e  si  stabilisca. 

Fra  le  pochissime  iscrizioni  latine  che  hanno  offerto 
testimonianze  di  quel  civile  consorzio  riattivato  e  risórto 
nella  Urbs  vetus  ali*  epoca  imperiale,  sembrami  notevole 
una  incisa  in  un  cippo  quadrato  di  travertino  che  serviva 
da  ara,  essendovi  sopra  il  piccolo  cavo  per  il  ftioco  e  le 
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libazioni  L'ingegnere  Franci,  che  l'aveva  nel  cortile  della 
sua  casa  posta  presso  Piazza  maggiore  o  del  popolo,  ne 
ha  fatto  dono  all'opera  del  Duomo,  ove  da  alcuni  anni  ho 
procurato  che  si  accogliessero  anche  i  monumenti  antichi 
della  città.  Vi  sta  scritto: 

A  E  A  M 
COSTITVIT 
IOVICIMI 
NIO-A-SOIL 
LEIVS-PBIS 

cvs-os-cK| 

■CHOHKOGJl 

Le  lettere  un  poco  corrose  segnano  il  terzo  secolo 
dell'era  nostra:  le  iniziali  di  Scilleius  sono  incerte:  l'ultimo 
verso  composto  di  più  minute  lettere  è  indecifrabile.  La 
dizione  aram  constituere  se  non  trovasse  un  confronto  nelle 
epigrafi,  lo  avrebbe  nei  classici,  e  nel  senso  di  erigere  un 
altare  laddove  manchi  a  qualche  nume.  Scilleio  Prisco  lo 
dedicò  a  Giove  Ciminio,  molto  probabilmente  nella  stessa 
Urbs  vetits,  dove  si  può  credere  sia  venuto  alla  luce:  per- 
chè dal  supposto  che  sia  trasportato  d'altrove,  ci  aliena 
tanto  il  grave  peso  che  la  rozza  forma  e  la  cattiva  conser- 
vazione del  cippo,  come  il  pensare  che  solo  nel  presente 
secolo  si  è  dato  un  accesso  meno  incòmodo  e  difficile,  alla 
città.  Comunque  ciò  sia,  qui  si  vede  costituito  un  altare 
al  Giove  del  Cimino,  monte  principale,  che  dominava  l'Etru- 
ria  suburbicaria,  e  che  in  tempi  più  antichi  era  come 
circondato  e  da  presso  e  da  lunge  nella  sua  catena  dalle 
fiorenti  città  etnische  di  Tarquinia,  Tuscania,  Trossulum, 
FererUum,  Falerii,  SuPrium  e  Volsinium^  e  da  altre  di 
minor  conto.  Si  conferma  che  quel  culto,  che  doveva  essere 
ingito  nel  popolo  etrusco  della  regione  volsiniese  e  delle 
limitrofi,  si  era  conservato  durante  l'impero:  nella  stessa 
guisa  che  presso  i  popoli  delle  città,  latine  si  proseguiva 
a  venerare  Giove  Laziale,  il  cui  tempio  era  edificato  nella 
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cima  del  Mónte  albaiio.  E  qui  viene  naturale  usa  dedu- 
zione, che  rivela  la  importanza  che  nell'epoca  vetustissima 
ottenne  il  culto  al  Giove  Ciminio,  se  si  raffronta  col  Giove 
Laziale.  Perocché  se  si  pensa  che  nella  cima  del  Monte 
albano,  il  quale  per  la  sua  imponente  figura  ed'  altezza 
domina  dalla  sua  vetta  sacrata  a  Giove  l'antico  Lazio,  si 
costituì  nei  primitivi  tempi  e  quindi  dispiegò  lunga  vita 
la  federazione  ed  il  dritto  dei  popoli  latini,  sembrerebbe 
che  non  altrimenti  nell'alta  montagna  del  Cimino,  posto 
come  nel  centro  delle  più  vetuste  e  popolose  città.  dell'Etru- 
ria,  il  culto  all'etrusco  Giove  divenisse  cagione,  centro  e 
vita  delta  più  antica,  perchè  effettuata  da  cause  topogra- 
fiche e  religiose,  etnisca  federazione.  Circostanze  naturali 
favoriscono  ancora  di  più  il  paragone  fra  il  Monte  albano 
ed  il  Cimino,  che  l'uno  e  l'altro  presentano  prodotti  di 
vulcanismo,  e  presso  ambedue  sussiste  un  piccolo  lago, 
motivi  non  lievi  all'italica,  se  non  vogliamo  dire  pelasgica 
religione  (Serv.  ad  Virg.  Aeri.  VII  697).  Si  aggiunga  la 
vasta  ed  orrida  selva  che  copriva  la  cima  e  i  gioghi  del 
Cimino,  il  cui  transito  atterrì  la  prima  volta  le  legioni 
romane,  le  quali  superato  quél  terribile  vallo  irruppero 
nel  volsiniese  a  vincere  e  rompere  la  lega  del  popolo  etru- 
sco: la  quale  selva,  perchè  naturalmente  selvaggia,  non  du- 
bito che  fosse  sacra  al  Giove  Ciminio,  onde  il  divieto  emesso 
dal  senato  al  console  Fabio  Massimo  poteva  essere  motivato 
non  solo  da  politici,  ma  anche  da  religiosi  timori  (Liv. 
1X36).  Del  resto  è  beh  notò  che  le  intatte  sélve  '  circon- 
davano i  tempii  della  religione  vetustissima,  e  fra  gli  altri 
un  gran  bosco  era  consacrato  intorno  a  quello  della  dea 
Feronia,  luogo  di  riunione  la  più  antica  fra  gli  Etruschi, 
i  Sabini,  e  i  Latini.  Tutto  ciò  se  non  prova  ad  evidenza 
che  primitivamente  la  sede  di  un  patto  comune  fra  i  popoli 
etruschi  fosse  il  monte  Cimino,  sia  nel  senso  religioso  che 
nel  politico,  a  simiglianza  dei  Latini  nel  monte  Albano, 
o  Monte  Cavo,  si  rende  l'ipotesi  molto  più  probabile,  quando 
si  ricordi  (die  la  confederazione  delle  etnische  cittàr  rappre- 
sentate dai  propri  capi  teneva  lo  sue  radunanze  al  Fomm 


/ 


IQ  Ih  SÓàVI 

VoUumnae  che  dai  topografi  i  più  diligenti  v#n<*  pinate 
ai  piedi  del  Cimino  nel  territorio  volsiaiese.  E  quantunque 
sia  vero  che  le  cime  dei  monti  erano  generalmente  per 
tradizione  pelasgica  dedicate  a  Giove,  ora,  col  titolo  di 
'AttpoSog  presso  i  Greci,  o  con  quel  di  Cacunus  presso  \ 
Sabini,  non  potremo  fare  a  meno  di  non  concedere  al  Giova 
del  Cimino  una  significane  e  una  influenza  speciale  con- 
frontato che  sia  col  Giove  del  Monte  albino,  anche  perche 
le  istituzioni  latine  ed  etruschi  assai  si  somigliano  nei 
primi  tempi  di  Roma.  Preziosissima  è  adunque  sotto  vari 
aspetti  la.  discoperta  epigrafe,  che  ci  annunzia  di  un  culto 
vetustissimo  nell'Italia  centrale,  e  ci  apre  ancora  il  $ampo 
a  storiche  considearazioni.  , 

Un'altra  iscrizione  recata  all'opera  del  Duomo  doveva 
appartenere  alle  rovine  della  Ufbs  vtfu$\  è  incisa  in  ttn 
cippo  marmoreo  ridotto  verso  il  secolo  decimo  a  capitello 
di  sMle  romanesco;  lo  scarpe llino  ebbe  '  outa  di  salvare  la 
parte  fritto  lasciandola  nel  piano  .superiore;  0  di  mm*> 
fin  dove  lo  causativa  il  suo  ristaretto  spazio, 
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Questo  titolo  onorario  eretto  a  Costanzo  figlio. di  Co- 
stantino era  con  molta  probabilità  situato  nel  foro.  Questo 
mìo  supposto  acquista  verosimiglianza  dal  ricordo  ohe  ci 
ha  lasciato  Manente  nella  sua  stòria  4i  Or  vi eto  (pag;  167), 
che  nell'almo  1504  fu  rinvenuta  a  capo*  di  Piazza  maggiore 
una  colonna  di  travertino,  la  qtfale  egli  pensa :^he. fosse 
dedicata  ad  Augusto,  come  si  giudicherebbe  a  primo  aspetta, 
se  1%  formula  quieti  tybìà  non  ci  inducesse  a  cederla 

.  9  ¥  , 

spettante  a  qualche,  imperatore  del  quarto  secolo-  Betafodo 
daVparté  la  sua  cattiva  copia,  assai -interessa  il  luogo:  dbl 
tìtrovanteitópei?^^ 


{ 
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il  fbrcr  naturale  (cèrne  è  adèsso)  di  Cateto  pa*  tetto,  i\ 
medio  evo:  e  la  VBtusta  chièsa  di  S*  Andrea  ivi  attuate 
presenta  nel  ano  intorno  varie  ajatiohe  colonne,  che  al  fcdro 
stesso  potevano  essere  appartenute.  L'ara  al  Gioye  Cinónio 
proviene  da'  casa  Fraaci,  che  prospetta  nella  stessa  pia»»; 
circostanze  tutte'  no»  displregettìi  per '  determinare  il  putita 
piti  importante  delia  Orba  veius  durante  l'impero.  La  quale 
venne  acquistando  tempre  maggior  vita  e  poteifta  a  scapito 
del  Volàimum  nùvum,  onde  non  si  potrebbe  decidere  quale 
delle  due  città,  piti  .valesse  e  fosse  considerata  nell'epoca 
costantiniana,  o  se  nell'  una  o  neir  altra  si  tenessero  k 
religiose  adun&aze  annuali  delle  città  delT  Btrtif  ia  l$  del- 
l'Umbria, di  cui  ampiamente  tratta,  fatorendo  gài  abitanti 
di  Spello^  la  '  wneesdiofte  di  Goatantìno  (Hen»en  n.  $589* 
Mommsen  Àriall  epigr.  .9  lei  Ber;  d.  £.  Qà*.  é.  IfcìfóQ 
p,  109 'lag;)*. 

La  via  Oati&tat  «he  transitava  il  territorio  volaiaiese 
da  Volsìmum  nòvum  a  Clusium,  lasciando  à  deste  fc  Gratto* 
era  frequentata  da  stazioni  e  da  pagi  o  cartelli,  coritt'.it 
fanno  fede  le  reliquie  dei  tempi  romtai,  e  le  sttoie  imi* 
aioni*  Fra  queste  prescelgo  la  seguente*  la  quale  et  incisa 
in  un  cippo  di  pista»  serana,  che  è  ridialo  neL  campo  jfttó 
fu  dissepolto  presso  «  Canonica  »  fra  Bolsenfc  ed  Orvieto,  « 
pressura,  «e  io  aoa  mingane  alla  dirafl&aaìQufe  della  vjft 
«he  dalla  Gasala  volgeva  ad  Orvieto*         ;  . 

HEEGVLÌ 
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Dalia  eopia  di  uno  scavatore.  Diffuso  per  tutto  Italia 
e  massime  nella  centrale  era- il  culto  di  Ercole;  i  cui  alteri 
(uno  ne  sarebbe?  questo)  etaao  freguentè  per  le  città  e  &to 
le  strade  (Dion.  Balie.  I  31),  8i  venerava  coi  tìtpto 
ancora  di  Simctotei  ed  appella  alla  a^tichissim  religione 
i4*K«*  cort  confimfòlde&M  Siam*  ftfti  .ftMiM&ilta 
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Bdm.  Mythol.  p.  635).  Mediante  indagini  accurate  potendosi 
riconoscere  che  presso  Canonica  si  dipartivano  le  due  vie 
antiche,  può  facilmente  la  scoperta  di  quel  monumento 
condurci  al  punto  del  bivio,  il  che  di  utilità  non  lieve 
sarebbe  per  la  topografia  di  quella  contrada.  Perchè  quivi 
Vibio  Legitimo  sciolse  il  voto  ad  Ercole,  non  conosciamo, 
ma  probabilmente  per  essere  le  vie  infeste  in  quei  luoghi 
selvosi  si  sarà  salvato  e  raccomandato  ad  Ercole  tutori  via* 
r*m%  onde  ad  onore  di  esso  si  compisse  il  sacrificio,  quod 
vocabatur  prvpter  viam  (Macrob.  Sat.  U  2.  4,  e  Preller 
o.  e.  p.  645). 

Ora  l'occasione  mi  conduce  a  parlare  di  un  tempietto 
diruto,  che  sorgeva  in  una  delle  cime  degli  alti  poggi  situati 
alla  destra  del  fiume  Paglia,  i  quali  dalla  parte  di  Oriente 
coronano  la  città  di  Orvieto.  La  poggiata,  che  viene  co- 
stituita da  successive  alture,  e  al  cui  piede  scorre  il  Paglia 
prossimo  a  perdersi  nel  Tevere,  chiamasi  «Camurena»,  pos- 
sesso déiravv.  Adamo  Colonna  di  Berna.  Luogo  fu  quello 
abitato  fino  da' tempi  vetustissimi,  e  ne  fanno  fede  i  se- 
polcri, dai  quali  mi  è  pervenuto  un  boccale tto  graffito  a 
decorazione  geometrica.  Camurena  poi  è  voce  etnisca,  che 
indica  provenienza  da  cosa  o  da  persona,  e  presenta  le 
stesse  radici  di  Càmars  (Clusium)  Carnet^  Canarina,  e 
fra  le  famiglie  etnische'  e  latine  ài  Canvuria.  Cammina 
e  Camurena.  E  qui  occorre  notare,  che  .significando7  la  voce 
arcaica  camur  o  camuras  (Forcellini  De  Vit  a  q.  v.)  curvo 
o  ritorto  a  guisa  di  corno  rientrante,  applicata  che  fosse 
ai  luoghi  nella  lingua  italica,  avrebbe  ricevuto  pure  il 
concetto  di  clausus  o  clusius,  onde  la  città  etrusca  di 
Clusium  equivarrebbe  al  suo  primitivo  di  Camars:  né  in 
modo  dissimile  il  poggio  di  Camurena  va  chiudendo  la 
valle*  della  Paglia,  come  fa  il  Camars  della  Tal  di  Chiana. 
Ora  da  Camurena  salendo  per  mezzo  chilometro  la  cresta 
dèi  poggi  s'incontrano  a  metà  di  strada  delle  reliquie  ro- 
mane con  dei  muri  traversi  a  raso  del  suolo,  la  cui  desti- 
nazione pare  a  primo  aspetto  assai  incerta:  solo  dei  fram- 
menti corallini  dei  vasi  d'Arezzo  attestano  òhe  l'edilizio 
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sussisteva  verso  l'epoca  augustea.  Di  lì  seguendo  l'agile 
piaggia  giungesi  ad  una  piccola  cresta  di  poggio,  che  da 
lunge  apparisce  a  guisa  di  tumulo  sepolcrale:  ina  veggendo 
da  vicino  quel  rialzo,  che  i  villici  chiamano  il  «  poggetto 
di  S.  Savino  »,  si  manifestano  i  ruderi  di  un  tempietto, 
che  forse  non  è  molto  tempo  che  è  stato  disfatto  del  tutto, 
perchè  secondo  il  nome  pare  fosso  stato  ridotto  a  chiesuola 
cristiana.  Nonostante  se  ne  potrebbe  in  qualche  modo  ri- 
levare la  pianta,  che  sussistono  delle  buone  tracce  di  muri 
all'intorno,  i  quali  sono  formati  di  pietre  quadrilunghe  di 
travertino  soprapposte  senza  cemento.  Aveva  questo  tem- 
pietto, due  sole  colonne  nella  sua  fronte:  una  sta   ancora 
al  posto  incassata  nel  terreno,  e  non  si  vede  che  la  punta; 
l'altra  di  recente  è  stata  divelta  dal  suo  luogo,  e  giace 
a  basso  a  un  pedone  di  un  ulivo.  Il  sacro  edilizio,  al  certo 
dell'epoca  etnisca  o  repubblicana  di  Roma,  era  costruito 
di  due   colonne  in  facciata  volta   ad  oriente,  e  quindi  di 
una,  piccola  cella  quadra:  onde  si  può  annoverare  fra  quei 
tempietti  che  chiamansi  in  antis,  sebbene   qui  le  antae 
o  fiancate ■  proseguenti  i  muri  laterali  della  cella,. per  cui 
colle   colonne  si   forma .  il  pronao,  non  si  possono  senza 
qualche  scavo  riconoscere.  La  colonna  divelta,  che  è  eguale 
all'  altra  quasi  sepolta,  misura  in  lunghezza  metri  2,17,  in 
circonferenza  alla  base  m.  1,06,  e  al  sommo  scapo  m.  0,93. 
Ambedue  poi  hanno  nella  parte  dove  posava  il  capitello, 
di  cui  non  resta  traccia,  41  diametro  di  m.  0,29,  vale  a 
dire  quanto  un  piede  romano.  Dalla  postura  della  colonna 
ancora  fissata  in  terra  si  rileva;  che  le  due  colonne  soste- 
nenti, ael  prezzo  r  architrave  del  portico  distavano  dalla 
linea,  dove  potevano    essere  prolungate  le  antae,   circa 
m.  2,70  per  parte,  senza  potere  stabilire  quanto  vi  era  di 
luce  fra  loro.  Lo  spazio  poi  dalla  colonna  al  muro  postico, 
che  chiudeva  la  cella,  a  ponente,  misura  m.  8,85,  e  là  lar- 
ghezza non  bene  precisata  della  cella  incirca  m.  7,50.  Nuove 
indagini  accurate  che  si  faranno  sopra  luogo  con  maggiore  co- 
modità, ohe  a  me  non  fu  permesso,  e  con  i  debiti  accordi  còl 
proprietario,  e  la  Direzione  degli  scavi,  saranno,  confido,  in 
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grado  df  desumere  e  far  conoscere  la  pianta  dì  tale  tem- 
pietto, unico  esempio  rimastoci  di  siffatti  edifizf  in  Etruria, 
che  sieno  sicuramente  anteriori  all'impero,  e  che  ci  possa 
dare  qualche  lume  su  questo  punto  tanto  disputato  dell'arte 
e  della  religione  etnisca.  Quantunque  i  capitelli  vi  man- 
chino delle  colonne,  si  può  fondatamente  congetturare  che 
quello  era  costruito  secondo  l'ordine  dorico,  e  forse  al  modo 
tuscanico.  Notai  che  dietro  al  muro  postico  si  celavano'  dei 
sepolcri  romani  a  fossa,  coperti  con  tegole  e  di  epoca  impe- 
riale: due  si  erano  già  cominciati  a  scoprire,  come  tutti 
quei  preziosi  avanzi  si  volevano  distruggere.  Sentendo  ciò 
da  quei  villici  non  potei  fare -a  meno  di  lamentare  tanto 
la  sventura  dei  monumenti  nostri,  quanto  quella  sma- 
nia barbara  infiltrata  fino  da  antico  nella  nostra  gente, 
contro  di  che  poco  gioveranno  provvedimenti  anche  severi. 
Né  di  questo  triste  pensiero  mi  confortava  l'amena  vista 
che  godeva  da  quell'altura,  che  mi  rimaneva  rimpetto  e 
quasi  a  livello  Orvieto,  la  Volsinium  vetus,  e  la  pianura 
solcata  dal  tortuoso  Paglia,  come  a  ponente  mi  si  spiega- 
vano gli  elevati  poggi,  tra  i  quali  si  aggira  e  si  nasconde 
il  Tevere,  segnando  così  con  il  mio  occhio  lo  stesso  confine 
di  Btruria. 

€h  F.  Gamubrini 


b.  Semi  di  Pompei. 
Bsg.  IX  is,  5. 
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Lesola  5  della  regione  IX,  dalPautunno  1877  «no  alla 
Medesima  stagione  del  1878  fu  completamente  sterrata) 
Ne  do  qui  appresso  la  pianta,  della  quale  vale  lo  stesso  che 
Bull.  1878  p.  86  fu  detto  della  pianta  ivi  pubblicata  delle 
parti  recentemente  scavate  dell'isola  VI,  14:  essa  non 
pretende  ad  esattezza  topografica,  ma  serve  soltanto  pet 
rendere  più  breve  e  piti  chiara  la  descrizione;  le  linee  più 
grosse  indicano  i  muri  che  dividono  le  case  fra  loro  e 
dalla  strada. 


BtiU  d   Ins.  /S79 


alla  p.  22 


/.■óoo 


4 
* 


DI  POMPEI  $& 

Scatti  sono  io  gugftijfyri*  gli  avanzi  dt  tosfauzioiu 
antiche  e  scarsissimi  quelli  che  poggono  rimontare  all'epoca 
antichissima;  quasi  tette  le  costruzioni  mostrano  tin  carat- 
tere uniforme;  opera  incarta  con  pilastri  angolari  di  matr 
toni  ^he  a  due  a  due  si  alternano  con  pietre,  la  maggior 
parte  calcaree,  tagliate  a  guisa  di  mattoni;  in  alcune  parti 
queste  ultime  pietre  si  trovano  adoperate  sole,  senza  mat- 
toni. Ed  una  certa  uniformità  si  osserva  anche  nella  forma 
delle  case:  non  v'è  atrio  alcuno  che  abbia  la  ben  cono-, 
sciuta  forma  regolare,  con  le  ale  alle  estremità  de\  due; 
lati;  Invece  non  meno  di  5  volte,  cioè  in  tutte  le  ca$e 
coli9  ingresso  da]  lato  N  (n.  2,  6,  9,  11),  e  nella  parte 
meridionale  di  quella  che  forma  l'angolo  SE-  (n.  15)  tro- 
viamo le  ale  in  mezzo  ai  due  lati:  forma  non  senza  esem- 
pio nell'epoca  antica  (vd.  p.  es.  la  casa  di  Epidio  Eufo, 
IX,  11  20,  la  gran  casa  VII  is.  occid.  n.  13,  L'atrio  orientale 
della  casa  del  Fauno),  ma  che  allora  non  può  essere  stata 
tanto  frequente* 

Possiamo  adunque  ritener  per  certo  che  tale  unifor- 
mità tanto  nel  suindicato  modo  di  costruire  quanto  nella 
disposizione  degli  atrii  sia  il  risultato  di  una  ricostruzione 
generale,  l'epoca  della  quale  fino  ad  un  certo  punto  pui) 
determinarsi  coU'  aiuto  degli  avanzi  di  pitture  murali. 
Nessun  .  avanzo  vi  si  trova  del  primo  stile  .  decorativo, 
pochissimi  (n.  2.  9.  11.  18)  del  secondo;  cinque  stanze 
della  casa  pu  18.  conservano  la  decorazione  del  terzo  stile, 
di.  cui  inoltre  un  avpnze  si  trova  nella  casa  n.  %  del  resto 
tutta  l'isola  è  dipinta  nello  stile  delPuJtima ,  ^poca.  Siccome 
poi  gii  avanci  del  secondo  stile  nella  camera  i  della  oasa 
n.  2  e  nella,  camera  d  del  il  0  si  trovano  su  muri  »pjar?. 
tenenti  evidentemente  alla  ricostruzione  generale  dell'isola, 
cosi  questa  non  può-  essere  piti  recente  dell'  epoca  del 
secondo  stile,  e  siccome  le  costruzioni  in  discorso  non 
sono  di  quel  genere  antico, .  su  cui  sogliono  ritrovarsi  gli 
avanzi  del  primo  stile,  così  non  pu&  nemmeno  rimontare 
ad  un'epoca  più.  antica,  Siccome  poi,  senza  timore  dj  sba- 
gliar motta»  si  pttty  dire  che  il  secottdo  stile  fioriva  %*J 
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tempi  di  Siila  è  di  Cesare  Augusto,  così  entro  quest'epoca 
Pisola  di  coi  ci  occupiamo,  deve  aver  ricevuto  la  stia  forma 
attuale.  Il  terremoto  dell' a.  63  d.  C.  deve  aver  danneg- 
giato .molto  almeno  le  decorazioni  delle  pareti,  giacché 
anche  dell'ultimo  stile  che  precedette  a  quel  disastro,  il 
terzo  cioè,  sono  tanto  pochi  gli  avanzi. 

La  decorazione  noli'  ultimo  stile,  che  cuopre  quasi 
tutte  le  pareti,  è  ricca  di  quadri,  fra  cui  ve  ne  sono  pa- 
recchi che  meritano  l'interesse  degli  archeologi.  La  maggior 
parte  però  ripetono  composizioni  già.  conosciute;  giacché 
il  repertorio  dei  decoratori  dell'ultima  epoca  non  era  ricco 
ed  ormai  ci  è  abbastanza  noto,  dimodoché  é  un  caso  raro 
che  pitture  di  questo  stile  ci  rechino  composizioni  nuove. 
L' esecuzione  non  é  la  stessa  per  tutto:  però  in  nessuno 
de'  quadri  merita  molta  lode,  in  alcuni  é  trascuratissima. 
Tutto  il  contrario  si  è  delle  suaccennate  camere  dipinte 
nel  terzo  stile.  Una  di  esse  non  conserva  che  pochi  avanzi, 
un'altra  é  priva  di  quadri;  le  altre  tre  ce  ne  forniscono 
otto,  fra  cui  due  soltanto  ripetono,  l'uno  esattamente,  l'altro 
con  piti  libertà,  composizioni  già  conosciute  (Helbig  1146. 
123);  gli  altri  recano  composizioni  nuove  ed  in  parte  oscure. 
L'esecuzione  neppure  qui  é  uguale  in  tutti;  tutti  però  in 
questo  riguardo  sono  incomparabilmente' superiori  alle  rap- 
presentanze dell'ultimo  stile.  E  vien  confermata  così  l'opi- 
nione, che  già  da  anni  mi  sono  formata,  che  cioè  le  pitture 
del  terzo  stilè,  come  nella  parte  decorativa  sono  superiori 
a  quelle  delle  altre  epoche,  così  anche  promettono  ancora 
ricca  messe  di  quadri  importanti  e  tali  da  arricchire  essen- 
zialmente la  nostra  conoscenza  della  pittura  antica,  mentre 
tale  probabilità  per  le  pitture  dell'ultima  epoca  è  molto 
minore* 

Passo  ora  alla  descrizione  delle  singole  case,  seguendo 
non  l'ordine  cronologico  del  dissotterramento,  ma  quello 
della  numerazione  officiale,  che  comincia  dall'estremità  0 
del  lato  N  e  procede  da  d.  a  sin.  (0  a  E). 

n.  2  (Notizie  1878  p.  41. 145).  La  casa  occupa  cer- 
tamente il  posto  d'una  casa  antica,  però  non  si  .può  asserire 
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che  essa  ne  ritragga  anche  la  disposizione,  giacché  poco 
ne  è  riinasto:  due  parallelepipedi  di  pietra  di  Samo  portano 
Fono  (grosso  0,39)  il  pilastro  angolare  NO  dell'isola,  l'al- 
tro (grosso  0,41)  il  pilastro  fra  gli  ingressi  3  e  4  (del 
resto  il  muro  di  strada,  come  anche  quegli  interni,  è  grosso 
0,44  a  0,45).  È  antico  poi,  non  antichissimo,  il  pilastro 
fra  l'adito  dell'atrio  e  la  porta  che  congiunge  quest'ultimo 
colla  bottega  n.  3,  e  parte  del  pilastro  corrispondente  a  d., 
nonché  le  parti  adiacenti  de'  muri  dell'ingresso  medesimo. 
Tali  pilastri  sono  formati  da  parallelepipedi  non  molto 
alti  (0,23-0,32)  di  pietra  di  Sarno,  divisi  da  strati  alti 
e.  0,02  di  mortaio;  qui  pure  si  noti  che  il  pilastro  sin., 
misurato  nella  porta  fra  l' atrio  e  la  bottega,  non  è  più 
grosso  di  0,38-0,39.  Finalmente  anche  l'impluvio  di  tufo, 
della  solita  forma,  pare  abbia  fatto  parte  della  casa  antica. 
Tutto  il  resto  ò  più  recente,  fatto  nel  modo  sopra  indicato; 
le  ante,  del  tablino  sono  di  soli  mattoni. 

Le  due  botteghe  (n.  1  e  3)  erano  tenute  dallo  stesso 
padrone  di  casa,  e  perciò  accessibili  dall'atrio,  quella  a  d. 
(n.  1)  anche  dalla  camera  adiacente.  -Ad.  dell1  ingresso 
alla  bottega  n.  1,  dalla  parte  esterna,  è  incastrata  nel 
muro  una  lastra  di  terracotta  e  su  di  essa  un  grossissimo 
fallo  fatto  a  rilievo  e  dipinto  in  rosso,  diretto  orizzontal- 
mente verso  la  porta.  La  bottega  stessa  conserva  avanzi 
della  semplicissima  decorazione  delle  pareti.  Appoggiata 
al  muro  sin.  eravi  la  scala  d'una  camera  superiore,  il  cui 
principio  rimane  nell'angolo  accanto  alla  porta,  un  basso 
(0,13)  rialzo  cioè  formato  da  due  grandi  parallelepipedi  di 
pietra  calcarea.  -  Incerta  è  la  destinazione  d'un  bassissimo 
(e.  0,015)  rialzo  nel  pavimento,  segnato  nella  pianta  con 
linea  punteggiata,  che  divide  dal  resto  della  camera  la 
parte  vicina  all'ingresso;  un  rialzo  simile  si  vede  nell'an- 
golo SO.  — -  La  bottega  n.  3  ha  l'ingresso  privo  della 
soglia  e  nell'angolo  a  sin.  di  esso  un  rialzo  di  materiale 
con  incastratovi  un  vaso  di  terracotta  (diam.  mass.  e.  0,16). 

Il  pavimento  nelT  atrio,  nella  felice  e  nella  bottega 
n.  1  è  di  opus  Signinum;  l'imboccatura  della  fauce  nel* 
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l'atrio  è  segnata  da  un  ornamento  di  pietruzze  bianche 
a  guisa  di  soglia.  Simili  ornamenti  si  osservano  nell'ala  sin. 
(quella  a  d.  non  vidi  sgombrata),  nel  tablino  e  nella  stanza 
che  gli  sta  a  sin.  Nel  tablino  è  da  notarsi  una  particola- 
rità. Vi  si  vede  cioè  un  cerchio  contenente  un  ornamentò 
a  raggi  e  inchiuso  d'un  quadrato  -  gli  angoli  son  riempiti 
di  rabeschi  e  delfini  -  circondato  da  tre  lati  -  escluso  quello 
dalla  parte  dell'atrio  -  da  un  triplice  meandro:  il  tutto, 
fatto  di  pietruzze  bianche,  forma  un  rettangolo  di  2,55  x 
2,20,  che  però  non  sta  nel  centro  del  tablino  ma  nell'an- 
golo anteriore  a  sin.,  in  modo  che  sul  lato  sin.  l'ultimo 
meandro  non  vi  è  che  a  metà,  mentre  sul  lato  d.  e  po- 
steriore rimangono  due  strisce,  larghe  0,98  e  0,90,  ornate 
di  file  di  pietruzze  bianche.  Non  c'è  dubbio  che  con  tali 
ornamenti  si  sia  tenuto  conto  della  disposizione  del  mor- 
billo; la  striscia  a  d.  è  meglio  conservata  e  segna  certa- 
mente il  posto  d'un  mobile,  probabilmente  d'un  lectus.  — 
Il  pavimento  del  n.  3  pare  non  consista  di  altro  che  di 
terra  battuta. 

La  porta  di  casa  distava  dalla  strada  m.  1,50:  l'imboc- 
catura della  fauce  nell'atrio  era  munita  di  antepagmenta 
sostenute  da  due  pietre  di  lava,  ognuna  con  un  buco  qua- 
drangolare, e  simili  pietre  si  vedono  agli  ingressi  delle 
ale  a  del  tablino,  mentre  le  altre  porte  sono  munite  di 
soglie  di  lava.  La  porta  fra  mei'  atrio  stava  chiusa  al 
tempo  della  catastrofe,  mentre  rimaneva  aperta  quella  che 
congiunge  m  colla  bottega.  Le  camere  t,  fc,  l,  m,  r,  s  hanno 
ognuna  una  finestra  sul  vico  0,  quadrangolare  in  tutte 
fuorché  in  $,  ov'  è  tonda  e  chiusa  da  una  lastra  di  vetro 
ben  conservata;  un'apertura  tonda  evvi  anche  al  disopra 
del  postioum  (n.  22).  Col  n.  1  ho  segnato  un'apertura  qua- 
drangolare nel  pavimento  dell'atrio,  e.  0,30  in  ogni  dimen- 
sione e  coperta  da  una  pietra,  d'un  cavo  sotterraneo,  che, 
secondo  che  è  detto  nelle  Notizie  del  eh.  Fioretti  (1878, 
p.  41),  serviva  per  purgare  il  canaletto  che,  destinato  a 
condurre  l'acqua  piovana  dall'impluvio  sul  vico  0,  sbocca 
in  2;  un  canale  simile  ewi  anche  nel  peristilio:  sbocca 
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in  6  ed  è  chiuso  dalla  parte  del  peristilio  da  una  lastra 
perforata  di  piombo;  3  apertura  della  cisterna,  senza  puteale, 
chiusa  da  un  coperchio  circolare  di  marmo;  4  la  capanna 
del  cane,  formata  nell'angolo  dì  o  da  una  grande  tegola 
posta  sul  margine,  e  da  un'altra  e  parte  d'una  terza  appog- 
giatevi sopra  in  direzione  obliqua  eolla  parte  più  alta 
addosso  al  muro  0,  il  tutto  poi  coperto  di  mattoni:  lar- 
ghezza interna  0,57,  profondità  0,66,  altezza  a  sin.  0,47, 
a  d,  0,74;  5  altra  apertura  della  cisterna,  senza  puteale 
anch'essa:  il  coperchio  di  lava  fu  trovato  nel  piccolo  vi- 
ridario. 

Le  colonne  di  quest'ultimo  (diam.  0,29)  son  fatte  di 
mattoni  e  pietra  (vruma,  tufo),  e  si  trovalo,  come  mostra 
la  pianta,  soltanto  sui  lati  E  e  0;  sul  lato  S  sono  invece 
pilastri  quadrati  (0,30),  mentre  il  lato  anteriore  (N)  era 
coperto  dal  tetto  sporgente  delle  località  adiacenti  Le 
colonne  son  congiunte  da  archi,  che  sorreggevano  un  tetto, 
la  cui  estremità  inferiore  è  conservata  sul  lato  E,  mentre 
su  quello  0  sono  distrutte  anche  le  partì  superiori  delle 
colonne. 

Poco  ci  è  rimasto  delle  decorazioni  murali.  In  i  hawi 
sul  muro  N  -  che  appartiene  alle  parti  più  recenti  -  tm 
avanzo  d1  una  decorazione  nel  secondo,  nelT  ala  d.,  anche 
sul  muro  N,  uno  del  terzo  stile,  quest'ultimo  a  fondo 
bianco.  Essendo .  poi  le  pareti  dell'  ala  sin.  coperte  fino  a 
m.  1,20  di  stucoo  bianco,  grezze  al  disopra,  ne  risulta  che 
le  ale,  destinate  probabilmente  a  contener  degli  armadf, 
rimasero  prive  della  decorazione  nell'ultimo  stile  data  al 
restò  della  casa  ed  i  cui  avanzi  si  trovano  in  m,  &,  e,  f 
A,  ti,  in  A,  $,  g  a  fondo  giallo,  in  n  a  fondo  rosso  e  giallo, 
nelle  altre  camere  a  fondo  bianco.  Tutte  queste  decora- 
zioni sono  eseguite  rozzamente  e  d'un  gusto  tutt'altro  che 
squisito;  l'ornamentazione  è  poverissima:  in  n  quasi  l'unico 
effetto  che  il  decoratore  si  è  ingegnate  di  produrre,  con- 
siste nel  contrasto  de'  due  colori  vivaci,  che  in  grandi  masse 
pono  posti  .l'uno  accanto  all'altro. 
{sarà  corUinuatoJ  A.  Mau. 
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iscrizione  scoperta  in  Aquileia 
(da  lettera  del  sig.  dott.  Gregobutti  a  G.  HenzenJ. 

Mi  affretto  di  darle  prontamente  notizia  di  una  inte- 
ressante scoperta  testé  fattasi  in  Aquileia.  In  prossima 
vicinanza  dal  lato  occidentale  delle  mura  entro  il  recinto 
quasi  dirimpetto  al  tempietto  di  Giove  (TAMPIA  •  L  •  F  • 
DIOVEI)  convertito  in  torrione  si  rinvenne  una  lastra  di 
marmo  lunga  met.  2  larga  met.  1  circa,  posta  orizzontalmente 
sopra  due  colonne,  della  quale  Le  spedisco  per  il  momento 
il  disegno  approssimativo.  Si  vede  scolpita  sulla  pietra  una 
meridiana  sovraposta  ad  una  tavola  dei  venti  portante 
alTingiro  i  nomi  delle  otto  direzioni  cardinali,  il  tutto  con- 
trasegnato dal  nome  dell'artefice  scientifico.  Interessante 
si  è  che  il  plinto  corrisponde  nelle  proporzioni  al  doppio 
quadrilatero  della  città  murata,  e  che  la  pietra  trovavasi 
collocata  sul  sito  coi  lati  parallelamente  al  corso  delle 
mura,  di  modo  che  gli  assi  longitudinale  e  trasversale  della 
medesima  segnano  la  direzione  dei  cardini  e  dei  decu- 
mani della  colonia.  Per  conseguenza  la  pietra  conferma  ciò 
che  indicato  scorgesi  dalla  direzione  delle  mura,  vale  a 
dire  una  declinazione  del  cardo  maximus  di  circa  22  gradi 
da  settentrione  verso  ponente.  Peccato  che  la  pietra  prima 
di  essere  stata  da  me  veduta  venne  inavvertitamente  smossa 
dal  primitivo  posto,  al  quale  venne  poscia  alla  meglio  re- 
stituita. Il  monumento  è  circondato  da  un  septo  di  pietra, 
il  di  cui  orlo  superiore  sta  a  livello  del  piano  della  pietra 
ed  ha  l'altezza  di  circa  mezzo  metro  sul  suolo  antico  della 
pitta.  Davanti  la  tavola  verso  mezzogiorno  trovasi  un  grande 
cubo  di  pietra  sopra  tre  gradini,  che  crederei  un'ara,  se 
non  ostassero  due  impiombature,  una  per  lato  ad  eguale 
distanza,  che  sembrano  fatte  per  fissarvi  un'ansa  od  un 
qualche  sostegno  di  metallo. 

L'impressione  che  mi  fa  il  tutto  si  è  che  questo  fosse 
il  groma  dell'antica  colonia  d' Aquileia.  In  quanto  all'  età 
della  lapide  giudico  dalla  paleografia  che  possa  appartenere 
all'epoca  dell'imperatore  Commodo  circa,  potendo  darsi  che 
in  questo  tempo  il  primitivo  groma  abbia  avuto  bisogno 
di  essere  rinnovato.  È  degno  di  rimarco  la  direzione  di 
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NO  ossia  del  Caurus  assegnata  al  vento  Aguilo,  finora 
malamente  identificato  col  Boreas^  il  nome  di  Desolinus 
per  Subsolanus,  nonché  di  Faonius  in  luogo  di  Favonius, 
ed  è  pure  notevole  la  circostanza  che  ad  ogni  vento  in 
luogo  di  un  punto  fisso  è  attribuito  un  segmento  di  cir-  * 
colo  di  45°,  così  che  ai  gromatici  nel  fissare  la  direzione 
dei  cardini  e  decumani  dell'agro  colonico  sarà  forse  stato 
lecito  di  poter  divagare  entro  tale  limite  di  tolleranza  senza 
perciò  offendere  la  severità  delle  norme  rituali,  come  ce 
ne  offrirebbe  esempio  appunto  Àquileià  colla  sua  decli- 
nazione di  22°.  —  L' indice  di  ferro  delle  ore,  il  di  cui 
punto  di  fissazione  è  segnato  con  un  cerchietto  nel  dise- 
gno, fu  rinvenuto  staccato  presso  la  pietra.  Sarei  deside- 
roso di  sapere  se  si  conosce  altro  esemplare  di  ima  tavola 
consimile,  poiché,  se  fosse  unico,  farei  ogni  sforzo  per  assi- 
curarne l'acquisto,  onde  non  vada  perduta. 


IV.  LETTEBATUBA 

Antike  Gesichtshelme  und  Sepidcralmasken^  herausgegeben 
von  Otto  Benndorf,  Wien  1878.  4. 

Il  sig.  Benndorf  tratta  nella  sopradetta  memoria  delle  maschere 
che  servivano  a  coprire  i  volti  dei  morti,  e  di  un  genere  analogo  di 
monumenti,  cioè  degli  elmi  a  maschera.  L'autore  ha  raccolto  con 
molta  diligenza  il  materiale  che  vi  si  riferisce,  in  maniera  che  il 
lettore  possa  proseguire  i  tipi  superstiti  di  cosìfatto  genere  di  mo- 
numenti dalle  maschere  d'oro  che  furono  trovate  negli  scavi  dal 
sig.  Schliemann  intrapresi  a  Micene,  fino  agli  esemplari  di  epoca  bassa 
che  si  sono  scoperti  nei  paesi  transalpini.  Sorpasserebbe  di  molto  i 
limiti  del  nostro  Bullettino,  se  volessi  dare  un'  analisi,  fosse  anche 
succinta,  delle  erudite  osservazioni,  colle  quali  il  sig.  Benndorf  accom- 
pagna i  singoli  tipi,  che  sono  riprodotti  mediante  una  serie  di  tavole 
molto  ben  riuscite.  Credo  invece  seguire  l'intendimento  dell'autore, 
offrendo  al  materiale  da  lui  raccolto  qualche  supplemento  ed  esclu- 
dendo alcuni  monumenti  ch'egli  a  torto  ha  compresi  nel  ciclo  della 
sua  ricerca.  In  primo  luogo  il  Benndorf  non  ha  fatto  motto  di  un 
genere  di  maschere  sepolcrali  che  finora  si  è  trovato  soltanto  nelle 
tombe  chiusine  dette  «  a  ziro  »,  cioè  in  tombe  che  consistono  di  un 
grande  dolio  di  terracotta,  dentro  cui  sono  deposti  il  vaso  cinerario  e 
gli  altri  oggetti,  coi  quali  i  superstiti  volevano  accompagnarlo.  Le 
maschere  lavorate  rozzamente  di  lastre  di  bronzo  vi  sono  legate  con 
fili  di  bronzo  attorno  il  recipiente  del  vaso  cinerario  ';  esse  tutte 
quante  fanno  l'impressione  di  rappresentare  dei  ritratti;  interessante 
mi  sembra  il  fatto,  che  finora  non  si  è  trovato  alcun  esemplare  di 
una  maschera  barbata.  Dall'altro  canto  non  ha  che  fare  colla  ricerca 
del  Benndorf  la  maschera  di  terracotta  trovata  in  una  tomba  cumana, 

*  €f.  p.  e-  BuU*  deXInst.  1875  p.  218. 
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eh'ò  pubblicata  culla  tav.  XIII  2*,  2b.  Mentre  cioè  le  maschere  de- 
stinate a  coprire  i  tolti  dei  morti  tutte  quante  in  maniera  più  o 
meno  chiara  hanno  le  sembianze  di  ritratti,  r esemplare  cniaano  offro 
un  tipo  ideale  e  dall'  onkos,  dalla  tenia  e  dalla  corona  di  grappoli 
d'uva  è  determinato  cóme  maschera  tragica.  La  maniera  eon  coi 
cosifatte  maschere  erano  atteggiate  nelle  tombe,  viene  illustrata  da 
scoperte  ch'hanno  avuto  luogo  nella  necropoli  cornetana.  In  diverse 
tombe  di  questa  necropoli,  le  quali  secondo  1'  insieme  del  loro  con* 
tenuto  sembrano  appartenere  all'ultimo  secolo  della  repubblica  romana, 
si  seno  trovate  sul  suolo  maschere  sceniche  di  terracotta,  mentre  ai 

?osti,  dove  sona  situate!  corrispondono  nelle  pareti  traccie  di  chiodi. 
1  quale  latto  prova  che  cosìfatte  maschere  erano  attaccate  alle  pareti, 
formandovi  una  specie  di  fregio.  Oltre  ciò  bisogna  escludere  le  due 
maschere  di  bucchero  nero  pubblicate  sulla  tav.  XI  1,  2,  che  si  di* 
cono  trovate  a  Chiusi  ed  ora  appartengono  al  Museo  britannico,  al 
quale  furono  regalate  dal  sig.  B.  Goff,  che  le  acquistò  a  Roma.  Cioè 
le  due  maschere  fuor  di  dubbio  sono  falsificazioni  moderne.  Basta 
accennare  con  poche  parole  le  circostanze,  sotto  le  quali  esse  appa- 
rirono sul  mercato.  Era  nell'anno  1866  o  67,  quando  i  magazzeni 
degli  antiquari  romani  abbondavano  di  un  genere  di  monumenti 
affatto  nuovo.  Il  quale  consisteva  in  oggetti  di  bucchero  nero  ricca- 
mente decorati  di  graffiti  esprimenti  ornati  e  figure*  Fra  quelle  an- 
ticaglie vidi  'vasi  di  fórme  diverse,  attaccagli  in  forma  di  bulla, 
oggetti  in  guisa  di  cilindrò.  Ma  i  pezzi  più  spiccanti  erano  le  anzi-  , 
dette  due  maschere:  Quegli  oggetti  tutti  quanti  diversificavano  dagli 
altri  di  bucchero  ch'avevo  fino  allora  osservati.  Imperocché  l'an- 
tica fabbrica  di  bucchero  eseguisce  i  concetti  decorativi  quasi  esclu- 
sivamente collo  stampo,  mentre  àdopra  il  graffito  soltanto  raramente 
e  con  molta  parsimonia.  Conosciamo  vasi  di  bucchero,  sul  cui  reci- 
piente sono  graffite  strisce  di  triangoli  o  linee  parallele.  Ma  la  de- 
corazione grafita  è  sempre  molto  semplice  ed  in  ogni  caso  fino  al- 
l'anno 1866  non  si  conosceva  alcun  monumento  di  bucchero  che  mo- 
strasse concetti  figurativi  eseguiti  coir  anzidetta  tecnica.  Sotto  tali 
circostanze  il  subitaneo  apparire  di  un  genere  di  monumenti  che  con- 
traddiceva alle  regole  tecniche  hV  allora  osservate,  necessariamente 
doveva  svegliare  il'  sospetto,  ed  aiutato  dal  sig.  Martinetti,  che  an- 
ch'ègìi  aveva  acquistato  alcuni  vasetti  del  genere  in  discorso,  cominciai 
a  fare  delle  ricerche  sopra  la  provenienza  dei  singoli  esemplari.  Essi 
tutti  accennavano  provenire  dallo  studio  di  un  antiquario  romano, 
che  dispone  di  un  eccellente  laboratorio  chimico,  dal  quale  sono  già 
sortite  alcune  falsificazioni  abbastanza  bene  riuscite.  Ed  era  egli,  che 
offriva  in  vendita  le  due  maschere,  e  presso  il  quale  le  acquistò  il 
sig.  Goff.  Oltre  ciò,  siccome  l'anzidetto  antiquario  diceva,  che  le  due 
maschere  fossero  state  trovate  a  Chiusi,  e  gli  altri  negozianti,  presso 
i  quali  vidi  oggetti  di  bucchero  con  figure  graffite,  indicavano  anche 
per  questi  là  stessa  provenienza,  cosi  presi  informazioni  a  Chiusi, 
domandando,  se  mai  vi  fossero  stati  trovati  oggetti  analoghi  a  quelli 
che  allora  .erano  comparsi  sai  mercato  romano  -  ed  ebbi  una  rispo- 
sta negativa.  Riassumendo  tutti  questi  fatti  non  dubito  di  dichiarare 
per  falsi  tanto  le  maschere  quanto  eli  altri  oggetti  analoghi.  Oltre 
ciò,  svegliato  una  volta  il  sospetto,  facilmente  si  riconoscerà,  che  tra 
i  «concetti  graffiti  sopra  le  maschere  ve  ne  sono  diversi  che  restano 
senz'analogui  sopra  i  baccheri  d'autenticità  assicurata.  La  decorazione 
cine  genflafinenta  corrisponde  con  quella  propria  ai  vasi  dipinti  di 
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stile  contista.  Ma  confetto  Btile  non  ha  mai  influito  aopra  la  fabbrica 
dei  buccheri,  la  quale  piuttosto  nei  primi  stadii  s'ispira  a  modelli 
dell'industria  fenicia  o  cartaginése,  mentre  l'imitazione  dell'arte  greca 
spicca  soltanto  in  uno  stadio  molto  avanzato.  Cosi  la  decorazione  delle 
maschere  contiene  vari  concetti  che  sono  estranei  ai  Tasi  arcaici  di 
bucchero.  E  basta  rilevarne  uno.  I  guerrieri  cioè  graffiti  sopra  la 
maschera  imberbe  appariscono  ignudi,  ma  muniti  di  cnemidi,  cónte 
spesso  sono  rappresentati  sopra  i  vasi  corinzii.  All'incontro  gli  arcaici 
vasi  di  bucchero  mostrano  i  guerrieri  sempre  muniti  con  elmo  e  co* 
razza,  ma  privi  di  cnemidi  S  le  quali  piuttosto,  secondo  i  fatti  osser- 
vati negli  scavi  e  secondo  le  rappresentanze  fìguratrve,  sembrano  essere 
state  adottate  dagli  Etruschi  soltanto  in  un  epoca  relativamente  re- 
cente. Dall'altro  canto  il  falsificatore  nemmeno  ha  seguito  in  ma* 
niera  del  tutto  conseguente  le  norme  dello  stile  corinzio,  ma  talvolta 
se  ne  scosta,  mentre  rappresenta  p.  e.  delle  donne  ignudo  e  raffi- 
gura sopra  la  maschera  imberbe  due  pantere  aggruppate  attorno  la 
donna  che  tiene  il  ramo,  l'una  voltando  il  dorso  all'altra,  l'una  in 
piedi,  l'altra  seduta.  Un  vasaio  corinzio  certamente  avrebbe  raffigu- 
rato ambedue  gli  animali  nella  stessa  posa  e  colla  testa  vicina  alla 
figura  di  mezzo.  Potrei  rilevare  ancora  diverse  altre  stranezze  e  p.  e. 
la  maniera  poco  armoniosa  con  cui  i  concetti  decorativi  sono  distri- 
buiti sopra  lo  spazio.  Ma  credo  che  i  fenomeni  da  me,  accennati 
bastano  per  convincersi  essere  le  due  maschere  falsificazioni  moderna. 
Lo  stesso  vale  per  la  collana  che  fu  venduta  insieme  colle  maschere, 
la  quale  dal  Benndorf  è  pubblicata  sulla  tav.  XT  3.  Oli  elementi,  dei 
quali  la  collana  è  composta,  consistono  anch'essi  in  oggetti  di  buc- 
chero nero  o  graffito  o  stampato.  Non  fa  mestieri  di  molte  parafe 
per  capire  che  cosifatta  collana  nella  statistica  monumentale  si  pre- 
senta come  un  fenomeno  perfettamente  anomalo.  È  vero  che  i  popoli 
italici  in  un'epoca  molto  antica  facevano  uso  di  collane  composte  di 
palline  o  cilindri  d'argilla  2.  Ma  quest'epoca  era  da  lungo  tempo  pas- 
sata, quando  cominciavano  a  fabbricarsi  oggetti  ornamentati  in  buc- 
chero nero.  Piuttosto  le  collane  trovate  in  tombe  che  conten- 
gono coeìfatti  oggetti,  sono  lavorate  tutte  quante  in  metallo,  vetro 
0  smalto.  Bel  resto,  se  il  Benndorf  si  è  ingannato,  prendendo  per 
antiche  tanto  le  maschere  quanto  la  collana,  quest'errore  gli  sarà  facil- 
mente perdonato.  Siccome  il  commercio  antiquario  in  Germania  e 
nell'  Austria  è  quasi  nullo,  così  all'  archeologo  che  vi  dimora  riesce 
molto  difficile  l'esercitare  l'occhio  per  poter  distinguere  monumenti 
autentici  e  falsificati.  Ed  anche  i  musei  in  quelle  parti  sono  ben  lon- 
tani dall' offrire  una  base  sicura  a  ricerche  di  coaifatto  genere.  Piut- 
tosto fa  onore  al  Benndorf  la  maniera  colla  quale  egli,  tratto  una 
volta  in  errore,  ha  cercato  d'interpretare  i  concetti  graffiti  sopra  le 
maschere.  Mentre  cioè  vi  riconosce  simboli  contro  il  malocchio,  egli 
con  fino  tatto  ha  scelto  un  campo,  dove  anche  lo  spirito  antico,  ge- 
neralmente tanto  chiaro,  si  abbandona  talvolta  alla  voluttà  del  nonsensi 
ed  il  quale  il  più  facilmente  poteva  produrre  stranezze  non  identiche 
ma  pia  0  meno  analoghe  alla  decorazione  delle  maschere. 

W.  Helbig. 

1  Cf.  p.  e.  Micali  Monum.  per  serv.  alla  storia  tav.  XXII. 
*  Helbig  die  Italiker  in  der  Poebme  p.  21,  22,  83. 
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c  Gennaio  24:  Lumbroso;  dopo  avere  accennato  che ,  le  . 
traccia  di  una  strada  antica  scoperte  nel  1800  dai  Berti* 
dal  Raffèneau-Delile  tra-  il  Mare'  Bossc  ed  il  Nilo,  nella7 
Valle  di  Tarfe,  e  segnate  in  lina  carta  francese'  \  ;àVótano. 
già  fytto  sentire  agli  archeologi  il  desiderio  di  .quella  smar^ 
rita  relazione  di  viaggio  *,  e  che  alla  medesima  ave$a  datgi 
rilievo,  ultimamente,  la  «  nuova  via  Adriana  >  da  Beffe* 
nice  ad  Antinoe,  rivelataci  da  un'iscrizione  di  Seeik-Abad  V 
annunziò  che  la  relazione  sudetta  non  è  perduta  pei*  1$ 
scienp,  ma  si  trova  nella  biblioteca  del  Jle  in  Torino*,  oye 
il  riferente  ebbe  a  riconoscerla  neir originale  cortesemente 
esibitogli  dal  cav.  Prpmis,  intitolato  Relation  (Furie  cowrs* 
fatte  powr  recorinaftre  urie  panie  du  désert  et  des  morti 
tagnes  à  F'Est  de  SioutH  e  firmato  dal  Beri  E  siccome  que- 
sta Qd  altre  vi?  antiche»  attraversavano  il  deserto  arabico 
eosì  poco  esplorato  fi&\»ar  il  riferente  chiamò  iooltee  l'afcn 
tensione  degli  adunati  sulle  escursioni  e 'sulle  pagine  con* 

•"  '      •         ■      ■   J       ■•*  ■•     i         rr     i    :,•   /m!-v,'  .   ,:  ■>       /    ■  j 

•"•*  tie&r*4*Jfy.  Stai  rnod.  t  U  pl.aDO*  »:..       .      i       .'.  i 
~  Letronne  Recueil  I  136. 

3  Bevuta arphéoL  1870  p.  313-  .  ■•<.:,  ■"•  ;        '  • 
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sacrate  ultimamente  #ajfd  'Bciwfei^ihJA?  a  quella  «  terra 
incognita  dell'Egitto  »  K  —  de  La  urie  re:  fotografia  d'una 
testa  femminile  di  legu*tótr;  &VtoHttla  di  Francia,  di  gran- 
dezza metà  del  vero  ed  incava.  —  waldstein:  sul  modo  pro- 

g&ssf**  fc  étti  dall'arte  gfèc*  si  ***»&  *  rtlitìco  le'  i^HiJemi^aiH  del 
corpo  umano.  Disse  che  senza  pretendere  di  voler  definir  egli  per  il  primo 
una  regoJb.  geneN^o  mfc«^or.:^^  ^il^W>?  ^U^t^i^c^^^^ione 
sua  non  sia  che  presentar  agli  adunati  una  semplice  sintesi,  onde  con- 
fermar mediante  alcuni  bassorilievi  rappresentanti  Amazon!  la  regola 
più  volte  stabilita  dell'esser^  nell'arte  antica  paco  4  poco  accentuato, 
di  più  it  sensuale. (  Modèsto  che  possa  essere  il  valore  di  tale  sintesi, 
pure  gli  parità  {riportante  il'  inetoào  Ih  essa  adopr&to,  di  porre  cioè 
in  contatto  immediata .  00.11»  kolttì»  Antwa  i  ^jmmetfti  àW  arte  e 
di  confermare  così  per  testimoni  lapidari  quanto  si  sa  sullo  sviluppo 
dello  spirito  ellenico.  Come  nella  politica,  la  poesia  e  la  filosofia  i 
Greci  dal  puro,  contemplativo  e  spirituale  discesero  al  sensuale,  pra- 
tico e  materi^  g^dpfip^^cofii  anche,  o^jarte  $  $ridfnte  uno  svi- 
luppo analogo,  (franto  è  meno  antica  un'opera  (f  arte,  tanto  più  spicca 
ne'  corpi  femminili  ciò  che  è  specifico  del  loro  sesso.  E  se  ciò  si 
avVerVàelte  sièste  flguìfé  <H  de^aso,  molto  più  ^osserviamo  dóve  presso 
afrtfefcft  poaitetioti:  il  tratta  4ì  soggetti  che  peri  la  propri*  natura  do**: 
Vjtffttorq.jfljÉgfrfrrf  ad  esse?  così  rap©re^tati>  c^me-ia  «>rtv  rilievi 
c|i.  ^mf^nomachi^  destinati  in  orippe  a  glorificare,  gli  e*oi,  come 
Ercole  0 'Teseo,  mentre  il  contrario  s'ottiene,  se  le  nemiche  si  raffi- 
gurano deboli.  I  monumenti,  su'  quali  il  rif.  fondò  il  suo  ragiona- 
melo, tettino  fi  prtgid  di  èssere  di  date  ftsse,  te  quali  coincidono 
inoltre,  castro  periodi  jiùf  importanti  dell'arte  greca,  Imprima  d'oasi 
è  qjwBcv  di  Fi4*a1  apnpft^tffttp  da  tft  %r^dMoni  $amm*»tafte  ó>fy> 
spada  d'4*fi&$  Partenos  (a.  437  a.  C.)  c£  Overbeck  Geseh.  &  griech. 
PlasUk  I,  2&j$;  Michaelis  Parthenon  tav.  15,  34,  35;  Gonze  Athenestalue 
<fe*  Phidfas;  il  secondo  quello  del  fregio  di  Fìgalia  (e.  a.  4M)  cf.  fcfea- 
fetitettg  Aptfhmipèl  iu  JBtusae  U,v.  1-12;  AnoitM  maritar  in  the  BrCtish 
muman  llh  IV.  Vtav.  l6-»*i  Qrtttock  1,  <t„  JIl»»;;U,tepfre,  tMto 
di  Scopacene  sappiamo  a*er  lavorato  al  mausoleo  <jTAlicaroasso  (a.  a* 
348)  cf.  Braun  Ann.  <L  Inst.  1849  p.  74,  Moru,  ined.  V  tav.  I-m; 
Newton  Discoveriés  at  Halicarnassus  tav.  IX.  %\  Urlichs  Skopas  p.  160- 
OÌÈi  Frtederichs  Haustetne  p.  273  BOg.}  Overbeck  1.  e.  II  p.  73  seg. 
Ota'tonfoatàndo  Ite  Egitti 'd'iàiliazoni  di  oofcali  tr*  epoche,  ci  ncoor- 
gfromo  iii«jiiiU^]$cqd^*Fjdwèag8Aipicc^  l*:$f£to&«a  fytgpeci 
ed  Amazoni,  giacché  queste  non  distinguonsi  da  quei  né  per  il  modo 
di  combattere  nò  per  il  valore  che  mostrano,  mentre,  come  ne'  rasi 
a  figure  nere,  combattono  a  piedi.  Neppure  sflt  panneggiamento  e 

1  Nell'Esploratore,  Milano,  1678,  fase.  4°,  5°  e  6.° 
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nella  sua  relazione  col  nudo  in  esse  apparisce  la  natura  femminile 

Nel^fcagio  tfi'Figalia  allerterò' >trWto^ 

sione  piij.  «eafeibtfe  dfl  «esso  <#mimlKisto.8emtt  che  *e>i»fra.rtùi*o: 
il  valore- della  guerriera.  Questa  mitrasi  diversa  4&1  'suo,  avverete 
sì  nel  modo  41  servirsi,  delle  armi  e  sì  nel  ritmo  de"  suoi  moventi 
guerr&chi? È' Jà  c'avàttoV  mentre  ilGrecì  combattono  a  piedi.  1  pàu- 
nÈ&^etfti  tarino  sflKeaft'le  *èH*fbrnÌe  ^èl  tWrpo,  ma  ancora  liti"- ' 
sWrinrtrattàr  bomrm«fcr«rftehe,  il  die  sfi'rìlév*.  pMìcolafrmttrié'dfia' 
confronto  cella  €en^u»ej^él^ia  del^rne|esilao#egto.^  NeiyM«ustK 
leo  fìnahnettte  ^  carattere  femminile  ^U'À^aw6  spiccar. ne\  «niìj 
aitò  ìfàdwAc6  lo"  mostra  un  primo  sguaraV  sul  grappo  d'un'Amazone 
cilàuté;  gmocciiolfiè;  mèWé'  tf' vincitore'  stayer  Jd4rlé  if  colpo  niici- 
dttalé:^  Essa  'bbn^tòaccfca 'alzate*  impilo  &  ioti  'tènera  -grazia,  d*es&hrrii. 
spafcimataj  Le  hàimuanif  nòn^iaèl^ikha^e^cottLb^tind  *  a  'cavato \  rttaf  «una 
cavalca  e^andft  tfvojta  incette,,  J  ì>ftnkeggiwasati  qui  ;nen  .sotw»  ^e  - 
un  mezzo  òU- nasconde*?,  eJje  óVpo  arbitrariamente  può  ^muaversi* 
e  riceve  quindi*  "un 'caràttere? suggestivo,  eie  non  bavvi  mai   nelle 
flgtité  ,Jmtiefànienté  nude}*  iàddòVé  tróVa  laSur  analogia  in  epoche 
de^era^aWTartfc.  »Bo>  spicfea^Miel^iriminilé  qui  'fu -gft  innovato! ! 
fófóriafericHi  eMOverbbckj  & ncfeoiiosciatorp&onf*  da  Newton i;e  Brusii . 
(c£  -ralle  Àntazoni  in  genero  EJtògmMn^iftjf.inazomn  in  dq;  aUfscJyn . 

fytkmturu^imst).  ^fl^LBm:  menerò:  de},  Beundqarf.  in#- 
tolaja  Anfyfe  Gesichtshelme  (vedi  ^ull.^,  30-32J.  ,!",.  \^ 
(jjranato.  §}:  de  ^Tonte^a*;  smalto  grecp-roipano  fajp-, 
pre$$rta|$e  un  Jjlrpoie  cjie  4  stacca  a  ^po^ilieyorsu  fojujLo. 
azzurro  a^greftfe  a  lamina  igeato,  fi  pojpo  .n'è.di  fopgp. 
<?HPi?f  ?  ?J#v  yi  rriopno^e  la  sj^cie^  ve^.da.tfl^q, 
(#.  ■  #.  £#,  }9§)  ^iamafia  v^ru^n  h^rnaMrm^  l&  jaajjwj 
q|  i  capep,  spn  gi^iya.  $*va  v€xde.  coi*  fl&awtye.  MÌv 
¥9$  ?£?  ^ja.^ar^,d\^pH<jarqiJ.:  yetro ;j^\rpe$ty  ^ 
credesse  .un^ye^ione  M  .popoli; celaci  y^  ^V.oe^^. 
<&' girali  JVe«s€ir(^.ri<5evuta:  ^I^n*aui nf>n<fl4ip$  f  $èl :;  te^f$ 
9§#?  ^V^a .nostra?  ma . ^ueU^ipo^esi  ^^re^pta^rs^rij; 
tifr  mm  medile  te  scopert^.#  ajpftMa  ^.^terigfji,. 
4>^(!?  °..<#9  secoli .  ^l[e^a . ^Ùana* »  poi  j>er^a^or$aa. 
4§J  ^useo.g^pana,  gli  oregpjiiui  ^la,^  ^e^g^jqtìf, 
«$qhi  ^el  Louvre,  e  per  altri  aggetti  ^r^oghi.delr^!60!, 
^tannico  ejclel,  museo  ^i  Ken^ngtpn^^  rquali  mo^anp, 
^uejjla  industria  essersi  esercitata  da'  popoli  laipui,  pjcjpji# 
d^'a,  5p0( avanti  .Cristo,  ma  caduta  in;  d}nwxtic^nza  4a^ 
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quell'epoca  in  poi,  né  risuscitata  che  nel  terzo  secolo 
dell'eia  volgare.  Gli  autori  antichi  non  ne  parlano,  nò  si 
conoscevano  finora  degli  smalti  che  si  fossero  potuti  attri- 
buire al  periodo  intermedio,  mentre  all'incontro  gli  scavi 
di  Moni-Bevray  (Bibracte)  misero  alla  luce  studi  d'antichi 
smaltisti  co1  loro  utensili,  la  cui  data  venne  determinata 
per  mezzo  di  medaglie  galliche,  rinvenute  ne9  medesimi 
strati,  ad  un  tempo  anteriore  all'era  nostra.  Ma  gli  oggetti 
in  questi  ritrovati  sono  di  tipo  puramente  gallico,  laddove 
lo  smalto  dal  rif.  prodotto  è  greco  o  greco-romano.  Egli  ò 
il  sol  campione  di  cotal  arte  spettante  all'epoca  di  sopra  de* 
scritta.  —  Sotto  l'impero  si  fabbricavano  nelle  Gallie  e  nella 
Gran  Bretagna  smalti  a  modo  di  tagliarli  dal  fondo  (en  taille 
(Vépargw),  ne'  quali  si  scorge  l'influenza  dello  stile  romano* 
quantunque  l'arte  ne  sia  gallica:  è  a  questo  genere  misto 
che  appartengono  puranche  gli  smalti  della  biblioteca  vati- 
cana ritrovati  nelle  catacombe,  precedenti  immediatamente 
a  quegli  più  éomuni  dell'epoca  lombarda.  —  In  quanto  poi 
allo  smalto  presentato  dal  rif.,  egli  fece  osservare  che  il 
vitrum  haemaiinum^  di  cui  è  formato,  non  si  è  potuto 
ancor  imitare  dall'industria  moderna,  e  dopo  alcune  osser- 
vazioni sul  metodo  di  fabbricare  quei  gioielli  multicolori, 
notò  che  anche  l'arte  di  cesellare  il  vetro,  di  cui  parla 
Plinio,  si  eia  riinventata  recentemente  in  Inghilterra.  Do- 
versi però  ben  distìnguere  i  vetri  duplicati  e  poi  cesellati 
da  quei,  in  cui  i  rilievi  si  sono  semplicemente  applicati 
al  fóndo  v  genere  molto  più  frequente  dell'altro  rarissimo.— 
Helbig:  fibula  d' argento  ritrovata  negli  scavi  dai  signori 
Bernardini  intrapresi  a  Palestrina,!  la  quale  si  raffronta 
alla  népów  di  Ulisse  fornita  aykoibt  %  Si/psccrc  (Od.  19,* 
226, '227);  cf.  Monumenti  eà  Annali  1879.  Diresse 
Quindi  l'attenzione  sopra  una  figura  di  terracòtta  trovata 
a  Tànagra  e  pubblicate  nella  QàzeUè  arcfiéoiogique  1878 
jftl  .27  p.  158^15&.  '  £a  quale  rappresenta  un  gibvane  d! 
forine1  delicate  e  quasi 'si  può  dfre  femminili,  che  guarda 
ingiù,  tirando  insù  colla  sin.  11  mantello  sopra  la  spalla  d., 
mentre  sulla  spalla  sin.  è  assiso  un  Amorino   anch'  esso 
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guardante  ingiù  e  la  cui  mano  sembra  accennare  la  stessa 
direzione.  La  spiegazione  del  eh.  lenormant,  che  cioè  quella 
figura  rappresenti  una  divinità  orientale,  nella  quale  siano 
miste  le  particolarità  dei  due  sessi,  sembra  poco  probabile. 
All'incontro  tutti  i  concetti  proprii  alla  figura  perfetta- 
mente si  spiegano,  se  in  essa  si  riconosce  Narcisso.  A  lui 
conviene  lo  sguardo  diretto  ingiù.  Egli  in  diversi  dipinti 
pompeiani  è  raffigurato  tirando  insù  il  mantello  (Helbig 
Wandgem tilde  n.  1348,  1349,  1355,  1361).  Eros  si  trova 
talvolta  sulla  sua  spalla  (n.  1364;  cf.  1363).  Alla  fine 
Narcisso  sopra  un  dipinto  pompeiano  mostra  anche  forme 
di  carattere  femminile,  come  la  figura  di  Tanagra  (n.  1354), 
la  quale  sarebbe  la  più  antica  rappresentanza  di  Narcisso 
tra  tutte  quelle  finora  conosciute.  —  Henzen:  illustra- 
zione del  frammento  di  lapide  onoraria  pubbl.  nel  Bull, 
della  commissione  archeoL  comunale  1878  p.  261,  e  ritro- 
vato nella  vigna  Bombrini,  già  Mercurelli,  vicino  alla  villa 
Aldobrandini  alle  vie  Nazionale  e  de9  Serpenti,  dove  gli 
fu  copiato  dal  sig.  dott.  Dressel.  Esso  secondo  lui  deve 
redintegrarsi  così: 

tt.M*f.*I-F'COR-FBVGI 
cos  . /raTBI  •  ARV  •  PBO 
mag.pra  EF  •  AEB  •  MIL- 
jora^./.DLEG-LEG-Vn 
5  cl.leg.^JÌ-Pn-  PBOVIN 
dar  .  b AETICAE  •  PONTI 
et  .  bithyniAE  •  ASIAE 
praet .  trib  .  pleB  •  QVAE 
stori  .  in  viro  .  rwoNET 

Disse  essersi  esso  dal  primo  editore  ben  riferito  a  Ti. 
Giulio  Frugi  promaestro  degli  Arvali  in  un  anno  incerto 
di  M:  Aurelio  (act.  Arv.  p.  CLXXXI),  ed  esserne  pressoché 
sicuri  i  supplementi  eccettuato  quello  della  1.  3;  giacché 
essergli  poco  probabile  che  un  Arvale  abbia  riferito  la 
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carica  di  promaestro  fra  gli  pnon  suoi,  a  meno  cne  la  lapide 

non  voglia  credersi  eretta  nell'anno  stesso  in  cui  la  sostenne. 
Dall'altro  lato  non  potérsi  supplire  prò  cos.  non  rimanen- 
dovi spazio  sufficiente  pel  nome  della  provincia.  Aggiunse 


alcione  osservazioni  sul  governo  iella  Bitinia  e  nòto  cèe 
la  legazione  deil^sìa  non  /sia  .eie  l'ufficio  di  legato  <tel 
proconsole;  —  tfr^merik  di  inasti  capitolini  'e  (Tatti  ìxìon- 
fàli  (cf.  Èphèm.  epigr^  voi.  IT), 

febbràio  7:  vonDuhn:  fonografia,  gentilmente  favo- 
ritagli  dall'illustre  possessore,  d  un^  statua  di  donna  se- 
dente a  guisa  <léil%  così  .detta  Agrippina,  óra  esposta  nel 
museo  del  sìg.  prìncipe  Torlonia^Ne  dimostrò  l'origine 
greca,  e  confrontandola  colle  repliche  romane,  fra  le  iq[u^ii 
un'altra  pure  di  proprietà  TÒrlonìa  ed  anch'essa  preséil- 
tata  in  fotografi^,  ragiono  ampiamente  intorno  epoca  e 
significato  della  ridetta  statua..—  Ghiràbmni;  disegno  £'un 

musaico  esistente  nel  museo  Kirchenano  e  rappresentante,  secondo 
luì,  Dioniso  ed  una  Baccante  in  atto  di  combattere  col  pedum  cfae 
Indi  presso  un  fiume  designato  con  una  lunga  striscia  bianca  oriz- 
zontale, a"  lati  deUa  quale  piante  e  cespugli  ine .  indicano  le: JÌFe. 
Dopo  aver  notato,  come  siano  rarissime  e  non  determinate  da  note 
caratteristiche  ed  uniformi  le  rappresentanze  del  combattimento  di 
Bacco  contro  gHJndi,  dichiarò  dover  ravvisarsi  jn  quel  fiume  l'Indo 
o  forse  Tldaspe,  alla  cui  risa,  Nonno,  jf*  succed^e  più  d'uno  scon- 
tro tra  Bacco  ed  i  nemici.  jFecp  osservare  il  carattere  particolare  e 
a  così  dire  boschereccio  di  questa  r6cena  assai  diversa  da  quella  ove 
il  dio  è  figurato  in  modo  solenne  sovra  il  suo  cocchio,  circondato 
dal  tiaso,  vittorioso  delle  Jgenti  barbare  dell4  India.  Quanto  al  suo 
costume  consistqnte^in.  8eqj>l|c§  pf IJe  ^  (li  pardo,  lo  riscontrò  con 
due  altre  rappresentanze  rela^vfitaUat  epedizioive  indica,  V  una  di 
villa  Albani,  l'altra  de^  museo  Cniaramonlji.  Il  pedo  a  lui,  come  alla 
Baccante,  tiene  luogo  del  tirso.  —  Notò  che  mentre  nelle  altre  rap- 
presentanze relative  ^14  Indi -appariscono  come  un  popolo  abbastanza 
avanzato  nella  civiltà  (il  che  riconduce  all'ideale  descrizione  di  Nonno), 
qui  essi  sono  figurati  in  istato  quasi  primitivo  e  selvaggio,  vestiti  di 
pelli  di  fiera  e  di  berretto  4i  foggia  affatto  barbarica,  privi  di  armi 
ed  frumenti  guerreschi}  laonde  indusse  l'artista  aver  seguito  un'altra 
tradizione,  res^tejiza,  della. quale  s^a  provata  da  un  nas^q  di  Djiodgro 
(II  28,  2,  3)  che  narra  gli  Indi^  in  tempi  remotissimi  essersi  cibati 
de'  frutti  della  terra,  vestendo  pelli  d'animali.  Essere  adunque  impor- 
tante il  musaico  nostro,  perchè  la  spedizione  di  Bacco  viene  ad  assn- 
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^we,ia if^io  ^v»  $ff)prtWW^  *P  «Wfl*tew  .d*  finzione  curaisfia- 
trioe,  conforme  ali»  verità .  jstoiiija  ..nascosta  in  quel  mitó>  celandosi 
sótto  il  nome  del  dio  la  figura  d'Alessandro,  che  portò  fino  alle  regioni 
dettlntiia  la  civiltà  ellenica.  —  Alle  flotte  esposizioni  del  preopinante 
s'oppose  il* sig.  Heiaio,  riconoscendo  nella  figura  chiamata  da  lui 
Banco  un  Satire,  e  'negando  i  che  al  nmme  icoavengano  nèiU  ptdo.nò 
-la  qorooa  di  Jqgjje  a^z4,.ftxnbe4w  (peculiari  de'  #noi  segnaci.  ÀJIa 
quale  opinione  acconsentirono  «gli  adunati  in  generale,  senza  però  con* 
'formarsi  al  parer  suo  che,  cioè,  il  .fiume  abbia  da  ritenersi  piuttosto 

per  una  montagna.  —Uélbig:  pezzo  d'incrostazione  trovato 
suirEs.qùilino.  ÌSsso  consiste  in  ima -lastra  di  marao'bianco, 
nel  quale  sono  ipxayati  ornati:  rosette,  $J>$BChi  e  listelle. 
'fi-li  iiicavi.pói.soho  rieiiìpitlcon  smalto  rósso  (ytirùjn  hcto- 
malinum  ^lìn.  36, 198)  o  verde  in  maniera  die  dal  fondo 
bianco  si  rileva  mia  'decorazione  a  colori  molto  vivaci. 
4I1  tff.  ricordò  in t proponitori  procedimento  descritto  da 
Hinio   35,  2:   'Prlmumque    dicemus   quae   restane  de 

pktufa,  arte  quondam  nobili :  nunc  vero  in  totum  a 

marmotibus  pulsa ♦,  wo  tantum  ut  parietes  toti  ope- 

Hantur,  verum  et  interraso  martore  vermiculatfoqkie  ad 
effigies  rerum  .  et  animalium  crustis;  non  placent L  iam 
àbaci  neo  spatia  mentis,  iw  cubiculo  dllatantia,  coepitms 
et  lapide  fingere.' hoc  Claudi r prindpatu  inventum  (cf. 
.' Rheiftisóhes  Mweuyn  XXV,  1870,  \p.  397,  398).  SRòcòme 
T  iàtariiatura  con  pe?ii  di  marno  di  diversi  colori  era 
mólto  costosa,  così  una  .generazione  più  recente  rimpiazzò 
le  crustae'Si  marmò  con  crustae'iì  smalto,  il  quale  pro- 
cedimento era.  a  miglior  merqato  e  produceva  anch'  esso 
una  "decorazione  piena  d'effetto. 

.  Febbraio,  14;  Schjiidt:  abbozzo  di  disegno  "d'un  monu- 
mento del' Museo  capitolino  Sfuggito,  compare,  all'atten- 
zione dfe' 'dotti. J 'È- un  bassorilievo  che  adorna  l'estremità 
inferiore  fllun  pilastro  ora  .sostenente  un  busto.  Eappre- 
.  senta  tre  scimmie,  ~djie  delle  quarti  a  guisa  di  pancratiasti 
preAdorisi  per  un J  braccio,  r  mentre  ,  coli'  altro  batfconsi  o 
urtansi.  La  terza  a;d.delb.  r.-.sta  assisa  in  una  'sedia 
con  appoggi  e  con  Ridacchino,  stendendo  un  braccio' sia 
per  'insegnare,  sia,  per  eccitare. 'Sul.  lato  sin.  del  pilastro 
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si  Scorgono  maschere,  latina  femminile  tragica,  l'altra  mas- 
.  chilè  comica,  che  si  riguardano;  sul  d.  altra  femminile 
comica.  Accanto  alle  maschere  su  ambedue  i  lati  hawi 
mi  pedum.  Il  rif.  esternò  il  parere,  che  il  ridetto  pilastro 
poèta  fcrovvenire  da  un  teatro  o  da  edificio  simile. —  Bob- 
tf  ann:  ragionò  grulla  damnatio  memoriae  presso  i  Bomani, 
le  cui  vestigia  son  frequenti  ne9  monumenti  con  nomi  can- 
cellati. Ne  citò  come  esempio  finora  non  osservato  un  cippo 
da  lui  ritrovato  nel  giorno  precedente  in  un  cortile  del 
palazzo  della  Propaganda,  che  ricordale  feste  votive  fatte 
pel  ritorno  di  Cesare  Augusto  nell'a.  7  avanti  Cristo  da 
Tiberio  allora  console  con  Pisone. .  Quest'ultimo  Ai  più 
:tardi  accusato  dell'assassinio  di  Germanico;  e  benché  l'impe- 
ratore non  consentisse  alla  proposta  di  farne  cancellare  il 
nome  ne'  fasti,  nondimeno  ciò  si  è  fatto  uel  ridetto  cippo 
\C.  /.  L.  6,  385).  Il  rif.  parlò  quindi  dell'estensione  e  del- 
.  l'importanza  della  damnatio  memoriae  in  tempo  dell'im- 
pero, e  trattò  segnatamente  di  alcuni  esempi  del  cancel- 
lamento sì  frequente  del  nome  di  Geta.  Avendo  citato  in 
primo  luogo  un  marmo  ora  per  dono  del  sig.  conte  Tys- 
kiewicz  passato  in  possesso  dell'Instituto  (C.  I.  L  6,  3768), 
in  cui  sono  rase  le  parole  et  L  septimi  getae  caes.  fili  et 
/VqJm,  poi  d'alcuni  mattoni,  di  cui  gli  diede  notizia  il 
sig.  doti  Dressel,  e  ne'  quali  nelle  parole  ÀVGG  *  NN, 
significanti  Caracalla  e  Geta,  si  son  cancellate  una  G  ed 
una  N,  egli  arrestassi  più  lungo  tempo  a  discorrere  dell'arco 
di  Settimio  al  foro.  Ivi  le  parole  cancellate  si  son  rim- 
piazzate mediante  le  parole  p.  p.  optimis  fortissimisque 
principibus,  ma  essendo  rimasti  i  buchi  de1  diiodi  co1  quali 
furono  attaccate  una  volta  in  modo  regolare  e  sempre  iden- 
tico le  lettere  di  bronzo,  il  Bormann  con  applauso  gene- 
rale mostrò,  come  notando  i  buchi  lasciati  nel  posto  delle 
parole  cancellate  e  togliendo  quei  che  servivano  per  le 
lettere  più  recenti,  da  quei  che  restano  possono  riconoscersi 
le  lettere  cancellate,  che  nell'arco  ridetto  furono  et  p.  septi- 
mio  getae  nobilissimo  caesari.  —  Kluegmann:  due  spec- 
chi etruschi  graffiti  e  scritti  posseduti  dal  sig.  Alessandro 
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Castellani.  Sull'uno  si  vede  una  .coppia  di  cerve  cornute 
correnti  in  gran  fretta,  -e  «opra  una  di  queste  è  assisa 
Artemia  (*3wVTaa)  col  fiore  in  mano;  altre  due' certe 
più  piccole  stanno  pascolando.  Il  rif.  rilevò  che  nel  numero 
non  grande  di  rappresentanze  analoghe  (vd.  Stephani  .  C.  R. 
1868;  p.  6  sgg.).s^nn  di  particolar  importanza  i  tipi  di 
tre  denari  romani  con  Diana  in  biga  tirata  da  cerve,  essendo 
i  soli  monumenti  appartenenti  alla  medesima  epoca,  men- 
tre il  denaro  più  antico  distinto  dalla  sola  insegna  del  mo- 
netale (n.  94  della  lista  Mommsen-Blacàs  vd.  la  traduzione 
francese  della  Gjtsch.  d.  r(Sm.  MUnzw.  voi.  IV  tav.  26,  2; 
29,  5;  31,  9)  rimonta  al  sesto  secolo  di  Roma.  In  cotal 
fatto  si  può  dunque  riconoscere  un  altro  bel  rapporto  fra 
le  antichità  etnische  e  quelle  romane.  —  Sul  secondo  spec- 
chio si  trovano  tre  figure  riunite  in  una  rappresentanza 
che  nel  concetto  generale  rassomiglia  molto  ad  uno  specchio 
del  Museo  kircheriano  (Gerhard  tav.  74).  I  dettagli  però 
vi  sono  cambiati,  e  fra  i  nomi  aggiunti  soltanto  quello  di 
Tinia  (R  in  IT)  ricorre  sul  nuovo  specchio,  mentre  invece 
dei  nomi  di  Apollo  e  Merourio  si  leggono  quei  di  Maris 
(Ugflttt)  e  di  Lasa  (AiAV),  finora  non  ritrovati  sugli 
specchi  che  in  un  senso  piuttosto  generico,  cioè  precedenti 
ad  altro  nome  individuale:  cf.  gli  specchi  con  Lasa  Feou, 
Lasa  BacuneCa  ecc.  e  gli  altri  con  Maris  Thalna,  Maris 
Husruana  ecc.;  e  sebbene  sopra  uno  specchio  (tav.  90)  si 
legga  il  nome  di  Maris  senza  siffatta  giunta,  nondimeno 
essendovi  scritto  dirimpetto  al  nome  di  Larari,  general- 
mente ritenuto  per  la  denominazione  del  Marte  etrusco, 
noni  era.  sicuro,  se  l'etnisco  Maris  si  possa  identificare 
coli' italico  Mars.  Questo  però  diventa  ora  certo,  perchè 
la  figura  denominata  talmente  sul  nuovo  specohio  vien 
chiaramente  caratterizzata  da  guerriero.  Aggiunse  il  sig. 
Hblbig,  che  in  conferma  di  quel  fatto  toma  puranche  la 
cista  prenestina  pubblicata  ne7  nostri  Monumenti  voi.  IX 
tav.  LVDI,  LIX,  dove  Marte  bambino  è  inginocchiato  sopra 
un  vaso  in  maniera  simile  come  Maris  sopra  alcuni  degli 
anzidettif  specchii- 
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Febbraio  21z  yoh  >ItaBN:»|nimB  vriirilè  tatto*  tacito 
èJB^Doèwtoentó  Inediti  per  servire  <wtta  attoria  dei  Ihuei 
d'Italia,  tpvàbUcatiiper  cura  >  del  UtiMsttto  della  pubbUta 
istruzione,  dandone  tìn  sunto  del  c*ntwmio^ 'rilegando 
Timpòrtóiwa  d'esca  £fcer  obi  voglia  weuparsi Be' B»mumenti 
conservati  in  ispecdentei  musei  di  Képoli  e  Torino,  Si  'ral- 
legrò altamente  coM  promotori  di  questa  ipubblàksteione, 
aggiungendo  che 'il  secando  rotarne  d^wa,  «affidato  alle 
-mani  le  jpiit  perito,  ^già  si  staipfeparaado  e  «i  recherai  fiocu- 
ménti  di  ^atd'imiWtìania  reMtirvi  (al  totano  di  Napoli, 
nonché  «Ile  icollezioni  di  ^m'a  e  Toriao. ^—ìIa)  ^stewo ^rif. 
1  efcibì 'kjuifidi  Vaii  ihcnamrtiti  appartenenti  -alla  ricca  .eol- 
Itìziottedel  dig.  Jeralrau,i**iltore>daneje;  ri  cfuaii  raiccome 
-debbotto   illustrarsi   nella  'detìeriaiene  da  pubblica»»  fra 
-peeo  de,'mofluffienti«atttidii  dispersi  per  la»xHttótte  ipeiòen- 
"trirai  (di  >RoJfta,  <$òsì  '  egli  »  credette*  inutiie  di  cagionarne' più 
'la'lurijo  to^quèsta  éccwioite.  ^-  ite  Powjbhat:  ragiona  sopra 
il  passo  di  (Plinio  (N.  H.  87,*187)  relativo  >a  ' quelle igemme 
^*e  hanioricer««o' il  iiome  da  certe -parti  del  corpo  umano 
e  à&hrialésot,  preseti tando  i  agii  ■  adunati  nina  ^pietra  ritr. 
ifetnlltBàqttiliiio  die  corrisponde  evidentemente  sallei  gemme 
a  ibrma  Cocchio r di- «apra  x>  waiaiedailui  ckteritte^ab 
mfaatibbs  ^  cogA^tnaùPu^  Ufcéto, 

Uem  alia  'mtòllo).  *—  N'otòdi  rpei,  come  'aecoaèo'i  Teofra- 
:  sto  '  (7i^9£  X/ftov)»  gli  'antichi  ■  adopiafcwero  :neilai  pittura  ran 
celere  turchino  artificiale  -«esperto  fin  f dalla  ipiù  rimota 
antichità  da  un  re  d^Bgitto  e  fobbrkàtO)  in  t origine /adiAiee- 
aandria,  fi  futile  dav  Romani  »tó  designasse1  mobnotae  adi 
Merut&ùto.  Ci  '  impara  inoltre  rVithnrio .  (7,  11)  <-*he  »>nn 
;  Cerio  Vertoriu»neitì?ea  Stabilito  dia  manifattura»  a  fBtóiMoli 
('e'ce  »ne  ha  conserrato  de^dett&gli  hrteres«utti  -suila  pre- 
ywàtitmev  eh/àrem* mtm  6iirn ^  ftùr h fiore  eonteNiur mdw 
^MbtiM&t'W'vflèiaHur  ^miiddrnoéuììi  fariria,^et'aes  cy- 
^Wtton  lttnis^(>rwÉHs^pffsóMst  fratti*™  iOa^emtpargUwr 
f-W  eori9tónw#iHr.  ^émda^pilaé^màmbus  vbttaMo  èftcmn- 
ter»  eùiHt&vmMguntwrj  tàt>imui<é3ea*ti.«tyiBBte  poi  emesse  al 
forno  per  Fazione  del  fuoco  si  trasformalo  4&  oatorbbmm 


(cf.  "Ptìn.  N.rH.  SS,  l&ì;  tìidfc.  ^rìg.  9,  17).  Il  *rif.%fbì 
un  globetto  di  bel  color  ^urcimó/iiiìvé^to  tffltyj[Uffito 
e  nel  quale  egfi  stvèa  verxfi&to  i  ire  elementi  *re&,  itotae 
e  nitro,  accennati  dà  Vitruvió,  cosicché  pare  sentt  Allo 
èssere  il  caerùlèum  degli  antichi,  Mio  }pìò.  òhe' teiste 
anche  àlTaziohe  del  fuoèo  coinè  qliesto.  -—  Bòè^ìnn:  feóri- 
zioned*ona' pìccola  aretta  ritroiata  da  lui  &tirifta  iti  un 
cortile  del  palazzo  della  Propaganda,  contenente  due  tri- 
metri iamfiiei  ìatirii,  tfttàfòrmatóone  decitoti  ^eci 

IvSSte  xorottó-  /hjtèv  «ratta  &fcà> 

* 

(XaSbel  h.  1138),  ed  aldìssotto  d'essi  le  lettere  G  P  R  F 
già  spiegate  dal  Labile  jfaitio)  p(opuli)  r(omani)  f\elieiter) 
I  Tersi  latini  variamente  suppliti  da9  dotti  (cf.  C.  J.  X.  6, 
429)  furono  dal  rif.  letti  in  questa  guisa: 

Hercules  [i]nìncte,  sa<n[c]te>  Silvani  nèjpos, 
hic  adventsti;  ne  quid  Kic  fiat  màl[i]j 

esortati  alTimperatòr  Cotfmódo  nella  (itìdltà1  di  ^Ercole 
uffiéialiiiente  Hcòno^citila,  1f  «he  tifenattétìfetoda  qtì^li 
stessi  versi  greci,  àie  'tìlor^todo  tìgli  "atea  tìtodfotìtìàto 
il  colosso  'di  Nerone  in' mòdo  da  Afcpréseritere  fre^ttóào 
sotto  séìhb'iàtàa  'd*Eféblé,  ftòono  a  *  guida1  di  'Jtf  odia  ròbh\ 
cambiati: 

o  rov  àtog  noctg  xa/MVMog   HpaxA>jg, 
cu*  etili  Aovxiog,  a/À  avayxó^QVGi  (jg. 

Pece  vedere  che  cosiffatta  esposizione  spiega  tócheJ,la 
forinola  aègiukta  g(enio)  p(opuli)  7(otfi<wii)  f(Ui6ìiér\ 
considerandosi  genetalmerite  il  gènio  delTMpefàtore  tedine 
T idéntico  con  "Quello  del' popolo  romano.  NepjHite •  riesce 
strana."  quella J  genealogia  che 'Ercole  fu  nipote  di  Sii* atto, 
mentre  di  queirErctòle  ' 'nella  àua!quilitk'  di  dio  W  óbii6- 
scevansi  antenati.  Inoltre  sembra  posfca  indovinarsi  èfciaiWfio 
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la  ragione,  di  essa,  $e  si  ri^r^a.  phe  secondo  la  {ftqthpor 
jxianza  d'alcune  lapidi  ritr.  fin  dalTa.1755  {C.  L  L.  6,  631) 
la  banda  de9  gladiatori  di  Commodo  chiamavasi  collegium 
Silvani  Aur elicmi,  e  che  lo  stesso  Commodo  soleva  com- 
battere da.  gladiatore.  Potrebbe  anche  darsi  che  l'aretta 
nostra  avesse  appartenuto  al  medesima  santuario  di  Sil- 
vano dedicalo  al  culto  di  quei  gladiatori  imperiali.    . 

Febbraio  28:  Lum^broso:  sugli  accumulamenti  di  tran- 
turni  vascolari  esistenti  in  Alessandria  d'Egitto  (v.  Bull. 
p.  56  segg.).  —  Eeoli:  fotografie  d'alcune  figurine  di  bronzo 
recentemente  riprovate;  chiese  il  parer*  dogli  adunati  ri- 
guardo allo  stile,  se  cioè  esso  abbia  da  chiamarsi  etrusco, 
oppure  umbro,  sulla  qual  cosa  rimase  sospeso  il  giudizio. 
Esse7 figurine  appartengono  al  sig*  Gio.  Magherini  di  Fi- 
renze e  furono  ritrovate  nel  territorio  dell'antica  città  di 
Castello  in  un  podére  del  sig.  Mattinoci,  situato  lungo  la 
via  che  dalla: detta  città  va  ài  bagno  di  Fontecchia  — 
Schmidt:  intorno  a  tre  mattoni  dipinti  che  il  municipio 
d'Urbisaglia.avea  gentilmente  mandati  airinstìtuto.  Avendo 
brevemente  esposto  quante  notizie  ci  furono  comunicate 
sul  loro  ritrovamento,  notò  come  essi  evidentemente  sono 
.del  genere  dagli  antichi  detto  tegulae  mammatae,  benché 
dalle  pompeiane  quadrate  e  munite  di  quattro  punte  spor- 
genti esse  si  distinguano  per  essere  bislunghe  e  fornite  di 
sole,  tre  sporgenze;  mostrano  inoltre  un  foro  atto  ad  inse- 
rirvi la  mano.  Le  punte  sporgenti  dopa  furono  tolte,  e  dopo 
esser  state  affisse  ad  un  muro  le  tegole  vennero  deco- 
rate colle  pitture  ridette.  Di  queste  due,  rappresentanti 
una  Vittoria  alata  ed  una  Minerva  accompagnata  da  un 
serpente,  non  offrono  alcuna  difficoltà:  la  terza,  al  contrario, 
raffigura  il  noto  tipo  di  Giove,  tenente  però,  oltre  il  ful- 
mine, il  tridente  nella  sinistra,  mentre  colla  destra  regge 
un  bidente;  accanto  a  lui  stassi  un  delfino.  Inoltre  legge- 
visi  il  nome  di  Jove  iutor.  Burnisce  adunque  gli  attributi 
di  Giove  Nettuno  e  Plutone,  essendo  rappresentato  come 
signore  dell'universo.  Il  rif.  citò  in  conferma  di  siffatta 
spiegazione  un  bassorilievo  già  del  sig.  Bassanelli  in  Albano 
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e  nel  1861  presentato  dal  Brunii  in  una  delle  nostre1' adu- 
nanze, nel  quale  si  vede  in  istilè  arcaico  figurata  'tbr'dSó 
munito  di  fulmine  e  tridènte,  ma  invece  del  bidente  tos- 
tante un  cornucopia.  —  Helbig:  degli  epìteti  'ficpyu/jì^X^  é 
yjkotai  mmpixivoslovrìi  nelle  poesie omeriche,' del, òttì  iftgìiti- 
ficato  già  eransi  occupati'  gli  antichi  'grammatici  ^théh.  ÌS. 
p.  488  B  sgg.).  Per  quanto  riguarda  hi  prftnb  luogo  le  sèdie 
(Spévog  dnvpo^koì  It.  XVm  389,  dà.  Xm  341),  lo  scevro 
di  Achille. (ox^7tt/9ov  ypvaucig  rikot&t  nsrìap[dvoyJl!  I'2%S) 
ed  il  bicchiere  di  Nestore  {ìinocg  : . . . ypyocibrs  vikotéi 
mnocpixivcv  II.  XI  633)  muniti  con  chiodi,;  l'imptógo'tì' 
quest'  ultimi  vien  chiaramente  '  illustrato  mediante  tazze 
di  legno  che  si  sono  trovate  in  tombe  italiche  pél  cui  con- 
tenuto è  caratteristico  il  predominare  di  articoli'  cartaginesi. 
I  chiodi  a  punte  molto  coite  servono  nello  stesso  tempo  a 
rendere  il  vaso  più  solido  ed  a  formare  schemati  ornamen- 
tali. Cf.  p.  es.  Mon.  delVìnsi.  X  tav.'  Xd  fig,  à?  2*,  3,  7; 
Ann.  delVInst.  1874  p.  263.  Ma  più  difficile  riesce il  deter- 
minare, come  siano  stati  applicati'  i  dhiodi"  nello  '%ifòg 
apyvpórìov  (IL  II  45,  XI?  405,  XIX  372),  cioè  sa  essi 
erano  fissati  nel  manico,  sulla  lama  o  sul  fodero  dèlia 
spada.  La  quale,  quistjone  con1  mplta  probabilità  può  decì- 
dersi mediante  Tesarne  di  ;  //.  XI  $p  às.'Vi  si  dice  di 
Agamennone: 

dfxpl  V  &p  &fiot<tt»  JidXsro /Sfydg*  iy"l9è  et  fyòt  ''*' 

Xpùatm  nd[i<pMVóV,  drdp  ntpt  ìtóvhiv  fyv     ,,K-'i' 

.    dpyipiov,  .xpwlotaiv  doprqpt'jcHv  dprjpés. 


'!Vi 


Tali  versi  danno  in  primo  luogo  il  risultato  ne^tivòì  6he 
i  chiodi  non  si  trovavano  sul  fòdero,  la  cui  descrizione 
segue  dopo  la  menzione  della  spada  munita  di  chiodi;  ita 
può  anche  arrischiarsi  un  passo  di' pili  è  concluder  si  da 
quei  versi  che  i  chiodi  adornavano  il' manico  della  spada. 
Imperocché  la  poesia  epica  si  studia  a  rappresentate  alla 
fantasia  l'apparenza  reale  delle  cose.  Ora  mentre  Agamen- 
none mise  attorno  la  spada,  s'intende  che  la  spada  tì :itro-: 
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p^mp^ime^li,  ppj,  confermare  si^róoje^  tfna 
<%  $W  ■  W.  W.  M&  ^ftWfo  W*  aw^PP  pugnai/* 


le^g.  Il1.,l^guol^C9pej3tp>^oBi  foglia  d'oro,  l'argento  con 
clj4o<Ì^tti  di  oro,  simmekicamen^,  di^po^jj.  yi  s' aggiunge 

W.  ?É.^'JW'fcf  (Wjg*  W  •.  posseduta 
*$lo,  ttyp-fy  Atypnfco  i^Jj^.  La£Jama;  e,  1,'iatjerno 
d#  manie/),  sono  Jjpaqft  V».  fA  4$Q.  Pe#?°  dl(  TO0'  9 

m<m  w°.  fte8^.  W  v*  ^Hc e  ^fl due  ww\ 

d^<  tyoii?o  Biotta,  sul  verace,  con,  un  oggetto  in  guisa  di 
b-^«r«4^duft;^^n  .fosfce,,  d^s^^é'a  figgere 

ìe  mfa,  r-  ftma?  \wfà  m  Wqjt  *to$m>  %$*? 

ne^'llìjarurty ,  e  favoriti}  ancjtò  egaa  dal  sig.  Alessandro  Ca- 
numentì  di  ambra  di  stile  arcaico  questo  sia  il  solo  che 

*ff     T  f  1 £  «  '    /'  O  ju 

rappresenti  una  figura  di  uomo.  —  Henzen:  osservazioni 

sopra  yflpq  istrioni  g&^jajpj^e.  .AYPJ40  *?  PPp10  lu°g° 
ragionato  ^  tiioty  apo^o^i  da  Cojn$o<lo  dì  P<j(wf  primus 
secutorum,  7tpG(zfa&\fis  a^puTcjp^V  >(ct  ^jjjnpjicf.  (fctwnod. 
15;  Dio  72,  22),  titolò  ricorrente  anche  in  lapidi  sì  latine 

™.BrM  Wf-  s§W-ff  d»  M.flàwpp  8FJ  SÌ01*?  ,?# 


e 


tSWF"»  «ÈMM  ;JH#  J»»dJ!..^.8W,.to*  .^F?? 


peli/mstiiuto  4H* 

LlB-MVB-SCAEVPVGNAini  (Or.-Henzén  6174)  da  in- 
tendersi, secondo  lui,  lib(ep^n^  m^r{millo)  scaev(a)  pugna 
(quarta).  Volle  ritrovar  inóltre  V  epiteto  di  scaeva  in  un 
idioletto  murato  nel  giardino  defiTnstóuto  e  così  concepito: 

D  •  U  *  S- 
APOLLONIO 
THEAECIlSC- 

W8  '  TO',,  i 
in  giù  la  piccola  L  nel  v;  3  non  è  che  emure  del  quadra* 
tario  saltato  alla  riga  4.  Ugualmente  credette  rinvenirsi 
essa  in  un'epigrafe  greca  (C.  L  Gr.  $888),  che  ft>a  altri 
gladiatori  legiiiia  un  ©P AIE  ÌKEYA2,  da  leggere  al  pam 
suo  fftc&uffg  =»'  scaeva.  Mostrò  inoltre  che  il  LEB  »  VI 
4el:  v,  4  abbia  da  spiegarsi  per  lib(eratas)  sesta,  so:  pugrw, 
addicendone  in  proVa*  óltre  la  lapide  sopracitata  di  Lymte 
altea  bresciana  (£  7.  £.  5,  4511)  d'un  Uvee»  Hb.  Vili, 
spiegata  ivi  dal  Ifcmmaen  col  confronto  dalla  greca  sopra 
citata,  che  nomina  un  (lovpixiWwtlinXcs  ìtev(9fytoìiig) 
M*fa*4YiÌì la  V*l  pwola  in  altro  tìtolo  (1.  o.  2164)  si 
è  cambiata  eoa  aifrdtó&jj.  Siffatti  esempì  gli  offrirono  poi 
il  mod*  di  intonata*  non  solamente  una  lapida  «onserata 
nelle  carte  del  Montfaucon  (Paria.  1293  t  158)  e  nelle 
veronesi  del  Bianconi  (848  f.  71) 

r         MABTIALI*  •  L  < XXI 
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ma  di  spiegar  puranche  quella  ttotóstóma  del  Tveee  M,  Anto- 
ni* Ei<>eiio  (0r#58lVche  tesse  egli  in  q^eeto  mod^c  Thr(ex) 
ti.  Àfitoniufi  Bm>chtoi  nazione)  Mexcrnèrirms.  -Bóm(ae)  ób 
triuwpittum)  divi  fratoni  die  seconda  Hf{o)  oum  Arawe 
Cke(wris)  sttyns)  mtestys);  Rom(ae)  mun(*ris)  4iu9d{vm) 
die  nona  Fimbriato  lib(erat>wn)  nona  {pugna)  rniss{urn) 
fd$),  ;  baciando  afte  incerte  le  ultime  parale  della  mede- 
sima, mentre  le  lettere :  ST  -  MISS  trovane  un  confrónto 
naif  Orell;  2«V1,  «hìe  pure  può  spiegate  floreale  parole 
mt$mm  fe{oU^mi(s,U>h  Questa:  forinola  4ere  prenderti  per 
rimandato,  benché  ri  finitore  (vieti)  tà  depe  combatti- 
Mento  iadecfeo  (inom).  ■ 
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(Continuazipne  cf.  p.  22  sgg.) 

1-5  in  m.  :  » 

1,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  0,70  1. 0,69:  Arianna 
abbandonata.  Esrc*  (vi  s.)  si  è  alzata^  ateedère '3ppoggian*i 
dosi  sul  bracete  sm.  mentre  la  d.  av^iflinaf  alPocòhio  di  un 
lembo  della  veste  palila  con.  ©rio  turchina;  tton'ifli  distia* 
goe  se  la  porte;  non  coperta,  da  -tale;  veste  skmidà,  cmwó 
vestita  d'una  stòffa  più  fina,  Dietro .  di  lei,  un'estremità  <L 
del  quadro,,  sta  ritta  (v.  &)  la  nòte  figura  dlaià (alitile,' 
veste/irossa),  mostrandole  col  braccio jd,  proteso  la  naf^ 
m^tre.  colla  mano  sin.  le  tooca  la.  spalla  aùu /Ai  sin,, 
veduto  di  ifawià/ Amore  colle  mani  ;agli  ixjehm  Alinea 
della  figura  alata  0,47. 


VN  .  ^.v      ([■'    i;.1'!  '.'M 


f.    |    '    I  .         .    ,,    ,  '-.    ;         <•  {•     \ 


J    »  »  -  J 


■  :2,  nel  centro  del  muix>  ato;f  rinate  sqltatìt^resteewta 
superiore,  L  0,72.  Non^ai  taieiaitro$hfcl*  parte  Wp^riore 
d'una  test»  giov^ile  (virile?)  tfee-giwtoi&iAu^iitjm  a 
sin;  imez?e  .terso:  lo;  spattotoye^e  a  .sro>jl'eitoiQÌfeDd?iiiift 
grande  torcia,  che  do  ve  v!e^s0r  tenuta  da^^^nt)  d, 

3,  sopra  1:  Sileno  .corcato,.  cbe:Colla  d.  regge  il 
cantaro  sul  ginocchio,  appoggiandoci  gomito  sin.  sopra  un 
cenitela.  (<&m'4  ^re);  atto  0,26,  r  r.  .:•:•'.-'■;  ...    ;v  :i  :i-« 

n  4;,  aaitar&si  ligure  %,pv  feftntìùmle)  pien^m-ènte  v^i 
stita  di  ictenide  roBs«,  joantorgiailo^  che  unito  avanti,  al 
callo  cade  sulla  Bcbien»^  cintura  e  maniche  gialle.  Appoggia 
la  d;  alzata  fino  air  altezza  della  testa  (Coronata  e.  p,  di 
foglie)  ad  un  lungo  bastone  (piuttòsto  tkso  ebe'lanoia).  Sta 
mézzo  ricolta  ft&;  e  g^lrda  ;  tranquillam^ntó  ini  già;  r$ì& 
0,42;  Ad.i vi  actto, altri  w^sCnzi  di  coleri.      -^>  ■--.  .  v»i- 

ij^,  aopfa  la.po^tó'fra  m  e  la  be^tteg^  !><innai  vaocAia, 
veduta  idi  profilo  (v.t  feini)cbtì  colla  d.,  protesa  v.\  detiene 
al  manico  upa  secchia,  sofreggetòdok  &rup.^eo^\sìa^<al 
fondo.  È  vestita  di  chitone  giallo  0'1  etomi^e  tosla,  cte  ia 
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avvolge-  quasi  i^tetwoieUiA^'éd  Ma  intesto"  coperti1  d'atto 
cùffia  irosa;  altaO^Bth  uHiia  jiVoì^j, !<!.,:(.-/,;  •;   <biiw^u<j 

ì     6,  in  A,  nèlfOQ&frfr  dekm*&o  sifck;  a.  Q,#8;  1, '0,^-BtirOfia 

cól.toro^^cbe^ct»^  «éiiw&r*  vi  sia.  rivò^àidb  ìàfifòlto 

rtoprEniiopài,  laix}0*le  spende  al  stio1  fianco  ^inv  mrtè^géà^ 

dosi  al  mar  adllat^  tìt conoidi iEsouè  hilmersa  i-eH'ac^ét» 

fino  «11*  m^tìirddle'coéé^'  l*:Jrest&  giàil^pend&tfraHt  *fi§ 

petto  ;ei'iMan^.délt(^o;J^t€tttav^i^lto ifl^nj è  tfetbilè 

dir'fec(iav/4ì'jSO*to:ruii^pésofcr,ìit'iq    ìb    ^-:>>   ri)    'n;hib  ab 

il  .i7^.ttel  eentro '  del  itìura  sinj  •a.I^i^O;;  L'ift^ì'nllw^otò 
gteppo'jdi'  Matte  e;Ve»ere:iìlglif  ^stì&fiidiniliatttof  btìméòv 
rimuove  ballai dtó>felflfefito'i róssa- Wff  i*rWiveifiep>fciéiito$ 
celiai  sob;]fr<taUawiMtart^^  ifc»a8tf*a*tti{4> 

diadema  ednàlttì  ig  d.  mjirg&li -'^utfe^Iàttr-  bnód#o«oltl»i  d) 
KcxjtB^suliimuiwid.  A|  asari  distratto}  al1 1,07,it.)0i90r^^- 
gno  presso  Plnstituto:  Ercole  ed  Auge.'  Il  qftadi^  rijiétfe 
lai  jdota;  QOBipositóoflé'  Helbig  ^  1-Wà, '^iùiesattamenW  però 
còrriaponde -ad  i  mi)  Quadro  ^  dai  deb'drhwsiiafteoT*  della' dà sa( 
n;!6,  ei  camtìj  es8^<i^i«jpigé>attal4^drtta  <«éW|i&siii<»e.rtaia 
Égara  alata  i  coti  {irimW>  atonhToqetit^igiaili;kJ  quale  atattdb 
vèto»  l'ìangolo  Seniore  la  js^I  Aòn'jprehd^ipapt^falll&ioiiecr 
lei  roti  Bah  spici' Aa  ^pfctfelioj1  cc»ttimfcl  qqadrfcj  éejl  arity 
ma  <  da^uocelioj  di  cptarte  aazam  $upoi  eiforMÉtei  distòlto 
gialle:!  par^  dflfr^i  riattai*  «'{^ 
figróa  un  altarò  Éunti£Mri'4till^ 
ed*  pi jt  ;  o  m«o  cMaróaza  ^intera  tì^ura;  di  Bnndfe}  ,oèll» 
posizione  oarattoqstioa  dèàieugaflribs;  Idfebofti  afanpiel  sìrvtiÀ 
dolio  detta;  giovane' da  lui  iittàflgtfwiè.iélfcw*  it>  èipoei© 
osella  sieide*  Verfo'raltiUidonnai»  sii.  itì  diossani  qitest^ 
ttà»rè  isSBiìliÀiina^^iijBilIb  dtf 4|éMbr€)F>n0lHnjll  *$  ipgglte 
Heibig .  n;  114fci  Pire  die-  Jait  lioaùàf  ili  J  piceli  càticanto^ 
Btoole  <*f]fagtis(8i$  ''bett4ois#ét^a  &i  (teipreada  ^er/  ltoÉurag 

come  in  quello  del  il  6.  .^•ii,<"i':  i*.  iv  o-hv  ìb  nj.ùf( 
.o-xhfy!  stflflÀuro  A;&  JjOfty U^M^ftfeegM  pte8*o,rinsti- 
trito:  Brm^òcKt^J^afeàintó)  cpjSHiéo^A  *;  sten tritato  ftp» 
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poggiando  V  avambraccio  sin.  sulla  aj&Jttierà,  iar«andrdM 
fi^eiaSfggf^Jt&SfV  *i*Hfe  cflfttóaj  bQrriflp©il4ffl\te;'  li4  testa 
o&mlà  fànfotfàoè  otoiai*  tignarti»  wftrtiuBitotemtgiù. 
(W>>^  liaconteo  k  rBaowite  eteo<^9ta^difv^(De%apaUi 
d^^&ftÌOB*'«Ha  kmkr^iMijavM^MmwiSsb  rateljgtóià 

*ftfflt*k&>  lft$<rt$j4<tàpf^l(l^  net* 

da  dietro  (la  testa  di  profil^feifilhMiiatecCéHajjL  dallb 
pudende  delPEnnafrodita  la  veste  rossa  fodaraÉà  *&  orlata 
(Jioizziirroga^ioJ  gu^dauc^ohi  m  <fec<Jid>  afrtrrMptassi&ie  di 
chiatto  utoi>(k)itìandw  <»rai[|^bed»  ^to  MSiléùOjSc^fppitp 
aa&^Q««iUHTi^f¥iaiW^  tthowni 

&IttMfìtt$>i<tt  «J*ffeiit-gijfìtid*i  JtauiBftcwte^edi  ah»  ttldb 
(la  jdai^o^bèkisi^b^^tisosttaftifm  te  ptetelinfartauSali* 
L'Wgjo^^mfe^iQre.a  4  gkBfrrjtffr  ta»  jifc  .tavtbmùloìiiatezza 

4^pìa«toM^e  s 0,9^p A  Lti  ^or:3   :«^;:ir-Jil 'i    oa^cq  fri;» 

«fìtta»  iil^égttdw)  ;  ìtó)I««tol^(fcjqiii^-pew&^  din  «air»  ,dha 
rinate  tóc^ttì^^^àa^partfeKtìiD  djfrripràoj^^tafe*» 

altra  IjrtretàjjKpfr  f^n«e*iiei^élil)ijq^o  .deli^Hadra  vienine 
tìito^rìdtretto  ohe  oaprf  oitm^tasef^il^^otiòèidtóiaiineiài 
k(Iind»toQljgiàitef«ai*ili|ritai  jro|>eh5Ìg«IL»iIì»  si  iwfda  im* 
gicgrEheiidotóia/'  Mi  ^iafli-  ^aJiO^}  rwròtitarrdi  dx^ticlategti 

«fóto,  o&miAe  cosBaiche  sorretta  (kt&ajrttabvaario  «ini:  frase» 
Kbera^  lai  parabe  iflUdèì  rptitÉ^^ntiftite  iOaapwii) ventre  e  ie 
Gàsoe?*  di  aaitiàli.'Apiwggiajto  iiH.  (aU'ftttmMoHa  ipalla> 
sdpte diife;  [giavellotti,  .1^  4  HiftUfflMftsiloiMe  Ifoè-.  BlèsHr 
«A['4pq?  $tò  in.^st^iidiskad^cltòt  iJjigif|pg^]aifiiÀrkJUBbil«a«aAet 
^goltìi  Séa(toi§ttHudjUKi(tìfaij4uilto  e  arieti Meolta,jiitl>lH 
gambali  v;<  4.  *j  orarla  ^^^ 
tim&  ob*!pqs*ror<tiii#^ 

niente  di  certo  vi  si  riconosce.  .<}  .n  J^b  uiltiiip  ni  9aio^ 
-i>nll,«)» ./*  cwi  c^^tr^:<toli uwjcd  #:jt,  «m&Bflft  bianco, 


bi  ««te  %\ 


tfstauS'iiftoVtóé'MStiò  «  jjtf."'' "" 
«tllMton»  de»  #alla  'adito  11 
«*t.  fa  ssadoioado.  "■»  ■"•'":,ì"  .»» 
■  ■  1*M '*'•*(' W"taWÌwaH6  ^ 
ta*»».1  •-'•■:■■"  ■•  '  ■'"  ■■'"'  '■"■■'  " 
*  -«,  itnl'initfè  èn|  ki,$i;i:' 
SìotAB  '«klSWo ;  liaifto  l(k  ptì 
4eH"SM»iolUB»teW!^',J.V'(!«llii  tfj 

i«!««ate  É».'*uffi'i!jafislà.dH;t 
«BP  «M(Mitf''4Ì#at#Sti!'(\j:;if.)l 
*i«.'-Btì»'  taWiS  ssteàMei'  jf 

«*b8ifc<j»*  Biaiéotl1  «tafiicHé  cSitì 

«tatui-  «.-, •»  «l' ws"  Aste  <gm 

«tóndi -Mfè  e«#-é  Ite  gìAib'ei  la  (t'I 
«W  :to*8fiu4»fSo  !Ws»J.  ITOMI 
tìaafl'flaà'-'tfMiBi  H'-bjó  M'U'I 

SWmSì»  (gisti!  '4ddoWt-atii>«jntì 
t%if#<«èl!Ìlf -»W  <H«ttj>  stfffe  'Ubi' v; 

estui  tt^k  ffi'èiù1*  «ìS'fetti1» 

fUMi'SujiHi*»  M  (jiftJSf-;1  M  l'È! 
M'ttnM!tt;(#ta)'^rilU':tatf|gh 
M"d*»#«  «éllS  :Ì8Sti  Sei' Cétitìlifc  i,u  ueiuu». 
=:-"!13{«vll»irSI'»R  tV*  1JS&1  JfcMffln  'Steo-'ktatì 
M'SraépsM»»*'  »1!  tjli»ll'f6,:Bfel%,k'l2SÌ':'BlrSJIpl'Jibilt 
M*S'*MrWiii«,'-o  «Ali*  Hfe'«BSfJWJ«li"»a?8  PtéKiM 
ma  AnrWi»*  dUÌ  èoR.mHj.'utiftiJtf'ailfe  MfBiBtiiitol 
4a  di»*»  «'Vi"«B5n«.  Clelia  iBiuèW'ai  SftB)  «'te 
««Sii  défe  IjiSlt  d»  'SaMue1 11  tìff  rtìuaSsrifrtii  Jtitìl 
»tte'o|e8ftl  «  «SnS»iittJtlèlMl  fó '  W-*  4eHWS!  '-"'^uStt 

«tari1"*;  V«*«y«v,i4.#-#is:!Jl«  arnh'ìmimiK 

ÀHiSl8,'<MS«aofc  -fon  SM'  g«';Ji»So  '€*.,  àSftfte>W(rì 
«B!*d*lé-i««Mli-',W  S.-«ti«,raticll»,'!ll'liai4è«ffl6'U» 
BfcWbP  OÌ-'tjbBbmfr'ìàÉS  -r  «#IJsSMito"fiél"'«IBé 
Ittici»»  BÉiliSS* W-'Wltì  '«  t»6Ìtf  Bjtte'tHr'AHI 


£2  uHmWUq 

^8^^^^1^.8p^,s^.^,c99fì»,1d.»:a piada  si»,,itt 
solp.  v^ibile)  è  munito  d'una  scarpa  gialla.  Ai  suoi  .piedi 
^iaciono^o  apacchio,.  uà  calato  e  e,  p,  un  elmo.  Da  sin 
gli  si  avvicina  Ulisse,  barbato,  con  pilos  bianco,  chitone 
rosso  e  manto  .giallo    (ambedue  con  margine  verde),   il 
paraztaì(Tcor  fodero  nella  sin.,  mentre  sopra  la  spalla  & 
.  «in,,  -dejla  [  sua  testi)   è  visibile  la  testa  di 
i  viene  dallo  sfondo  da  d.  I  loro  sguardi  son 
so .  d'Achilie,  ambedue  stendano  il  braccio- d. 
le  loro  maBii,a|(ino«mljranfl  avanti  airawm- 
lille,,  ed  è  perfettamente  chiaro:  che  non  affer- 
racelo (come  nel  quadro  Hcltag,1297)  ma  iche 
1'  un  I'  altro  per  la  mano:  .la  mano  d'Ulisse 
quella  di  Diomede  di  sopra.  £o  .scopo  di.  talp 
■e  di  assicurarsi  dal  giovane  eroe,  separandolo 
ìpe  cr^e  .fuggeno  v.  sin.  i^e^robafeìliiwiiriB 
odo ., l'anione,  sia  stata  rfppi^qta^j.neQ'.^ 
questa  pitturale  ralfjw,i  Heltyg,  Xffi$hlfm 
iriino,  luogo, .  .perchè.,  l'essersi;  i?asfor]oaJlO:,.uB 
inale  e,  caratteristico;  ; jn  qn  ;alti^  più.  volgare 
$>#>,  ,è  di  gWL  junga,  $1%  yaroswile  ohe  non 
ìq , sa^be. , j\l ,-, presso, .oppiato; . in  .secondo,  loogò,  poiché 
il  concetto  qui  irappresenfato  ,  è;  più  felice  di  quello:. del 
n.J39.7t;Oye  rimase  &Diemed|e,JafferraHdo  l'uno  da  questa 
ljajlroda  queù^-par/je  il  braepip  ^el?  giovane,  .eroe,  para 
.quasi  che  se  lo  :  conwastfino  fra  di  loro.  .Una  delle,  donno, 
nell'  estremità  s^n..  del.  quadro,  è  tutta,  visitale;  la  sua 
veste   gialla   con.  fodera  ed :.  «rio   paonazzo,    caduta  giti 
dalle  spalle,  cuepre,  soltanto  le  .gambe;,  mostra  la  ;  schiena 
allo  spettatore,  e  mentre  alza  sfpavetftata  -la  juano  d.,,eolle 
d)ia  stffcgatq,.  rivolge  la  testa  yareo;<Ach41le,  e,?  napelli  U 
paiono  ;sulla,  nnca.  t'atófi  [donna  di. oui  ja  ,*isjlu>;j3oÌtan$8 
V.tf$|»  (rT^fflM^-  dì  Diomede  e  dalja^qnna  anzidescritta) 
jcftperjja .,$  ouffia  ,' naonaz^a, ,  fugge,,  ,v.  &,fftanza  rivq^awj, 
espjiinan,o> ,  £(>Ì  inwfes.upo.gealjo  fl  suo  jip^entojTSw,  fcjrsa 
^0jpa«:aÌlqfl^i(aM,^ranijtò44^9»^*:{^e^^ÌHe): 
an^'ejjMimoaj^ft,,!»!,  VM9,«  folgajtyiaptìfl.dpie  flaaniala.»!* 


la  dòrp*ésà:  cagtóifctaae'  &WiM  pessima | 

delle  tré' dotane' 'è f  c&ràttèrizzfata  dà  tìeidainià,  òlfie  còsì\ 
neir  altra  composizione  pompeiana  (tìèlftìg  12$(y)  <5Òine ] 
nelle  rappresentanze  de'  'sarcofaghi  '  (  Jahn  ;  "art?  A*  '  jto/Jr .  „ 
p:  858  sgg.)  è  riconoscibile  appunto  da:  ciò  ch^  èssa,  men- 
tre le  altre  danne1 noti1  mostrano  che  sorpresa' e|spàyéhto, 
cere*  di  ritenete  Achille.  Neirkltra  teplióà  della  nostr^ 
oomposirione  (Hdbig  1297)  è  stato  datò'  aliai  dobna'che  ' 
fUgge  a  d.'ilnome  di  Deidamià  per:  il  sólò^motivO  pfre' 


esito  è  l'utìtóàf  donni  che  compatisca  nel  quadrò;  [  poiché 
il  suo  atteggiaménto  non  parla  punto  in' favore  ifi.'taìe" 
denomibaziòne.-Ed  appuntò  pei  queBt'tìiutfò  motivi),  erede  [ 
che  nella  cdmpoéiziòne  originale  noti  Vi  fòsse  una,  ma  più 
donne,  é  che  con  esse  kartista  abbia  >òlhtò  raòprèsehtar 


genericamente  le  donzelle  'di  Eicoméde,  àenzà , caratteri z-  ' 
zarné  alcuna  come  ■  Déidamia.  -  Piti  indietro  si'  vede,'  nel 
centrò  dell'- apertura  inedia;  il! rè  Licomède,  'coni*  bàrfca 
e  capelli  biondi  Wuri,  la  testa  cinta  di  diadèma "ty  orò,  ' 
eoHo*  aoétteo  nella  sin,,  vestito  di  'èhftohe  Verde  e  manto 
paolatzzo.  Alaa  uii;  poco  là  d.  in  niodò  dk  tenerla  oriz- 
zontalmente avanti  al  petto:  mo^sa  Mécite,  che ^ peto, 
come  tutto  il  mio  contegno,  «d  anche  la  fiBionotiiia,' ben 
s'adatta  a  ohi  non  sa  rendasi  conto  di  quanto  ;  avviene..  ; 
Accunto  a  lui  appariscono  quattro  guerrieri:" uno  avanti 
airapertùrarin^che  feuona  la'  tromba,  uno  a  sia.  di' Lieo-' 
mede,  idue  rimanente  avanti  alla;  colónna  d.  ed  ai-pila- 
stri addossativi,  tutta*  in  piena  armatura,  con  èlmfdpfàtl  " 
muniti 'di  guanciali  e*  pennacchi  tossì/  con  àcudi  tondi 
forati  àndb'éssi  QutóQtt  due  che  stanilo  pfit  Vicini  la  lieo-  ' 
mede;  «i:  rivolgono  eViàenttttrèhte  a  dui.  Quèìla'a  •jini; i  òhe 
viene  da  fiiori,  glfsi'  avvicina  dà  diètro,'  parlandogli  attWèb- ! 
chio  di-,  Mtró  lè  entrato1  perTapertura  d.  e  da  questa  parte11 
gli-  si'  ftpjprsasàtó  ino*><&e la  Sua  tèsta  s^1vede/dI,  profilò;*; 
i1  lbr<f  vfèi  uno'agitati  ed  è  cMiaró  che  •  parlano'^  con  sònmia: 
premura.'  Anéhe  la  'tromba  è  'dirétfe.vefto  11  w;^ifae!ntre " 
il'  gtfèhiei*) a di'fa rivblée  $fc  teiste spettatoti*  E^ctìiàtftT 
aduatfue  che ^què^i^gtiemwi  portano  ài  re  ^s^'W'M^"' 


*  * 

tegnpvcjfie  n^/taity  ^al^.^wn^npl  teggo .  at^^o  s/p»-. 
presa  ed.  ijjpire^ijjyttìL.       ,      , 

th&,,E$&°  WPteÀ.T^flf).  Ifl-  W..dÀAfiW*..^rajaHren 

n?.  *$6't-<M  Wfo-  ***>  di  .#*s^  to  qp*  fiJH&PPtft.  «PSb 
<%*'.  P^4^ì^on,.P^dJst*9g?fe'  sfl.ne%,^iOltr^  lft,«p&, 

■■..■«■•'orT^i  ..ì^.tìt™-,,.-  Bfiwppwhi'.an  rap». 
-è  òo^aé  tale,  .ayfjà ,  ad,  ipte.nder4  ajicty;  l' fletto,  anatogq, 

É<$>i?  .%.'  .Ì^^.« ^«MmWMV  W,  V.  W*"n.  %  «Roggi»*» 

e  cJtyJ^^W>A^ft  ,"¥!#&  WiwNw  *=  W8V  **Jto. 
"Hjjasfù  ì$  ^fiS?0  ^.st^lf,  hp  ,$wp.ft(%  trp  tftato  mBWie-. 

—  Te.ljd.^  %  W'aEP%  al  spl°  birapcic|,.si^.,JiJ.djadft»fe 
n?.M-  ni0'PjP°'àp0,' j  P^dif  n0IL  a«R0  Tij##i..-nJ«i  %w». 
aiata  ^ao,ltp,,fiy^»i1^)  ^sestifodi  rosso, jl  naefea,  ne?  •  espelli, 

noR.  M  Xe4fr,  ^t  Styòàp-*  xm»>  nfc  si  djs#ngBfl,se-  di», 
°Mwp '.^  "P"  ANft.  ^W  nelin..l<3J6),,.o  m  quale -«Iti», 

1^rift,,(g-A^8,lJ.,l,0§),e8egHÌtelcflaia..  soJUtft  trascura^»». 
L'albe  sfoini^Q.ffa  Ujggii|p  fa^^ia^ijolJftiCQrnneic^»». 
n$!K Flh>  ..&e »  °t0Wa  À.  Ut»  4»  W»,  P^ftra,  e,,  4nft, gk>va- 

su^(  spifo.iipa,,.  spe^.  di,  s^la,  aperta;  (pcfrt»),;  mflofrfi> 
^fPWfl.^  ^.(poifepa^^W  rivoli  iB;s^  all'attua 

il  .^ic^  .d^iaJtafau?,.  p}ù .^«(cpla,.  che>  sflftB»,l*.dxtt  tate»». 

n-«%  dRe  ; «^r(e^ii4i  tyflfc-pUfa*.- »■  à.W-lmk  PÀft  «««&. 
net,  W^pfMPWPfor  qq^  r^jjiiptoeusitjil»,,  %  sjtftoól. 
serj^^y,  d,  ifo  j}ia#t§,,  si4a^$i^aFitftStMd«fr'rt^ 
HlBtfeHft«.Bffl*l-.9?«>tìW%;»i4  pi^frft»w<,4#'«Bc<*>a&e, 
{om,^h^Rem>At  *.  iWbbWfyMiHri  è.iwMtrft-.figww, 


arftfr«N*liattf»&  !*&glfe,  <<&}&&>  M  gotó^irte  'tiBÉ&fcKé ■* 
viifrflfn fra ;  fr  fitta**  <  re  irla  ) Jgii^: ^'lelbrtttftl^ dhef  to  >réggtf 

idea,  è  conserv^wl'>wto4  0  «*  èSè'stófe^Bie^tìta^ 
un'epoca,  quando  r  e  s  non  erano  ancora  divisi.  Vi  si  vede 
in  una  nicchietta  quadran&Màr^  Vesta  seduta  sulT  asino, 
veduta  di  faccia,  vestita  di  chitone  verde  e  clamide,  gialla, 
ette  «vnlgfa  aii'Jw^dé^i'sini^e  totgambeìlTieliélii^l^ililJ 
un  laocio  rosso  legato  al  muso  dell'animale,  nelter  d»;^ft^ 
tesa  verso  sin,  una  patera  i&à&À  & 7i 

Sono  di  ptoehqMaw  gi^o&g*^ 
scrittale/  risulta  che  s  serviva  per  conp^^iry*rjf, uten- 
sili *.  Anche  nel  locale  posto  alle  spalle  del  tablino  (o)  erano 
conservati  vari  oggetti,  forse  in  un  armadio,  giacché  a  giu- 
dicarne dalla  situaz^o^^Ua.Cftpapna.del  cane  e  dall'aper- 
tura, della  cisterna,  che  vi"  si  trovano;  a  locale  non  poteva 
essere  fletto  #  rj^er,  ^  di 

bronzo,  di  vetro  e  di  terracotta,  2  lucerne,  2  dadi  e  2  sche- 
letti<:  tonami i^lrac^g»lti^mccfltì^niin^(^  Fdtfm  9878) 

iniipajite  dwenrjHiitrorati  pètuepsof  due  candelabri^  bronza 
<Hm)«tBitoifKe^flJaBgi^  ta"  parte1 

rrtaninénta^lro;  doiiiJm^  iiatóoliÌY<Ifr*teLvfeài>  ctoiirilatw 
sjtftte ^daà%èntoi\DioMa:tt vftt, titaatti  neWàtiw  <$<>«fen^ 
nido  18?s8^,xuftv^ou4Ì)brflBaD,lduetbq|aglie  dittato'  è/uifo 
tMMDar.HefiikéorossS;  >>dutó  sfittata  dfc  capali*  fe  otto^ejam^ 

vm^AibB&yrvtìaààw  ***** 

iubb/aiebrtmàQotf  miùm*ifà,ibà&9^»  iaùp  (iH-eM*1 

«Éfofi  qanibcaiiiwlnfftoi  (»co*i,otfÀ[iàcl»[TOfciIaèÌEfT9d*«4e^ 
▼art  vasi  e  bottiglie  di  vetro  (in  tutto  8),  2  candelabri,  uno  di  bronzo 
ed  uno  di  ferro,  tre  vasi  di  bronzo,  una  forma  di  pasticceria,  2  borchie, 
2  bilichi  e  tu  anello  di  bronzo,  .flhàli^irtèfcai^^tó^^B*  Nasétti  di 
«nwdfferaeuil  *  Aprii,  HLtt  r»K^4i**ftook  là)pM  <&  suppe- 
daneo per  lampada  e  una  conca,  tutto  di  brofHlx  •"  : '»*^i '•  i-^no: 


56.  III.  pS3S&VAfcJ0NI 

un  tó^^f  diiF^tiHjjijoii»  croati'  a  .^»a»rttjei50uWPBrewt^. 
ta&ti,  (tr^ci  :e,  grapfc>U  rifaia*  Ara  Ad  -dm  rotflVftiit  lepre 
e .  m  GPWKg*  A,:  fi,  Ufo  inoltre  juna>grD9»  Wteucmdii*roBa^  > 
&Ì&  Wf  Sf^l^irwtarlft^y^ :&mtomtep  idOfisfojii,  di 

h'i?  i'  :*'  .ivrìj  j;v  •-.«*   ,i  ■•'•f>  noe  .»  t»  '•  <»j»f"'"    .;>%    •  '-il' 
.j.ll'Jii  *»i  •£"*•-  *- i"  >  '*    ibi';.     ■»'  •  '■:'•.  :f»  •*  '<-  '«V    iiic-  rt   ;»»   ri.H-    ' 

untaUmuIVK  'Dltr^navtnzì  uonf'inèèUàgibilit  il  nome  di 

ÀBI«»JÌJM.C.i  i;. 
av^io -già  ,^iù,  folte  tsoipra:  anfore  pompeiane.  :  ì>    , 

fsórà^òr^f^mi}  '  v  .  f:  ;-  '"'  '•  "*  *'     ,«t:-  •  A.  "iSkV; 
-mpj  r.  *»:»  .-».•!;:'   <.;ì.ì  •♦<!:.  .;jf  ìì;  *>■    '■*  .!♦•:  ^     »  ì*:-'  '■    '*■•. 
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•Mfl'^  -  •.•  ilo.!)  2  ,««'i    wjfi  LJ  .OJ  to.r  SM^u  ii>    »  *»'    •«/   ;'^    .  -\:-".Yi 

«*7?B  fàghtt  d»tt;:  Dresstìl  ^arsò  ia-fine;idèllèi  SBBrbiBiiei 
Attratto  sullMorUe  fàblacoiò  ì,  ei ea^rime  cori:  f  Cònchriado: 
iitfrótó  ittgfciiata&nto  ani  peoposèq  tomai aìjguraadomfì^  ohe- 
il  ti^selit^L^aTftforfnfBkimd  ^esapiiQkre'An'dhe  gli  aktói»acoir-' 
mujbubairid  diifracittaii  vaàoalari  simili  fai  Testaci  i;  quali* 
si,  dkoa^  efòtettfea  Ttò&ata  (BuUsMiUmt:  I8b&]).  11$), 
^Alessandria  «di  ^gi€to^  al  Cairo  (Barai  iR&n&'iitfl  jJml 
coftipaffria  187L  pv209)  M  altrofee  :V  -ffrckéuìaHa;-  orca*' 
binato  kit^patora  '  teertacea:  ^i  pòssa  tiel  Baglio:  ilhistrawi 
la  Idiattisb)  Fetel  eotmiheiDMe,  ehe.uitùiiwi  tionenfo  e  d'erósa 
dente  al  centro  dell'impero  romano  ».  Archeologi  valenti 
ed,.,«rttta|itì  ^hvcgliow  :a  <?a3ì  .gr^ej  appella;*  »o^  «uova 
e  pr^fenda  lacana.  Ond-è  el«  &e  io  porio^  no  ototto  dello 

»     >    ■  '      '     .'        J'.'.'.*'-!-.   'li    .'(.,'!     .   j,ì  .-    .-i    iì'.:-,    Ij,     irli,     t,,    .i)1     m     IjJ     j.;'.'     j   '* 

.  •  irA  Annoi  (idi' fnti.<  1&7S  ^[i88.       .-;a  i-  <yi    s:.  un  h  ;/..'.■!  u 

■  s  Nel  tftttfJ  toJfaLJfaptmL  XIII  ji  24  si:  parla,  di  hw« ti 

testacei  esistenti  in  J3jtàa*f  .;   .•:     -.■.-.  ,,;.-.    u?  ,.[   ■   e. 
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statati  cWte  ocra*  alessandrine,  3  lettori  sapraano  e  vorranno 
ini  fttò  ravvisar  e  (  soltanto  un  atto  di'  soscrizione  al  vot^x 
espresso  ^aj  .chipro  iutoi^  :    :f  f  ;»•*  '  •» 

.  ;  ;  Iftt<Mrno  ai^oum^U  di,  frantumi  iTdseofetri  in  Alessandria 
di;%ifctor  all'infuorf  di  alcuni  rapidi  cenni  presso  ?  viag- 
giatori, ;si  ha  uno  scritto  recente; del  signor  Nerdutóes  aéf 
faMtim  dell' Istituto  egiziano  hvti&'AtkemtotoK  Qnan- 
tuu§u^i  il  lavoro  sia,  «graziatamente  intorbidito  dalla  fooria' 
professarvi  Cìtm  1- origine  le  la  femiaìene  dei  clorali,  e 
quindil  kilDttwa  4i  esso  «ta  possa  inspirare  quelia  fiducia 
trajicLuilla  Ootìi  cui  l'animo  si  i^bbandotiir  alle  ricerche  defr 
Diesel*  >tuttavJM^€»,lj^^ùSi«iipwwaÉe;^  sènso  di  rioo* 
nosesjMB,  j?4m  ITantore;  M«ntoer  in  Soma  U  Monte  Testacelo 
così  bene  raectoaoftndajiy  sta  ognora  mendicando  un  po'  di 
scavo,  ,e  eos\  disposto  tied  latto,  a  parlare  sta  invado  chiè* 
dqtóo  U  parola,  è  gà  molto  se  in  Alessandria  <&  Egitto, 
che  totti  fuggotìioi  pejc  òo^rere  àlie  piramidi,  ai  templi  4d 
ai  coìoepi  ^aonici,  %iiajo«no  si  è  «p|férmarto  a  quei  muaeht 
negletti  ed  ha  agitato. la  loro  storia;  Ed  anche  da  quella 
teoria1  noi  lon^i  posaiam  cavale  qualche  lume  >e  qualche 
pjpfittoy       n  ;r  -ìm-;,  Mk-j-  .i.;v..-  :  ■'.  ■ .  "  •'    ••":••• 

..  K  Jt&ttì  i  ottmuH  seeoiidb  il  sig.  Nerootsoa*  sono  natii 
cifrila ,  concerie  -  del  vaais  :  adoperati'  •  alle-  meste  «  solennità  ed 
ai  funebri  eOn viti  mei  cimiteri  dalle  fefflqglie*  dei  defunti,  « 
le  quali  uòn  votondo  ^ecb  riportare .  alle  rispettive  case 
oggetti  così:  tristi,  li!  hanno  i  ro^ti  "e  {raqfaupaii  «uklutgo 
e.;  quinci  a  mano  a;  niaho  ai  sono  s  *&si  «Uìcumuiatì  all'in- 
greaso  e  al  disopra  dei  Bep^lcri 3/- Ma  fonnaitosi  ilo^  strato 
che-  dov^kteMimp  .Toltaiigiung^reia  cojHtoli  es.  sperder  ne  ila 
twtrcia  jiedj  imp*  ed*  ulteriori  conviti,' 

béfcgjik .ohe  ÌÉ ^téoriai  feotó»  iim  pissidi  giti;.*  spiegare 
gli  strati  ulteriori.  Quei  sepolcri  nascosti  sotto  il  primo 
strato  di  cocci  erano  dei  ricchi  e  degli  agiati.  Ma  si  aggiun- 

M  .  '    .'[    »'     .  !   ' 
1  N.  XIII,  1874-1875,  p.  12,  181,  20B'*efe       .•;    ..'. 
*  IH,  3,  1874,  p.  213-245.        '  IV    ^  ^    ;         I 

8  Bull  de  rinst  Eg.  Xm  p.  12,  13,  .14,1 I8&         x  ^ 
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aero,  ài  ,poif  «  rpaataffl  alla  lori*  toH*  «fppeHHtó  tfdfc 
viw^re.  dette  uaaeenti:  coiline  ;  artificMfij  le  «n^  «in6ÌarMi 
del  basso  popolo,  e  qui  nuovi  cvaròti,  frapponga  &  W&9 
vfl&j  jrotti  ft  oesfr  ti»  fiaaalto  cùn*  liidxmni<Hi4iì$k£  del- 
rinatiiaito  ariana*  pr&epti  a  qn^ 
<W$M#  il  lestatfcifc  <b:  Borala  l^tìrideo^  acmadewio'V'lft^ 
iljig./  NerwteoA  m£D^Bnie  Ift5uaspè4gtei6né^  di  ^MW 
e*  daUb .  tetta»  fà  <mfeiùJBrìM  shiwafe  *tfc  tfl'iglf*  éRk* 
od  osserva  àagM  Beaii-arredutì  kn  (gitile  #ota0.-'ltf -gtflft 
teoiri*  ey^ntem^to  «db-  saflrebfct  nata  éèumMftfti  pùfàto 
yMtemWKH  acn*  si fote^^^eBeiitatìiagliiooc^deJ^Jl^^ 
rottteoa  i  fiié&  che  ■  -tot  aevywoi  &!^OBda»€ttitó,  tì*a>  chb> pM*-f 
sotto  stane  e;  doti  ìpaflHiain«i  ^tt^<^Btó^ 
(te*  e^a^ccawr  quastii  fcre::lQ  che-  i/ifariBta^ottticdk^  è**' 
stiftffcoe**  la  massima  ipairtedtó  inateittatyS  (fa^i  ema*!^ 
^?  editti  i  Jfanto*tà  aiirteoYflnateafeiófio,^^  Il  Aite* 
itì»ef;iotótìra?,  3^'  olnr^if  o^i  <*  spoderò  pacati  iaiy^ertb 
citìft,  ai  j^eagflaor  d^^  qtfdNu^ 

m«U>  o  addossati  bfi  lort)>iderikt^ivog4i«afè  «rfn^s^lè^©1 
il  fattoi  celiai  teoria  ;dBt  sigi/  NvnnÉ&^.iv^^e^l^à»^ 
opportunissimo  del  monumento  de9  Eusti  e  e  li  in  vestita  ofetHfc 
ftan*  tei  Monte' TestadDÌD  *  dblicbe  riparfterS  iÉJ'iitfÉmo.' 
...  Mai  uà  emasa^  s?fi>'  non  sofiligaimo^  (fotsig:  N^routók1' 
dal  quale  non*  8  pssflibilB  ohr  cfiTOn^alduniitaritf*  o'pito^ 
fóta*,  ò)  (piatto  di  creda»  che  l&lettèxatfiMa  akssabdtfca 
offj» .  tini  aonifìi  pirtpjrift  di  i  quei  cumulii  bsàMaxtenté'  ctòtetò^ 
daaffó  !  coli  Mmo-  abbastan&a  <  antica  deli  Destarono  idii  iSaafc. 
L'^sswrztóna-  cfeen-gK  storici!  détta»  cHUsbl  {podihol  espilate* 
m#nte  dLiiafmtì  tktita#ei  aleaaaadtó^iv^meTmre^db^tìatiU 
frutto  i  di  un  È^iliyofla  Qhandhr8i^meiiifc#ciafe<^ 
nell'anni  865i  1^  itittàriu  inonitó^dajcx^^altla  tdarei*i^*e; 

.;■-     :    :>   il'..  .:.';.S  li'.:'  j  '•  ivVr.  J  'I»  "iIjsVì  '  "• -J  ^'!  <'"-.i>. 
i  L.  cit.  p.  13,  24. 
2  L.  cit.  p.  23,  24. 

3  L.  cit.  p.  i$l-l8«j>i   !*=!  .:.'    ;  .r'j;4ìf[   'li/  .*».  • 

*  Dressel  op.  cit.  p.  177-180.  .òm.- "i&  -*j   *■'-.]    «*    In 
5  BsU  ecekiSmjM. ù\  .£«    h  Hi/  •■$    a-V'  '^  >■ -C| 
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dfìfCb&ritm.MlQ'  aoflue,  tmvtttenai  dei  kaitefli' xftc  *$*** 
TQ^xép^iv^  sijtmtte,  ^edio^  noni  di  moni*  testacei, :  top 
di  teg$P -oi  1$tt*.cli<  oaae.  Jfò  ifitawM  ifuiJi. solcano  ap-: 
ptfraftftj  Ìj  403?jmÉkd|  >«/w^t3ifa4Biiomii»awbn^delte>  flgo; 

ceiv  m  pfofitogter.  dfc  faspàxaii*  cernie  lb>  prora,  »  tacere  di'1 
ajfek  ifc  «Mhìqj  stempio  recato  dal  tig.  Newmteo«t  eie  ■ 
di»#ft  toflgtUiiei  uom  raro,  ad  tin>  altte  eqntoxtó.  Infetti' 
q^^Qj  lo]  Bter^,  Swia|terx  nm«  atta*  nei  4«M*  etiàtito* 
tr^^i^ftonoj  Ipatift  flliQaofe»BaL  pagana  aàlajchlew  datGaft- 
satfSRiie^i^CÌfWO  à  filma  di  oocoi  (ùrtpóacHc},  noa^  altro 
w&àmfo  tepopfcflctowirié  da  oify  se  ntfk  elfo,  fa' Mèi-1 
sao&iattfm^  «Tutthl  pia  possitene 

lQggeig  fato  quella righe .che^  sul  ptàwipìo  del  quieto  sècolo, 
etti  abbondatane»  npUe  vicinanze  dqll*  dhtósaì  V  quartìterfr 
dfì}(  tì*eiarito.  -4J1&  quali  vicinaia*fc>dol  Caaaartonj  e>dtf'SHoi* 
du&  obelischi  j  di  cai  Inoriti»  e  TaitPo  rovè&eiato  d*  tempo- 
imjUfflwmhile  *v  &a»e  possiamo,  riferirei  in  Via  $  congettura,  * 
i  macchi:  jdMmtmttéttzsi  che  l'imperatola  Giuliane  ih  una; 
leitomr  agU;  AlesBandrini  (58)-dico  accuinulfttì  accanto  ad1, 
un*  ohftljsto  giaeeQtei  sul  lòto  porip.il>  aig<  <Wè*outóos  non* 
addwtf  dftnque,  ed  io  per  me  nonoonoBOo  ihàborfA  albana; 
di.  wa  d^n «minaci t»e dai  predettiotuauli  derivata  dà  quella 
d^  ftwtnw  tascolarL  Sto  e.  qmàp  altra»  ap|mllaM*ne  sHfr- 
contri  nella  letteratura  alessandrina,  lo  vedremo  più*  innanzi. 
Infarto  v^wauloalla  cusa^  nominato  odinnomiùata  éhé sia. 
J^iC^a^  in t  Alessandria  si  £r  esento- gotto  h,  fonna^notì 
dell'unità  ma  della  pluralità 4.  Nella  e  presso  la  cinta  araba, 


V 

1  Così  >  il  <  nome,  locale  T*  xtpoifxt*  *$<  Aìfiùot  ròv  **f>\  &r&*$ 
{Brog9ch.  Ut**  à^Mt.  k  Vto.de  Hmigi,  Berlino  18W),  p;  46)  attesta 
resistenza  non  di  cumuli  testacei  (Neroutsoe  1.  cit  p.  19),  ma  deHHn* 
dustria  delle  figoline  in  qnei  dintorni- («f.  AbidM.  Dmr.Atg.  ed.  Mi- 
chaelis  p.  19;  Ampère  Voy»  **  Kg*  181«eeg.)#  '  ' 

3  Mommsen  Ephem.  Epigr.  IV,  1-2,  p.  26.         '        v 
:••  '••   <iN**oua#os  L  cdt.pl  18  (Masse  enormi'  ili  frantofàrascolari 
che  vedonsi  dappertutto).  ■    !    •      l 
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nella  epiteao  la  canta  più  ampia  greco-romana,  esistono 
cglti  cumuli  pia  o  meno  alti,  più  o  meno  estèsi,  è  che 
l!eporme  quantità  &  matonaie  che  se  ne  cava  tutto  giorno  ' 
fa  credete  anche  più  considerevoli  in  passato,  i  quali,  o 
più  esattamente  due  de9  quali,  hanno»  assai  presto  incomin- 
ciato ad  essere  notati  dai  viaggiatori  e  paragonati  talvolta 
col  pestacelo  di  Roma.  «  In  Alessandria,  scrive  Simone 
Sigoli  pellegrino  del  1384,  ha  due  monti  fatti  per  forza 
d'ogni  terraecia  e  d'ogni  letame  e  spazzatura,  e  in  su  cias- 
cuno di  questi  monti  in  sulla  sommità  ha  una  torre  for- 
tissima, ed  è  alto  lluno  di  quésti  monti  circa  a  uno  miglio 
e.  più,,  e  così  l'altro  f  ».  Zaccaria  Pagani  del  1512,  cita  «  due 
monti  dentro  della  terra  ehe  volgarmente  si  dicono  delle 
Softoaze 8 .»„  Livio  Saluto  é  dice  che  «  nella  città  è  una 
montagna  altissima  la  quale  somiglia  a  quella  del  Testaccio 
di  Roma,  etutt  essa  si  (ritrovano  molti  vasi  antichi:  e  sopra 
d'essa  montagna  v'è  una  torrioella,  sopra  la  quale  vi  sta 
uno»  <jhe  spia  i  legni  che  passano  ».  Gabriele  Bremond 
Marsiliese 6:  ■<  Nella  città  si  vede  un  monte  Testacelo,  eioè 
di,,  coccio  di  vw  di  creta  rotti,  alto,  che  fa  vista  assai  nel 
mare,  la  primavera  è  coperto  di  verdura,  serve  di  passeg- 
gio ai  Franchi  la  sera.  Fuori  della  città  vicino  alila  porta 
occidentale  ve*  n'ò  un'altro  molto  eminente,  nella  cui  som- 
mitò  è  una  torre  nella  qua!  dimorano  alcuni  per  scoprir 
li  vascelli  *........ 

Npn  so  se  questi  due  monti  dei  viaggiatori4  corri- 
spondano a  Comfel-Nadurah  o  Collina  del?  osservatorio  7 


i» 


*  P.  13,  24,  189. 

2  Viaggio  al  Monte  Sinai  ed.  Milan.  1865,  p.  84. 

*  Viaggio  di  Domenico  Trevism  ambasciatore  vèneto  al  gran 
situano,  deh  Cairo  neU'anno  1512,  descritto  da  Z.  P.  di  Belluno,  Vena- 
zi»  1875,  fa  14,  t 

,.,   *  peparafia,  Vewtóa.1588,  p.  ML 

5  Viaggi  nell'Egitto,  Roma  1679,  p.  30. 

6  Cf.  la  veduta  di  Alessandria  in  Dapper  Deseri  de  fAfr.  Ara- 
sterd.  1686,  p.  48. 

7  Nerou^sos  p:  J7#,  226;  Mataood-Bey.  Méin.  sur  inni.  Alex. 
1872,  p.  57,  68. 
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«;  OooH9W)eiiw  o  Collina»  dfilei  sepdtairé1  légli  Arabi 
od|erui:  situata  l!u»a  ad  ocèii^ntef  ftùl  ji^tov  Verso  il  puirtò 
dall'antico  Eptaatadio^  óve  aorae  più  lardi  Mltostotó 
Turchi,  l'altra  nel  lembo  meridionale  ;<&!&  ttàrià*ftfMli 
Vegg$;  altrove  ricordati  due  monti; ^0^^!*»  di  i^vìnaeci 
presso  i\  ^osidetto ,  Pc^to  Iftiovo  *.  Mài  (sowunqtte/'torttóttdò 
alla  memoria:  del  sig.  ^eroutaos^  dko  ^h«rtle  t<^b^ ^atabe 
dell'ptta^ft—undtìeimo  secolo  (a  tacere  delle  >  Cristiane  bisàtì^ 
tuie  inferiori)  telate  sotto  &  collina  di  Ooii-èl-DètìM  k 
J^,situa#ione  di  essadimoeiaftno  che?  non-déièsi  qtti'àtt*» 
care  un  T;estatfcio  clanico.  ,■   •-.'■■■  •  •<  .•*>':> "n.:'.v-h;>  é^ 
,. ,; »   ,  Il  seoo&do'  gruppo .  è <  Quello  dei  t^aulì  (Aé  l#ml&- 
#onp  al  Su4-0Ye&t  adi  alT  Est  ^aell' Meu^afld  :•  tra*  fó  cMfe 
a^ajba:  e  'la  Gtfiia  molto  più;  rota  idell^ntìca^Ai^samlvftó^ 
$opo4  cumuli  |i*ogre<tt^/ éd:N^^ 
Èqua,  È  m^yole  elje;  gli  .ammalasi  riqcprtàti  >  il  Thaibo 
sjud-oveat.^ifln  otedbo,  perequante;  si. conosce « si^vèctò, *fe 

Ed  in^l.terreifo-moper*)' dÀ dBichetfU^c^érto  ri^g^ 
c$Ì8tìWfr  divulgato  dal  Weacher  ed  iUjwdfcàtoiidaì  corina. 

De-  R06SÌ^  «'o.rr,ii.  ,:,  .    •■    ....  •  :i  :  '  :  :  vvi.;..]-    , :  .--    ;>-..»&  !.i  i!» 

( ,.,.  lAfinoy  i.  cmwili ri.Ataat».Hu(r  delia,  catta  aqttetf'  owtIL 
fcuisQOpa  un  ta^zo;giUppo,  !»ampiJimBnte  i*af(pr^iiJI»fo"n*Ì 
WbbQj-ga  oriwUle^  Finirà  è , Soprattutto/ <k  notafei  ^  la 

^Uiaa, jpreaao  EMirftv  FElewi  dfegli  an%tó  -Aleésairtrini, 
p^l^La  quaie  è  Bt^to  aperto  f>ftjWL  ba  guati  uno  i«ww  K>ifitU 
?^t^lo  iaiitiu^d^i,  lV  fluwfcpifetìi^^ 

M$4?o A  Q^  #*»• 

taBft  Yftfi^rtwi:  mistici ogni.«al»[d|  eciidiiàbeiie fiBiJaritì- 
vennero  di  quelle  anse  d'anfore  di  Rodi,  di  Cnido,  di  Taso  ecc. 


1  Neroufcos  p.  222;  Mabmou&Beyi  p^SO.  .7  «-nf»  v1'  - 

2  Voyogre  da  Af.te  Marèchal  duc<teRMgU*+*ri  *fri/^§y  Bruxelles 
1837,  t.  3  p.  103,  106,  108,  109.     .  *.  .ct  V   fo-  **-'\  M  * 

•  Nerontsos  L  cit^p*  *86,>  Wt   •'>  :V  si  £   ^V  .  -a  - 

*  flufl.  dì  ilrch.  Cm(i -M  tiri*  atoOrSr>4a05,pL  5**84;  72-77. 

6  Neróutsos  1.  cit.  p.  181;  pf.  Mabmoud-Bey  p.  65-67?*  x>»a*  e 
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&  mi  già  esiste****-  mÉtoéroeeiftaJheiictó1,  ^èTWtóéntf 
aBcàV^ee,  fa'io.  vwb  bene,  étA  iato  «ietatófe  Selfe  zittìi 
aqtùàt  $  ti] mattati  l^ekró  *  bao^  «#pitò  M^Stì  bft 

fiotta,  <mw>^  «otìtìé  ^Kkibfe 

aU'^meoie  4rib!!cfcttó.-ta  Jegfcwda  tallii  *mSMfoìèi& 
itoeaaod^  tìi  &&ttadM 

i^i^  <lva3X' di  «tii  da  Teétewwe  è  tótà4oW«>W  %«èntt 
del  cristianesimo ,  nomina  un  <mo«fef  tftf§àflÉ&  45b^Hfe; 
rimmpnd^55zaiDt:«fpiegatidotì6  iV)iigine:i«iJl'à«Ì^'A^  da 

ipu^.  ^  Ripèta'**)  W  swrictòsp  in  pel  $Ù*tò'  dèttrto 

J'i^oe  <*  ci  ftì«»pére  «li*  i  Giudei  per^gnite»  # 
£a  .Flato*,  prefetti  imvartmwiTMotti  HilaìftalSA,  jftgH-ba* 
moftdi»zJmi  te*  fciifleptóo^  *# 

fAV^^a)c  *4i Ebrei  enM<  4fae<*»igMi**si&£Gl&#,  iftfttdriWi 
ai;4empi  di  ffjtotó,  ntt  sotafatgtf  olfatti*;;  tallì  m&tiài% 
di  Eleusi,  si  ha  notizia  in  Giuseppe 5,  Appiano  '  efl&tfeÀeè^. 
Bwe  :  dottine  db*;  fiat  >  hi  prim»  rótti*  '  Attfò. f  v,:  tìféfeftgono 
fonttìria  offrii  «tannili;  l*odenqttiii»ti  xJWrrtWuttWftt^é 
^ridilla  coi>VttHBtìa»|  McMi  éetlé  famltyV*  ÉHOkàM 
0r*i^  tó  do^  gàwioiift  te  aoBed'àirf^  (à#cftM^8WMétte& 
cbeftt  ^cwmaeroio;  alita}  aleatwdtìJo,  *°  a&gtó'  b'tìèp«&tì 
oh*  isittai^^ 

metU*  Jlfr/m*uda-  soartoiii  411  mìMfttll(k>^^,Ù^iteè 
Ufcitiea  tiadMwie  pt>ptfro/ta "  htygtì^  telata»  <tt*H 

1  Neroutsos  p.  14. 

*  Neroutsos  p.  908  efc  180.     »■  *'  :'   '■  •  '     ;tl    ,jV:  ' 
':;»  j*;(fti^  ^*oj*\^v266>*  -  '..   »-.  \»    -  •'  ••*•  '\v-\,::  * 

*  In  Flocc.  ed.  M.  p.  525.      '"'   -^  s  .■■«;!  -^'i  -1  >:  •'    ':';'; 
5  Jtetf.  /tid.  2,  18,  7;  e.  igflfaMJ  ^vqtf'-'  .*  'w.;..  v-    • 

?  13,  576  f.  rò  /*«'<y*  /(m^V%.fl^t^iéÌPf^ì^«^^EÌ<y(rìy( 
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fwbbjica  ftiitorifcà.  Sa  il  Mosto  Testatelo  invita  ad  -èatòiì- 
$W$  5  gU;  a^aiw^lameutt  atespaodrini*-  qoestraB»  tonar  WM& 
inviterebbero  a  rintracciare  gli  Immotidèkzat  ó  Gbprìkedi 
cui  aia*  rimasta .  altrove  la  memoria  ed  il  nome  r- 

L'Egitto  stesso  offre  un  altro  esempio  notevolissimo 
di  accumulamenti  consimili.  Attorno  al  vecchio  Cairo  [sob- 
borgo distante  due,  jju^ip  ftirca  dal  £ìairo  nuovo  ed  ove 
approdano  le  barche  (ihe 'giungono  Oallfalto  Egitto],  da  tutti 
i  lati,  a  settentrione,  oriente  e  mezzogiorno  \  «  si  estendono 
longe  tòteqUe  t,W^^.tìi  # rovjfa^  somiglianti  in  alcuna 
situazione  a  colline  »  «  ed  in  alcuni  luoghi,  sovrapposti 
ftfTispnww  calcari*  di  carniera  che  dS  mtoo  in^  màho  che 
si  vana  *8*e  detaolertdo^i  per  «strarhete  pietre,  vfefn^ò 
*  dfroèea^e  altresì  quei  rovinacci  ir*  Ed  è  notàbile  pjié|ra 
^ùè*  rottami  ìmiùensa  è  la  quantità  di  cocci" di  iwraj.cpttfc 
di  maniera  che  si  direbbe  essew  essi  rovine  di  foraci;  é 
di  fabbriche  di  epere  figuline*.  Ma  al  Brocchi' V  sembra 
<flw  noto  sityossa  dubitare  che  dipendano  <fa  scarichi  'di  ma- 
teriali portati  dà!  dàfrd  nuovo1,  dal  dàiro  vecchio  ecc.  (^he 
sienò  materiali  di  scarico,  ad  evidenza  Jo  dimostrano  gl'in- 
finiti  rottami  di  v^i  di  terra  cotta*  che  destituiscono  in 
pie  luoghi  la  massai  principale  di  <  qneHe  cdtigéifiefj  oltre  a 
CflTBi  ècorge  che  le  Macerie  sono  dispòste  a  étratle  [^[ìja 
e' 'là]  sono  ;jmmediàtamenjte  sovrapposte  alla, jpccìa.  3PÌn4r 
niente  \  sappiamo  che  il  sitftapo  Salirà  H, .  per.  impedì»,  càe 
i  contorni  ..dal  Cairo  «s\  ingombrassero  inutilmente  ami  ti 
gran  copte  di  '  rovinateiv  wevà  onfinato  che  con  particolari 
bàttetti'  ^"trasportasse^  con^inu&népté  a$  niare  ./(Yolney 
cap.  ié)  >V<«I!  qiwtfp  piti  vfte  il  BrQCQjii  fluente  yoyww 
composte^^ammenti  di  mattoni  e  di  vasi  di  terra  cotta, 
o  greggi  o  inverniciati,  tanto  più  si  confermò  nel  pensiero 
che  fossero  cumuli  di  materiali  trasportati  dalla  città,  nò 


4  Ci  Strab.  6,  p.  268  4>  Ko*pi«,  la  costa  presso  Tauromenio. 

2  G.  B.  Brocchi  (Fautore  del  tettato  sullo  stata  fisico,  del  suolo 
di  Roma)  Gtffp*^  d**!-*^^*^^ 
1*41*  I,  p,  lai,  162,  180,  182-184,  189,  199?         
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diversamente  otedette  Denon,  D  quale  descrisse  queste 
aapatagnie  di  rovinacci,  è  ne  presentò  la  prospettiva  (Fot/. 
0t  JBff*  t  I  p.  193)».    \ 
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Notizie  storiche  archeologiche:  di  Tarquinia  e  Cornelo .    .       \ 

/;..,.  «::    :,..     j^  £utflft  pASTi//^oma  Ì878,  ài  .     v 

.,,}-,  ,  JJtfiig*  Daria,  alkcdinìdativ4'8i  ^vetahtirimpresa  diècati 
regolari  nella  necropoli  t^qtuaweae,  quanta. lai Itmdmione  del  museo 
destinato  a  raccogliere  degnamente  le  anticjiitè  scojflrfavi^  ^  tfcftuj- 


i\  i  » 


stato  Un  nuovo  merito  Versa  la  sua  città  nativa,  illustrando  nell'enea 
éne  abbiamo  annunziata,  la  storia  e  gli  antichi  monumenti  dell'antica 
Taircptìnia  ei  della  odièrna  Cometa.  SèTautofè  fra  creduto  non  tener 
gqfltftft tatti*  £  risultati  ottenuti  dallafscieia  za  pià[ <reden te,  specialmente 
i\ei  cawtyH jsnlle  origini  di  Tarquinia  (piftil  ^.),e«i^  arti- digli 
Etruschi  (pag.  353  s8.),forqe  fa  a  ciò  incotto;  da^ty  (^fnpoltà  fthe  aveva 
dì  consultare  le  tante  e  svariate  opere  che  trattano  quegli  argomenti. 
Questa  omissione  però  è  largamente  compensata  nei  capitoli,  nei  .quali 
QQìmwiiieà  natia*  di  latto  e  descrivevi  monumenti.  Di  speciale' in  te- 
reise  sì  è, il  capitalo  ohe,  con  tiUmej  l'elenca  df Ile  tombe  Spinte scopart» 
nella  necropoli  tarquiniese  ^  311  «%}  e  qnaUo  4*£ioato  al  torneo 
etrusco  còjnetano  (p.  359  ss.),  il  quale  capitolo  per  \»  prima  volta 
dì!  tnrtdóa  sufficiente  dell'importanza  di  questa  ricca  collezione.  L'uso 
dèi  libro  è  agevolalo  dalTaggiunta  di  'uri à  pianta  fella ;> citta  e  elei 
{tintami.  M  *  per  ciò  ohe  tanto  i  «Mori  dille*  sobirae'  tftòridie'  ed 
archeologiche,  quanto  i  sempW  ó^lettafti;  o  ypurio*^  i  iiflf^^fffranqo 
visitare,  d'ota  in  poi  la  città  di  Cometa*  non  troveranno  guida  mi* 
gliore  di  questo1  libro,  il  qu,ale  oltre  ciò  riesce  'simpatico  ber  il  pro- 
fondo5 amore  delle  cose  patrie  che  traspira  in  ogni '^aginl 

«Ji»',   ■  :*  .;»   »:./><■  ■'.  »     !.;  '"'  *  >!'   li.   H,  v    s  o !'.*••. -i   -«:S 
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Adunanze  de'  7,  14,  21,  28  Marzo,  4  Aprile.  —  Scavi  di  j 
Cbrrt#o',6  di  Pompei,  ,—  4wisò.  deMa  Direzhriè.  l  *" 
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I.  iÀDU»AKZff  DELL'fNSTlTlJTO.   .>■«      I  "i 

Mano  1*.  M^St,  .&b  Rogpi:  presentò  agli  adunSatft  im 
rozzo  vaso  in  terracotta,  alcune . frecce  in  pietra  ficaia*,  uni» 
martello-ascia  parimenti  silicea  ed  una  piccola  j  lancia1  tìf 
bronzo.  Tutti  questi  oggetti  erano  stati  .raw-OTiitì^diitwsttià 
ad  uno  scheletro  umano  sepolto  entro  una  nicchia  affonda  i 
di  un  pozzuolo  -  scavato  nel  :  tra v&rtinò  pressò,  la  station  < 
ferroviaria  di  Sgurgola  nel  territorio  di  Anàgni;  «Bagiifiòp 
intorno  alla  f ortna  e  posizione  topografica  del  .sepolcro  ed« : 
intorno  alea  mescolanza  degli  Utensili  in Mhmmo  con  anelli1 
di  pietra.  Dedusse  dagli  esposti  ragioaaaiietiti  e^  qonfrontì ' 
che  quella  tomba  appartienèra  all'epoca  dèlia  prima  fcom- 
parsa  del  bronzo  nell'industria, :  méntre"  anr&k  «piènp 'Vigore' ' 
Fuso  delle  armi  in  pietra,  ossia  il  passaggio:  dall' topica 
neolitica  a  quella  detta  del  brtfnzo.  Accennò^  senza*  srok*  ■ 
geme  però  le  ragioni,  che  per  alcuni  dati  geologici  credeva 
poter  parò  Vare  il  sepolcro  e  perciò  il  prossimo  villaggio  pri-' 
mìtìvo  essere  stati:  stanziati  in  quel  luogo,  allorché  le  acque 
del-  fiume  'Sgurgola   erano  ivi  dilatate  in  forma, di -la^o^f 
Finalmente  riuniti  tutti  i  dati  fisici  e  monumentali  a  em^t 
franto  ocd  passo  di  Virgilio  al  Ubi  ¥11  Aahéid^  dowiqtie-" 
stf  autore  descrive  ì  primitMuatótotóri  delia- ragiona*  lana* 
gnina  e .  de^Ie  ifupi.:aoqu(we  dqgli  J8rrikit;  disse'  sembragli r 
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lecito  riconoscere  nel  tìbfé&Ytótf  caflatètfe  Un  individuo  della 
gente  descritta  dal  poeta  mantovano.  —  Helbig:  indirizzò 
al  sig.  M.  S.  de  Bossi  la  domanda^  se  nel  Lazio  esistesse 
passaggio  tra  le  stoviglie  dell1  età  della  pietra  e  quelle  più 
attiche  latine  (per  ea.  quelle  ritrovate  teìh  fàxte  setter  ' 
trionale  della  necropoli  albana).  Rispose  il  sig.  de  Rossi, 
che  i  due  generi  restassero  irà  lóto  affatto  steccati,  e  che 
secondo  la  sua  opinione  sarebbe  difficile  il  supporre  che 
dai  tipi  ovvi  nei  depositi  dell9  età  della  pietra  si  siano  svi- 
luppati quelli  propri  ai  più  antichi  avanci  che,  con  perfetta 
sicurézza  possono  derivarsi  dai  Latini.  Ì>a  cosiffatte  circo- 
stanze concluse  il  sig.  Helbig,  che  i  prodotti  dell'età  della' 
pietra  debbono  attribuirsi  ad  altro  popolo,  e  probabilmente 
ai  Liguri,  che  prima  dell' immigmzioae  latina»  sembrano 
aver  dimorato  in  diverse  parti  dell1  Italia  centrale  (cf.  Helbig 
die-,  ftùlàkér  ito  de*  Poebene  p*  80*82)*  Propose  quindi  il 
disegno  <»un bpozip.  (Od.  XVIH  307  ss.»  34S  ssM  XIX  fl8 
sài)  ditatinzd  battuto,  ritrovate  a  Pai  estrina  negli  aewi  dei 
signori  BearnarAnti.  Il  rifeMnèe  ttieiparò  tpiast*  aggetto  per 
il  prodótto:  di  una  fabbrica  cartaginese  e.  rilevò  la,  rasso- 
miglianza ah' esiate  tra  il  bacimi  di  questo  candelabro  e 
qltoèipittprLal  sagro  lampada! o  degli  Ebrei  {Esod:  XXV 
31  se.,  XXXYIH  17  Bfiu).  Siccome  il  riferente ì  ptAblicbefó 
le  au*  ùmemtàatà  mei  nostri.  ÀhwAir  crai  n<nk  oocoró 
etutrate  qui  in  BaeritL  •-  ,[ 

u  ,Morzo  14:  Fabiani;  fògionè  itatorao  ld  ftecorida  Beno 
dagli  fOggettì  ;  riér ovati  nella  tomba  Bernardini  in  PaleitrinBy 
la  <palte  vedrà»  la  lxm\  ne9  Mmumetotó  inèdièi.àeWki  lè7 9'.  > 
Disse  che,  sebbene  jfrriva  idi  icritte  •  geriogHftoihe  o  feidifie, 
easafBOn  tràdibee  là  sua  origine  orientato,  sia  cfhévin  essa: 
prèdpmina  P  elemento  assiro  separa  Y  egiìiaoe,  -éhet  abbondata/ 
neUa  pritoày  conaegueimà  inapifest*  dell^altartiarsifivvenuifo 
in  Fenièiaed  in  Cipro,  deli  dominio  delle!  prBdétte>ita0Ìoili. 
Annoverò  quindi  -  quegli :  oggetti  'che  Hwtstitóino  i  l' tatertaiione  i 
o- almeno  qualche  fèlhiritìcénza  delTaite  egizialM^  còme 
sono  le  coppe  eriitaferiotì«y  #f  net  tnrròi  qualche .  twÉigro  ìieiló 
vdstif  drmi  e  «arri  oB  vari  guerrieri,  qualsia  Aspirati?  m 


DBtil/litiWWUTb 


etf 


molto  maggiori  disse  i 
sira,  fra  le/qiialii  nowl 
gratamente  di  gtffbàì, 
delie  sculture  assire.  Fé^'u^altaefatò^òMdsH  una  in- 
forme pianta  p  (*tìfc  *fta  dtrt  fcatflli,  Eftrift  4K  lui  all'albero 
sacro  degli  A^iri,  qimvtr(<ipìa(t^W9  gUdfty#FMdochè  cru- 
ciforme sembrava  ricordare  ^diq^al^q^'/q^ipnte,  usato 
per  rappresentale  \$  pqpceme  ,divinit^;  -figpjr*  flhe  gli  diede 
occasione  a  varie  dottissime  o^serv^ic^ai  mjtolpgiohe  e  filo- 
logiche. Le  quali  siccome  sarahno  pubblicai  Sài. sig.  Helbig 
in  appendice  al  ridettb  'sxtó  articolo*  (Ws\  rìiir  óòèorre  farne 
qui  menzione  ulteriore.  —  BobmanA,  f  éauce  da  un  ano 
viaggio  nell'Umbria,  area  riveduto  l'iscrizione  arcaica,  di  cui 
avea  «ièeorito  Radunanza  dV&,&<*c1én#é;  li  k "iQùitfftf 
W zelanti' èttré:  ài  del  sfg.  aW.  Sóràiiii  Spoleto1  VfeV  «elfi? 
tHreftiotìe  •  general?  «èlle  kntfcfcrfèt,  k  '&'.'  ' Q'àMòtJ,  flòW 
tfovàvasJ  ióàérìt'aj  tó  tìit  murò1,  ormai  è  stata : iraèlocata  nel 
mirteo  aelBi  citta :  di  Solete.  »i  ^mmatópò^z*'  #  * 
ohe  neri  aolatiuente  8tfl  lato'  ÉixoBé  ir  àoa  ritroVa'tb  le-ìet-' 
tere  etto^lètauti  le  righe  «ièlla  -parte'  smteftófe1,-  ffià'  cfe: 
scritta  ti  è  ptttatttìiè  la  jkirté  posteriore  fleti*  piètra  'effe1 
(Mimtiéttè  la'  còntùiuaìidne'  dèi  regolamento  inciso  $titt'àiH&*.' 
Viaaiìmh&iì  coh'<Joneepitó: 
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Essa  trovasi  pubblicata  in  facsimile  ed  illustrate  .ii$ì}q  Jfi- 
s&dlflneà  capitolina  edite  in  occasione ,  dell',  avversario 
cinquantesima,  della  fondazione  dell'Inst.Romae  1879  p.5-10. 
\[ .  Mar$o  211:  Mau:  iscrizioni,  graffite  di  Pompei  riferibili 
a.  quadri  murali.  Menzionò  in  primo  luogo  le  •  iscri^ior^i 
(cJ.L.  IV  1291-1292*)  aggiunte  alle  pitture  (Helfcig  1504), 
rappresentanti  scene, di  osteria,. Siccome  però  tali  iscrizioni, 
benché  grafite,  fanno  parte  del  quadro  stesso,  e- sono  state 
aggiunte.  senz;a  dubbio  .dallo  stesso,  pittore,  ^ósì  esse  non 
stabiliscono  un  rapporto  fra  le  due  classi  : di  mpnunjBntì, -^ 
Un  tale  rapporto  pare  che  infatti  venga  stabilito  dall'iscri- 
zione (pubblicata  nelle  Notizie  del  comm.  Piorelli  1876  p.  14 
ed  esistente  in  una  stanza  della  casa  reg.  V  is.  1  n.  18  ove 
dal  riferente  fu  invano  cercata):  HIC  IVDTCES.  Esiste 
cioè  nella  stanza  medesima  un  Quadro  rappresentante  il 
giudizio  di  Paride,  ;e  possono  essere  quelle  le  ^parole  pro- 
ferite da  Mercurio  a  Paride^  —  L'jsfrjsione. dipinta  C.  L 
L.  IV  1069*  BARBARVI  AERE  àkVQ  T^BiCEN  |.  DIGIT, 
letta  sotto  un  quadro  rappresentante  E^iona  liberata  da 
Ercole  e  Telamone,  fy,  messa  in  relazione  co^  .quadro  stesso 
dal  Nissen  (PomprStud.  p.  3j51)vflTquaìe\  crede)  che  sotto 
l'imagine  di'Ejcòle  che  libera  Esioiia,  sr' sia  voluto  rap- 
presentare Vespasiano  che  libera  Roma  dalla'  disgrazia  delle 
x  guerre  civili,  e'  che?  quei  «  verso  pèsfe  es&èrè  desunto  da 


tuia  jbartv  ohe  traUasaé  #na>  omtiijÉtimék^^ 
truppe  garmaniche  di  Vitellio.  Il  rif.  rigettò  tal*  opinione, 
perchè  Unto  il  qttadrò  ià  «^sbofifo,  qnanto  TaltarG  compagno 
(Selbig  p.<45$)  appartengono :*  q>aieffi  «Spìnte  adi  fà*» 
fra  gli  stili  pompeiani  e  peimb  debtymo  jedàerè  di  inolto 
anteriori  air  avvenimento  r  dj  Vespasiano.  *-i  Conrómcòl  in* 
fine  il  rif.  un  graffito .  inedito  (esistente. nella  già  mppzioì- 

nata  casa  reg.  V  is.  1  jl  18v  sul  murod.  del  tabi in^Kv?^ 

concepito:  :      ;      >  ;  /  . 

PELIAS  . .        ;;.  ijf.  .-•  .  ! 

.  '     ;,         ALCESTIS-        ...    ..'    ., ,  . ..; ,  :. 

Siccome  tali  arimi  strettamente  uniti  nella  Hiitolhgi*  e  nop 
Uditati  come  cognómi  d  arimi  di  servi  neirep^carcdaaaa, 
debbono  riferirsi  non  a  persone  pompeiane*:  taoia  .alle  noto 
persone  ^mitologiche,1  e  siccome  nella  stanza  attigwbà  cL  ài 
trovino  distribuite,  fra  la  arcMtetturefaniatóche,  dipinte 
nella  parte  superiore  della  parete,  le  figure  della  nota  cobd- 
posizjone  Helbig  1157  sgg.  (Bull,  l'èli  p;  27  Agg.)*  •  nella 
quale  secondo  la  spiegazione  esposta  dal  Petersen  arch. 
Zig.  1863  p.  113.  sgg.  Alce&tide  è  imi  delle  %toé>  prin- 
cipali, cosi  il  rif.  credè  che  riscrizione  surriferita,  serva 
a  confermare  tale  spiegazione  e  sia  stata  ispirata  a.  qualcuno 
appunto  da  quella  pittura.  Il  nome  poi  di  Pelias,  che  non 
è  fra  le  persone  di  quel  quadro,  pare  che  faccia  teitimo- 
nianza  delle  poco  esatte  cognizioni  mitologiche  ì  dell'  autore 
dell'epigrafe:  probabilmente,  volendo  nominare  il  padre  di 
Admeto,  ha  nominato  invece  quello  della  moglie.— Disegno 
d' una  pittura  pompeiana,  rappr.  Achille  in  Sciro;  vd.  Bull. 
p.  51  n.  13.  —  Schmidt:  calco  in  carta,  da  lui  fatto  nel 
palazzo  municipale  di  Spello,  di  un  rilievo  marmoreo  di 
lavoro  assai  basso,  forse  appartenuto  una  volta  ad. «A  sar- 
cofago, rappresentante  due  lepri  mangianti  un* uva, posta 
fra  loro,  e  sopra  di  essi  un'aquila  con  ali  estese,  mentre 
ad  ambedue  i  lati  si  scorge  un  vessillo  di  grandezza  •  pro- 
porzionata. Il  rif.  ragionò  da  prima  intorno .  al  sigmfltoto 
de1  ridetti  animali  su  monumenti  sepolcrali,  su'  quali  sup- 
pose essersi  sculti  l'aquila  come  uccello  di  Giove,  i  lepri 
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rón«fispfitktriéia  rtppresjentanze  bteeàicte,  lftd<teto,ty  riur 
aione  <#  aaibedue,  il  jbaprtì  cioè!  tftfrf irto  dall'aquila,  ere* 
éeyaqi  un  augurio  fonoi^.. Passò  quindi  i  discorrerò  de1  ves- 
<nUl|  dha  secolo  M  trovano  piuttosto  posto  jn  pompe 
trionfali  ed  altee  2»p£iesentan&e  militari,  oppure  adornano 
archi  trioaiali,  e  .vengonp  adoperati  eaitndio  per  decorare 
i  cippi  di  soldati,  ma  Squali  difficilmente  si  intende  il 
rapporto  funebre,  J»e  non  si  vutìl  seguir  una  soggetterà  del 
Visconti  nel  suo  Museo  Pio-ClemenUnoy  secondo  la  quale 
i  vessilli  dagli  antichi  si  sian&  créduti  una  invenzione  di 
Dioniso:  opinione  però  non  appi*of  afta  dal  rif.,  che  li  ritenne 
par  sentilo!  ornamenti  »•-  H&szev  :  calao  favoritogli  dalla 
g entìfleeza  d$l  sig*  comm.  Jiorellì,  direttore  genepale  delle 
antichità,  dell?  iapi4e  ritrovata  ne*  lavori  Mia  salta  sponde 
del  Teww  sei  giardino  della  Farnesina,  e  di  cui  ragionò 
ilflig.  c*v.  Laudani  nella  nostra  adunanza  de1 17  Gennaio; 
(*t;  MIL  d.  oommf  arch.  comunale  1878  p.  102),  Basa 
tepide  ò  eosì  cqnoepita: 

,  OOI^EaiO  •  LIBBEI  r  PATBIS  <  ET  •  MBRCVW 

-  NBGOTIANTIVM  •  CELLABVM  -•  FINA 

BJABVlf  •  ÌJOVAE   •   ET  •  ABBVNTI 

ANI»  -    OAESAEIS   •  TF 

5     Gì»  N  AM  Vfi  *  WB  *  1JEÈV  AB  •  0  AESABIs 

TftAIANI  *  AVO  t  OEBM  •  SEBVOS  •  VEB 

NA  •  DISPBNSATOB  '  OB  •  IMMVNITAT 

D  •  D  •  OFBA  •  AGENTIBVS  •  AMTN  •  PBIo 

li  •  GLAVDIO  r  ZQSIlfO  r  ET  '  SEX  •  GAEhU) 
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«  ésf  aoui  de*  consoli  segnati  in  fi&e  di  flssa  vieji  riportata 
allfH.  102  dell'ara  nostra.  Il  rif.  ragionò  4a  prima  sul- 
l'indole del  collegio  a  cui  spetta  siffatto  documento,  e 
oh;  egli  «radette  non  deaera  altro  se  non  che  mio  de'  «oliti 
college  ftinaratizf.  Fece  vedere  sulle  ormo  <}el  Mommsen 
(rte  ooUégils  p,  F8  segg.;  #«tòr.  /".  gwh.  Rw-  XV  p,  853 
*#f?g-X  «oi*^  <*apo  Paboliauw  4e* /collegi  per  mezzo  4i 
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Cesure  {Siici,  Oaefi.  48)  ed  Auguri»  {tihtot  Au§.*9B%*k& 
Mix  lanciarono snsiiatere  che  le*  corporazioni  legali  ed  aa- 
ticameatè  istituite^  ogni  «oilegio  secondo  le  preacrraoui 
4' una  io?  Jtdia  avea  bisogno  d?  essére  autorizzato  da  un 
seuatiisconsulto  speciale,  fatto  dopo  ottenuto  il  comico 
dell?  imperatore  (Or.  Henzen  n;  6097).  Balla  «naie  reggia 
probabilmente  in  seguito  d'un  senatuscoosuito  postarfare, 
ma  anfanare  ad  Adriano,  essere  stati  esènti  avi*  i  collegi 
funmtiai,;  de1  quali  scrive  Marcia*»  (Dig.  47,  22,  1): .  „ . 
perfnàtttiw  temtioribus  sUpem  rnentfryom  oonférra,  tfrum 
'  tcmen  fernet  in  mense  coecutà,  licenza  estesa  poi  da  Set- 
timio Sevei»  ad  Italia  ed  alle  prtovineie.  Cosiffatti  aolUgi 
non  aveaao  adunque  bisogno  d?ua  sen&tusconstalto  spe- 
cial** EflBf  altresì  metteransi  spesso  sotto  la  protezione  di 
qualche  divinità,  il  cui  nome  aggiungevano  alla  propria 
appellazione,  e4  a  cagione  ha  supposto  il  Mommften  (de 
abII.  p.  02),  non  esser  casuale  che  le  tre  leggi  oontorvateci 
di  collegi  dedicati  a  numi  dritte  e  tre  mostrinsi  di  indole 
funeraria,  apri,  dover  ritenersi  per  faneratpzt  tutti  i  collegi 
denominati  da  numi.  Per  conseguenza  il  rif.  dichiarò  della 
stéssa?  classe  anche  il  collegium  Liberi  potris  et  Mervup 
de9  negozianti  delle  celle  vinarie  imperiali  nova  ed  arruh- 
riaaa,  aggiungendo  quella  attribuzione  riuscir  più  probabile 
ancora  da  ciò  «he  Cimiamo,  serro  e  dispensatorè  di  Traiano, 
che  ùb  immtmitaiem  fa  un  dono  al  collegio,  non  è  nego- 
ziante egli  stesso,  ma  senza  dubbio,  amministratore  del}e 
celle  ridette.  Fa  ammesso  quindi  al  collegio  da1  aodali,  che 
gli  accordarono  l'immunità  dalle  contribuzioni  mensili,  alle 
quali  essi  stessi  erano  obbligati.  ~  Stabilito  ia  questo 
mote  il  carattere1  del  collegio,  lo  Henzen  ragionò  breve- 
mente sulle  celle  qualificate  qui  come  proprietà  dell'im- 
peratore. Disse  dover  esse  attribuirsi  «1  patrimonio  cesareo, 
non  già  a  quello  particolare  di  Traiano,  e  volle  conformar 
cotale  attrihurione  mediante  lo  stesso  nome  di  Arruntiana, 
di  cui  vien  chiamata  una  delle  celle  ih  discorso.  Conget- 
tura, cioè)  derivar  quel  nome  dalla  famiglia  degli  Armati, 
e  più  precisamente  da  quel  M.  Furius  CamtUus,  figlio 
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adottivo  di  L  ArtunUus  (Tao.  Ami*  1,  18;.  ef.  Mommseh 
Hermes  III  p.  133)  e  noto  anche  cól  nome  di  Camillus 
Arruntius,  oos.  a.  32,  che  coniti  legato  della  Dalmazia  ri- 
bellò contro  Claudio  imperatore,  ma  abbandonato  dalle 
legioni  ben  tosto  perì  (Suet.  Claud.  13;  Dio  60,  15;  ef. 
Henzen  Adba  ArvaL  ind.  p.  187).  Fa  abraso  il  suo  nome 
ne' monumenti  pubbliei  (/.  N.  1968  =  Or.  4088;  £  /,  L  1, 
769  *=.  Henzen  6165;  Or.  689),  né  sembra  improbabile  «he 
a  siffatta  cagione  si  siano  confiscati  puraache  i  beni  suoi. 
Voglia  notarsi  che  fìglinae  Camillianae,  possedute  ima  Folta 
da  una  Arruntia  Camilla  Carni  Ili,  appartengono  più  tardi 
a1  beni  imperiali.  —  Il  rif.  notò  ancora,  come  contraria- 
mente al  modo  generalmente  in  lui  usato,  Traiano,  invece 
di  premettere  il  nome  di  Caesar  inserendolo  immediatamente 
dopo  il  titolo  di  imperctior,  oppure  posponendolo  a9  due 
nomi  di  Nerva  Traiarms,  qui  lo  interpone  piuttosto  fra1  due 
nomi -di  Nerva  e  Traianus,  ritenendo  eon  dò  il  sistema 
pia  generalmente  usato  da9  principi  del  secolo  primo,  al 
quale  appartengono  parimente  quegli  esempi. in  cui  il 
Gaèsar  vien  ingerito  dopo  i  due  nomi  di  Nerva  Tmianus 
(cf.  £  /.  L.  3  ind.  p.  1157;  Mommsen  Staaterecht  2  p,  730). 
In  ultimo,  fece  osservare  il  modo  singolare  con  cui  alla 
fine  del  v.  8  si  è  scritto  ann(o)  prio,  rilevando  che  ha 
da  supporsi  ivi  o  uno  sbaglio  del  quadrata-rio,  che  saitò 
una  m,  dovendo  scrivere  primo,  oppure  un' abbreviamone 
poco  regolare  della  parola  prio{re).  Nel  primo  caso  disse 
accrescersi  l'importanza  della  lapide,  tacendoci  noto  Tanno 
della  fondazione  del  collegio;  nell'altro  non  seppe  indovinar 
modo  di  spiegarlo  se  non  ritenendo  Zosimo  ed  Agathemero 
curatori  del  collegio  eletti  per  anni  due,  i  quali  qui  al 
pari  de9  consoli  si  siano  nominati  come  eponimi.  Sarebbe 
allora  giustificato  il  priote,  congetturando  trattarsi  del  primo 
anno  di  quel  biennio. 

Marzo  28;  Kieseritzky:  incisione  pubblicata ,  nellW- 
chaeologische  Zeitung  1877  tav.  9  d'un  busto  della  R. 
Galleria  degli  Uffizi  di  «Firenze,  coli' aiuto  delP  iscrizione 
incisavi  spiegato  dal  sig.  Dfltschke  per  Pirro  re  d?  Epiro. 
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Àlfat  (Juale  spiegiazionè  ;  replit^ndo t  iieè  medésimo  giornale 
-dimostra  il  sig,  GK  Friedlaendef  rinssussieteoza  di  adffatta 
5ojiiiÌDiiey  vMo  che!  re  dell! epoca  posiferior e. ad  Alessandro 
noi  portavano  né  barbarne  capelli  lunghi  Eimaneva  da 
spiegar  l'epigrafe.  Il  ìii  però,  fcugandio  meli1  inremo  scorso 
i iegli  archivi  fio^entìni,  iinvtìnnè  in  un  in.T«ntario  ideile 
gallerie  [di  Eirenz e  deliba.  1*676  una  descriaione  del  ridetto 
bnatb  ;coiT  isomioiie  NIIiPQC,  ed.  esaaninatìdo  di  nuovo  il 
busto:  stèsso  'ne  Vide  traversato  sì  il' petto  e  si  il  titolo  da 
una .  'rottura  die  i  area  staccato  un  pezzetto »  di  statino  colla 
prima  parte  jAcU' iscrizione.  -Siffatta  lacuna  si  era  poi  riem- 
pita cou  •  retónà,  e  <au  .questa ,  a'  enma  falsificati  i  segai 
letti  ILI  dal  «ig.  Dtìtschte.  Kimoefli  i  quali,  il  sig.  Kio- 
aeritzky  ritrovò  le  p  tinte;  delle  tiste  delle-  due  prime  lettere 
perfettamente  corrispondenti  alia  parola  NIFPOC.  Esternò 
pei.  la  congettura,  quel  Nigro  poter  essere  il  medico  e 
hotanierf»  Seètia  Nigro  citato  '  spesso  da.  Plinio  e  lodato  da 
(Meno  e  Dioscoride,  ed  il  dui  ritratto  fra  quei  de'  più 
celebri  medici  trovati  nel  codice  viennese  di  quest'ultimo.  — 
Comm.  db  Rt)3Si:  stela  cònica  marmorea,  sulla  quale  è  inriap 
la  seguente  iscrizione  -due  volte  ripetuta  in  senso  inverso 
l'ilna  rispetto  air  altra:        ! 

.  ,    '  -   <■  r  BrBG.V-  Vii     • 
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Sopra  ambedue  le, epigrafi  .ai  vede  l'incavo  circolare,  nel 
quale  fu  incastrato  un  bollo  di  piombo.  Il  singolare  monu- 
mento è.  or*  conservato  nel  museo  dell'abbazia  di  Q-rot- 
taferrata;  ed  è  stato  comiftunicato  al  riferente  dall'abbate 
di  quel  monastero  e  conservatore  del  monumento,  il  eh. 
Don  Giuseppa  Cozza.  È  stato  raccolto  da  un  cercatore  di 
antichità  nelle  vigne  presso  Borghetto  al  XII  miglio  della 
via :  Latina.  Il  luogo  n,on .  può  convenire  in  guisa  veruna 
alPitipigrafe .  sojoa  .trascritta.  Quivi  è -notata  la  regione  VII; 
ed  in  ninfe  tempo  il  ^uburbano  di  Boma  fu  diviso  Ja  re* 
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gioai  numerate  in  órdine  progressivo.  Inoltre  k:  Jin*  A3 
segna  ir  luogo  -*a<i quitwmn  *c  de  il  mxmumento  foro  sùb- 
urbaao  e/dtìla  via  Latinat,  darebbe'  stare  ai  Vv  non  rali^II 
ifaiglio  di  qriella:  medesilna>TÌav  iLet taaite  traelpratiionj  dalla 
pietre  scritte  urbane,  aT^ènnte^iiriiteiàpiidi^è^rsi leijqcì <ja- 
giohi  dirére*,*  della  quali  <  il  lii  accenna  esempi' •'analogia 
al  caso' pfcesentei  nelle  isomioriicótìdérvate.diiiiEblto ±en»po 
in  Groitafcrratey  diaaiestiafio:  ttotiié  '  ttelk  «tela,  dift  abbiamo 
sotto  gli  occhia  fe  ;diuapo.|m&riTfc  là  testimonianza.  d»l- 
T  epigrafe  a  quella  .doli  luogo  .oméssa  «Mn^menUgdawva 
abtìandopat*  à  fiordi  tatti  La  ilmea  «ecotarfa  r-4iat  tarfilf- 
;Janos*  iJ3Vi4eii4emeiite>  designai1  un  -race  daiìa»  ripone  fiat- 
lima  /fino  ad  ora-  aòoneeoiirto.  >  «Sifoni  erano  tiùhkhailte  le 
nntócheray  cfce  -adornavano  le  bòdebe  d^equa  néile  fintine. 
Lungo  la  linea  orientai^  dèi  confini  ideila  regèaae. seteria 
erano  le  fontane  delle  «eque  tìla turaci  del  'Cdljfl:  Quirinale, 
che  .dettero  il  nome  ài  fantinatés  a^  una  deBe  .porte  Ai 
Servio.  Qu^vi  appunto  è  anche  òggi  la  òontradal  denominata 
4e.tm  Camèlie  Ida  wa  fontana  eh»  dai  tèmpi)  de  Sisto  V 
porta  T  acqua  Felice,  ma  dietro  la  quale  è  tuttora  cono- 
scinto;  un  i  antico  •  ^aquedotto  romano  raccogliente  1$  vene 
naturali  di  quella  parte  del  Quirinale.  La  contrada  delle 
tre  Cannelle  sembra  propriamente  traduzione  dell1  «  at  tres 
Silanos  »  oggi  scoperto.  1 11  rif.  pére  non  conosce  notìzie 
di  quella  denommaiionè  anteriori  alla  fontana  di  Sisto  V. 
Il  punto  difficile  è  l'interpretazione  della  terza  linea:  «  AT 
V  ».  Il  rif .  espose  ampiamente  le  ragioni  di  congetturare 
ohe  quella  formala  sia!'  esempio  fino  ad  ora  mricè  netta 
romana  epigrafia  di  menzione  d' uno  de'  sacrari  degli  Argei, 
cioè  del  quinto  della  regione  Collina  di  Servio*  Tullio,  die 
ora  prossimo  alla  porta  Sanquale  ad  aedem  dei  Fiéii.  Quel 
tempio  e  quella  porta  corrisponderebbero  presso-  i  limiti 
orientali  della  regione  settima  nella  linea  eh*  corre  dalie 
tre  Cannelle  alla  Pilotta*  U  rif.  esporrà  tutto  0Ì6  dà  ap- 
posito scritto;  ed  intorno  a  sì  oscuro  enigma  chiea*  il -pa- 
rere degli  adunati.  —  ti  Big.  Bo&mank,  approvando  in  ge- 
nere la  sagacità  <teIlMtìterpreta«otìe;  propese  la  -difficoltà 


i?Q4dp  fili  esempi  W.adoya  epacMiciuti  avriebtye  ^ypto 
pluteo  essere  appesto  *rf*m  '^o^k  m.:l$9  di^Jtk 
è  facile  a  ^ipiqg^^r^.p^ejryapdQ,  che  1$  ^t^  qp^<jijp  sip, 

**f  <#  fl  m°  w4w  mm  <4  *#<?!?  imi  w<W9v  w  4#?r 

melava,  .diretff^n^  il  <Wf?. .  jrjw» ^.^^pfyi^j.fl^.-^B 

tis^a,  lolita  dp^ijiata  4alt^wp^^^  ^àr^  .presso 
il  ^pnuB$£}tp  i^ir  aqqi^  PM^?  #  proposito,  4?.  quel  '  pie- 
4WBtf, ^^|p.^c^^a  a^  gwt»  4tffcré*t  &  ?Fpft{ÌAO, 

$<W!wi>.%  Ptitor*  MWswtti  fo  &k  ~  Wwéh.  jSgop  po- 
plin j4  ii  progrrauftft  Afl  $IJ ..  pongre^o  $pinq  (  i  ji&Jiano, 
rotativo. $4  i#'4&posizio#s.arjfcisj^  qeJ^ 

provjpjpfa,  dell' Umbrta  de  tonerai  in  Perugia*  —  Henzen: 
calco  d'u#a,  lapide  de'texppi  cristiani  ritrovata  £n  dal- 
l'a.  1705=  nelle  fondamenta  della  nuoya  cella .  0 .  cappella 
di  S.  linaio  a  S.  Sebastiano  suU'Appia,  nel  .quaj  convengo 
esiste  tuttora  pomo  limine  d'una  celta.  Gli  era  nota  dalle 
carte  veronesi  del.  Biapchiitf  (347  t  }42'bis)  e  dal  codice 
Leid.  Papi&nbr.  6  f.  105,  ^  ro^entemaute  fu  ritrovata  e 
pubblica^  co&;  qualche  ipe^tp?za  .dall' Armellini  negli 
Sto+di  in:  Ifalia  l  p.  73&  ,  >   • 
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C^ntrp  l' Anellini  che  volle  vedervi  mentovato  uh 
auriga,  il  pf.  p^ì>  £d  un  ftwambulp^  fondandosi  su' noti 
p^3si  di  Sqeton.  iVÌ2rf  il  e  Dion.  61,  17  che  parlano  d'un 
^v^Jiere  rpmauo,  ilqu^le  cavalcando  un  elefante  scese  pel 
catadroma  dal  più  alto  punto  deli'anfiteatrp.  Se  fosse  vero 
questo  parere,  le  pardo  in  GIcmq?  potrebbero  indicar^  qn 
pay^lo,  del  qj#le  egli  si  fosse  servii  in  simili  ^esibizioni, 
coiue  fi§ft'. elefante  il  rjdqttp  suo.  jpdpcessof e. 
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Aprile  4:  Purgold:  pittura  vascuÉtre  di  feertsch  jnib- 
blicàta  ne*  Mon.  du  Bctèph.  Cimm.  pi.  63  A,  nella  quale 
Veditóre  vide- Teseo  combattente  còli' assistenza  di'  Minerva 
il  tòro  maratonio,  mentre' sono  presènti  un  amicò  ed  una 
donna  in  veste  orientale,  da  lui  dichiarate  per  Recale.  Il 
Michàelis  ali*  incontro,  ripubblicandola  nella  aróh&ol  Zel- 
tung  1877  p.  75,  riconobbe  in  essa  Medea  e:  peniò  ad  una 
Versione  del  mito,  secondo  la  quale  Teseo  fosse  statò  iùafodato 
contro  il  toro  sull'istigazione  di  Medea,  óhte  avesse  doluto 
perderlo.  Il  rif.  notò  peraltro/ questa  versione,  proveniente 
da  un  mitografo  romano  d'epoca  tarda, esser  contraria  ài 
senso  del  mito  greco,  secondo  il  quale  Teseo  vien  portato 
a  quel  fatto  non  in  seguito  degli  intrighi  di  Medea,  ma 
dall'amor  patrio.  Ma  siccome  la  pittura  mostra  Medea  pre- 
sente al  combattimento  con  un  toro,  così  questo  non  può 
esser  altro  se  non  quello  di  Giasone.  Benché  ne  riesca  la 
difficoltà  che  qui  non  vediamo   raffigurate  le  particolarità 
del  mito  degli  Argonauti,  ma  un  eroe  che  a  guisa  di  Ereole 
e  Teseo  vince   colla  clava  un  toro.  Che  invero  si  debba 
pensare  al  fetto  di  Giasone  in  forma,  per  dir  così,  impal- 
lidita, egli  cercò  di  provare  per  mezzo  d'un  disegno  d'un 
taso  napoletano   (Heydèmann  n.  3252),  che  anch'esso  & 
veder  un  eroe  combattente  un  toro  colla  clava;  ma  vi  è 
presente  Afrodite  con  Erote,  e  vicino  sta  l'albero  col  ser- 
pente, di  maniera  che  non  può  dubitarsi  di  Giasone.  Ab- 
biamo adunque  qui  un  esempio   d'un  mito  dalla  pittura 
vasculare  spogliato  del  suo  carattere  individuale1  per  rap- 
presentarlo in  uno  schema  più  generale  inventato  in  origine 
per  un'altra  scena  mitologica  più  generalmente  conosciuta. — 
Broli:  scavi  di  Amelia  eseguiti  negH  anni  1877-78  e  de- 
scritti in  lettera  dal  sig.  Vergilio  Sabini  à  lui  diretta.  — 
Kòrte:  catalogo  delle  antiche  sculture  della  Beoiia,  pub- 
blicato da  lui  nell'ultimo  fascicolo  del  periodo   dell' In- 
stituto  in  Atene  (Mittheitungen  HI  4  p.  301-422),  e  lucidi 
di  disegni  disgraziatamente  perduti  de' monumenti  più  im- 
portanti di  quella  provincia.  —  Hei/Big:  sopra  i  rozzi  idoli 
di  rame  che  furono  trovati  sul  Viminale   nascósti  in  un 
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sua  opinione  cosifipatti  idoli  appaarjl#ngpnQ  alla,  categoria  4ei 
Penati.  Siccoi^,  le  ;  figure  d$  Penati  (*£phw  ■ed.ajjcro. 
(nel  tempio  di  Vesta)  appartenevano  ai  più  antichi  idoli, 
così  si  capisce  che  esse  come  le  figure  trovate  sul  Viminale 
erano  di  un1  esecuzione  rozzissima.  Oltre  ciò  erano  come 
queste  di  piccola  mole,  cit>  che- Tinnita  dalla  parola  sigilla, 
colla  quale  generalmente  vengono  determinate  (Varrò  presso  ' 
Serv.  ad  Verg.  Aen.cJ  378,  HI  \14$i  &hol.  Veronens.  ad 
Verg.  Aeri.  II  717  p.  91  Keil),  e  da  precise  indicazioni 
degUi  autori  (liohwXJglMphaìmk  f>;  4270  .tota).  Starono 
spessa  cpnservate  in  vasi.  i'aigJHa  \doliola,  tsiìat);  ©f. 
Yw&*fc  l<  J,  V  §.  157?i8xci.,Pe8*i ,*.».  dotiola  p.  69-Mfllta? 
Liv  V  ,40j  Plijtarchv  (kmilU  20.  jft  te  tabula  iliaca  e  due 
njH^dag^ni  ed  ima,  moneta  dfAmtoawo  Pio  (Fròhner:!/^/ 
dftiWR^;rrfd  i'flmp^  p.  59$  Qoben  H;  pL  XIII  ,751;  <cfl 
Rttftup$r  *^flr.f  a*,  yprgetyhi  JtaHefà >;<]*.<  260*6%)  profanò;» 
oì^  il/yf8?-^  <5o^tweva.  i  Ednati^[;J^vi|»  atfeva.fttnài 
fbi#ia  cardiaca  com$  il,  vano  s$apa?t<*  spi  Vimift&tek  iS^glii 
idoli  taovafci  s#}:  Viminale  sianci  s&ti  odi  «Ito:  pubblicai  o.  • 
privai,  posta  natw^lme»te  inderi&Q,  -**•  Il  rif,  prepose 
qaiafli  up'altr^  ^gura-  aach!  Q&sa  <M  raipe  (alta;  m.  Q,Q5&> 
ohe  app^rt^n^  ^d  uno  stadia  più  ia*pft*tor  della  attratto*' 
teatfca  italica  (Qoll*  Nardopi)*  Fu  tyo^^  |a;  Ci v^U  '  ^tì^ 
pj#ss0.  poyta,  g.> iGiavanni  a^cc^tattft;  jfcpo.fttart» t  forgiar  & 
rafegur&in  jrRWiifìr*t W^  «ofe  W  HHWP,  imbgrfre  etìign&db 
ufifa  bjaccifr ,$triei^ai?ie5*€)  a^c^e^i^fl^^  ^taj|er*j 
pi$di  ,»op  ^i#  ^spp>e$s^eo^ 

pfr4i,<4ft*4  08^r€(,  8^tte  «fissata  ;  sopra  w^pj^di^Uo^/Ea^ 
aqn:T^ .^Wr*\4ftV4W(-grfWo;MBfSFdlèf  *  «Ghtfoi*  quando  do- 

raY^il^rjHaieMtjKir^ ina;  il  br^o^e^arta  Iwo;***  più, 
avanzata  di  quella  owa  ^etìa  %^ 
figurina  mostra  già  V  influenza  greca,  mentre  la  posa  ed  il 
torace  molto  accentuato  ricordano  i  principi  della  più  an- 
tica plastica  dei  (iféci.  te  àuàli  'VàrtìcQlapii^rmnite  ad, 
un'esecuzione  molto  rozza  si  spiegano  benissimo*  ?$  gg^ 
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jWritótìiò,  che  la  figtìrà  *  il  prodotto  di :  utìa  iiietàll<yéé^iliea 

i^(to>m<itaÉ&H  già  tnoflelli  greci,  fitt  riguarda  Tesfe- 
cWtìoée  sHrtfflivtt  WprS  itti  litèdld  molt(y:Mtea.    ' 
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:  *  Gfli  feefcvi,  dì1  cut  darò  tofetriofee,  fttroàò  £ségtìitì^tì 
vicinanza  dei  deòoridi  fttbM  éà  a'  settéritriònè:  dalla  rftttfffif 
nifàlfy  òhe  papsa  péri  Montefotò  Ad 'Occidente  dalla  tótìlba' 
dette,  del  Barone  «ad  kl  distanza  d'irtcìrea  200  metti  di  eàda? 
vi  fu  scavata  una  i^&a  tegliata  tìèlla  roccia!.  Ftì  rén^afca 
dtoettà  veWó  orienti1  0' censiste  di  due  éfctópartiméftì,  di 
cui  il  pyimo  è  lufcgo'm/ 5,50/ largo  4,94*,  alto- 1,7Ì,  ifrerifcre  ' 
ilttseoond^  «di'  fdató  si  entra-  per  uri*  -apertura  ^faticato 
nella  -patate"1  'desta1*,  è*  molto  pit*  ristretto  V  Le  pareti  del 
primó:  òóinpartìttieièo  Soèo  copèrte  eoi  un  intonaco  bianco; 
il  qualq  sótto  il  -soffitto  miostraÉ  un  tozzo  ftegio  di  ftétoni 
ter  Ai  fef  bolide  i<o)ss^  q'uetìe  dèi  secondo  sòrte  lasciate  gl'eli 
Noi  prittn*  òobp&titìfefité  fiiroiio  trovati1  rion;%  meno  di  21 
sarcofaghi^  posti Vtmó  accanito  airaifro  sfregamento  o  a  bre- 
vissiffii^iate^valli.  Qtfott*o  rie  sfoia  lavorati  in- rienfro,  gli 
alferi"*bflft  fcàfìt  ìoèateì  Siedine  Ofeài  tutti  quanti  sionò  rotti 
ih'^tiatebè  punte,ciM'  fri  V$le,  fefeé  f  safròofagM  già  ariti- 
ómwtQmm&'kMii #tìgafe.> Quindici  'di  èssf  non  Mtòflo 
titìcóiadi'óriiatì  ,e  di  epigrafi}  tìopiia  cfaè  si  sono  consertate 
sottani^tótouné' lètte*  e  dipinte  concolore  néro;  motto  diffidili 
i*«  decifrarsi^  Corti  Meta  deaeri  vere r  quattro  àe$  sarcofeghi, 
ohiei  «tórita&ò  attenzióne  air  per  i  loro'  incetti  decorativi 
sia  pei*' te-' epigrafi,  'di'  cui' sono  muniti. '•     ■;:'■'.'     • 
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.*  Siccoiiw  questo,  coppartiracnto.  ^uapdo^  visitai,  era  m  grau, 
parte  riempito  dj  terra,  fcosì  noft  pbtó  '  miserare  esattamente  le 
parati  di  erti*.     '  uv(l   'KU'o^  r   '*'    '"    f  ''L'""   ":  ;  ■ 
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Immediatamente  a  d.  di  chi  entrava  nel  sepolcro  si 
trovava  tfn  sarcofago  di  nenfro,  lungo  m.  1,94,  alto  1,56 
(compresa  la  figura  del  coperchio),  profondo  0,56.  Sopra  il 
coperchio  è  coricata  un  uomo  imberbe  di  età  matura,  ignudo 
salvo  un  mantello,  che  ^adendo,  sopra  la  àpalla  s.  gli  copre 
le  coscie.  Ha  il  corptf-piiittosto  grass»  e^fisonwmfriaì-: 
quanto  stupida.  Porta^  sulla  tota  una-  corona  tortUis  ed 
attorno  il  busto  una  imo5ì$xtdis\  il  dito,  anulare  della  gilja-. 
stra  è  ornato  di  un  |?àde  fanelli.  Appoggiando  :  iY  gomifo £.^ 
sopra  due  cuscini,  #girtie&é  con  ambedue  le.  inani:  un"  ré-- 
tolo  dischiuso,"  come  iter  ràosfrare  a  cM  estranei jsepolclo^ 
l'jepigrafe^  incisa  sul  yotolo.  La  quale  epigrafe'  si  leggeC 
cefi  molta;  difficoltà;  perchè  le  lèttere  sano  .assai  piccole  *^ 
neH1  inciderle  :.ia  pietra  &  è  spesso  serejrólftt^  fìosl  srofio^ 
convinto,  £he  la  copia  che  ne  -propone  ^uÙa/-pàgìna  si©- 
seguente  sarà^rettìficate  e~sup£lita  da  3otti  meglio,  tersati ; 
di  me  rneB?epigràfia  é$  onomatelogia  efrusèa.  £ef>bo  ancor 
aggiungerB,  Che  la~;set#ma~M  ottava  riga  sonocnratilate  nel^ 
mèzza. per- una  iattura  càie   ri  fu  fatta  anticamente  per.. 
fr5gar^  l'interno  del  sarcofago.  Il  rispettivo  sposto  nella  jnia^ 
cqjia'.è   accennate  mediaste 'gtriscie  ^ombreggiate.  Collo 
stesso  ìnezfco  ho  espresso  ielle  *  altre  righe  quelle-  lettere^ 
la  cuHezfonek're&ta  ìndetìsa^sia- ch&  la  pietra  si  fosse-" 
screpólata^ia~peraltrà  cagiona;  ©ove  poi  la  lezione  sem-i 
bra  non  sfPurtt  ^a  alinenà  prcifcalftle,  So  aggiuntò  un  pun-r 
tino  sottovia  rispettiva,  latterai  ~ 

.  I..rili$vi  'jlellacas&a  rijj)strano^iiel  fnezzo  mruomo  ve-, 
stito  dell1  him^tion,  làTcuCte^tà  Mandata  perduta,  avendo  i 
violatori  dèi  sarcofago  ^ra^cat^inquel^posto  un  foro.  Egli 
dft'ogiri  lato  viene  attaccato  ,da:an  Caronte  che  colla  d.  vibra 
un^marteljo.  Ambedue  j  detaoni*  scio  muniti  di  alti  stivali, 
grembiali  'e  tee  bende  clje  s'ipcrócianò  sul  petto.  A  sini- 
stra di  cosìfatto  gruppo  cèntrfle  si  trova  in  piedi  un  efebo 
vestito  delPhimation,  ft  quale,  -tenendo-  eolia  sin.  una  spada 

1  Le  più  grandi  lettere  dell'iscrizione  hanno  soltanto  l'altezza 
di  \\  centimetri» 
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nascosta  nel  fodero,  addita  colla  d.  la  scena  di  mèzfto,  'Meri* 
tre  rivolta  la  testa  verso  una  Furia  alata  che  si  vede  presso 
l'estremità  sin/  della  cassa.  Essa  veste  tunica  lunga,  porta 
attorno  il  busto  le  solite  bende  incrociate  e  tiene  colla  sin. 
un  serpe.  A  d.  del  gruppo  eentrale  sta  spettatrice  una 
seconda  Fùria  raffigurata  come  quella  orora  descritta,  'ma 
senza  serpe.  Accanto  a  lei  presso  l'estremità  d.  del  sarco- 
fago si  scorge  un  giovinetto  ignudo,  il  quale  con  espres- 
sione melanconica  è  inginocchiato,  appoggiando  la  sin.  sopra 
un  sacco,  otre  o  altro  oggetto  simile. 

Il  sarcofago  ha  conservato  molti  avanzi  dell'originaria 
policromia.  La  carnagione  dell'uomo  sul  coperchio  come 
quella  dei  due  scolpiti  sulla  cassa  è  dipinta  a  colore  rosso- 
brunastro,  quella  dei  Caronti  con  blu.  Gialli  appariscono 
i  martelli  dei  Caronti,  bruni  scuri  i  capelli  dell'efebo  colla 
spada: 

Accanto  al  sarcofago  orora  descritto  era  posto  un  altro 
anch'esso  lavorato  di  nenfro.  Esso  è  lungo  m.  1,97,  alto 
(compreso  il  coperchio)  0,81,  profondo  0,58.  Il  coperchio 
in  forma  di  tetto  finisce  nei  lati  stretti  con  un  frontone 
munito  di  due  volute  ioniche  ed  ornato  nel  centro  di  una 
rosetta  scolpita.  La  cassa  era  decorata  a  ornati  dipinti, 
dei  quali  avanza  soltanto  una  serie  di  rosette  eseguito  con 
colore  blu  e  rosso,  che  si  scorge  nel  mezzo  della  cassa, 
mentre  nella  parte  superiore  si  legge  la  seguente  epìgrafe: 

Le  prime  tre  parole  sono  incise  nella  pietra  e  le  lettere 
poi  rilevate  con  colore  rosso.  All'incontro  la  parte  finale 
dell'epigrafe  è  dipinta  semplicemente  con  rosso* 

Tra  i  sarcofaghi  disposti  lungo  la  parete  sinistra  basta 
accennarne  due.  L'uno  di  tufa  è  privo  di  ornamenti,  ma 
munito  di  due  epigrafi  dipinte  con  colore  rosso,  una  sul 
coperchio: 

AXXt  <f AII4AJ  :  J33  '  WW3JV1 
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l'altra,  sulla  cassa: 

L'altro  sarcofago  (di  neiifro)  mostra  sulla  cassa  un 
uomo  coricato,  munito  della  corona  tortilis  e  daU'tffrodufitflfe, 
e  sulla  cassa  una  patera  ed  in  ogni  lato  di  essa  un  cavallo 
marino. 

Sul  suolo  furono  trovati  molti  cocci  di  stoviglie  dipinte 
con  cattiva  vernice  nera  ed  una  patera  umbìlicata  lavorai» 
a  Cales  nella  fabbrica  di  Canoleio.  Le  figure  stampate  sopra 
essa  tazza  in  parte  sono  molto  ottuse,  così  che  diversi  con- 
cetti non  si  riconoscono  con  sufficiente  certezza.  L'ele- 
mento principale  della  rappresentanza  si  è  una  biga,  i  cui 
cavalli  si  lanciano  alla  corsa.  Sopra  di  essa  si  trova  in 
piedi  un  uomo  che  tiene  nelle  braccia  una  giovinetta  ignuda. 
Fuor  di  dubbio  si  tratta  di  un  ratto  e  probabilmente  del 
ratto  di  Proserpina.  La  giovinetta  che  vien  rapita  volge 
addietro  la  testa  e  stende  le  braccia  verso  Minerva,  che  dietro 
la  biga  sta  in  piedi,  munita  di  scudo  ed  elmo,  un'asta  sopra 
la  spalla  destra.  Dietro  Minerva  s'avanza  di  corsa  una 
seconda  biga,  che  porta  Cerere  pienamente  vestita  con  du« 
fiaccole  nelle  mani.  Segue  un  uomo  ignudo  salvo  la  cla- 
mide, che  tiene  nella  sin.  una  spada  ed  appoggia  sopra  la 
spalla  d.  un  oggetto  bislungo  poco  riconoscibile  (mazza? 
fiaccola?),  poi  una  biga  che  s'avanza  a  passo  montata  da 
una  giovinetta  vestita  di  corto  chitone,  la  quale  tiene  due 
fiaccole  (Artemis-Selene?  *).  Procede  dietro  questa  biga  una 
giovinetta  pienamente  vestita,  che  tiene  colla  <L  un  grande 
fiore  e  colla  sin.  un  canestro  pieno  di  fiori.  Segue  poi  una 
quarta  biga,  anche  questa  a  passo,  sopra  la  quale  sta  in 
piedi  una  giovinetta  alata,  tutta  vestita,  che  regge  colla  d. 
un  gran  ramo  di  palma  ornato  con  bende.  Dietro  si  avanza  un 
uomo  ignudo  meno  un.  mantello  che  gli  scénde  dal  dorso; 
egli  protende  la  d.  e  tiene  la  s.,  che  regge  un  attributo 

1  Cf.  Fbewter  der  Raub  xmd  die  fl&akkehr  dir  Persephone  p.  139. 
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poco  conoscibile  nell'altea  del  petto.  Sopra  la  biga 
descritta  in  primo  luogo,  quella  cioè  del  supposto  Plutone, 
si  libra  nell'aria  una  civetta,  mentre  tra  le  gambe  dei  due 
cavalli  è  raffigurato  un  quadrupede  che  il  più  rassomiglia 
ad  un  «ano.  Altro  quadrupede,  che  sembra  un  porco,  ai 
scorge  sotto  i  cavalli  della  biga  di  Cerere.  Tra  le  gambe 
finalmente  dell'uomo  che  procede  dietro  quest'ultima  biga, 
si  scorge  un  animale,  nel  quale  forse  deve  ravvisarsi  uaa 
tartaruga.  Attorno  l'umbilico  della  patera  è  stampata  in 
maniera  molto  ottusa  l'epigrafe  del  fabbricante: 

;  •  CAKotElo*  -A-F-FECIT-^AL-.»- 

La  quale  patera  offre  nello  stesso  tempo  un  criterio 
per  determinare  la  cronologia  della  tomba.  Imperocché, 
siccome  secondo  le  ricerche  grammaticali  e  paleografiche 
del  Bitschl  *  l' attività  di  Canoleio  deve  inserirsi  tra  gli 
anni  284  e  184  a.  Cr.  (520  e  570  u.  e),  così  risulta,  che 
la  tomba  era  in  uso  durante  l'anzidetta  epoca. 

Oltre  ciò  si  trovarono  sul  suolo  della  tomba  molti  cocci 
di  stoviglie  d'argilla  grigiastra  o  giallastra,  di  cui  alcune 
sono  dipinte  rozzamente  con  strisce  rosse,  ed  un'olla  gri- 
giastra a  due  manichi  intera  (alt.  m.  0,23)  decorata  nella 
stessa  maniera.  Per  cagione  della  rassomiglianza  del  tutto 
superficiale  cogli  antichi  alabastri  e  lekythoi  ornati  di 
strisce  *  gli  scavatori  hanno  la  cattiva  abitudine  di  nomi- 
nare cosifatte  stoviglie  vasi  egizii 3,  comprendendole  cosi 
nella  medesima  classe  cogli  anzidetti  alabastri  e  lekythoi. 
La  quale  denominazione  forse  potrebbe  essere  adottata  an- 
che da  qualche  archeologo  locale  e  cagionare  così  la  sup- 
posizione erronea,  che  la  fabbrica  di  vasi  greci  con  strisce 
brunastre  sopra  fondo  giallastro  abbia  durato  fino  ai  bassi 


i  Cf.  specialmente  Bitschl  de  fictilibus  litteratis  Latinorum  an- 
tiquissimis  p.  29. 

2  Cf.  Helbìg  die  ItaHher  in  der  Poebene  p.  84-86. 
»  Cf.  Bull.  deU'InsL  1877  p.  66. 
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tempi  della,  civiltà  etnisca.  Ma,  corno  già  dissi,  la  rasso- 
miglianza tra  i  due  generi  di  stoviglie  ò  .soltanto  super- 
ficiale. Essa  si  limita  esclusivamente  alla. decorazione  con 
strisce,  mentre  tutte  le  altre  particolarità,  appariscono 
diverse.  Tra  i  prodotti  dell'antica  fabbrica  greca  predomi- 
nano le  forme  dell'alabastrpn,  della  lekythos  e  dell'orcio, 
che  mancano  affatto  tra  le  stoviglie  dell'altra  classe,  la 
quale  invece  comprende  soltanto  delle  olle.  Oltre  ciò  il 
fondo  d'argilla  negli  antichi  vasi  greci  è  fino  e  liscio,  nelle 
olle  all'incontro  grossolano  e  ruvido.  Mentre  ivi  le  strisce 
sono  dipinte  in  maniera  molto  esatta,  appariscono  qui 
tracciate  col  pennello  largo  ed  in  maniera  molto  trascu- 
rata. Fuor  di  dubbio  le  olle  dell'anzidetto  genere,  che  si 
sono  trovate  nella  tomba  recentemente  scavata  come  in 
altri  sepolcri  cornetani  contenenti  sarcofaghi  di  pietra,  sono 
meschini  prodotti  di  qualche  fabbrica  locale  che  non  ha  da 
fare  coll'antica  ceramica  greca. 

Ma  di  speciale  importanza  si  è  il  fatto  che  dentro  la 
tomba  furono  trovati  anche  due  as  romani  colla  testa  di 
Giano  e  sul  rovescio  la  prua  di  nave,  ambedue  mediocre- 
mente conservati,  l'uno  pesante  39,  l'altro  40  grammi. 
Il  quale  fatto  prova,  che  durante  l' epoca,  in  cui  la  tomba 
serviva,  era  già  cominciato  il  passaggio  dal  sistema  sestantale 
a  quello  unciale  \  passaggio  eh'  ebbe  luogo  tra  la  prima  e 
la  seconda  guerra  punica  '.  E  vede  ognuno,  che  tale  risul- 
tato perfettamente  combina  con  quello  fondato  sopra  la 
patera  di  Canoleio. 

Il  secondo  compartimento  è  munito  di  tre  banchine 
tagliate  nel  masso.  Sopra  ognuna  era  disteso  uno  scheletro 
circondato  da  frammenti  di  patere  umbilicate  a  cattiva 
vernice  nera  e  di  olle  grigiastre  somiglianti  a  quelle  tro- 
vate nel  primo  compartimento. 

Passiamo  ora  alla  descrizione  di  una  seconda  tomba, 
la  quale  esiste  all'  occidente  di  quella  detta  del  Barone  ed 

*  Cf.  Mommsea  Gesch.  d.  ròm.  Mùmwesens  p.  423  ss. 
2  Cf.  Hultsch  Metrologie,  p.  207  ss. 
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in  distanza'  4'  incirca  160  metri  da  questa.  Ha  Tttitrata 
(alt.  1,60)  diretta  verso  il  mare  ed'  è  anch'essai  tagliata 
nella  roccia.  La  larghezza  è  di  m,  2,  la  lunghezza  di  2,20,' 
l'altezza  di  1,60.  Dentro  cosiffatta  camera  erano  didposti^ 
due  sarcofaghi  paralleli  alle  pareti  lunghe  in  manierai  che 
tra  loro  esisteva:  un  intervallo  di  m.  0,60  soltanto.  «Ili «ar-» 
cofago  trovate  accanto  la  parete  sin.  (lungo  m.l,87;-41fev 
-  compreso  il  coperchio-  0,98)  mostra  sul  coperchio  nflà" 
donna  di  tipo  ideale  loricata.  Essa  yeste  timica,  maflùtdlo  -e: 
sandali,  le  mani  riposano  sul  grembo  e 'quella  ein!i>tietì8 
un  uocello.  Sulla  cassa  poi  sono  scolpiti  'nella:  &i(A$$teu 
princi^alo  duei  Boni  che  àssialg^no  iin  tìavalìo,  nelta  face iató 
oppòsta  uni  lione  ed  un  griffone  nell*  atto  idi  attaccar*.  Un 
cignale.  Ambedue  le  rappresentanze  sonò  rinchiùse  in  ogufr 
b*Jo  dalla. (  figura  di  una  donna  abita  vèduta«jdicJa|ccia,<b 
vestita. eon  .tunica  ed  epiblema,  che-prbeede  aìzando  lriinft 
mano  e  lenendo  ioli7  altra  un  lembo  AeUa-  tunica.  Lèr.dtai 
facciate  corte  sono  adorne  di  una  te?ta<  di  Mbd«aa  ijif»rin 
lievo.  «e  denteo?  i  frontoni .  del  coperchio, di- altra  testarmi* 
ghiaiate  circondata  #a  due  rosette»  Il  sarcofago  .trovatola 
rimpetto  (lungo  m.  2,  alto  1,40)  ha  la  cassa  gres»^  meèire, 
sul  coperchio1  è  coricata,  una  donna  ohe  si  appoggi  a  j«é.goN 
mito  sin.,  Essa  'veste  tunicp  ed  un  mantello,:  tirato»  sopirà 
P  occipite.  La  testa  di  uu  tipo  piuttosto  ideate  à  GÙfcooodata 
da  una  stoffe.    .  i  •'    u    ■•  •      .-  :  • .  •■'.*'    •/-  :r  'j-.ìifin 

Sul  suolo  erano  sparsi  alcuni  i  frammenti  di',  patera 
umbilicate  a  cattiva  vernice  nera. 

Merita  attettri^ner  •.  il  -f^o  ;  phe-i  t&afa  *  questa  tomba 
quanto  quella  descritta  in  primo  luogo  era  affatto  priva  di 
frammenti  di  vasi  dipinti. 

Oltre  ciò  furono  eseguiti  diversi  tasti  presso' le  così- 
dette  arcatelle,  cioè  i  piccoli  archi  dèll*àquedotto  inedia 
evale  ch'esistono  tra  quelli  più  grafcdi  che  sogliono  chia- 
marsi i  primi  ed  i  secondi  archi.  Vi'  fu  trovata  tra  i  ruderi 
di  una  tomba  crollata,  scoperti  accanto  la  tomba  del  cita* 
redo,  una.  magnifica  anfora  a  figure  rosse  di  stile  severo: 
Essa  è  alta  m.  0,86  e  mostra  tracee  di  essere  stata  ristaurata 
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anticamente.  Siooome  V  anfora  ha  sofferto  dai  61000,  eosl 
diverso  particolarità  non  si  riconoscono  più  chiaramente. 
La  parte  nobile  mostra  Bacco  barbato  circondato  in  ogni 
lai»  da  un  gruppo  di  un  Satiro  ed  una  Baccante.  Il  dio 
sta  in  piedi  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello,  nella  d. 
il .  cantaro,  nella  sin.  *  un  tralcio  di  vite,  le  etti  uve  sono 
espresse  con  puntini  rilevati  ne  ir  argilla.  GUi  procedono 
dirimpetto  un  Satiro  barbato  ed  una  Baccante.  Il  Satiro 
porta  nella  sin.  le  doppie  tibie,  nella  d.  la  ai>/3^*j;  la 
Baccante,  vestita  di  chitone  e  mantello  e  coronata  duellerà, 
regge  colla  sin.  il  tirso  e  piega  la  testa  indietro.  Una  pan- 
tera si  arrampiea  colle  zampe  di  dietro  .  sul'  teste  del  tirso 
ed  accarezzandola  pone  le  zampe  davanti  sul  busto  della 
Baccante.  Dietro  Baceo  è  rappresentato  un  Satiro  barbate 
che  col  .braccio  sin.  abbraccia  una  Baccante*  Colla  d.  regge* 
il'. tarso.  Siécome  il  gruppo  ha  molto  sofferte,  così  Ireste 
iniboisio  quale  sia.  Soggetto  che  la  giovinetta  tiene-  sopra 
la  di;;  secondo  quel  poco  che  se  n'è  conservato  potrebbe 
sembrare  un.  uccello.  Fra  le  gambe  del  Satiro' a  d.  era 
aggiunta*  in  direzione  verticale*  l' epigrafe  dell* artista,  la 
quale  «torà  si  riconosce  a  grande  stènto,  essendosi  perduto 
il  potare  con  cui  originariamente  era  eseguita,  e  restando 
soltanto  lei  impronte  delle  lettere  sopra  la  verniee  nera. 
14  non  ho  potuto  decifrare  altro  éhfe  le  lettere  ^  .  .  ffflX 
mentre  il  sig.  Barnabei,  che  esaminò  il  vaso  prima  di  essere 
riettarato*  credette  »  di  •  leggere:     '     «»  '  '•        :■•*.. 


r      t 
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,  .Sull'altra  parte  del  vaso  è  rappresentata  la  lotta  di 
Eccole  e.  d'Apolliae  attorno  il  tripode  delfico.  Ercole 
(HEPÀKE£  -•  senza  l  che  sembra  omessa  per  trascu- 
ratezza) ignudo  procede  a  sin.,  tenendo  colla  sin.il  tri- 
pode ed.  alzando  la  mazza  contro  Apolline  (l/l  O  vIOIA), 
il  quale,  l'aro*  nella  sin.,  afferra  eolla d.  uà  appoggio  del 
tripode.  Il  dio  porta  attorno  i  capelli  lunghi  una  corona 
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d*  aitano.  I  eaptìli  «orti  d'Ercole  aopo eapresa  :mediatìté 
puntini  e  circondati  da  una  benda  rossa;  le  guancia  del- 
l', eroe,  moa tratto  leggere  traccio  di .  baifca.  Accanta  e  tea  le 
gwnba  delle  due  figure  lessi: 

(DI|TI$.-E-<À<I>£E 


\]- 


mentre  la  copte  del  sig,  Barnabei  è  concepita  nella  segaeate 
maniera:  ; 


» . . 


!    ».,  .*  •    : 


Innalzi  le  due  epigrafi  che  contengono  il  noma  dorarti at^ 
spontaneamente  si, peserà,  al  pittore  PhiUiasr,i\  .gui;ao5ne 
si  legge  sopra  una  tazs$  vulcente  ora  del  Museo. di  Monaco1, 
Le .  pitture  di  questa  tazza  mostrano  uno  sttte;pe$Or  vige** 
roso  sì,  ma  del  resto,  molto  analogo  a  quello  proprio  aU'a?t} 
fora  cornetana.  Oltre  ciò. sopra  un  lato  della  tazza  come  del- 
l'anfora è  raffigurato  il  ratto,  de}  trìpode  .delfico  in  mauiete 
phe  fa  supporre  per  ambedue  1$  rappresentanze  un  sari* 
ghiaie  comune, .  mentre  ;le  jdiyergp«e  chequae.là.isiiscorr 
gono  sufficientemente;  si  spiegano  dalla  diversità  dello  spàzio. 
Nondimeno  mi  sembra  arrisobiato  il  yoler  riconoscere  nelle 
due.  epigrafi  dell'anfora  il  ijome  di  (Dll'TIA^  Ir&paioeohè 
sul  rovescio*  dell'anfora,  dove  il  nome  dell'artista  è  meglio 
conservato  die  sulla  parte  nobile,  né  il  sig.  Ba*nabei  ni 
io  abbiamo  potuto  scoprire  la  menoma  traccia  della  penul- 
tima lettera  A,  e  sembra  nemmeno  esistervi  lo  spazio  suf- 
ficiente per  essa.  È  vero  che  il  sig.  Barnabei  ha  osservato 
questa  lettera  nell'epigrafe  dell'altro,  lato.  Ma  debbo  con- 
fessare, che  io  col  più  scrupoloso  esame  non  ho  decifrato 
altro  che  ^    *  *    I  (D.  In. ogni  caso,  se  il  collega  -avesse 


*  0.  Jahn  Ber.  d.  sàchs.  Gest  d.  Wiss.  1853  tav.  Vy  VI  p.  137, 
138;  Brunii  Gesch.  d.  gr.  Kunstler  H  p.'728.  Phintias^  come  il  sig.  Bar- 
nabei credette  di  leggere  sopra  la  parte  nobile  dell'anfora,  sarebbe  là 
forrsoa  dorica  per  l'ittica  FMUUu.  Cf.  0.  Jahn  1.  e.  p>  187,  13S  -not.  0, 
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letto  :  esattamente  V  epigrafe  del  lato  nobile,  bisognerebbe 
supporre  che  il .  pittore  sulT  altro  lato  abbia  stroppiato 
il  proprio  nome,  tralasciando  la  penultima  lettera.  La 
quale  supposizione,  come  concederà  ognuno*,  è  abbastanza 
arrischiata. 

Sopra  un'alto  tómba  acoperta  nello  stesso  terreno  e 
sopra  gli  oggetti  in  essa  ritrovati  si  tratterà  meglio,  dopo 
ch#  si  saranno  ultimati  i  tentativi  di  ricomporre  vasi  più 
o  meno  interi  dai  molti  frammenti  di  stoviglie  dipinte  che 
coprivano  il  suolo  di  quel  sepolcro.  Basta  accennare  soltanto 
due  vasi,  i  quali,  quando  l'ultima  volta  visitai  Corneto,  erano 
già  stati  ricomposti.  L'uno  ha  la  forma  di  testa  di  donna 
ed  è'  lavoralo  con  uno  stile  arcaico  molto  fino.  La  faccia 
a  forme  severe  mostra  tracce  di  mìa  ricca  policromia.  Sono 
cioè  bianche  le  orbite,  le  pupille  nere  e  distinte  nel  cètìtro 
di  un  cerchio  del  colore  dell'argilla;  la  tocca  è  róssa. 
Speciale  attenzione  merita  la  cuffia  che  circonda  la' testa, 
fissa  sul  davanti  è  limitata  da  una  greca  è  sulla  parte  di 
dietro  ornata  con  parallelepipedi  neri  e  gialli  alternanti 
tra  loro.  Sulla  striscia  poi  che  esiste  tra  la  greca  ed  i 
parallelepipedi,  sono  dipinte  con  color  nero  figure  di  ani- 
mali: pegasi,  lioni,  pantere,  un  captinolo,  un  cavallo,  un 
toro,  un  uocello  con  testa  umana,  un  gallo  ed  tin  altro 
uccello  ohe  sembra  un'aquila.  La  parte  esteriore  finalmente 
dell'orificio  che  s'inalza  sopra  la  testa,  è  ornata  di  pìcco- 
lissimi concetti  a  guisa  di  scacchi  bianchi  e  neri.  Il  manico 
mostra  in  fino  graffito  l'epigrafe  dell'artista: 

+  ANNo£  EPolE^S 

• 

L'altro  vaso  è  una  tazza  a  figure  rosse  anch'esse  di 
un  disegno  arcaico  molto  fino  (diametro  senza  i  manichi 
m.  0,33).  Interno:  un  bel  vecchio  con  barba  e  capelli 
bianchi  siede  in  un  sedile,  tenendo  colla  s.  un  bastone  e 
protendendo  colla  d.  una  patera.  Gli  sta,  dirimpetto  una 
giovinetta  in  piedi,  vestita  di  cuffia,  chitone,  epiblema  e 


mantello,  la  quale  tiene  bolla.  cL  uà  oaeio  e  tira  eolia  e! 
il  mantello  insù  sopra  la.  spalla,  II  -vecchio  veste  lungo 
detono  e  mantello  ed  è  monito  all'occipite  èalJeróbylcs 
legato  insù.  Nel  campo  ai  soorgoao  una  spada  ed  ano  scudo 
coli' insega»  di  un  lione  dipinto  in  nero*  —  Esterno,  da 
wiatoc.nfiS  mezzo  ai  vede  un  gnecrfero' barbato ,4i  ibwne 
molto  robuste,  il  quale  fprito  nelpettoi  s'appoggia  sul  gi- 
nocchio  sin.  È  armato  idi  elmo,  cnemidi  è  sbudo,  ma  privo 
di  corazza.  Alzando  collad.l^apta  egli  perca  di  difendersi 
contro,  un  oplite  barbato,  che  procedendo  da  sin.  (per  chi 
guarda)  l'attacca  colla  spada.  Un  altro  oplita  barbato,  die- 
tro il  ferito,  lo  protegge  collo  scudo,  vibrando  l'asta  con- 
tro l'assalitore.  Cosifetta  scena  di  combattimento  è  rin- 
chiusa in  ogni  estremità  dalla  figura  di  una  giovinetta  che 
procede  spaventata,  alzando  le  mani1.  La  figura  a  d.  mostra 
un  tipo. ed  un  vestito . identico  a  qufellì  .della  giovinetta 
rappresentata  nell'interaiò  della  tazza.:  L'altra,  porta  in  •  tosta 
invece  della  cuffia  una  benda.  Dall'albo  lato:  a  d.  siede 
sc£to  im  portico  dorico  .un  ticchio  identico  a  quello  raffi- 
gurato, nell'interno. della  tazfòt  Guarda  verso  la  scena  che 
si:  «Volge  avanti  a  lui;  protendendo  colla;  d.  nella  medesima 
dilezione  una  patera.  Suor  di  ditbbioi.virsi. tratta  di  un  efebo 
ib  atto  di  partire  per  un? impresa-. pericolósa,  mentre  i 
patenti  si  studiano  a  ritenerlo.  L'efebo,  di  forme  molto  gio- 
vanili, sta  in  piedi,  ignudo  all'  infuori  della  clamide  e  di 
aJÉi  ati vali r tenendo. nella  sin.  un'aqta.  Lo  stringe  con  ambe- 
due le  braccia  una  donna  vestita  di  chitone  e  mantello, 
mentre*; un  turni*  barbato,  vestito  di  lungo  chitone,  un  ba- 
stone nella  f$iuM  s'inchina  verso  l'efebo,  stendendo  la  d.  hi 
atto  di  preghiera.  Dietro  ritorno  barbato  si  scorgono  due 
giovinette  che  coi  loro  gestì  esprimono  il  più  vivo  dolore. 
Ma  l'efebo  colla  d,  alquanto  protesa- pare  indichi  di  voler 
pestare  fermo  nel  suo  proposito.  Tra  il  portico,  finalmente, 
gotto  il  quale  siqde  il  yecehio,  ed  il  gruppo  dell'efebo  e 
della  donna  si  scorge  una  figura  femminile  in  piedi,!  vestita 
di.  cuffia,  chitone,  epiblema  e  mantella,. la  quale  dall'arco 
che  tiene, coUa  *.,.  è  determinata  come  Artemia.  Essa;  alza 
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la  d.  quasi  volesse  calmare  il  dolore  al  quale  s'abbando- 
nano le  tre  donne  e  l'uomo  barbato. 

'  Siccóme  le  figure  del  vecchio  e  della  giovinetta  rap- 
presentate nell'interno  ricorrono  nelle-  scene,  dipinte  sul* 
Sesterno  della  tazza,  così  risulta  ohe  tutte  e  tre  le  scene 
appartengono  allo  stesso  mito.  Ma  confesso  di  non  aver 
potuto  ritrovare  un  mito,  al  quale  potrebbero  riferirsi. 
Si  riconosce  dall'uno  dei  dipinti  deli' esterno,  ohe  Arte- 
mia vi  ebbe  una  parte  importante. 

W.  Hblbig. 


*r 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(Continuazione;  cf.  p.  22  sgg.  48  6gg.) 

n.  6.  (Notizie  1878  p.  41).  La  casa  seguente  è  un 
pistrino:  a,  con  finestra  quadrangolare  sulla  strada,  le  pa- 
reti rivestite  d'intonaco  color  di  carne  fino  a  in.  1,50, 
grezzo  di  sopra,  poteva  servir  per  la  vendita  del  pane; 
de'  quattro  mulini  esistiti  in  b  uno  (nell'angolo  SE)  rimane 
in  piedi,  degli  altri  vi  sono  soltanto  le  basi;  2  è  una  bassa 
tavola  di  materiale,  che  cuopre  a  metà  un  basso  bacile 
circolare  di  lava  («Barn.  0,95);  3  un  bacile  circolare  di 
terracotta  (diam.  0,99)  sorretto  da  un  altro  bacile  rotto, 
che  a  sua  volta  posa  sopra  un  calili us;  un  altro  simile 
giace  rotto  e  mezzo  sepolto  accanto  (verso  N)  a  2,  Ito 
terzo  ed  un  quarto,  rotti  ambedue,  nell'angolo  NO  di  e 
e  in  d  vicino  al  muro  d;  nell'angolo  SO  di  o  ewi  un 
mucchio  di  calce.  —  d  panificio;  4  bacile* argilla  sor* 
retto  da  un  rialzo  di  materiale;  5  tavola  (ti  materiale; 
6  vaso  cilindrico  di  lava  rovesciato,  diam.  '  interno  0,45, 
all'ine,  altezza  0,80.  In  7  il  muro  è  perforato  per  mandare 
il  pane  in  h,  ove  il  forno  (k)  non  era  originariamente, 
come  si  rileva  dalla  finestra  in  8,  per  la  quale  una  volta 
h  corrispondeva  don  d.  —  La  parte  di  h  avanti  e  sopra 
il  forno  era  coperta  a  volta,  com'  anche  i:  vidi  conservate 
queste  volte  e  sopra  di  esse  il  pavimento  {opus  signinum) 
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de'  compresi  superiori,  ma  poi  sodo  cadute;  9  bafèitó  e  10 
dolio  rotto7  e  accomodato  d'argilla;  in  9  un  condotto  ver- 
ticale scendo  nell'angolo  NO  di  h;  11  róso 'di  terracotta  a1 
forma  di  dolio,  rotto  nella  parte  superiore,  diana,  cent.  0,50: 
pare  che  fosse  incastrato  nel  suolo.  —  Il  corridoio  e  ha 
ad.  il  cesso  (12)  e  in  13  certi  avanzi  di  materiale,  il  cui 
significato  non  può  definirsi;  14  bacile  quadrangolare  dì 
tufo  (0,30  x  0,34),  molto  rovinato?  —  f  piccolo  vano  di 
destinazione  incerta.  —  Fra  3  ed  il  cesso  (12)  la  linea 
punteggiata  segna  un  mnricoiuolo  alto  1,20,  che  chiude 
l'apertura  fra  il  muro  0  ed  il  pilastro  a  d.  dell'ingresso 
di  Sì  Questo  pilastro  è  ornato  dalla  parte  di  b  da  una  ma- 
schera comica  in  terracotta r  dipinta  dì  towo,  alta  0,13  e 
circondata  da  un  ornamento  circolare  di  stucco,  dipinto 
anch' e$so  in  rosso,  che  però  è  completamente  distrutto. 
Di  un  simile  ornamento  si  rodono  le  traccie  sul  pilastro 
fra  é  e  e. 

n.  5.  Bottega,  che  fa  parte  della  casa  coir  ingresso 
principale  al  n.  6,  colle  pareti  rivestite  d'intonaco  color 
di  carne  nello  zoccolo,  bianco  di  sopra.  Ha  all'ingresso  la 
solita. soglia  delle  botteghe,  eolla  porta  a  d.  Vicino  a 
quest'  ultima  scende  dal  piano  superiore  -  accessibile  per 
usa  acala,  i  coi  primi  tre  gradini  (E  a  0)  son  conservati 
nell'angolo  SO  e  che  proseguiva  poi  lungo  il  muro  d.  - 
un  condotto  di  terracotta,  probabilmente  d'un  cesso. 

n,  6.  (Notizie  1877  p.,  330).  La  sua  forma  singolare, 
molto  simmetrica  peraltro  nella  parte  anteriore,  si  rileva 
dalla  pianta.  È  poco  probabile  che  un  atorio  lungo  e  stretto 
come  questo  rimonti  ad  un'epoca  antica:  in  case  antiche  di 
larghezza  non  maggiore  le  camere  laterali  o  mancano  del 
tutto  o  si  trovano  da  un  lato  solo.  Ed  infatti  tutte  le 
parti  della  casa  mostrano  la  costruzione  tanto  ovvia  in 
quest'isola,  cioè  di  mattoni  alternanti  con  pietre  tagliate  a 
guisa  di  mattoni;  anche  la  disposizione  delle  ale  non  diffe- 
risce dalle  case  vicine. 

Il  pavimento  nelle  fovee*  è  fatto  di  opus  tigninum, 
nell'atrio  e  nel  tablmo  di  musaico  bianco  con  doppia 
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striscia  nera  tuti' attorno  e  ornamento  ili  nero  intorno  al* 
rimpluyio  (profondo  0,33)  e  nel  eentro»  del  tablino,  In 
quest'ultimo  evvi  in  1  1\ apertura  della  esterna,  praticata 
in  una  pietra  di  lava  e  chiusa  d?.Un  coperchio  di  marna 
bianco.  .    ; 

Le  camere  son  tutte  dipinte  nell'ultimo  siale,  all' in- 
fuori di  fj  che  ha  l'intonaco  semplice  color  di  carne  $8 
era  forse  abitata  da  un  servo.  Le  capere  intomo  all'atri^ 
sono,  tutte  ornate  di  quadri  (soltanto  in  a  la  rispettiva 
parte  dell'  intonaco,  è  distrutte),  mentre  ne  son  pxire  quelle 
della  parte  posteriore,  passato  il  tablino.,  a  possc^io  perciò 
riputarsi  anche  queste  destinate  ad  usi  meno  nobili.  Il 
tablino  i l  è  fiancheggiato  a  d.  dalla  scala  (f)  del  .piano 
superiore,  tutta  di  materiale  e  perciò  conservata,  a  sin. 
dallo. stretto  corridoio  g  A,  che  conduce  al  breve  passag- 
gio k,  su  «cui  il  tablino  si  apre  con  larga  finestra  .(a.,2,60, 
l)  2,51),  e  dal  quale  per  3  gradini  si  scende  nel .  corridoio, 
scoperto  j,  che  ooudtice.  al  viridario:  .1  era  diviso  da  &  per 
un  sottile  tramezzo,  ed  unitamente  al  sottoscala  (/)*  ser- 
viva da  apotheca;  come  si  rileva  dai  buchi  de' mu tuli  per 
le  scansie;  ha  una  finestra  quadrangolare  (a.  0,98, 1. 090) 
sullo  strettissimo  vano  m,  ove  furono  raccolti  certi,  avanzi, 
che  nel  Giorn.  4-  Soprastanti  vengono  riferiti  ad  una  va- 
ligia di  pelle  e  ad  una  cassa  di  legno3;  in  n  (con  finestra 

*  11  tablino  deve  aver  servito  per  conservarvi  (forse  in  tur  arma- 
dio!) vari  oggetti.  Vi  furono  trovati  (26  Giugno,  1878}  4  vasi,  di  brónzo, 
fra  cui  una  forma  di  pasticceria,  un  piccolo  pappagallo,  un  ago  saeoale, 
e  tre  «  cilindri,  serviti,  come,  si  suppone  nel  Giorn..  d.  Soprast.  per  fini- 
menti d'una  mazza  ferrata:  il  tutto  di  bronzo.  Inoltre,  32  globetti  di 
pasta  vitrea  per  collana,  con  uh  pezzo  centrale  a  forma  di  grappolo 
d'uva,  un  mazzetto,  e.  p.,  di  coltellini  di  ferro,  aderenti  fra  loro  per 
l'ossido,  o  una  lucerna  di  terracotta. 

*  Vi  si  trovò  una  briglia  ed  alcuni  ornamenti  da  cavallo,  inol- 
tre 39  globetti  d'una  collana  di  pasta  vitrea.      - 

8  2  lamine  con  un  lato  retto  e  l'altro  curvo:  hanno  il  bordo 
ripiegato,  ove  stanno  piccoli  fori.  Qualche  avanzo  di  cuoio  che  vi  stata 
cucito  intorno,  fa  supporre  che  potevano  essere  i  fianchi  di  una  vali- 
gia; Ipftga  ognuna  nel  lato  retto  0,210.  Una  maniglia  ad  arco,  appar- 
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quadrangolare  verso  E)  fu  trovato  un  deposito  di  anfore, 
in  parte  con  iscrizioni;  Ij  è  il  cesalo,  p  la  cucina,  ed  ha  nel-* 
l1  angolo  SE  il  gran  focolare,  sul  quale,  e  sul  muro  S,  si 
oeservano  ancora  le  tracce  del  fuoco;  nel  maro  S  evvi  ròta 
finestra  (a.  0,65,  1.  0,59,  distante  dal  suolo  2,10),  al  muro 
N  era  attaccata  una  scansia.  ■—  o  ha  due.  finèstre,  una 
àu  k  ed  una  su  s:  quest'  ultima  più  in  alto,  più  piccola  e 
praticata  in  direzione  obliqua  verso  il  viridario.  —  r  ha 
una  finèstra  su  ?,  circondata  da  un  telaio  di  legno  attaccato 
per  quattro  chiodi  di  ferro,  ed  un'altra  su  s:  un  chiodo 
conservato  al  suo  angolo  inferiore  a  sin.  sembra  accennare 
ad  un  telaio  simile. 

Pare  che  la  casa  fosse  abitata  da  persone  agiate.  Le 
pitture  sono  eseguite  con  più  diligenza  che  la  maggior 
parte  delle  altre  di  quest'isola,  ed  alla  strettezza  si  era 
rimediato  con  un  piano  superiore,  che  si  estendeva  sopra 
tutte  le  camere,  coir  eccezione  però  dell'ala  sin;  questa 
cioè  era  evidentemente  più  alta  di  tutte  le  altre  camere, 
compresa  anche  l'ala  d.,  nelle  quali  si  vedono  i  buchi 
della  travatura  del  piano  di  sopra.  Anche  le  camere  su- 
periori mostrano  quasi  tutte  avanzi  della  decorazione  delle 
pareti  eseguita  nell'  ultimo  stile,  nessun  avanzo  più  antico. 

Un  tubo  dell'acquedotto  (di  piombo)  comparisce  nel- 
l'angolo NO  del  sottoscala  f  ed  è  conservato  lungo  una 
parte  del  muro  0;  deve. poi  esser  passato  per  l  e  m,  ma 
qui  è  distrutto,  e  ricomparisce  conservato  soltanto  appiè 
dell'  angolo  fra  m  e  s,  onde  passando  lungo  il  muro  0  di  s 
imbocca  sul  principio  del  viridario  in  una  vasca  fabbricata 
(0,80  x  0,54,  misurata  dentro;  altezza  int.  0,60,  est.  0,90) 
nell'angolo  NO  di  quest'ultimo.  Essa  ha  nell'angolo  SE 
un  foro  con  tubo  di  terracotta  che  conduceva  l'acqua  in  una 

tenente  alla  medesima  valigia;  altre  2  lamine  della  stessa  forma,  ma 
pia  picoole  (0,180). —  8  borchie  di  diverse  dimensioni,  2  deUe  quali 
stanno  incastrate  sopra  frammenti  di  legno,  con  alcuni  chiodetti  a 
teste  convesse  disposti  ad  ornati;  altra  grande  borchia  con  perno  nel 
mezzo,  che  mediante  cerniera  regge  una  maniglia;  tutte  dette  borchie 
facevano  parte  di  una  cassa*  —  Una  moneta  media  di  bronzo. 
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specie  di  fusoritm  praticato  appio  della  vasca,  dal  quale 
(per  un'apertura  nell'estremità  S)  passava  in  un  canaletto 
coperto,  che  da  *,  ove  le  sue  aperture  (s  è  situato  di  e.  0,20 
più  in  basso  del  viridarìo)  son  chiuse  da  lastre  perforate 
di  piombo,  conduceva  l'acqua  piovana  verso  6.  . 

Jl  viridarìo  ha  nel  centro  del  muro  sin.,  che  ò  privo 
d'intonaco,  la  nicchia  de' Lari,  fatta  a  volta  (a.  0*31,  L  0,39, 
prof.  0,19)  e  avanti  ad  essa  un  piccolo  altare  fabbricato  di 
mattoni  (0,34  x  0,42,  alto  0,61).  Lungo  il  muro  di  fondo 
si  stende  una  specie  di  panca  di  materiale  rivestita  d' in* 
tonaco  color  di  carne,  con  superficie  un  po'  concava,  che 
s'abbassa  sensibilmente  verso  0;  1.  0,64,  a.  all'estremità 
E  0,45.  Alcune  anfore,  in  parte  con  iscrizioni,  stavano 
appoggiate  al  muro  E. 

Per  una  porta  nell'estremità  0  del  muro  di  fondo, 
avanti  alla  quale  passa  la  parte  più  bassa  della  sudetta 
panca,  è  accessibile  il  corridoio  u,  che  conduce  al  postieum 
n.  17.  Delle  località  che  lo  fiancheggiano,  e  che  non  vidi 
interamente  sgombrate,  v  era  una  stalla  per  asini,  giacché 
per  cavalli  l'ingresso  è  troppo  stretto  e  troppo  basso;  vi  si 
vede  lungo  il  muro  E  la  mangiatoia.  In  x  oltre  la  scala 
si  osserva  un  sottile  muricciuolo,  la  cui  destinazione  per 
ora  non  si  può  determinare, 

Fra  le  iscrizioni  delle  anfore  trovate  in  n  e  nel  vi- 
ridarìo le  seguenti  meritano  di  essere  riportate: 

l.(forma  XIV)  AL 

LX 
ABINNERICVS 

2.  (forma  IV)         S  P 

LVI 
SVCESVS 

e  sull'altro  lato,  presso  al  margine: 

h  un 

3.  (forma  IV) 

Caaa 

Lxxni — 

BERYLLY-    (rio) 
A  •  AVIANI  •  HILABION 
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Il  ritrovamento  però  il  più  importante  fu  fatto  in  s, 
ove  il  13  Luglio  si  raccolsero  sai  pavimento  quattro  teste 
di  marmo  bianco,  a.  all'ine.  0,66,  tutt1:é  quattro  sfpìaanate 
nella  parte  posteriore,  senza  dubbio  per  appoggiarle  ad  un 
muro.  Sono  ritratti,  tre  virili  ed  uno  femminile,  e  viene 
accresciuta  l'importanza  del  ritrovamento  dal  fatto  che 
sonq  dello  stesso  marmo  e  di  lavoro  identico,  fatte  chia- 
ramente per  servir  di  riscontro  l'una  all'altra.  Il  lavoro 
è  molto  lodevole.  Delle  teste  virili  una  è  una  replica  di 
quella  pubblicata  Ann.  1873  tav.  d'agg:  I,  chiamata  vol- 
garmente Seneca,  dal  Briziò  1.  e.  dichiarata  per  Fileta. 
Non  ho  potuto  constatare,  se  una  delle  altre  due  teste  virili 
sia  identica  a  quella  che  nell'inverno  1875  a  1876  fa 
trovata  assieme  colla  testa  del  così  detto  Seneca  in  una 
casa  dell'isola  VI  14  (Bull.  1876  p.  242),  ma  anche  le 
due  teste  nuove  sono  di  uomini  barbati  ed  anziani,  che 
ben  potrebbero  essere,  come  vengono  chiamati  nel  Gìorn. 
dei  Soprast.,  filosofi  greci.  Anche  la  testa  femminile,  di 
forme  molto  regolari,  mi  sembrò  che  nondimeno  fosse 
piuttosto  un  ritratto  che  una  testa  ideale.  Tali  teste  sono 
destinate  ad  esser  trasportate  al  Museo  di  Napoli,  ove 
potranno  essere  studiate  con  maggior  agio. 

(sarà  continuato]  A.  Mau. 


III.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  L  degli  Annali  deirinstituto  insieme  coll'annesso  fasci- 
colo de'  Monumenti  (voi.  X  tavv.  XLVIHI-LXa)  per 
Tanno  1878.  Contiene  esso  le  seguenti  antichità. 

Tav.  XLVIin.  Statua  del  diadumenos  trovata  a  Vaison. 
—  Tav.  L.  Riproduzioni  del  doryphoros  di  Policleto  ed 
altra  figura  di  tipo  policleteo.  —  Tav.  LI.  Cratere  trovato 
presso  Filacciano.  —  Tav.  LIL  Due  vasi  dipinti  di  stile 
arcaico.  —  Tav.  LUI.  Dipinti  vasculari  riferibili  all'Odis- 
sea. —  Tav.  LIV.  Cratere  trovato  presso  Bologna.  — 
Tav.  LIVa.  Rovescio  del  cratere  trovato  presso  Bologna.  — 
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Tar.  LV.  Dipiatì  cappani.  —  Tavv.  LVL  LVII.  Ertne  di 
Villa  Lutovisi.  —  Tavv.  LVIK.  LVim  Metope  del  Tfeaao  — 
Tavv..  LX.  LXa  Affreschi  riferibili  al  mito  ài  Enea» 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta* 
zioni:  1,  Tre  statue  policletee  (A  Michaelis). —  2,  Cata- 
logo di  ghiande  missili  siciliane  (A.  Salinas).  —  3,  Tazza 
a  figure  rosse  con  fatti  di  Ercole  (A.  Klilgmann).  —  4,  En- 
dimione  e  Selene,  pittura  vasculare  della  collezione  Jatta 
(G.  Jatta).  —  5,  Menelao,  Elena  ed  Etra,  raso  del  Museo 
civico  di  Bologna  (E.  Brizio).  —  6,  Arianna  dormente  e 
Bacco  sopra  cratere  etrusco  [A.  Furtwaengler).  —  7,  Nike 
sopra  pittura  vasculare  (P.  Knapp),  —  8,  Due  pitture 
sepolcrali  capuane  (F.  von  Duhrì).  —  9,  Ricerche  sul  Monte 
Testaccio  (E.  Dressel).  —  10,  Le  metope  del  tempio  di 
Teseo  in  Atene  (L.  Julius).  —  11,  Erme  di  Villa  Ludo  visi 
(  T.  Schreiber).  —  12,  Monumenti  per  l'Odissea  (//.  fieyde- 
mann).  —  13,  Fregio  di  pitture  riferibili  ai  miti  di  Ènea 
e  di  Romolo,  scoperte  sull'Esquilino  (C.  Robert).  —  14,  Va- 
ses  panathénai'ques  (/.  de  Witte).  —  15,  Lezione  di  musica 
sopra  due  vasi  del  Museo  britannico  (R.  Engelmann).  — 
16,  Tomba  di  Poggio  alla  Sala  (W.  Helbig).  —  17,  Due 
vasi  dipinti  di  stile  arcaico  (G.  Loeschcke): 

L'Instituto  ha  in  questo  modo  pubblicato  per  Fa.  1878: 

Tavv.  14  di  Monum.  equivalenti  a  fogli  di  stampa  .  .  n.  42 
Tavv.  d'aggiunta  18         »        »        »        »....»  18 

Testo  d'Annali,  fogli »  20 

Testo  di  Bullettino  » »  16 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico  non 
oltrepassando  i  fogli  82,  l'Instituto  per  queste  pubblica- 
zioni ha  soddisfatto  largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi 
partecipanti  riguardo  l'anno  1878. 

Si  avvertono  gli  associati,  che  le  tavole  numerate 
XLVIII  t,  fc,  i,  m,  n,  che  faranno  parte  della  collezione  pub- 
blicata dal  sig.  barone  de  Witte,  saranno  distribuite  col- 
l'annata  1879. 

La  Dibezione 


Pubblicato  II  di  81  Maggio  1990 


?'    V./.JfW.      I 


o^i'ii^.'.ii  9  for«on  i,/m>  itj4  omo  <'hp.»tifi?!it  fi  n.Hirftóh  voh(vJ 

-•i!MÌ  ,;]  evo  orhortt  taibftl^¥ftSttift)ltf0'i  r0fi*ll'itJ  wii'ùv  alla 
bhi'rl/.r.iniH   e    ilo/M-loii   iiirlei  lab  «ttjnjMrA*   ib  enoisaaixn 

•li'.'.  Iiih  odhufh  ,&•>•!  h  8-<!  Job  iilfitrb  vi  oyTJ  ib  firaolqib 
lì  omo'.  £iJ&?irYJ78^jS<!pPiifto*S#&  r$W¥  jfoÌ%tt"K  notai 
(uvv>ita\!.'i.f   lìiuoIqrE»  f'jjsp  ni -oiiftb  4  '.\>.i<^f«Suft  ohoJmeJ 


i.""!'jq  noti   ji;>'f['tnw)-.'a.;^  19-7  elio   9  ,oiikmi  hfi  oiaorgaoo 

il,;'.    .ofiiihU'l    &V    .li-Hf.-)    B'ilfjS'mJf.rii    ib   WMvVfif&Jt    619889 

;CvA;  nr-WlM)JmkMfrmÌmMmm<9. Mfoaw> 

-■.. ;.,'■;";  ..  tuli'l  '.fi  i-tj>'>rl'j:ì  iicut^on  bi.I>  Ì9b  .ivw  be  oupui'i» 

)  >-'!,4pritè  i«  mtttfk:*mast^2$3itò"«1Tfì&  mtàfWk  mutò 

^cVWy&homiétòét'b  <tflfr  gerito'  ffc-fitó».  iri^^S).^ 


vali  -tìon^ ànoM-3  'tt'qtìwtb  'wopo-'^ftwH^tfPliè^èfi ignite' e 
descrfttó'laPètita^tì  nei  i^léM^p^hif'M^Hi^Saè^ 

^ioi^éMtf  fomite*  Wi^0A)^^  0£$ 

secolo  ÌJI,  in >  'pestóne ■  nbn  si*eMlèi(Pf6ké¥'»4fff'J?4i#k 
-notare,  ' 'Ae  teiitè^Tiell''e"dttÌ  srtW'B*i4fe«¥ifPo^*8f^ 
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il  proprio  territori  ^gwr.  |^TÌJe^arf*fome  questo  terri- 
torio, distrutto  il  municipio  che  gii  dava  nome,  e  aggiunto 
alla  vicina  Urbino,  potwmiP*ft*<taw  poi  medio  evo  la  deno- 
minazione di  Balneme  dai  relitti  notevoli  e  straordinari 

diploma  di  Ugo  re  d'Italia  del  928  circa,  riferito  dal  Mu- 
ratori Antiq.  ItaL  med.  d^v^totoT^ftg.^Tè,'  mostra  come  il 

territorio  Balnense  è  detto  in  quel  diploma  suburbium 

Ortensium,  cioè  s^vffbium  Dtbini  o  Uifyr^atiurn  Orten- 
stuìn,  noii  potendo'  essere  diverso  il  Sùjpj&ementò,'  sapen- 
dosi dai  diplomi  imperiati  citati  che  ^ùèl  territorio  era 
congiunto  ad  Urbino,  e  che  per  conseguenza  non  poteva 
essere  subwbium  di  alcun1  altra  città.  Ma  l'Urbino,  egli 
conchiude,  vwpWWOWQ  ^psti '^Wi gl'odierna  città; 
dunque  ad  essa,  dei  due  cognomi  indicati  da  Plinio,  appar- 
tai» KQ*fam>  m  wm>  te  m*mmi  wl  $2&t  Paria 

&*fy  jfete^P  -merfts  wwfa  4pcq»enji(0,\ie  &U!ijiB§|*itNr 

iifr«** fljwtfta  .«iià,^sto%^  .fiww  ìmr 

Cfeede  4fee  l'JJorWnpimieiliiurwW  gkc*f»&  $#1  tp^riftcai^  ì^h 

figgi,  ^is^^/C^k^ìmo.k  4a  Cto^a^a,*^  p^^ginw 

(Jq^rtetìd»  *itft  ^ejt,§ ogol©  MlWpafe,  ffftUHgfciap*  <fejfr 
*3&  Nipote  t$Hji^4^ 

4flttW&e#i,.  3MApnfc  t&mm  cftlilP  ««forei  l-ùfee  ,totta»o?|B 

ftniwtoN&.  tati*  '«^^f^efe  ^  ^*i#^.  M  ^i4i  -to- 
ltavi & Afta*-  I.^.Quteoo JjrfìftUj,WclH»«K8Wtóo,,,¥a&- 


dbll'jbstituto  <MM> 

cano,  che  invece  di  Urbinum  hanno  Drbanum*  Solo  quello 
di  Ludovico  Pio,  il  più  (  iprite  flfr  data,  ma  il  più  dubbio 
per  autenticità  di  dettato,  ha  Urbinum.  — -  Hklbio:  orcio 
a  figure  rosse  di  stile  értissimo  oator  un  pò1  legato,  ritro- 
vato a  S.  Marò  di  Qppua  ($to  iq, .Q^Jft  ,fc Rappresen- 
tata Minèrva  nell'atto  di  costruire  il  cavallo  troiano.  Il 
«Bvallft.  èiJK>?!o  i*f*ai$yhasbm»i«l3duDga  BjfWMnawBnito, 
montiti  .ttWfc  kqwp^^1iufi)tób|fàd^ 
4iamm  di  r*|$i^^  psnn&bg&rftt, 

.©te  :vi.è:mftgw»teijun  Satollo  fon  fj^'P  àrtifléiiiaoi. 
rwattm^ic^  la>;$gte  noa.È  *iu&$*d  didUibàtietal  jMtm 
della  tazza  vulcente  che  rappresenta  lo  stesso  rWgg&tè 
(Gerhaifl  dus&rL  Vasenb.  HI  229. 230  =  Overbeck  Gali. 
tav.  XXY  3  p.  608^^^c3fa^o ,$$fto  Minerva  Bona.vwi- 
bili  istrumenti  da  falegname,  una  sega  ed  un  trapano;  m. 
^Oi^iiowft  .«eptt»  .«h*  Mfoten»  M^tt^(iU>opalIb  con 
4»Wtm^.t«fiéfla  »di:  i«ueU5  rfltl  .fthgaàtoétìlL^siB^Bioia^ 
pretorio  tó>U^  doriifril  mi^ifliàicl^att^i^isne  ,Ntiaeini 
dina.(»A9sd  'JvfovbfyJÙi*  <fcoà<jaiòie«stfr'e  iJiiHho^JìttìgiàìfcilJip 
4»maj»odi  i«ateqaigo«(Ì8BfttttoQ*A  ito^daahtó  ttqpffC 
4i  M*&e$te::P*te  <àu4rai  càeeto)^  fiUtafcbq  iljmWft 
M&  -dMqgM-  toh  ite^il«.i^iid»  JTO^^J^ttói^sete 
^aiiiara^^altoj;^  ^^atéWfàiigiai, 

ttwfcaddto  &;,rifieaw«l*Li**  ttsifttt^  pooriiittfcgie* 

*tà  jQfttaft*  :#  ligto;  «aitate  flKpawtìtelBtì  jSMflJaèeàwpjp 
privo  di  uno  dei  piedi  di  dietro.^^oogktffcqusi^iWww 
^«tteijpMkiflqp^^  Ao£tt^fipMÉ|hid^  d*r 

JlpiMfà^M^  &oatep^HtyK£aotogia 

radè  dajtfpo&ìdjigli  rirà.iMatotagicikdat)^ 

<eqrndtti<»eo  te  dfipanttdftin  jptìiàetìiqndjto  idiiiit  .iiaaittèi» 
plice  materiale  che  vi  si  riferisce*  iip  ì  tf  ojjnmrb  liiq  e 
••-'<    Aprite  M^  lÀduiia^ma  solcane  in  mtèmtHa/ttfl  etri- 
fton^titt»  \étonitoèrisìiriùhé6tta  'fcBtdMiom^d^I^t^Uq: 
nòe  sta*  ggri^oataioin^^  W  jittfyttd £fep% 

anfa^dl  filatoi fiJ—Wiimirt Aflettm.  vu,*?  .•-^•i,"i  b-iJiViiu 


<W0  »»-»iu  SOAVI1 

oidcTrjh  rihi   li  wc  .uìU»  11;  SOAVr1'']   'i  •«  ';<*  '"/.;-..:    i, 

^R)*if>   ::«*:•  :*jH    —    4V'W..'0ìv;    t;ii    ,*>•(•'.;;    it.    t'  ■•ii."'    •.   -,     ,* 

-o-itii  ,oiuy->ì  '<h;  fi;iai'.'vSl»ti»fd«-.iRl»nfW.  !<'>     •  m  '■••>;  ■  i. 

Il  .oaisio-n  oliti/o^  a  '  .i'!  ^  -«.*>  ••  <s'u  '.;-  »  ';. :.'!«:  ij 
.ntinrtiiserittwjiqm  \xfpa  (memoriali  j:èHt  (ft  Knapp  stille 
ytttqrorikAeUa  j  oàbaibriì^disf cirilta^  *  baa»fcaL  ^opttt  gfr  studi  fatti 
f4tìnafdeHÌmDi  ^and»  la  ^asa^ierai  appena  ta^yaiia.  D  sofe- 
to«éfittó ito  aggiunga  netle  tictàc  le^sué^SfÈii^Miàii'&ttó, 
qsMàp  Ime»1  Batate  i  •  Wm* \ ì  efcba*'  a  'storiar  ■  le  pittete  in 

.Uitì  3ii»ed'tóvO  -----   OoL.OliL  TU  .<Mv^i    .h    \à.MMJi/.  . 

am  jonfiqJiii  urr  £)m  xt^.k   ami  :'jiin-i(\iiiil  ii>  i !!:•»,     '?.>.■   ::,i! 

noo  ilàBtìoairp«nq«HiBa  jqgpiE&iijiS,  «u  0;  scavate  nella 
^rima,£atetì6v3detiiìto^a(b*e  fi877jloontitóe  astila  J  stia' parte 
jntaKiéie,  aaBUpmeti«  '.flotÉUìm^^im  Iàmi&*tf>  eifasidsteifóìe  di 
9B&Kiéc§iBÌ^^  iti 

#Mi«iit prirèndaitè  ifitt«fe^*> lasejaticb  Riparte  k  casa 
s&sa^sabti^q^^epbca  «kmie^Jèiacwà  del  tatto  !  stergata. 
Jtti#rólbdi4a£cpiii  taf  dis^aioj^idi^«»sa(é'fli(n^oljfretr atrio 
^oi^rittìii^ooBigriitóJ*  4fta£d*tiùtf"ltM«*  ifókti'dsutil 
apoàwi^'iiogliró^  (tóMdttè 

ie  éstaoare;  ftBtaìffiffitf  pc&  fraflpmtp  '<btfla  ^artìaiid^etbk 
Lt^iiUDàwriBOopoètìo^oitteif)  rb  ihsiq  1^1»  on;r  ih  o/ìì.j 

«q^to^^èf^eqfiteiz^  «tóiafeivàFso^itt^saov :*>èBil^*ja|i- 

tàmurituBenie  rh4W4ttttAanJlite  poaaj^feiHn^ueUaadel^ 
*ifliBraifc.  àiéUHa  <itoi^^  vkeBBoitiàwpb 

è  piti  distrutto  di  tutteK)*h#n  ih  iv  suo  ylsr  sh>u    y  >rlq 
-im  ^,&jriamiróHù  ljvfeta&emval4iMura!3i  fon^:  Re- 
:pii***ikl  '^tówo&lbiffAPfati^em^  1142;  *  Iti&reffi  Storna 
^^tJjptièbhi  efra&q^ijalxj^&il^  'di 

un'altra  persona,  pirn  r urtinfi rèi dhrrrmiìhtt— rniliri i  ifp  fospriuro 


DI/FOMPXl  fcOli 


miflUtamaate  *  m^o^defieidiveiìgwtóB  bomìai  inedia) 
zitm  di  «quell'altro  qiiiiàwi,ptì00!;C(mwjnratOi.i  »A  sinii^<ekii 
gtttt^*)  3i  vedono  dii*:  <too&*  (ilt  atto  di,  latore,  jianni  ipctaso/ 
un  ruscello  (abbftstftQE*  riéontìsoibilB^ Puna:  dfìjlellqufcii^ 
giowne,  vestito  di  chitoaft  Manco  trasparente  to  cniinteftv 
bnuie^paonazzoi,;,  sta  ingiawiohiiata,  ;  stringpnjda  .odIIaI^do.Mm 
bawjtfo  un  paano  yer<te,:  mentore  .$aUa  mntlai$arof.ìil  braccia 
ì  deli-altra:  don»,  veuso  la  qaalq  elk.i  indura,  lappar  tei 
superiore  del  corpo,  <?ome  per  cefcearfc  un>  tónto;  xiftolgtìidi)> 
la  faccia  indietro  verso  Ercole,  che,  <K>Ua  d,,le  afitoritì-il 
mantello.  Egli,  barbato;  eolla;  pelle  .teomiofr.  ani  .lwjaocioi  jfcim. 
e  #t$e  pps$e,  bì  qp?ftggfe  colla  ai^.^U^Kclav^l.meu^ 
manca  affatto  un  appoggio  al  suo  ginoooliio^d,  fortemiraitoi 
piegato1;  il  qocrpo  yjlen  ,  aowetto  dalla  ola¥fti'6i  daL  piedtì 
sin.  I#  oompagpa,  il  etti  visfl  accenna  ad  u^l?  età.  ;  più  alateti 
zate,  vestita  di'  giallo  chitone  a,  maniche;,  che,  ItoQHDaufla» 
la  «palla  d., ,  qpi  .  capelli .  coperti  di  un  ipanao.  a  cuffia  iroaw^ 
sta  in  piedi  mettendo  il  piede  i  sopra  unaasso,  e.mspfre. 
nella, d.  ah>fls^ta:  strige  ,uu  pamo  patìnaztfo,  stende  con 
mo?sa.  agitata. il  brucio  wu.  verso  Ercole.!  Ma  la  sua  mani) 
viene  trattenuta  da  una  donna,  cho,  -vestita  di  chitoae*Vefde,. 
dì  manto,  visibile  . fastamente  avanti  al  colio  e  d1  una  jwifito 
bianca,  sta  accanto  ad  Ercole.  Nel  bel  mezzo  del  quadro, 
ma  più  in  fondo,  sta  un1  altra  figura  senza  dubbio  fem- 
minile, con  viso  tondo  e  capelli  lunghi,  a  quanto' pare; 
porta  in  testa  un  azzurro  nimbo  merlato  e  una  coroùa  fra^ 
diata  d' oro  ed  è  munita  di  grandi  ali  di  pipistrello;  veste. 
un  chitone  giallo  a  maniche  e  mantella  paonazza,  o^tiena 
eon  ambedue  le  mani  un  ramo  giallo*  guardando  fisamente 
Ercole.  Tutte  le  figure  portano  in  capo1  coroni  di  fògl&mi 
poco  chiaramente  caratterizzate;  quella  della  figura \  alata 
è  gialla  come  il  ramo.1,  #el  fQpdo  ali  scorgono, alberi  4 


i    :  •   i>  i 


t  Ne  risulta  che  in  questo  punto  le  putolicàfeioBi  4el  quadri* 
cwtispojuleftt*  presso  Rochetie  (Qhoix  de  peint.  J2)  elilhitovinì  (il  mito 
di  Ercole  e  di  Jole  illustrato  tr.  I)  sono  più  .esatte1  ahe-iqnèlWdsllo 
Zahn  (II  28).  iL    A     :.    »    ..  -iM    • 
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sant'i;  Dilfci oauava<  «diifiwttfc  per  feieptogurioii^  tìa«4^ 
1?  Aggiunta  della1  figora-  'ultimaménte  deèoritta»,  noti  tro- 
rantoli  ini  alfre  pittate  otta  fìgiira  affatto  anAtega.  Inètto 
pèto/;di  questa*  cHvirtflft  e  ì*  dàteTÀW*  det  suo  agitar*» 
véi^'  Incede  ubbriaci  (c<>«i^  si  rilega  dalT  attitudine  tftn* 
bèrte  Idelfrereé)  parénte  ^ttdrttìv  fcietté  al  digtiifieflto  di 
Nemesi  bppittéì  di  una,  piwsoftifii&atìoftG  di  aimile  carattere, 
ta) iti. ciri  piesèaaa,  apposta  che  dia  rappresentato  il  mito 
dil  fitóoìe  ed  Auge,  si  spiegherebbe  abbastanza  per  le  fu- 
neste eoiiseguefcz*  recato  dalla  riolaridne  della  sa€e*dotessa> 
di  Atene  (Apollod.  n  V,  8*  IH  9,  2)*,  Ito  quatìte  aHa  éòitì- 
pqgfi*  della  veigàie,  «ss*  mediasi  il  viso  ^  la  dtrtfia  & 
ìftÈttttftetaaiedte'  caratterizzata  da- ^t»  di  ^11^  Awtrid  Mèi 
tttìw.  Si:eónferfl»  oosfr  Tt&pitìiofea  del  Minervitti  (fc  t.  p.  22>f 
kri^e  aUasù&orifcitttt  d*i  Fafloftft  fya*fc  IWty  B'27P> 
*ftrt  Owadioiii  \Btatt.  napM  S8ft  òhe  cft&fr  te  «foitì**  stifeti* 
Usando  il  peplòs  dalla  dea,  si  oppone  il  diverso  colore 
<M  patini  n#l  nostro  qi^d^.         ,;,■,-». 

3.  %  Nei  compartitati  latrali"  della  stessa :  par ete 
airteggpiio  dite*  medaglioni 8,  ognuno  cot  busto  di  mar  Bac- 
cante taonate  di  fòglie  e  eoi  tirso  sopra  te  spalla.  Oltre 
djfr  :tìett*ttòhitettara  fantastica,  cito  oeetipa  la  parte  sape*- 


AoJMft  V  °>&fc  disegno  BWf»p  i:iiw#forto.  &*  printfpala 
ronza  dal.  noto  quaflrp  vH&Jj^  a,  Jl4#.  cqnsjteta^oltee  Raggiunta  della 
figura  alata,  nelmpdo  <jomp  la  donna  in  piedi  accanto  ad  Ercole  afferra 
la  tìtóno  'dèH'aféra  compagna  della  supposta  Auge.  Ivi  cioè  ella  l'af- 
tefcper  Jtattiiitoatcfo,  ed1  >  era  atnmiseiWte  1*  sp*ég«i&ae  <Jtoy  etta 
tW£%#flfltò  qfl^ite.DtónoichefVwte  reapiogeae  Etocole  daèb,#ba*fìei  da 
^aj%ftatft  Qn^DMÒ,^r.conf{e^,  è,  dira**  ^(s1^  il>r*<W 
verbalmente,  ten|Bn/do  p^rò  oriz^ntalmejate.  la  ma^p,  colto  parte  in- 
terna rivolta 'in  su,  e  sopra^  questa  mano  Taltra,.  compagna,  nel  cui 
tisé  avvede-  tasaeda  efr  Y^ctAftìia,  Métte  la  «da,- icori*  parte-  ftrtema 
in  già.  La  figura  alata,  il  cai  viso  differisce  da  quello  delle  altre 
figure  soltanto  per  gli  occhi  grandi  e  tondi,  non  guarda  verso  Ercole 
ttft:*e^<k  lo  aspettati»*  A .  M«  ■■-. 

.     2  Ofi  O.  Jabn,  avch.  Bdtr.  pi  2§&  Cfi  petò*  1*  dfcsetfcfofce  di  tin 
^tttdr^Jaiqila;  nella  casa  n*  2y  pag.  4£  n.  &.<  A.  Iti. 
«  Diam.  0,23.  A.  M. 


rìróetdeilHJ  parata,  sfottono  Égroseia»  intana*  «fc*tintov 
•oachè  pfcodlissini  qxnKkréttì  «fan  ttqqwnevkazioiii  àiPig^ 

mei  ecc.  ■  ■  ;  »: 

4V  ipotètó  dedrat  Frisse  ed  Elle,  A  sini  Efirto,  le 
eéwer  oofwte  d? 'un  muto  puntato,  sta  seduto  suH»artefc^ 
nfrettaido  I»  sm<  ttauMfcuiillatt^  siih,  wentte 

ha  niaata  la  é.  votso  la  teste  driTMOitte.  Site  -la  ietta 
è  awaidài tratta  -<  ohe  ai  d.  si  «wmrlerge  nel  tiutw  ahtawto 
il  tnwcto  d,i(  riwie  afferrate  al  efcp*  da<dutf  figtorcv  <*e  di 
amtedhei  lati  la  circondano,  apoigcnft  etite  natt*-  ed 
«top*  dalP«4nai  L*una  di  asse^  ch^ptfW1  f eaantiiiléf  te*i> 
«a»  fn  ina  «oda  '  di  Wtoney  mente*  &  prie  iàtaStrt 
Mi^to>  (maschile  »)  si  «baffo**  fr  4tifiwa<  iafisttbtk 
e#i  w*r<L  Cttato*  figuri»  Ravvicina  rfMtt&db  te  0i&  fift 
gruppo  «4;  ma  J>erò'  e  pddò  distìnta*  Ed  mtòm*  tt  r£ 
eoiosbérvt  voaà  batrbo,  litf  mare;  -  l***fticfete  »  ttdtafto" 
sf  nto  kLotòcet  un  delfino1;  È  abbafctiflSa  tofe#  gaietto 
^  BUe^ttene  dalte  da*  dhitìtto  «adite  tttitfte  *tf  ffitttò* 
é&atibfemof  a>tò  «sì  certa-  ra^raeMàricno  dì  qvU€^lk  tw* 
«tea*  d*k  mito*  seamdo  te  q&k  Nettuno^  fo&ntefttt*  fi 
Ei*sf  K  fece  tirar  giù  dalF ariete2. 

fy  pmtàè  titoSktm  A  sto.  tuia  giovctoef ^  doófaa-féètìta 
di  ctótone'  girilo»  con  ntórgine  e  Mera  aztìurt<>gttdla  (*é 
le'  copi*  il  dctfs*  e  le  gasato,  sta  gedttta  scarti  un^sd^Ò 
ei  guardando  ìashébì  **gg*  con  ambeèatf  WJ  attfii  ttìia 
gfairtaaida.  A  di^un  giovaner  nude  ifleno  tttta  datttìdé*  riatti 
«I*  gtii  ciie  Mi  dwàfo,  sta'  ritto  e  gtiaMtanttP  1*  dbfiftfil 


j  i 


1  lì.  0,50,/ 1.  M7ti  Asegw  pwbb or  T tostato IPitoe  -  vi  tin.-t 
ha  un  nastra  ne1  .capelli;  la  mane  d.  nea  è  afcba*tan*if.ce#8atwU  pflr 
decidere  se  essa  afferri  un  eemo^o  quale  «a  la  stia  a&ojie,  Non  uotri 
verificare  he  fl"  sessb  femminile  eli  mio  degli  esseri  marini,  né  la  Barba 
M'ifltto;  ite  ir1  ddfirióì  A;  MI   •     •  '    !   ■  '  ' 

2  Schol.  Lacan.  IX  954  ed.  Usener,  Hygin  A.  Il  20  e.  a.  A  buon 
dritto  adunque  il  Dilthey  Jen.  LitU  Ztg.  1874  p.  120  ha  riferito  allo 
stefit^ìflttói^qiHtdr^^Mla  cattai  BaHttìtio  Hbìfcig1 125^(&edechens 
tìWétì.  90dW.  tr.  H)vÌafa«tì^ft1^^atìimiW  dtidri*  AitlòtrM^loMWWsò 
eòtiL*  te*l  quadra  ftttetèrtflltfi-  vai** dire' «si  mmoWmiQm  Rite 
iftreée  &  flfftrarl*;  •     '  ^ 


I 

I 
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stènde  la  d.  w*oi  essa,  mentre  nella  sìa.  ragg»  uri*  lancia. 
TnJMà;è  due  eoa  coronati  di  fbgliami|i  dictfpo:  1»  d^nèa  st» 
una  fabbrica  quadrangolare.  .•■■.. 

>i  06*8;:  aia  sitfistra.J,  Fin  mez^o  al  dmi^  di  donilo;  j  assai 
distrutto.  A  sin.  «opra  .uit'troi»  copertoi  di ,  cuscino,  verde 
sta  :  seduto  un,  giovane  (in  gran,  parità  .distratto)  otaato  di 
nimbo  acuito  e  .otooral radiata  <d'  ot-o^  ia<5hitendo  leggiera 
mente  la -teste  tiene  abbracciato  il  giilocohia  :  d.  nMó  eodle 
due  mani  piegate»  Appiedai  sedile  giacciono  peir  terra  due 
lafccie:  e  accanto  vi  i;ao»o  le.  tracce  pur  stroppo  lindistìiìte 
di  una^ifigurft  giacente^  ch-e  a  tue  upareva.:  fossa  i  coricate 
tocco&e.  con  up  bracato  messo  aopraila  {estasi Al  i disopra 
deUa  figura  sedute  stemmo  due  figure  (lei meglio  ^cofìservate) 
di  giovani,  Puno  dei  quali  {v^  d;),  appoggialo  ibftmceia 
d^s^iila  spalliera  del,  sedile  e  mettendo  la,  gin.-tìUib^cca, 
guarda  :pensieroaamwt0  in  giù,  buantre  V  alteoi  (t,  4.^  ve- 
stito, di  chitone  bianco,  sta:  tranquilltoi ente  stìntìt  «Bp?e$* 
siome  pa^tipolarf.  S^gnonoi  poi  nello»  storto  piatoo  elevato 
altre  .figure,  prima  nel  bel  mezzo  del  quadro  sta  una  figura 
maschile  (v.  sin.),  che /Stringa  uella  sia,  una  lancialo  uno 
scettro?),  mentre  colla  dv  appoggia  k  teste  mestamente 
clpasita.  Più,a  d.sta  una  figura,  manifestamente  femmi- 
nile, v^tit^,;  di  chitone  bianco,  stringendo  iU^lla  isin,.  una 
face/d^cui  è.^opiemta  solamenJe  ,la  ,parte  :  inferiore.  Le 
ftiede  ^c^nto  una>  figura  vestita  di  chitone  bruno  e  man- 
t»JlA -,  di  [  fluoro  4tìaro,  il  etti .  isesect .  è  difficile  /.a .  datarmi- 
H#r<»#,  *.,  i^iii^wb3raia,:!ptettiopto  femmuiie;  M  infunata 
la  testa  mettendo  le  mani  nel  grembo.  Sotto  di  questa 
figura  vi  sono  le  tracce  di  un  cane  saltante  verso  il  mezzo. 
La  parte  media  del  quadro  h  assai  distrutta i[:  Si  aggiunge 
il  quslà;o,,alla  sèrie  Helbig  964-973*  *  pittóre  non  spie- 
gate relative  a  divinità,  della  luce  >,  alle  quali  annoverasi 

»  •"••   /■  s.   '•  'W  '  I"  .,«.    -ir-;  fK  :        ,•   j  .io  "■••  •:  /  f      .\  •••■■      .■  .  y.   '- 

< .  ■•)-,?  4*  <¥?,.  L'Wfiv  tìeegj»  ipr/esso  riopti^fifak , Midi  ^nphTio.. le 
trasse  >ps8$ryate  dai.jpig/.Kioftppfid^iH^imgfaefiite;  mi. p«re.\p$ro 
she  eeg^.^ccìa  s^ppa,;iw^  .Ihjcooiwb,  celta-, testa*  d^Mi  è  wpbrtfo 
anche  di  riconoscere  il  cane  saltante  verso  il  centro  4*1  quadpo.  .,V  M. 
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pure  quella  descritta  da' Mfttz  Butt.  d.  /.<  ISfó*  200,  ove 
havvi  uim  figura7  sedute  in  trono  analoga  a  quella  decrittai 
in  primo  luogo,  nella  quale  abbiaino  a  riconoscere  senaa 
dubbio  /il  Sole  ossia  Apolide.  Del  resto  1»  spiegazione,' 
già  '  difficilissima  per  il  soggette  pur  troppo  oscuro,  diventa 
forse  impossibile  a  causa  della  cattivissima  conae reazione. 
Mi  «erilbrà  però  quasi  certo  che  il  mctóVo1  principe  ne  aia 
la  morte  di  un  uomo  caratterizzato  mediante  le  lancie  ed 
9  cane :  da  tìacéiatore.  Si  sa,  in'  quale  strétta  relazione  vieti 
tfiessa  ife  «diversi  miti  la  caccia  con  ;  di vinità  :  della  '  luce  y 
relazione'  di  cui  non  mancano  le  tràcce  némineno  nelle 
pittare  pompeiane;  così  è  munita^di  due.  latioìe  quella  figura 
Holbig 965vch&' ilDiltiìey  Bult.d.  1. 1899, 152 ba  spiegato 
per  Espero,  supponendovi  una  mescolanza:  eòi  mitp  d'Àctóne. 
Ohe  però  allo  stesso  concetto  si  riferisca  il  quadro  in 
discorso,  viene  escluso  massimamente,  perchè  vi  manco  una 
persona  caratterizzata  da  Venere,  e  volendo  supporto,  che 
la  figura  giacente  sia  infetti  un  nume  della  luce,  si  potrebbe 
piuttòsto  pensare  al  mito  della  morte  di  orione,  figura  tanto 
prediletta  dalla  poesia  alessandrina;  ma  oltre  che  anche  a 
questa  supposizione  si  oppongono  diverse  difficoltà,  anzi- 
tutto essendo  distrutte  le  piti  importanti  particolarità,  manca 
il  fondamento  per  una  spiegazione  probabile. 

7.  8.  Negli  altri  compartimenti  delle  pareti  dell'ala 
sin:  erano  dipinte  figuro  separate,  delle  quali  due  sono  in 
parte  conservate;  ad.  cioè-  del  quadro  testé  •  descritto  uà 
giovane  nudo  tranne  un  panno  giallo  ovvero  una  pelle, 
portante  sulle  spalle  un  capiiuoio  (?)!,  é  nella  parete  d. 
una  Baccante,  che  h*  coperte  le  gambe  di  Vieste  gialla 
foderaio*  azzurro  e  fctoirige*  timpano  b  tèrso;  ne:  è>  distrutto 
però  la  testa  *.  Le  due  piccole  stanze  attigue  alle  ale  sono 
ornate  ciascuna  di;  tre  quadretti  eseguiti  -traecuratamente 
e  più  o-  meno  rozzi,  composti  ognuno  di  due  figure. 

9-11,  stanza  attigna  air  ala  destra.  9,  muro  di  fondo: 

«••  ■  :  .  J  -      -t    .       .■  .  .  ./..':■■ 

.i.    /  VA.  la  p«  cona,  fy3Q,  A.  Mw  .  i.  ^  .      ■ 
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La  noi»  rappresentazione  di  un  Pan»  in  atto  di  scoprire 
una  Bacante  dormente.  Questi,  munito  di  una  wrona  di 
pi»»  e  di  qui  palle  sul  dorso,  siede  alpeggiando  al  suola 
la  sii*,  nella  quale  tiene,  un  pedwrh>  mentre  rimuove  ooU* 
d.  il  chitone  giallo  della  Baccante,  cinta  di  mttumìll8jre 
rosso;  le  giacciono  accanto  un  tirso  ed  un  timpano1. 

IO,  parete  destra:  Una  Baccante-  (a  sin;  v.  4.)  vestito* 
H  un  manto  rosso  che  sorretto  dal  braccio  afe.  avvolge 
le  gambe,  appoggiandosi  col  braccio  sin.  ad  un  gilaeta»  e: 
tenendo  nella  sia.  un  tirso,  porge  culla  cL  un'  uv*  ad  w 
Sileno  barbato  (veduto  da  dietro)*  ohe  vestito  di  matita 
verde  siede  sopra  un  baBso  tedile,  come  una  pietra  q«a~ 
ciangolare*  reggendo*  anch'  esso  noli*  sin.  un  tirso,  mante* 
colla  d.  appoggiasi  al  sedile*- 

111,  parete  sin.:  Ercole  con  una  donna.  L'eroe  barbato, 
una  corona  verde  in  capò  e  la  pelle  leonina  sopra,  le  gambe;, 
sta  seduto  in  un  sedile  basso,  appoggiando  la  clava  colla 
sia.  al  suolo  e  alzando  la  d.  verso  tfua  giovane  donna; 
desse,  vestita  di  chitone  giallo  foderato  d'azzurro,  che  lascia 
nuda  la  spalla  d,,  siede  in  un  sedile  a  guisa  di  filato  di 
colonna  giacente,  volgendo  la  faccia  verso  Ercole,  mentre 
nelle  mani  stringe  un  lungo  ramo  (cf.  Helbig  1150).  Pare 
che  non  se  lo  possa  dare  un  certo  nome,  non  più  che  alla 
donna  riunita  con  Ercole  nel  quadro  Helbig  1148*. 

12-14,  stanga  attigua  all'ala  sin.  12,  parete  di  fondo; 
adesso  in  gran  parte  distrutto  :  Era  rappresentato  probar 
bilmetfte  Apolline  con  una  donna  diletta,,  il  di  cui  nome 
pur  esso  non  può  determinarsi.  IL  giovane  sedato,  che  ha 
le  gambe  coperte  di  manto  rosso,  tiene  nella  sin.  Tarso, 
mentre  il  turcasso'  sta  accanto  al  aedile,  e  si  appoggia  af» 

*  &  e  L  0s84;  disegno  prètta  Wiiietituttt  La  Baccani*,  vedute  da 
dietro,  appoggia  la  testa  saUtaambiaeofo  sin.  11  Itane  vie**  d*d<  A»KL 
:  ,  »  A,  0,34,.  1-  0,35.  A.  M. 

s  A.  0,38,  1.  0,40;  disegno  presso  llnstituto.  Tutt'e  due  le  mani 
di  Ercole  (a  d.  v.  sin.)  riposano  sulla  clava;  non  guarda  la  donna,  ma 
abbassa  lo  sguardo  v.  sin.  La  donna  pare  che  reggali  ramo  (di  palma) 
nella  sin.,  che  non  è  visibile,  menti*  la  di  ripoft»  sulla  «oscia.  A.  M. 
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fl^Gsaàwtìteiflkt  ima  donna  che  gM  wede  addante  vestita 
por  di  setto  di  manto  as^urro.  ISfel  fondo  sta  una  fabbrica 
^a^augolaré^  l  •     * 

.  m  Ifell*  paiate  d.  ai  vede  tottgmente  Spinto  il 
gruppo  dì  Marte  e  Venere;  egli,  vestito  di  maftty  *osbo, 
eoll%6tìé  giallo  attutito  di'pabafcriliio  rese*  i^eipo,  mentre 
gli  srte  ap^ddea  1#  scudo,  sieda  accanta*  Venefce,  rimuo± 
v^dan^  colla  d.  lai  ve^te  rossa  fodewto  di  tozàw*,  che 
étiopre  ance*a  le  gambe.  Venera  ala*  iUtawtìo  d.  al  di 
sopra  della  testai:  l'Oggetto  peròefc*  élla;  tòta*  agili  d., 
0011  -  si  riconosce1  piti/  Nel  ftod*  el  seorgond  a  d.  alcnni 
ripesai  «d  a  sia;  ani  •  ccàoana  V 

M,  patfet*  !sftm*  li  aorte*  grappa  dl<  CMn&ie  e*  Achille 
g&Mffie  ;  questi*  «rado  rnew  ^na  efermidej  tifeii»  collai  sin. 
la  firn,  alla  quale  il  Centauro  munito  di  pelle  metto  la  d.  * 

15,  àtrio.'  Biriarpetto  alla  staawav  té»tè  descriìto- è  con- 
servata qual  parte  delk  deeorazi^fte  dell' aferìo  la^  figura 
grande  di  un  Arnése  in  piedi  su  fondo  nero,  il  quala  con 
corona  di  feglftunfr  te  testa  e  clamide  attorno  al  eolio  tiene* 
nella  d.  un  liinge  sieettatt  e  nella  sinistra  il  Marine  \  Tali 
attributi  ^e^rveniènti  a  GFtove  noli  trovatasi  ìb  altre  pitture 
Aiti  aH*Amo*e,  aia  bensì1  tóme'  analogia  in  altri  attributi 
«  eerie  ditmità  trasferiti  ad  Amorini  (Melfcig  741,742  ed 
aftìi),  e  giova  rammentar*  Fepig*àfflma  di  Secondo*  AMA. 
Pian.  &l4t  cbé  descrivendo  Amori  ^arioati  &  attributi  di 
dei  mtìdàà,  !ffa  eséf  uniche*  pfc¥ta  Sjvè§  Hgpauirfv,  uonebè 
PAmorè  eoi  fttBuine  fèpera  di  Scopra  di  ftawitele?)  esi- 
«tìtóàeìpòrtféo  $(mtofà(PlPn.irMm,2®)  e  l'insega»  dello 
scudo  di  Alcibiade  (Plut.  Ale.  16;  Athen.  XII  p.  534  E). 

1  A,  0,84,  1.  0^40«  Tnttfa  da»  sono  «ritti  a  sia»,  coi  piedi  a  d; 
H»  tarcafto  sta  In  mera»  ttn  eteil  A.  IL 

*  A.  0,#,  1.  0,38.  A.  M:    : 

*'  A:  0,87;  1.  0,S6.è  taftfsiftrile  àhe»  il  Ceirfanro  matta  la  atti 
tbaa©  afift*  ckélys;  Ptoainbnusdo  <i*TY9We*errpifr  hmgiralaw»*  4'unft 
metà*  egli  g-afda  la  matf* d.  di  Achillei  Avelie  tesini. «léetTOfiischww* 
di:  AcMTe,  fèwe-  gM  gtrida  la  sia.  A. 

VA.  0,4$  vola.  A.  M. 
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1(5-17;  Iitabliito  è  ornato  di  piUuw  tapwtanti  e  ben. 
conservate,  i  cui  flettagli/però,  stante  Veaecuzione  trascu- 
rata, non  possono  tutti  essere  ravvisati  con.eertfpa..  H 
centro  delle  due  pareti  laterali  è  oocupato  da  due  campo- 
si&ioni  più  grandi.  ,  :•'-••;■. 

16,  parete  sin.  :  Replica  della  coin-posizione  relativa  ad 
un  mito,  di  Diana,  Helbig  253-355, :  non  priva  però  di 
variazioni  interessanti*  A  d.  siede  sopra  jin  sasso  .Diana 
munita  di  corona  dentellata,  corto  chitone  verde  e  stivali 
verdi  da  caccia;  al  sedile  stanno  appoggiati .  il  turcasso  e 
due.  giavellotti  colle  punte  in  giti.  Ali»  la  sin.,  .mostran- 
done la  parte  interna,  verso  il  giovane  che  le  sta  dirim- 
petto, come  per  respingerlo,  mentre  a}  di  lei  ginpqchip  s'ap- 
poggia, alzando  la  d.  verso  essa,  un  Àmof  e  grande,  vestito 
di  clamide  .e  sandali»  A  sin.  sta.  il  giovane  appoggiandosi 
col  braccio  d.  ad  un  pilastro  e  stendendo  la  d.. verso  Diana; 
egli  ha  barba,  (i  mustacchi  almeno  ne  sono  riconoscibili) 
e  lunghi  capelli  ornati  di .  un  nastro,  ed  è  vestito,  di  chi- 
tone corto,  manto  e  stivali;  un  turcasso  a  un  arco  pen- 
dono dal  suo  dorso»  Vi  sono  presenti  inoltre  tre  figure 
femminili,  aventi  tutte .  e  tre  corone  verdi  in  testa.  Dietro 
Diana  :  si  votano  due  donne,  Punì,  delle  quali,  che-  sta  più 
avanti  vestita  in  verde, mette  la; mano  alla  bocca,  l'altra, 
che  sulla  spalla  d.  porta  due  giavellotti,  inchina  la  testa» 
Accanto  al  giovane,  più  verso  il  centro  dei  quadro,  sta 
rivolta  a  lui  una  figura  femminile,,  che  stringe,  nella  d. 
un  pedum;  la  sua  testa  è  cinta  di  nimbo  azzurro  a  guisa 
di  mezza  luna '.  In  quanto  a  quelle  due  donne  aggruppate 


1  A.,  0,54, 1.  0,525;  disegno  presso  l'Institnto.  Amore  fa  no  ge- 
sto -eirigotere:  la  d.  è  abate  fine  all'altezza  della  .gota»  sporta,  colla 
parte  interna  verso  il  petto,  eòi  diti  leggermente  ornati.  L'avam- 
braccio sin.  posa  sulle  cosce  di  Diana;  la  mano  è  alzata  fin  dalla 
giuntura,  mostrando  allo  spettatore  la  parte  interna;  i  diti  qui  pare 
son  leggermente  «tarati,  il  mignolo  meno,  l'indice  più  degli  altri; 
<jaestf  ultimo  èarviaraato  al  pollice,  curvato  anch'esso;  e  così  può  essere 
anche  nella  mano  d.  Il  giovane  non  ha  barba;  ho  potuto,  verificare 
con  certezza  che  il  contorno  del  mento,  benché  danneggiato,  è  puro 
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Diana  '  (analoghe  a  qmìle  Helbig  268),  •  i  giaitelloÉti 
temiti  dall'una;  fanno»  ravvisare  in  esse  compagne  della  déd; 
nella  figura  poi  insignita  del  nimbo  non  mi  fjare  dubbio 
debba  riconoscersi  la  ninfe  della  montagna  ovvero  (Iella 
.sélva*' [ore :  si  svolge  la  scena;  riguardo  al  pedum^si  con- 
fronti  il  irilievoi  Indorisi  Mori.  d.  LUI,  24,  in  cui»  là  meda 
ariunita  ool :  dìo  della  montagna  tiene  anch'essa-  un  feówia 
(pxuichè  questo  pedurh  sia  del  tutto  antico,  il  che  è  difficile 
a  decidersi).  _  ■    ! 

r"17.  Il  quadro  esistente  nel  centrò  della  parete  d.  ras*- 
somiglia  straordinariamente  pel  soggetto,  e  per  la;compò* 
sizione  a  quello  oppostogli.  A  sin;  siede  sul .  suolo! :  uria 
■tigww>  femminile,  Vestita  di  chitone  rossìgno  e  maoto  verde 
iàm  le  buopre  le  gambe,  una  corona  verde  in  tosta;  essa 
dppojggia  il  braccio  d.  ad  un  sasso  e  colla  sin.  allontana 
dal  «orpò  il  velo  trasparente,  «che  cade  dalla  testa  in  giti, 
guadando  fisamente  un  nomo  sedutole :  dirimpetto,  •  ment- 
ire al  dì  lei  ginocchio  sta  appoggiato1  un  picoolo  Amore, 

•    '    o  ;,.  •       '     ■■  <;    ■■,■••  •  ti    !     '      !,■:.       ;     \   ■'   -     .     •   •  . 
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a  Ubero;  quello ,  adunque  che  dal  sig;  lùiapp,  fu^nr«ao  pei;  mnsjiaochi 
-  ed  infatti  può  Incannare  -  non  paò  essere  altro  .che  un'ombra  mal 
nascita.  II  suo  chitone  bianco  -  cinto,  a  maniche  lustgbe  -'è  piutto- 
sto'tango,  cubprendo  il  ginocchio  e  forse  x/i  della  parte  inferióri  della 
gamba;  due  étrisoe  ornamentali  •'nò  distihgfiiflmQiijlomar^^^ 
rn^a;,teraa  idRfottp'  alla;cintay  un*:  W$a  va^a^^^vve^^n^ite 
in  giù.  Il  manto  pure  è  di  color  chiaro,  ricamato  anch'esso,  con  doppia 
striscia  parallela  al  margine  inferiore.  Il  turcasso  e  l'arco  attaccatovi 
stanno  traversi  sul  dorso,  sporgendo  sopra  -la  spalla  d.  Alza  la  mano  d. 
éoirfcad&è  tttesot  e:  può*  sembrar*  tjfce  con  esso  addii!  sA  lainore.  — 
Delle  due  donne  spiegate  per  compagne  di '^iana^lW 'prima  -  quella 
Otte  mette1  la  mano  afla  bocca  -gnardaV  diritto  verso  lo  'spettatore, 
' mentre  l'alba,  che  colla  mano  e  colla  «palla  d.  6vappoggia  ai  due 
'giavellotti  (eolL'astia  dentata),  rivolge  al  giovane  unb  sguardo  piedo 
tM  interesse  e  forse  di  compassione.  -i-  La1  donna  col  nimbo' a  ghisa 
di  Stefano  sta  seduta  sopra  un ; sedile  ài  forma'  cubica'  (or  un'  gasso!) 
simile  'a  quello  di  Diana,  eolle  gambe  a  d.  ed  è  anche  in  #ò  perfetta 
la  «corrispondenza  colle  altre  repliche,  dalie*  quali  la  donna  in  discorso 
differisce  soltanto  per  il  nimbo  ed  il  pvdum,  mentre  4ui  pure  non 
assiste  ali"  azione  senza  prendervi  parte,  beine 'sogliono  •'fare'  i  numi 
-localiy  ma  evidentemente*  *i  rivolge  al  giovane  wme'per  pattargli.  A.Kf. 
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dhe  stende  con  «eemeno*  ambedue  Immani  versola  ara 4. 
&toaàoèce€Qmto  ha  al  mento  una  burba*  puritoatì)  franta, 
è  ambite  >$  faste  azzurra  a  «amiche,  e  manta  ipaso  ehe 
4&  ^paBR  in  seno,  non  che  di  ativali,  e  puri»  in  testi  una 
opaci*  di  berretta  o  turbane  fissò  appoggivi  eoli*  am. 
Él  isBdffléj  mentre  oòla  cL  tiene  nel  gxe&nio  ima  guaimi1 
dipinta  m  giallo,  guardando  mestamente  verso  il  suolo,  fili 
«Sede  aeoatrlo  una  donna  (ne  è  visibile  miteni*  la  parjte 
superiore),  che  guarda  dolorosamente  la  figura  femminile 
«nddèeoritìa;  aicenchindarme  dalla  sua  attitudine  e  dal  tratto 
dejla  sua  rarie-  pare  che  abbia  messo  il  taacoio  tflàju  alla 
spalla  eia.  dell'  tomo;  *on  vi  iè  perà .  riocfcioaQibtte  la  sua 
maoo.  Nel  foni*  si  vaggmo  dne  figure  fewmfaiii,  ^h^:r^- 
g&aseatart)  *em&  4nhb&  divinità  M  btpgo,  tutt'e.àufl  |>#r 
iBsài  tarojtè  veudi  in  teste*  runa  a  d.  jsta  ritto  Battendo 
la  il.  ài  fianco  e  la  sin.  ad  un  muro  o  pilastro,  Salirà  a  tilt. 
^  seduta  appoggiando  SI  braccio  <L  e  stàtagendo  balìa  aio. 
un  jatno;  Dietro  di  osto  ata  una  cotona*  .\  -^  È  rtyppr©- 
sentato  senza  dubbio  quel  mito,  secondo  il  quale  Paride', 
gravemente  ferito  da  Filottete,  si  reca  da  Enone  per  do- 
mandale' perdono  e  guarigione,  ma  da  essa  è  duramente 
respìnto  (yd.  i  testimoni  citati  dallo  Jalm  aroh.  Beitr. 
j>;  350),  NelT.atteggifimento  della  donna  seduta  sul  suolo, 
specialmente  nella  maniera  di  tenere  il  vele,  è  ben  espressa 
una  eerta  seèHsftaione,  quella  eioè  di  poter  vendicarsi  del 


1  Tato  almeno  m  pane;  «esento  però  dipinto  molto  ttajwrgta- 
laeftte  potrBWeBserflapqhe  #n turcasso.  T 

■  ■%  A.  0.60 1. 0,58;  disegno  presso  rinati  tato.  La  donna  a  «in-  «fta 
guarda  vesso  l'uomo  (che  le  sta  dirimpetto,  ma  mewo  a  d.  mez*o?erflo 
lo  spettatore,  D  suo  velo  è  assai  leggilo  e  motto  grande  aafo.fcn 
sol  ginpaonjo,  a  bìOp  fopra  il  braccio,  «e  giace  ancora  sulla  reco**. 
L'Amore  -  pavé  «erta  un'ala,  benché  piccola  e  mal  disegnate,  -  gi^ce 
irei,  dentea  fra  le  ginocchia  41  lai.  —  Uà  accorato  esame  poi  ini, ha 
convinto  che  Iconio  non  è  punto  barbato,  Invece  sul  ano -mento  ti 
isono  delle  tracce  indubitabili  del  color  turchino  oitfò.dipinfo  il  ber- 
retto, in  un  punto  -ove  la  tunica  non  può  arrivare:  il  berretto  dunque 
(•ratina §peow  àiMdarh niopronijk)  non  soltanto  la  tasta  ma  aotìheil 
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già  amato  col  prestarsi  inesorabile,  e  vi  &  contrasto  la 
mestizia  chiaramente  caratterizzata  delle  due  figure  sedute 
dirimpetto*  Bimane  &  qmestìpne,,  eom»  «i*  dar  <te*oAiiiiare 
la  don»  seduto  beante  a  Fm4e-  ,<%e;£l^t  stn*p&  'abbia 
accomp^n^Qv  Paride  da  JEixqi#,  ^u^iperaccon^,  dagli 
autori,  e  ciò  si  capisce  benissimo;  anzi  secondo  Quinto 
Smirneo  (X  324)  Enone  rimanda  Paride  con  parole  acerbe 
ad>£ftÉML  Ball* altra iiarte,  eiffianné  dìlfaaboitBnU  un'alfa* 
persona  feartóbearapprtòflntata  in!  ;  tanto  rtanetta  coogiunKÌone 
nzmjtettà&r  a«ì  liafittì  avremi}  ià  mvviswrid  Eleaia,  atessa, 
aa.idie.laguà  pr^enat  foase  rateonta*a  «da  qualche  «tate, 
0iV<pi0liiebe  pavei  pia  probalwbs  cke  l'El^iia  aggiunta  il 
^HtoTej:D'<|Btìft-o^ortìitt  depositò  aanfttte  Fiuatà,  rappte^ 
aénÌEzà«e  coai^rydtaci  di  q«|8l  i  màte^  ae  aborto  Iti  Jlaha 
41v;cl)hWì m»e  {riferitagli  qnadiio  rtabiabo  Hcdiig  !*»8», 
itunadefis*  per  to  pitr  vkme  spiegato  come  diohwimiotte 
^mar$  fatta  i|  Paride  si  Siena.  Ma  che  tó^MaJairitor* 
«awfcUa^ffìegafci&n«iJ  deèlp  Jahn,  mi  |are  efce  iriaultì  da 
uiiMatìi^^l^ori^OTlft  stesso^  qualunque*  mai  4tonswMato. 
iLiattegpÉneAteicìto3>  (teUe  4ue  persole  arapjpmefttafot'-fr 
«Épiètare vétte  vi  si- fratti* dà  un  soggetto' > spkoevole,  e  5^ 
tìainmité  I&  tatara*  >del'  Frigio,  imeee  di  -nestore  osnmift- 
*o»:  i  un  :poV  vergognoso,  ife '<  l'ottima  iìMatrtì^fiiae  della  fi*- 
scrizione  di  Cristodoro  Ecfras.  219  ss.  (v.  Jahn  i ;««.£  f 

« j;.i^;*;oa    4«    i.fj»i%.<'/    in  v«,  .'     .'.•.>     >!;»'■    ',:>,m    :?-    ;Pf--';.T 
"tìShtt?  MÀtMiià  jkf&i  cttim,  taéril  latóre  àa  ^bicSpi^^dtfavetk 

r^^tr^ctyjlji  p^Ya,,^;(#  i^odp  :ft»alq^;  dipani?,  ancjie  ^  .-$¥%> 
del  jncntp  eli  e  non  s)  distinguono  in,  ,akun  modo  da  quelle  .che  si  os- 
seWahò  snllé  attfle 'ìJér&ne.  ma  oscti-ate  dal  color  techliio  so vrà^po^ 
ét&f 'pc^o^  feetó)^  I*o  sgàatfda  dstt%oi»6  mi  stttiorò 

'«^^•^^^(Jijm  coil^Àiiio^i  &  i$isié»  poi  latta -.doin*  ah*  jgtó.fefcn 

tn#fr  J*  eua  ^w,a4pX|e  Jj*^,  varo  ty  ^m^xj»^^(^^ se 
un1  espressione  è' visibile  nella  sua  fisionomia,  è  quella  .ai  interesse, 
forse  di  compassione  con  questa.  —  'tìeife  'due  divinità  locali  guelfa 
a  d«  ^  «emiro  virile.  A.  M. 


j   i 


112  ii.  soavi  "! 


Iftot%o{i&H}v  ^héftoki  &><yi[xzpos.  Arder*  y«fy>  itov 


<  > 


Eppoi  nell'originale  si  riconosce  aucora  chiaramente  :  che 
Puomo  ha  la.  barba  (mancante  nelle  pnbblióationi)  anAr 
logamenie  al  ìhioyo  qnairo,  il  ohe  gli  dà  un- aspetto  poco 
adattato  ad  un  amatore  chei  starebbe  ;  $er  dichiaratóri:  Ed 
bonfroritipo  in  questo  riguardo  i  quadri  probabilmente»  rife- 
ribili a  Paride  ed  Elena  Helbig  13L0  ss,  Strado'  in  verità 
è  il  &ttoy  ma  di  poca  importanza,  «che  qui  Emme  Biade 
in  una  seggiola,  laddove  l'altra  pittura  rappresenta;  la  ninfa 
deicida  corioata  sul  suolo  sass osov: giunta ;H  sua  haturà*. 
Ghepoi  il  sentimento  della  dònna  *t  Inespresso!  tanto  j^ 
ihodaiatìameate^  ciò  si  apiega  per  •  lo  stile  Ti^ppiù  severo 
e  quasi  ajeaico  del  quadro  stabiario;  desso infatti  corri?- 
ipòiwte  a  sorte;  pitture  pompeiana  dèi  teczo  atilev  tì  mi 
pare  che  qui  ri  abbi*  un  esempio  molto  isia-utfcivo  dellliiu- 
ptrtansa  jcher.  per  la  spiegazione  ì  deTiquadri  .può  *i aver  la 
differente  degli 'stili  di  decorazione*'  pur /t^oppoii  fiaotìi 
negletta.       r  ....-«  ,•*.:■■.<  ;l)   \i,  :M!  * 

Negli  altri  compartimenti  delle  pareti  del  tablino  sono 
dipinti  su  fondo  giallo  otto  Amorini  volanti  e  portanti 
4ÌY§rsi. ^tributi,  i  vqu»li  ;  p^rò  uop,  tnjft,  %9Pft  ibpk  r\fmf>- 
acibili;  ne  cito  armi^  lancia  cioè  e  mv^o  e  apada,  poi  ramo, 
4itm\  peduto,  patera  ecc.;  alla  trascuratezza  deireBecuzion^e 
si 'deve  senza  dùbbio  purfc  il  fatto  che  ;à  due  dTqtii^ti 
Amorini  mancano  le  ali.  Finalmente  nella  parte ^ùpe^ipre, 
ornata  della,  eolita  architettura ,  ftnta$  tipa,  si  vedono  venti - 
due  figure  maschili  e  femminili  recanti  offerte  di  sagrificio 
ed  altri  oggetti?  non  permettendolo  però  lo  spazio  jb  non 
esseùdo  Quelle  figure  di  un  interesse  speciale,  ibi  astengo 
dal  descriverle  minutamente.         '*         ,  ,'.   |        ' 
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in  parte  perchè  non  scavate  ancora  a  qUdKfcafa]^,  ^Sf^aWéi 
prtcftà»  dilpocai  importante^  rientra  ieéofiftpi'ft  éfetèéàa  di 
qwrte  Tridui  imiieKd»btow^eS8^i^  A~>{)  -1 

( .  Le vfÌoaM»haBÉn  le  fixetài'MQhsbè dtìntóna0*'*ès## sdftr^» 
e  &u,f*aat<a(  Attuatavi:  suv  alasèuia1  parse  ter  id^'lifu^ 
Muliebri^  (Hmncoiioilei  di  .ftjglieftiinòfcesiiaT  cbe^inv  tee  ideile 
gambe  finiscono-  in/  pilastrini/  a Igxiltò^ dif  etffaP  e  *£eg|£tai$ 
nalle .  marni  i  (gnaridiif eifoiqtlJgoHa  rasai) iff  ànjfeftjngi pàtó  che 
rassomigliano  alle  figure  analoghe  nella -mj&  .te$.-Vl& 
fan  il  a.  éb%(dàwni*lMv  CaèwuBlavtìì)  n*ella /» tatuai  a 'vt  del 
tablino.  ..CS-0  .* 

k  m  <18*2aiBbd;>iw0*^  gfengà  «ftftùce, 

fnadoigiailo.  18j  riuniti  afwri4^0,24H.  iO,l*i  i&fl  ataptofee" 
Yflrdev  caorpeita^Jpiìd'ienipaDtaalpairiafcz»,  stiimic^ppoggifirt^ 
(da  (di)  dnellribckn  ed>  è  attaéeatio  imi» caiiej  -che  sta.aètìtttoiitó 
sin. irivolfjefcdaopejfchla atesfcfckwu&iì  ediglzandoila^gabbai^ì; 
k> 'd.n  una  imàBcbraa  còaàk^>  ^erflastra^  ll'i>  noo  .o  li  linear-  *il 
in.:;  vl9,  in.  sin*  a^  ai^^46V^^^^ttribu^di:Mi^iW^ 
À4i  u*fo>  ifattqe  biacca  è^po^Ial^daikiftjiinaf^fciaiedifuhò) 
sondo  bianco,  sul  quale  siede  la  civetta.  A  siinétairplenitferja» 
^UaìoHtetf^É^fi^  feas<t£-#  Sopra 

esso  Telmo  bianco  con  pennacchio  rosso.  A  ui;ok 

;r[;i(2tìs  m.idiifi  aisin^  ^0;!^  lu*O4*80iAiSiikfcnaubaWs  alla 
qnala^i^p^iateiatì.unilfunp)  («g22)-baèiì>fle  .(scSBrft  ty 
«m>  uh  ifllo»)la)-Lap]?ikitaix4DaTfer8ti i  f<iHO  1«7)  i  r^iMàb  <(fMtó2>)) 
att,4Wr.«ntf&  più-  grtà$à\  che  «tarigvoiBB  iniettisela  pncjal 
media  sonvi  attaccati  de9  nastri.  -  A,  SE  un  pavauitdie  (omT 
BfciittirjaMoijiroH^^  <U-8fc 

-b  I  jXtiimp^eàeatàioiaivcfeUoiilsaMfipJ  *  d.([  dfetotìfcnjlieliJèfr 
4iltenfcbblH cs f J  •  :j.  in*.)  ilio  i-jfj  aie,  e  .v^avb  .ni  .£G  :I-r0 
Lj^.nSl^iimofdi.  iai.sÌB.>I>af]G4^vi^i0^1ij  ^siaLtfiinair  baerai 
rtftàeR^pGrt*  (ì'uftcpaimpbpa^naaz^jallajqBidecBtarappe^i^ 
49dòUjwì»hgaj(0ll^  J«rftow{  tìdulBaarooi Afd.i  una  TWMotmwq 
C.Qmàca^fgtigiflstjft,;  —  j,i--tiR\\  in;   ,*if%,:>  t.roy  f»ii*>ì  i,p  u^v. 

.  aoBStfifrdfi*  A*aIiO,lM*<0£l-  Attìtìm^ffiMMGBtónriri^ 
AinitiitfifeaBe  iossÉjirftotilo&  tpuidaiiai^ieiiia,i^iiÈ^poggHitò' 
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dai  dn  il  ^uoeor  da. ai*,  il  peùm*  ^latc&rfiè,  *dinu/giace 
fMrlt.tena  la,, Wrs&  rossa,  ,   .....         ,  ,- 

,,  ZS+m.  d'ingrv  a  d.  per  ehi  eatra,!  m^ntìoiu  vmrdié^  a*  (*,!<»* 
1.  0,21.  Attribuii  di  Bacco,  A  sin/uiia  baap  ed apjKggiJitarp 
da  d«  u»  tirsa  ed  ur*  tamburino^  A  d.  aia  Sedata  \v.  li.) 
l»(  pawt  e  ra^:  rivolgendo  la  testa  v.  sin.  ed  alzando  ÌMnampamu 

,, i;. 24-37  in  q.  24.  25,  m.  ain.  Grifoni  monocromi1  m 
gwJky.a.   0i»3ft,  1.  0*80);;  L  vii.  d^.2-ivji  ainv     i  .*    ••■«•■. 

».!.■  26y  n*<  di  f.  :  Toro  marino,  dipwto  in>  twK^iiiiCH'v.  sììl? 

auf>,2%>l.  0,84.  . .  ■"_  ....■»    .  •..•••    <>,!••  ..::«.^  •.--•;. 

;,  3J7,..itt*45  Amore  eoa  v  clamide  ve*de  vola  #fr  vi  tìn^r 

a.  0,23.  :.  !t 

.  .,.38*  &.  h:  m  ròlasoun*  tirano.  ditólQpflQhevè.  Lacrima 
a. (i; e  te  prima  a.  sin.  turchine, ;  ffflttnriniH ;  oto  nattrót 
bianco .^capelli*  la\  seconda  di  ciaaóim  latojrosav  a  sin; 
femminile,  •  a.  d.  virile  »  con  barbe,  e  ^còron*  *PédercL  Ea  .&) 
aJsia;,d/uni,  udmo  ;gifc  pfcoyjetto-  in  )etèf  qo»  ìwha^  a  <dc 
femminile,  con  due  corta.  (•  O' qnilehe  coatìl  *mil&)f  a  frA 
ew:  imixìtób,  di  ca^etli  jÌE2fcto;  fy<L:  $;>%  sfo  ai  disopra 
del  pbstoì  degli  -orecchi  -  qualche^  ;Q08a   canorf  piebert*  a&d; 

,  •  29r3A  nel  picoolou  corridoio  pei  iijqaato  fiì;  «ecete  attp 

seda  /;  ■-.-   .  -  :.''       •  .  «:    i  "  •»  -l'i  <j    "ii  •"    — 

j;u  2fy.  mjd^motaofefcjinl  gialla:  Leonif  alati. si  cornuti; 
&  0;2f7s  1.  G^25l  —  50i  jiiu  -éin.:  Ank*è  !T^  gito-v^jjqj 
(fluttuato  di  foglie  e  vestite-  di  ohmiiev  portai  neflji  di  io» 
lat»ej  tetoendelai  aHe*  gambe  di  dietro.  -**{  31;=  w..  "di  He 
TiBXb  marino  m\  m  26.  •--.*•:•  ;  «  «•".  *  •  ì  >"'-  f.v?-u 

32-45  neLtafeKn©i<&  Ne^ 
tÉttìerquattroi  lb  p^etiiai^/dipitltì  Abi^i volairi^  altiifiJS- 
O^l:  32,  m.  d'ingr.  a  sin.  per  chi  entra:  clamide*  vevtte^ 
mriàd  shu>  abbassate  utiipd'km,  beilawì,  abate  fino  fallai  fcpalla 
qtìalqbe  cosa; cotae uipaoaxh  .*~i§3ym  sm'è  tóa.t ,&&&&& 
paontimii  MUaId/^bbiesaiB>il  yttrita*,  rielltt,d;#ltàtft><c4n*é> 
sopra  qualche  cosa  come  un  panno.  —  34v»:m,  •&&.-  #«&* 
clamide» Merde; tatòllàtd.  uk-ba^tonè/'iLcuB  «afettere-iion  è 
olria^  q^iglm,  u»  ^^ttttoljaap  defifaihil*^  3&4&iUinh£ 
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ta^GMttld»'iitiia'>tt^^fllai<'«6ntt,,(r  tìfàt  ikfói-ritt  :ki; tìfficHi 
ài  fin*,  targa  dittar*  déH»jfté&so  calete!  $8;  ni.  tff  £  a  tóH:, 
▼.  d.:  olaarida  'BiattWfW^iBon'tóAbefititì'lef  màfa  un1  lungo 
tastone  eoa-  nastri;  (tìrtb^:-^1»/'!*;  jfc:  a"*:  tì&midte 
aflPtirròi;  {tórta  tìellà  >}(IJlhWdsJ8tffa,)!Uà  ::$prk>  ';WggéWib& 
alto  gamìe-  di  d&t*0,  sellài  a».'  abbacata  lttóà  pàtera.— ;è^, 
un.  cLa<  shus  élàkid&^zu^;1^  #òi*è 

o  piecolo"ramo^ìieftfeMh. Wfcatk fili1  >ébllà' ^pàfia J : mk 'og^ttfc 
nori  tìootìd^flfil^  ^  ^,!ltf^«.i■«i,aywtótte,vttdfcV,■  nella 
d,  MM&b'ìm'ìiti^  finó,^ieuipe?t4 

s'ingrossa  nella  parte  superiore;  nèlfe^ù^to%»braM 
ckamiée  ^«Mtó 

daaAMepàkazzà;,  _ 

al  margiaè  <*4  t^éggittiMtf  i^' coccia;  nfeltó'a/rùn^M*&! 
^•■40*tò*F**1è  atffchftettéré  faaWstièhé,  WwW  ilotóy'fiftei'I 
mediati  i  tre  scompartito  di  eiasctirià  délfé  ^àretfc  làWàft; 
wn   mp^i%«é«Wt€f -  '  ^ftfll*  '  J)(3*«é '  apèrta  ìfrfofedW1  e&scuna 


védtarta* 

castra 

m,  shi.  «  d.jv.  si&:  dfltoàe  Verìfe,'  clàmifte  róssa}  cóWaitó 

di  foglte,  nella  d.  tite  tenia"  — f  42, vfo.  dV'à  siri.;  ^ '^i 

chitóne  'MaauartWv  ólàmide  chiara,  #a  il  giallo  "e  ìNéM^ 

senza  attributi  -^  4B,;:,m.  d.  a  d.;  V.  «ni*  lting&  Wétó 

Man**  gttUflMMi»  èórbitótà «i:fbgile:  ;  '  :'  h"  <lif!v 

M.  In  que^pezai  di  tinto  che  ne*iiitlri  d'%gftisstf Vdi%&$ 
rtatógtàè'aieK&tòo all^jrèsso  e#  aflk  h^ókestr^  éjctìrf 
anehe1  apragli  scom^rtàtteritì  médtì  'delle  ^àr^tir  tàteràti** 
vi  è  i&iAptfe  fto  le  trténtetitxLt'è  della  parete'  Superióre  (6  vol^ej 
un  gruppo  di  3  donne  in  pied¥,'dìVisé  péfr  te  arcftltétftrf è;  'ài 
creila  in ìfibz'Jto  è  sétìipref Tisibile  l'intera1  tt£ur& (<y,2#-0,32) 
con  vari  fcttrfbtrtf  (titfcr,  gtórlattdà,  tamburinò,  efeci),  èélte! 
altro  soltatóo'  teparfè  superióre*  (0;i8^20y  flit  ^oéo  Coprii* 
i  ginocchi.  Queste  ultiruè  s^ 
con  una  rs<^a  eccezione,   rivolte   sempre  vetóòT  Quella  in 


\ 


mo^o;,  una. .sola,  \aii&-  s'inenatra,  edj  ..uqmQ^ùwae:  di  una 
di,  esse*  gonp  quasi  tutte,  occupate!  inatti  ,di.  iMgrifizi*. 
,.,  ,',„i4&,  -Al  disopra  delle  anAite^^p/ monastiche,  che 
intermediano  gli  scompartimenti  doliti  pareti,  Isterilii  vi  è 
sempre  una  figura  virile  ritta  in  piedi  (a.  0,34*&£6).  Seno 
tutta  vestiti  dj  manto,  e  coronati  di:  foglie ftflfrtftwri  di- «Ao, 
che,  r,egge  la  corona  nella  maao,:,I>e^lÌ  nitri  uno  porta  im 
flKftOv.an..  a|teo,  uu-ramfl^ed.i)n«.(8fB'Q»1,di.-fflglie.  ■■■■: 
,;.„,  4t5,njjtt,lneIc$ntrqd«l.iMÌ  .  f .>Medagtìnn«  {di«ii<MO)t 
ha  in., testa  una,,cuSia  bianco^giaHaalff»;,:  il .  tirso,  è:  ap- 
porta a^spa^  ,8^  ..,.,'  ,..,,  -  ..-<■■,  ■■  '  >.  ■*■> 
.,..,.,.,, 47^9,. .hi  (r„  nqgjj  ^ompartimeuti  gialli,  gesiaa-ìorHWe 
j^'jfj,  ,0,13,  ,L  fr  fl,2Q)..  47,  aul;ia.  4'.iiBfe.*14i.,f.:'Afagi 
c^ic^te,  livplte.  v.erao  U  .cenfrft:d6Ua.paEe.tew  In  iatitVdue 
le„paretà..3u,fflla  a:d-  è  barbata.  48,  m.  ain*:  ia:sia.  leone 
al^tù,.Rid.grifoiie,la.mbedue  coricati^  -  <ir  <  ■ 
'  ,,..  49,  m,.d,asiu:  Moatroalat(i.1oaoit6sta.aMgiùaadi  pecora 
^|cap^l.cop,^na,cm-Tate!iu.ayaa^...;i  .;,.■■  ■    ': 

^, .,  JO,  nella,  cucina  ,p:£lul,m.  dfwgr.-a  &in.,p*r  chi  entra 
è  ;  dipinto,  assai . rossamente , con;  ;eolor .  r«s«).  nnolto  svanito 
sull'^tflnaeo  cfl.bradi.  parse,  «n'.uofft»  (a,  0,5&),i  ehe,mtdo 
all'infuori  d'una,  clamide  , tjhe. i  ; g^i  -pende  dalia;  spalla  d., 
s'avanza.  yr.s^.^^{maifa  d.  .abitata,  e  mm  avanti, 
là;  si». ,ad^e|trOj,e  jjzata  fin  da),gyinjftfl.  (Jliista  incontra, 
all'alfa  de||  ^etlfe,  .quache  eoa*; , che-,  paratia  ,m -pea», 
tjù  a  iì.,,,cf  p,  un  japfp  dirpab^capinrolba,. .;,<    . 

51,  in  s,  ai  due  lati.àoiljingre^o  a,jw  pittate  eoa  uccelli 
a. bassa  ea^qejjajfi.  ■  yjiaj  nappre- 
jeUata^ieprre,  naUa.parte  impa- 
la mediante  una'  striscia  rossa- 
i  trovano  .suJJa. parte  più,  bassa 
*rio.  ....i.  .■  j, 

ore,  al  .disopra  d'una  ■striscia. 
ì'.una  rappresentanaa  di    varie 
(v.d.)}.pift  ft.d.  è  conservata,  la. 
bLe,,fiorr«,;v.,sip,.,:(: 
■\-,  i  r       iM!v  -vA*  Jfc*ui .',.   ■ 


DI  FOSSOMBRÒNB  li? 

bDi  alcune  antichità  rinvenute  nel  Fbro  "di  Sempronio:     *  ì11' 

Lettera  del  zig.  ArjGtfàró  Vebnà&éOCI  a  6.  Henzen.     *>'• 

Le  iscrizioni  e  gli  oggetti,  di  etri  ho  P  onore  di  parlarle,  si 
rinvennero  o  ne'  dintorni  o  nell'area  proprio  dell'antico  Fòrum Serti**' 
pronti)  cioè  in  quel  tratto  di  terreno,  che  a  un  mìglio  circa  'dàTOttuàl  j 
giacitura  di  Fossombrone,  terso  Pano  è  rinchiuso' ad  occidente*  fra*1 
le  più  prossime  adiacenze  del  rio  di  S.'  Martino  (così  detto  ' 'falft'chfljfi'1 
che  ivi  presso  è  a  quel  santa  intitolata)  e  ad  orientò  fra  le  teti%f  dette n 
della  Madonna  Lunga,  la  èoBìna  a  «ettèiririonè,  il  fiume  Métatiro1^  ' 
raezfckfe.  "Coir .-descritte  app*térim*tàv4men« ir*  fluélParèà,  #é^  atiaflrtf  n 
newceiAttnbf  gfi-sébviiin  Sftofte  patti.  #%*  &v^vt&frp! '*  operiti,'11 

mmxie«fclb  potf.oto*  n*  mi£Ho^di'lmi{^^ 

e  quattrocento  metri  circa  dalla  collina  al  fiume  *J#un&l,r^rtófcsW'! 
postura,  pressoché  formafar/da^un/tern)  pulito  di  terreno,  traversato 
dalla  Flaminia,  lambito  dal  Metauro,,  oggidì  fiorita  di  bella  coltiva- 
zione e  sparsa  di  casolari  e  villette.,  &  primo,  aspetto  niuno  si  darebbe 
a  credere  che  sotto   quelle  naturali  ed  industri  vaghezze  giacciano 
sepolte  le  reliquie  d'una  spenta  città..  Ma  qualche  pietra  lavorata  che 
si  vegga  pe'  campi,  resti  d'antiche  mura  che  discuopransi  qua  e  là 
lungo  la  Fktomia  (specialmente  poc*oltrell  rio  di  S*  Mtatònfc),'  tfon  ! 
pochi  tronchi'  di  cokrnne,  rottami' di  tegole,  di  olle,  delfé'qitòi  appaiono' 
seminate  le  vie  traversali  di  quelle  campagne,  inostratìo  chmranftnlìe*' 
che  quello  fu  forse  luogo  d'antiche  abitazioni  e  di  sepolcri.  Ciò  pel 
più  inesperto  visitatore  e  vi%a4ante.  L'uomo  poiapche  ;  mezzanamente 
colto  nelle  memorie  di'  questi  luoghi  sa  che  ivi  sorse  un* dì  il  »  Forttrh  - 
Sempronio  menzionato1  da'  tanti  ìtinerarii  (fra'  quali  rìcordéranriósi  ' 
sempre  con  gratitudine5  quelli1  pósti  in' luce 'anche  da  Lei)  da  Plinio,  * 
da'  Stratone,  da  Tolomeo;  l  elove  Leandro  Alberft*  che  visifà  Eossojn-  } 
brone  nel  1580^  notava  discoperte  «vie  sijicat^  precioae  pietre  ;mas- 
«  sanamente  corninole,  medaglie  d'oro  et  d'argento  et  di  metallo 
«  et  lame  d'oro  che  del  continuo  in  tal  luogo  isi  ritrovane,  acquedotti 
«  et  canaletti  di  piombo,  colonne  et  avelli 'di  marino,  pavimenti  ttiès-" 
«  sellati,  o  vógliàm  dire  'alla  musaica,  éc. 2  »^  dove^  Vincenzo  JJfarìa 
Cimarelli,  scrivente  oltre  mezzo  secolo  ar/prasso,  apce,nnava  al  Wfe-, 
nimento  di  tante  cose,  da  formarne,  com'egli  dice ;>4  béri  rilevato  s 

1  fi  compresa  ne'  terreni  co'  seguenti  vocaboli!  a  dèstra'  delltì  ' 
Via  Nazionale  Flanrim*  8m  Martino,  Prtipostùré,  Brettofc,:QlmeW>,  . 
Granato,  fiat  Torretta,  <SL  Maria,  la  Borea;  &  sinistt-à:  Ripa  paterHa^'1 
Castemócù^i  Cammini^  Gonsetifà,  Scartino,  Monteragnofby'fosfa,  CUpa-*' 
'  * MerìWóM  di  >Tm*  fiotta,  Vènètia,  appressa  tmcìovìcb degli  ' 
Avanzi,  1561,  pag.  289.  •    ■  •  '>-  '■  j ,:  ■  »  -:-  -l  h  ->'»&+" 
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volume»1,  e  dove  nel  1660  discopri vansi  gli  avanzi  d'un  sontuoso 
tempio  -,  e  il  cardinal  Passionai  narrar*  velerei  a'suoi  temfd  (1682- 
1761)  i  ruderi  di  un  anfiteatro  8,  e  d'onde  faron  tratte  tutte  quelle  Ìspidi 
che,  riferibili  ai  Foro  diSempponiq,  a'  suqi  ordini,  magistrati  e  collegi,  ad 
opere  pubbliche  e  private,  a  tributo  di  riconoscenza  a'  benefattori, 
a  care  memorie  d'affetto,  san  note  per  le  collezioni  epigrafiche.  Ma 
no^  tatto  ciò  che  in  diversi  tempi  rivide  la  lue*  In  preso,  per  quanto 
è  a  mia  nptizia,  in  considerazione  in  #uiia,  cfce  fosse  noto  a  molti  e 
reso,  di  pubblica  ragione;  ond^  oh^  nei  guasto  e  aelio  sperpero  d'in- 
finite cose,  vol$n#Q  che,  consegnata  a  cotesto,  illustre  Istituto,  d  alcune 
n<m.$olo,non  s'abbia  a  perdere  la  memoria,  ma  allargarne  profitto* 
volinente  la  conoscenza,  data  qualche  cpRtezz*  del  luogo  su  cui  ritor- 
nano, le.  mie  indagini,  godo  di  potere  m^rizzanni  a  LoL  Prendo  le 
mosge.  eia  un'iscrizione  che,  non  fotera,  lesesi  ift&ento  ad  uj»  masso 
riqfl*4ra^  eli  fianco  inarmo  ohe  fu  sene*,  falla,  un  antica  attira  «oe- 
sagr^  alla  Salute: 

'    *acRVM 

..VS-CLIB-^ATOR  '        . 

aup.GBATVTT-DD 

5        ., DEDIT 

■.i   ■  .  •*.  •    ••  •»      •.»■••  *  .  •    .  . 

Lft,  facciala  di  questo  marmo,  ohe  vedasi  nella  casa  colonica  n.  92 
(proposta  del  signor  Aldebraudo  Cepperelli)  a  duecento  passi  circa 
daft'  antico;  «  foro  t  misura  in  larghezza  m.  0,95,  in  sitozjn  m;  0,111  Ai 


i  ■   « 


» i .  ii*# 


«  ......  L^'iMlquia,  ékè  neH  descritto  sito  oggi  si  vedono,  piena 

«  ledo  tie:  faftnA».  aptuialmente  colonne,  pile  di  marmo,  pe«zi  di  con- 
«.niggionj,  con  industria  mirabile  si  modo  Corinto  lavora;  soglie  ad 
«  archi  d;  porte  magnifiche*»  tavole  di  sacri  altari  dell'  istessa  mate- 
«  ria:  statue  piccfole  e,  grandi,  anche  di  proozo  haomiui,  e  Dei  rap- 
«" presentanti;  e  le  medaglie  d'ogni   fussibile  materia  d'imperatori, 
«  dittatori,1  consoli  et  infinita  somiglianti  cose,  che  l'antiche  Possom- 
«.tafesite  «grandezza,  in 'angusla,  e  quasi  incenerita  materia  rappre- 
se secano:  come  assai,  ben  e  le'  descrisse' Leandro,  ed  io  che  con  più 
«  attjantione  l'ho   considerate,  potrei  formarne  ben  rUeyato  volume, 
«  non.  che  in  ristrétto,  questo  discorso  brave.  JJa'  fntftBQ,  che  di  gre- 
«  sente  altri  ile  scrivono,  a  quelli  rimettendomi,  nel  silèntio  della  mia 
«  penna  !  le  lascio  ».  ttitìo+U  dek  Umbria  Senortta,  pag.  118.'  Brescia 
per  gti\<Sabbv  1643.       •        .  *       •••''        ■'»' 

2  Vedine  la  relazione  pubblicata  dal  Torricelli  nella  sua  Antolo- 
gia oratoria,  poetica  e  storica  voi.  2  par.  2  pag.  85,  86.  Fossombrone. 
Tfo,  Farina  J84&. .....   •    .  ..  ,.  ,  .,  ■„    ...  .,,.?  ■  .r   .   •  „:  .0\  v 

v*  .)£**,  4e%  ^ibliate«K  Pass^na*  di-  JFo^^Wilwop&rWC^Unclei 


■j.m,'    ,..,•••(       *V.« 
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lati,  larghezza  ujruàìé  all'altezza  della  facciata.  Al,lj&o  destro  veg- 
gonsi,  sebbène  alquanto  rozzamente,  scolte  alcune  figure:  una,  dal  cui 
capo  scenfte  un  largo  velo  sugli  omeri,  presso  un  altare;  l'altra,  a  lei 
vicina,  è  forse  "un  ministrò  del  sacrificio  con  una  ta^zaìn  mano;  quindi 
il  suonatore  di  tibie.  Un  oleandro  corre  attorno  al  bassorilievo,  come 
pure  alla  parte  posteriore:  ma  più  non  lo  si  scoree  al  lato  ^sinistro, 
dacché  il  marmo  è  interamente  scheggiato.  Essendo  ora,,  nel  mezzo, 
largamente  e  profondamente  incavato,  i  villani  se  ne  valgono  pei  bucato 
e  per  Pabbeveramento  de*  buoi;  ma  è  a  desiderare  che  quanto  prima 
sia  tolto  dall'uso  indegno  e  debitamente  altrove  collocato. 

All'iscrizione  riferentesi  all'altare  sagro  alla  Stinte  aggiungo 
la  seguente,  probabilmente  parte  di  Un'ara  votiva  alla  Fortuna: 

FORTVNÀE 

ATG- 

L-SiaVIBKVS 

L-HBDIOGE 

5       NES  vAVGVS   . 

VESMAEIV6, 

Un  ms.  del  cààònìcd  lPraricesóo  6asoìi  dice  rinvenuta  quest'  epigrafe 
nella  tocca  della  attuale  città  di  Fòssombrone,  posta  su  di  un  colie 
a  un  miglio  circa  dall'antica.  Né  rechi  meraviglia  il  luogo  dello  sco- 
primento; giacché  anche  altre  iscrizioni,  quelle  che  leggonsi  nel  pie<jli- 
stallo  marmoreo,  consagrate  a  C.  Edio  Vero,  Fossombronese  che  mi-i 
litò  al  tempo  degli  Antonini,  non  meno  che  il  troneo  di  statua  posto 
in  capo  alle  scale  del  palazzo  municipale  e  raffigurante,  secondo,  lai 
credenza  volgare,  le  sembianze  di  quel  valoroso,  furono  eolassù  ria-, 
venate.  E  qui  aggiungerò  che  scopertosi  nel  1506  quel  marmo  {npvi- 
ter  in  atte  reperlus)9  si  decise  nel  generale  consiglio  di  formarne,  base 
alla  stàtua  (racconciando  e  completando  ranzidetta)  del  <f  «Q*  Gujdo-?. 
baldo,  che  allora  aveva  sollevato  i  Fossomoronesi  di  alcune,  gravezze: 
«  quod  sicut  dirti  decurióne*  et  II  viri  (eli  cui  parla  la  2a  iscrizione) 
oh  merita  Veri  dictam  statuam  ad  eius  honorem  et  lauderà  tync  yn$p- , 
suerunt,  ita  et  nunó  ob  gratias  per  pretiòatumducem.factas  tifiti 
huió,  homines  incoìae  eiusdem  ne  tanti  muneris  immtfnpres  esse  vidfan^, 
tur,  statuam  praedietam  in  eius.  laudm,  ^veruni*  >.  H  cjtt  poi,  per 
onore  di  C.  Edio,  dèi  duca  Gnidoialào,  e  principalmente  de'  FossQm- 
bronesi,  non  ebbe  luogo.  Fra  le,  ragioni  che  si  potrebbero  addurre  e 
che  probabilmente  fecero  celare  in, rocea,  que'  marmi,  forse  non  fu 
ultima  quella  di  porli  in  salvo  nella  tanta  e  varia  fortuna  de'  tempi 
passati. 

Nel .  1806  scu^rVransJl  presso  Ja,  JKa^^Iuiw  pej  >P0&W,  4ff  \ 
Barca  queste. iscrizioni:   '  .  .  ,.,f    ,..  -    ,:„...  ,,.    xtt,t 

i  Fi! formante  comunali,  11  Febbraio  1506. 
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LOO  ,:L«?¥& 

Q  •  MVRRI  SEVERI -MANC- ACCI  . 

CHRESTI  AB-C-AOTISTIp.-L-.F    . 

IN-FP ,  IN-FRPXX 

IN-APX  iN-Aqpax 

E  nel  1828,  prèsso  lo  stesso  luogo,  la  seguente,  che  vedesi  or  posta 
in  quella  parte  di  muro  dell'orto  del  seminario  che  guarda  a  mezzodì; 
colla  quale  la  nostra  istoria  municipale  arricchì  vasi  della  notizia  d'un 
sodalizio,  per  lo  innanzi  ignorato. 

LOG  •  SEP 
:  SODALlCIVM 

EABRfire' 
IN-FR,'P.k.. 

.  -  f.  -  '•  f 
Quanto  ad  altri  oggetti,  i  terrena  primieramente  in  vocabolo  Breltole- 
San  Martino  già  della  prebenda' teologale,  ora  spettanti  alla  nobile  > 
signora  Redenta  Oberholtzcr ,  ne  diedero  in  vari  tempi»  Quivi  pure 
la  infèriòr  parte  della  casa  colonica  è  costruita  fcon  tali  pietre  che  ti 
ricorda  la  solidità  delle  abitazioni  romane.  Nei  1827  essendosi  imprese 
dal  canonico  D.  Andrea  Romiti  escavazioni  per.  migliorie  campestri, 
si  rinvennero  un  acquedotto  e  tubi  di  piombo.  La  traccia  della  con- 
duttura fu  seguita,  «  si. giunse  ad  una  via  selciata,  a  grandi  lastre, 
forse  quella  di  cti!  parlano  parecchie  nostre  iscrizioni,'  costrutta  per 
ctecrètó  de*'  dectrrìoìii  da'  seviri  Augustali.  Giacevano  presso  marmi  in 
frantumi,  colonnetta'  di  marmo  cipollino:  avanzi  probabilmente  ■  di  qual- 
che tempietto,  presso  a1  quali  si  rinvennero  anche  alcuni  arnesi  di 
sacrificio.  In  quelle  escavazioni  scoprìronsi,  in  parte,  tre  musaici,  gua- 
sti' non  lièvemente  da1  mal  diretti  scavi  e  dalle  piantagioni,  senza 
figure,  vari  dì  grandezza,  é  di  pregio,  e  che  nuovamente  osservati  in 
occasione  di  nuove  bonificazioni  nel  1845,  pel  disegno  che.  ne  fasciava 
il  dottor  Modèsto  Mdrosini,  non  tutti  accennano  a*  migliori  tempi  ed 
a'' migliori  artisti.  I  musaici  furono  ricoperti:  l'acquedotto  guasto,  i, 
marmi'  tolti  e  yérìdtiti.  ' 

"  :    In  que'  terreni,  ma  in  altri  tempi,  fu  escavato  il  seguente  fram- 
mento:   '    ?{     '     '       !     :  ;  '     '    '  '     ' 
•    ••■•■"'   :     ',... M- * •  MARCELÌA     ,         '   '/.'.., 
!•;  ••■•      i  :              ..:.  VT :"  SABINI   '  "'.         '"   ' ',. 


/,/ 


UtrunòVo'  e^'iifDerò^musàScb  èWW terreni' Ìlei  rettorato  di  San  Mar- 
tino  (vocabolo  San  Martino)  osservato  e  ricoperto)  nel  I83&.  Bài  di- 
segno che  ne  fu  tolto,    appare  gran  somiglianza  con  quello    che 
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pwmetyti:(ina,  in  altro,  tympo)  rinvenuto  in  qi^\dlatonii,  ora  si  con- 
sefKa.oD^U'  aula  massima  del  seminario  '.  Sii  direbbero  opera:  dello 
stesso  >a*tefige$  se  non  che  in  quello  poseedijto  dai  eemjnario  il  disegno 
è  maggiorente  e,  più  graziossjnente  intrecciato,  e  il  mosaico  appare 
esser  sag^e  a  Bacco,  per  la  tigre  che. nel. mizzo  si  osserva  e  Federa 
che  vi  è  eparsa,  emblema  di  quel  nome,  laddove  l'altro  è  più  semplice 
e  seaza  siroboji  e  %ure.  Qui.  panni  acconcio  ricordare,  come  .fosse 
nelle  sedette  ,farge  del  rettorato  cJtie  nel  183?  P  ornasse  a  luce 
quell'antico  marmo  de1  seviri  Augustali  che  Lei  vide,  fra. tanti  altri 
in  Fossombrone,  unitamente  al  sig .  Norf  dea  Vergere;  marmo  già  pub* 
blicato  dal  Torricelli  nella  sua  Antonia  *>  e  poi,  come  bene  ricorda, 
dall'illustre  archeologo  francese  nella  ^era/indirizzata  a  M.  Letronne  *. 
Confina  con  que'  terreni  nna>, Tillettej,  a  .nome  Belfiore  col  vocabolo 
Olmetlo-San  Martino  già  ff  sseduta  /dal  -«ente  Francesco  Maria  Torri- 
celli, oggidì  passata  alla  uigno/ra  ^ta^de  Xi^i.  In  queste  nuove  esca- 
vazioni, operate  per  bjispgva-  ty«mj>estn  nel  ^845,  fecero  rivivere  pa- 
recchi oggetti:  marmi  di  varia  «jeoie,  bronchi  di  colonne,  capitelli. 
Osservaronsi  resti  di  musaici  e  di'  altri  pavimenti  di  piccioli  mattoni 
della  larghezza  di  quattro  dita,  regolari  vestigia  di  edilìzi,  condotti 
tutti. guanti ,sulle  noxme..4i. YftmyJp^E -ne'  luqghi  ancora,  destinati , 
ai  giardini  e  ver;4e*£.e,.per.  geritile,  usanza,  a4,  accogliere  le  salme 
de'  trapassati,  si  rinvennero  ossa,  olle  ed  ;  altri  avanzi  di  sepolcri. . 
Apparvero  anche  gli  indizi  di  un  acquedotto,  e  si  scuoprì  fra  le  rovine 
una  bellissima  testa  in  marmo  ')&P°fV'  che  parve  a  mediti  raffigurare 
l'imperatrice  Fanstina,  la  quale  forse,  come  altrove,  nel  fare  di  Sem- 
pronio ebbe  divini  ^norir.  ^sta  cne>  come  gionu*  sononarravami  il 
signor  conte  Dante.  Toiriqelli,  figlio  a  Francesco  Maria,  fu  poi  per 
30  zecchini  venduta  ad  un  antiquario  romano,  abitante  in  via  del 

Babbuino.,,  -,.••!.  .     a  : • 

Ma  quest'anno  ISéfr  devila f,eBser..  fecondo  .d'altri.. ritrovamenti 
di  puovi  acquedotti  nellf  ten»  giMeJla, prebenda  teologale, (ora  Ober- 
holtzei),  &  in  quelle  del  signor  Giuseppe,  $qssi  (v/ocabolo  Ripa  paterna- 
Castellalo)  di  un  bagqo.  ad  uso, privato,  costrutto  nel  rqqdo  descrit- 
toci dargli  antichi. e., colle  pareti  r^coper^e  $.  nqpsjm  marmi,  Fanta- 
stiqaronsi  tosto. tenori,  e  la(*o^o«>hia  jfretfa^feV  rompere, e  scoacjare 


!  f 


i  .Se  Uè  ha-tralnciskme  in  rame^mò  v%a  fbae  scrittore  di-  coro- 
grafia,  ep^ciakitòftbe  mortoti»**  che,  siT  articolo >  #W»om6rone,  no»,  lo 

ricordi.     -  •  ,•!.'.-,•  ;<    « 

f  In  questo  stesso  anno  presso  S.  Lazzaro  (dintorni  di  Fossom- 
bronej'ftì  rinvenuta  l'antica  urna  cineraria,  di  cui  die'  contézza  l'illu- 
stre Michelangelo  '  Lanci  ndBulL'  d.  Inst.        *     '   \ 

•>'■  la-Annot*  1842,.  iredil  avi.  *m-  '•  "i-  '■".■•! ••  '■  ■'•  '■->*  ■•••  ■ 
:j   .  hiSun  qtielQim  imcriptio&s  ittitou^deiDOmbrie  ei  4u  Bicmum> 
par  &,ffael ^fa ..V&afrsj  ^t-fìl<^Jpffliww  <**  ##tìtor4fe*rt#S  = 
184K»(.pjft-  19.  ;.;,f 


■.'"/    '1/        '.  .  •      ■?  '      ■      '.       . T  .  •<   ..  Su     '^..'t 
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quelle  paréti  «  qùe'  marmi.  Alcune  iscrizioni  nello  stèsso  amfo  <é»ca- 
varonsi  nel  ricordai  podere  la  Borea  (già  deHa  Mensa  vescovile,  ora 
del  sig.  fonte  Lattanzio  Lattanti),  indicanti  i  sepolcri  di  <J.  Ceiits 
L.  Mario,  C.  Cuppieno,  M.  Edio  e  d'altri;  le  quali  mi  dispenso  Hai 
riferire  avendole  (se  non  vo  errato)  trascritte  per  il  Ctorpu*  fhseripKo- 
num  nel  1868  il  sig.  dottore  Eugenio  Bormaim.  Ma,  confò  l'altre 
che  io  to  trascrivendo,  sconosciuta  certamente  gli  fu  fa  seguente, 
dissotterrata  non  lontanamente  dall'antico  foro  in  un  fodere  de*  sigg. 
principi  Albani: 

DM 
A  QVINTIL10 
VEftANtANO 
ML  •  MEtfTISSIM 
VtX  •  ANN-XII 
QfV^TILIVS- FELIX 
PATERFLORENTINA 
MAMR  ET  VEBA 
SÒEOR 

Un  frammento  d' iscrizione,  ignoto  senza  fallo  al  Bormann,  è  il  se- 
guente, rinvenuto  nel  1848  sotto  k  sagristia  dell'attuai  cattedrale,  fra 
molte  ossa,  lastre  di  bardigHo  e  grosse  pietre: 

RESTV  sul  rovescio:  HIC 

ADIVTN  BEQVTESCIT 

TMl?IVL^  VERGILIVS  PRB 

Né  ciò  è  meraviglia:  quel  luogo  era  sepoltura  de'  sacerdoti  catto- 
lici, le  cui  iscrizioni  erano  probabilmente  Bculte  su  lapidi  pagane  arro- 
vesciate. Anche  nel  1865  sotto  la  sagristia  de*  canonici  si  rinvenne 
un  altro  frammento  d'iscrizione,  indicante  altra  lastricatura  (fi  via 
fatta  da*  seviri  Augnatali;  frammento  ora  giacente  nel  cortile  del  vesco- 
vado. È  fuor  di  dubbio  che  in  quelle  vicinanze  mólte'  lapidi  pagane 
non  solo  si'  adoperassero  a  chiudere  sepolture  cristiane  (come  in  tanti 
luoghi  veggiamo  avvenuto),  ma  quale  materia  e  fondamento  di  costru- 
zione. Un  ms.  del  conte  Giuliano  Tenaglia»  ricorda:  <c  Neil©  scavare  i 
fondamenti  per  la  facciata  della  nuova  cattedra!*  (costrutte!  sullo  scorcio 
del  passato  secolo)  si  videro  appianate  molte  antiche  lapidi  pef  lo 
stabilimento  deì  muro,  della  vècchia  chiesa, *non  essendosi  ivi  ritro- 
vato ne  fondo,  né  genga  ».  Il  qual  costume,  più/ proprio  aVOoti  che 
di  gente  civile,  non  ispiacque  all'ingegno»  Giuaappt  Fabri,  cha  nel  1806 
poneva  a  fondamento  dèi  condotto  MUHno  nuovo  te  larghe  basi  di 
un'antica  porta  del  Foro  di  Sempronio.  Nel  1856' si  tornò  a  scavare 
per  ragioni  campestri  a  Belfiore,  e  nuove  cose  apparivano:  una  bèlla 


DI   FQ9S0MBRQNE  lgg. 

testa  *  *>W»  di,  mar*»*  ,pa*io.  (pajùn^ijnyiafc  4  Jtoswv),  una,  mano, 
similinense  $  marw,  sparto  cerl^entey  ..per  le  me  ^porzioni,  di. 
staila  gigantesca,  stringente  alena  che  di  fórm*  sjiraje,  -m*  c^tto.  e 
gnasto»  Forfè  appartenne  ad  un  Giove  stringate  h  friggo.  Ch*f#è 
sia  di  ciò,  fffobftbijLnwn^e  giacciono  awra.ia  q»e'  tienigli  avanzi 
del  gigantesco  lavoro.  Anche  in  qujeirescavazjone  .notaroasi  ^alaris- 
sime traeee  d'antichi  edilizi,  al  pari  del}e  altre  Tolte.  ineBorabilnjente 
distratte.  Jtffai  riapra  di  qutgl}  scavi  (intti  ora  presso  i\  :ajg.  Fran- 
cesco Bufoni  da  Fpwombrone)  furono  due  capitelli,  ie\  quali  uno 
d'ordine  ionico  per  grafia  e  finitezza  di  lavoro  mirabile,  ho  posso  di 
fogliame  acuito  ood'esee  un  bel  mascherone,  un  grosso  frutto,  in  marmo, 
di  pi|io  *  ftu^^ettuiwo  framn^n^o: 


TSCVM    .    . 

onewwb  •;  ^maJe^  : 

PIISSIMO         FILIO 

1 

Come  vede,  le  terre  del  rottporato  di  San  Martino,  quelle  di 
Belfiore  e  della  signora  Oberbottzer  colle  relative  adiacenze,  erano  forse  v 
i  luoghi  di  maggiore  splendore  nell'antica-  fitta*  Troppo  spesso  e  vici- 
namente in  quello  si  rinvennero  oggetti  del  maggior  pregio:  quivi 
eran  forse  lòri,  basiliche,  quivi  i  templi  a  Venere,  a  Bacco,  ad  Igia, 
alla  Vittoria,,  alla  Blva  Plotina,  a  tutti  coloro  cui  la  corrasione,  do1 
tempi  imperlali  s'affrettava  a  dare  un  seggio  fra  gli  dei.  Una  superba 
scala,  parte  certamente  di  un  grandioso  edifici o1  anni  sono,  fu  discor 
perta  nella  possessione  del  rettorato  e  barbaramente  in  gran  parte 
guasta,  e  nel  Marzo  del  1875  in  un*  cscavaziane,  fatta  per  le  solite 
migliorie  a  Belfiore,  apparvero  nuove  vestigia  dell'antica  grandezza. 
Ma  anime!'  Un;  musaico,  lungo  quattordici  peftri,  era  tagliato  da  uè  , 
fosso  largo  oltire  m.  1<50,  scavato  in  direzione  dal  nord  ai.  sud  per. 
oltre  50  metri.  Me  ne  pianse  il  cuore!  pezzi  di  musaico  eran  de»'  villani 
gvttati  Inori  del  fossa  e  sgretolava**!  e  seiogliftvanej  aggeli  dijfarzo. 
Presso  al  musaico  fra'  rottimi  trovoesi  queetJtecrigionerSCttlpita  a  bel- 
lissime lettere,  ora  posseduta  dui  sig.  Bufòni<  , 

;POMFOJrTlA:..       ,. 

TEMP^VM-MitR. , 


•  i  -  .'  »  ■  «>  •  1  ' .  »  • 

•       *     »    •  r:''.     .  '       «  " 


Il  nobil  frammento  (che  ha  in  larghezza  m.  0,43,  in  altezza 
m.  0,50)  non  lasciò  dubbio  di  ciò  che  kp-grand&zai  del  /missiiio  dava 
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luogo  a  congetturare,  cioè  dell'esistenza  dì  un  tempio.  Ricercai  e  rfcci 
a  lungo  ricercate  Valtra  parte  della  lapide,  ma  inutilmente.  E  trova- 
ronsi  resti  d'ossa  di  vari  animali,  avanzi  forse  di  sacrifizi,  e  per  quanto 
la  poca  larghezza  del  fosso  consenti*  di  vedere,  mirava*!  nn  tratto 
di  via  selciata  colle  profonde  incavature  fatte  dalle  ruote  de'  carri.. In 
quel  fosso  e  in  nn  altro,  condotto  al  medesimo  scopo,  i  villani  estras- 
sero nn  bellissimo  piede  di  tripode  in  bronzo,  lacerne  di  terra  cotta, 
anfore,  frammenti  di  vasi,  monete  degli  ultimi  tempi  dell'  impero, 
alcuni  spilli  d'osso,  ninnoli  donneschi;  ed  io  m'ebbi  da  loro  nn  piccolo 
stampo  di  terra  cotta,  d'onde  si  cava  una  testa  cfi  belle  forme  (forse 
una  borchia)  cui  scende  una  ricca  capigliatura,  appartenuto  senza 
dubbio  a  qualche  artefice  di  figuline,  decoratore,  o  preparatore  di 
modelli.  Vedevansi  fra  le  macerie  avanzi  di  pitture,  di  piatti  di  marmo, 
di  piccoli  idoli.  —  Uno  dei  soliti  accenni  dell'estensione  di  sepolcro 
vidi,  or  sono  pochi  giorni,  in  un  marmo  presso  la  casa  colonica  n.  151 
del  podere  i  Cammini,  giacente  rimpetto  a  Belfiore  sul  pendio  della 
collina  e  proprietà  de'  slgg.  principi  Albani: 

..N  AGPXVI 

E  non  lungi  dalla  casa  i  villani  mi  mostrarono  parecchie  grandi 
lastre  marmoree  di  vario  colore  ed  incavate  alquanto,  entro  coi  si 
rinvennero  interi  cadaveri.  Quasi  che  le  antiche  prove  non  bastassero 
della  fredda  indifferenza,  con  che  antiche  pietre  ad'operarohsi  come 
materia  di  costruzione,  una  novella  se  n'  ebbe  nel  1877,  giacché  nel 
rinnovarsi  parte  del  forno  della  casa  colonica  del  podere  la  Borea 
presso  la  Madonna  Lunga,  ftt  estratto  il  seguente*  frammento,  a  me 
donato  dalla  gentilezza  del  Lattanzi: 

. .  .C  ■  L  •  FÀVsTl  SES\  . . 

....bià-fmgràT.... 

Ed  oggidì  ancora  in  fronte  alla  casa  segnata  col  n,  138  nel  podere 
San  Martino  veggonsi  un  capitello  di  stile  romano  ed  un  marmo  di  stile 
bizantino. 

Eccole  quanto  con  animo  più  mesto  che  lieto  posso  portare  a 
conoscenza- deMnstituto  riguardo  a  certi  discuoprimenti  del  Foro  di 
Sempronio.  Quanto  a'  dintorni;  uqll'altro  si  è  rinvenuto  dopo  quinto 
si  discuopri  nel  1874  all'  Isola  di-  Fano,  e  fu  egregiamente  descritto 
dal  eh.  signor  marchese  Eroli  nel  Bollettino  dell'Instituto.  La  cui  de- 
scrizione Ella  non  ignora  aver  poi  dato  luogo  nel  Raffaello  *  alla  dotta 
quanto  urbana  disputa  col  ohi  sìg.  Masetti. 

D.  S.  Stavo  per  ispedire  questa  mia  lettera,  quando  il  22  di 
Febbraio  p.  p.  tornato,  per  maggióre  certezza,  ad  esplorare  le  pianure 

».  ,  « 
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di  San  Martino,  avvertii  nella  possessione  del  rettorato  unto  scovo 
fatto  a  scopo  di  piantagione.  Bacatami  là  Qfn.taéaì  a  «oofgtve  a 
jtocjti.caitiinetri  di  profondità  antiche  muraglie  oa^aoialbi  e  pittore, 
qnaU  aderenti  ancora  alle  pareti,  quali  sparsi  e  arrovesciati  fra'  rotr 
tami  )jx  tntte  le  direzioni:  le  qnali  muraglie,  diparti  ire  quatta)  cinque 
ed  anche  sei  metri  le  noe  daHe  altre,  inte.fsecaTano  il  fbf se,  lungo 
dltrc  90  metri  e  condotta  in  duesfon*  da  settentrjftBe  a  meitodìu.Tostp 
mi  sorse  in  mente  l'idea  che  di  quelle  mura  si  formassero  wrt.WQV- 
partimenti  di  camere  di  una  o  più  abitazioni  romane,  e  che  sotto 
que'  cumuli  di  tegole,  di  scialbi  e  di  rottami  che  si  disseppellivauo, 
si  celassero  pavimenti  a  mosaico;  la  quale  induzione  era  in  me  con- 
fortata dal  vedersi  cubétti  di  pietra  rossa,  bianca,  nera  ed  altri  di 
smalto  di  bel  colore  ! verde  \f  eilestfe'  Alssemmati  per  la  campagna. 
Raccomandai  tosto  il  più  vivamente  ch'io  mi  sapessi  o  la  sospensione 
del  lavoro,  se  fésse  »  «tata4  possibile^  «  almeno  nett' operarsi  lo  scavo 
ogni  cura,  perchè  non  s'avessero  a  perdere  ciecamente  antichi  ricordi 
d'arte' e  dfjstorf  a./ Tonnato  il  dìafppreàso  saliamo  col  sigj  conte  in- 
gegnere Gfjo.  Batfc.  ^orricell^  e Jbfttà  subito  alcuni  .assaggi  le  mie 
previsioni  avveravano  pienamente;  e  chiesto  ed  ottenuto  un  sussidio 
dal  Municipio,  si  potevano  discuoprire  interamente  alcuni,  musaici,  quali 
condotti  :a  piètruazé  bianche,  quali  *à  cubetti  bianchi  neri  e  rossi  è 
formatti*  varie  'intreceàtiture  e  disegni.» 'Io  mi  permetto  di  spedire 
aUTn^àtuto  h  fotografi  4L1  due.  de,!  Medesimi;  -ejiateuti  nelle  «amerò 
di  fm  èf  xnpjfcto.nel  i^ev0.à>Uo,*c^  U  riKevSf  smesso,  j?a#o 

dall'  esimio  perito  comunale,  signor  Vinnaco  Pallocchini,e,  neA,  modi 
consigliati  dal  cav.  Montecch'irii  ^  il  quale  ,  muovendo  per  Cagli 
fl  2  del  dótrente  Marfeo,  'visitò  mécollò  scavo,  e  mòstrossi  lieto  óltrc- 
modo  della  scoperta.  Io  non  mi  •>  feto '.sa;  descrivere,  nd  a  decifoiàjte  le 
yar^  fygu^e^ i  qimh$i  dyinuBaiei,;def<  quali  EJjWiha  i  jiif ogni stJtt'oc- 
chi,  pago  solo  #  accennare  $$  nel  maggio^  pavunentp  i. cubetti .spfo 
bianchi,  neri,  rossi,  gialli,  cinerei,  cori  varie  gradazioni  di  tinte;, men^ 
fre*  il  minore  fè  a  pietfiizze  bianche,  nere  e  rosse.  Così  il  rilievo  accen- 
terà diligetfttesimairìéfate'T  le  misure  dello' scavo  è"  dtf  Vàri  compartì- 
men^H  ondìo^&be,  per,quèstar  pactev mi  (tacere.  Bene,  mi  piaoe  rugginii 
gore. che  lyn^o^o  ^yoirsi., ridano,  larghe  ^aece,anohe  e^avimentó. 
battuti  è  dipinti  (specialmente  all'uscire  della  cantera  ove  si,  conserva 
il  maggiore' rnùsaÌ<io),  formanti  probabilmente  il  piano  degli  atrii;  il 
che  per  altro  per  la  risfàetteitea  tòellò  scavo  non'  è  dato  ancóra  di 
precisare,  «Come  Lei!  potrai  notar  «dal-  rilievo,  la  via  •  Mammià,  per 
brevissimo,  tratto^,  è^is&operta, .  j^ssava.,  fli  me***',  tifo  -  città  giaccia; 
da  ambe  le  partirsi  veggono  vestigia,  sfhhene  dirute,  idi  votaste 
abitazioni.  Così  lurido  il  fosso /si  rinvennero,  frammenti  di  capiteli} 
di1  bello  ertile,  lastre  dì  marmo  pario  ed  africahp,  una  lucèrna  in  terra 
cotta*  còb  utì  leonino'  Hi" Mèteo,  utoa'bbrchfa  é  metallo  raffigurante' 
un'rTi»;  (fi  ideami  uA^^ìCOTao'mejtaàliooyakune  mohet*  ÓV  Jrimi 
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tempi  delTiurtoeró,  alcune  Ubale,  frammenti  infiniti  di  ras!  d'egei  ma- 
niera in  tetra  «otte,  di  smalto  ecc. 

Nulla  aggiungo  chea  la  forma  e  Pano  diqoegh  edilità  ittiche 
in  tanta  angustia  d*  escavatione  ogni  congettura  pambbemì  prania- 
tnra  e  forse  soverchiamente  ardita.  Ove  però  *pe'  sussidi  del  governo, 
o  del  municipio  o  d'altri,  si  possa,  contro  le  mie  disillnsioni,  allargare 
lo  scavo,  io  non  mancherò  di  fornirle  le  più  esatte  e  compititi  in- 
dicazioni. 

Maraso  1879. 


«i«i  • 


IJl.  OSSERVAZIONI 
Monete  romane  contrassegnato  dai  Vandali. 

Nella  Zeitschrift  fiir  Numismatòk  voi.  VI  {1970) 
pag.  21  e  seg.  il  sig.  I.  Friedlaender  ha  richiamato.  Pàtten- 
^ione  sopra  alcune  monete  imperiali  di  bronzo,,  le  quali 
nell'epoca  della  dominazione  dei  Yandali  in  Africa  furono 
contrassegnate  col  numero  XXU.  Dopo  aver  accennato  a 
otto  esemplari  esistenti  nel  gabinetto  mumismatico  del  Beai 
museo  <E  Berlino  ed  ave*  dato  contezza  di  un'altro  dì  stlxtil 
genere*  recentemente  acquistato,  fautore  conchiude  invi- 
tando amatori  e  collettori  di  badare  a  queste  monete  più 
di  %ueL  cbe  nan  si  fece  per  lo  passato: 

Rispondo  all'invito  col  dar  notizia  di '27  monete  così 
contrassegnate  che  fanno  parte  della  mia  collezione.  Ven- 
tisette esemplari  in  confronto  dei  soli  otto  esistenti  nella 
ricca  collezione  di  Berlino;  soni)  veramente  molti;  conviea 
però  aggiungere  che  il  numero  così  straordinario  non  si 
deve  attribuire  né  al  caso  ne  alla  frequenza  di  Mi  monete 
in  Roma,  ma  unicamente  all'essersi  da  me  posta  già  da 
lungo  tempo  tutta  l'attenzione  nel  raccoglierle, , . 

I  ventisette  asemplari  da  me  posseduti  appartengono 
quasi  esebisivàmeirte  all'alto  impero;  si  compone  eioè  la 
serie  di-I  esemplare  <H  Àgrippa,  1  es.  di  Gàlba,  10,  es.  di 
Vespasiano,  5  es.  dì  Tito,  5  es.  di  Domiziano»  \  es.  di 
Commodo,  1'  es„  di  Severo  Aleaswdro  e  di,  1.  es.  .incerto 
che  però  spetta  ad  un<>  déii^rimi  imperata  ferocia  Tiberio/ 


.  :  Tu.tì»i  qn^sèe/ mcobrts  i  sono  usfes  (comkrmntttii-  àpiàì 
«  mettaàì  hronri  *),  eccito  quella  di  Severo  Alessandro 
che  èf  ibiJ  dupotuZhis  ossia  un  «  primo  bronstó  »,  e<l  esibi- 
scono tytie  indìstinttanérité,  il  numero  XLIIpitt  ó  meno 
profóndamente  inciso.  L'incisione  si  eseguì  in  modo  alquanto 
jmw  fl»  vn  ferro  tagliente  che  posto  pearpendic^mnente 
*u!1b, moneta»  fu  battuto, (jotiunìttaazuoio^^icehè  ogni  colpo 
ftnrmòi  ni)  taglio  ed'ogn^tagjio  una  delle  sei  aste:  che  còm- 
^tt^o  ril; numero  XLII.  /.     '    ! 

H'  Big.  Frij&cQaender  osseWa  che  la1,  forma  dèlia  L 
negli  eisempl^idilperlinQ  si  distingue  pqr  Tasta  orizzontale 
assai ,  prolungata, j  paf  ticolarità  ,  c}ie  ricorre  ,  appunto  sulle 
mDnejto;  i  vaiidftlwiift  l.(  :NaIk  nostre  aU'iaoeaitroi  quella  cifra 
ha  «Juari  sempre»  la»  ftrihal  lu:  soltanto  in  éue  la  seconda 
àète1  àppatìstee  perfettamente  orizzontale  e  riuscì  uri  Jpeco 
più  funga  Mia  verticale.   *  '  '■ 

" ,  ,  Rispetto. al;  posto  che  occupa  il  numero  XLII  il  sigi 
JftÌÉJdteeiider  fa poi.osaerfare,  ..some  questo  si  trovi  Regnato  ' 
sempre  avanti,  1#,  testa'  dell'imperatore,  mentre  i  nostri,  27 
esemplari)  dimoertramo  ohe  non  si  ebbe»  intensione  dì  segnarlo 
in  un  determinato  posto:  imperocché  mentre  fs  22  esemplari 
si  trovai  riveriti'  %  -teste  (ora  &  sinistra,  ora1  a  'destira  dèHa 
moneta,  secondo  che  la' tèsta  era  rivolta  a  sinistra  6  a 
destra),,  in  quattro  esemplari  si  póse  diètro  la  testa  ed  in 
uno  perfino  aul  rovescio  della  moneta, 
-•  '  A^gijiu>g^  ancora  un'osservazione  ed  è  che  i  ùwqw 
esemplari  di  Domiziano  appartengono  tutti  illa  aeriti'  patr 
sfittai;'  vale  a  dfte  a  monete  borriate  nell'anno  73^^  quando 
Domiziano  era  ancora  Cesare,  né  ho  veduto  llnotft  fra  le 
numerosissime,  monete  di  Domiziano  Augusto  alèuna  con- 
trassegnata col  Jjtraew)  XLII.  Questo  £attq  ;è  altrettanto 
singolare  guanto  òi  strana  e  certamente  degna  di  esser  notata 

1      *    Of.    F.'  ^rieficllaerider   die.'  Mùnzen  der    Vàndalen,  Leipzig. 
1849  tav.  1. 

2  Lo  stato  di  conservazione  non  permette  di  asserire,  se  uno  di 
questi  cinque  Domiziani  non.  sia. coniato  qualche,  anno  più  tardi;  in 
ogni  cara,  peiìt  anche,  qtiest! esemplare  d^'I  posteriore  alt  anno  „8J, 
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la  prevalenza  dei  tipi  de'tre  imperatori  Vespasiano,  Tito  e 
l>om»iaa»fraq.ué8i|!:mone(^  rftmaoo-vandalet  <delle,&  mo- 
nete di  Berlino  6  ^jartengono  ai  tre  Flavii,  e  fra  le  27 
della  mia  raccolta  se  ne  hanno  non  meno  <U  20  '..  Come 
si  debba  spiegare. e  se  ai  possa  spiegare  questo  fatto,  a  me 
ancora  non  è  chiaro. 

H'motivo  che  indusse  il  sig.  '  Friedlaénder  a  trattar e 
insucciato  di  questo  genera  <H  monete,  fu  iin  trfftpontfiW 
di  Vespasiano  recentéstente  acquistato  dal  gibinfitao  numi- 
sinatico  di  Berlino  e  proveniente jìa,  Vadosa,  tìul.fluaje  ara 
segnato  non  XLII  come  negli  .cisses,  ma  LJ^11^- Di  riferente 
dice  che  il  numero  apparisce  come  LXX3uJl  a  motivo  della 
ristrettezza  di  spàzio  in  cui  tu  inciso, 'magone  indubitata- 
mente dovette  essere  84,  cioè  ildòppiodl'^Sano'  hVgradd 
di  poter  dar  notizia  di  mi'  altro  esemplare  «msiiml<v  iT-quale^ 
fu  rinvenute  ib  Boma  ire  anni  indietro:,;in.  optaaions.i^Bgli1 
acari  tatti  dalla  .Compagnia  fondiaria;  Bteaeo  i  iodfqmh^i 
degli  Statili  a  Porta  maggiore,  e  ^he  .si,  conserva  ora  nei 
museo  Kireheriano.  È . un  duvondius  di  Tito—  sì  noti 
.che  abbiamo  nuovamente  un'imperatore 'della' gente. Fla- 
via —  sul quale  ihnaniil  albi  testai  inciso  L&xxiH.  Trovando 
su  quésto  tìupdndk*  uni*iartt:LXXXm;  meliti  il  mudalo 
graóditwiifto'di  ■  questa  esemplare  avrebbe:  permesso  disegnare 
fi.  anowa,  divers*  altre  cifre,  mi  sembra  jpWicerto^ch.o.. 
anche  il  dupondio  di  Berlino  abbia  jl  ninnerò  LXX.XIU. 
É  certamente  assai  strano  che  i  Vandali,  iauaì^  contrasse- 
gnarono, l'asse  romani)  con  42,  pósero  '  8à  e  non  84  sul 
aoppio  asse'bssia  diri  dùpondio;  tuttavia  ima1  ceVta;  analogia 
la  troviamo  nelle  cifre1  di'  valore  indicate  ;^DeLl  monete 
previamente  vandaliche,  le  quaii'segnanO'ii^agslttre-sÌBte- 
Btìjdì^2^21,  ilfli4».  ■■;    ■■...  ■■  "i    :.■■.;.;■■,..-.. 

wdflre  oliti  il  twgramejuionato.  dupqn- 
ero  dejla  mia  raccolta,  è  contrassegnato 
sse  stato  un  semplice  asse,  nonostante 
ebbene  minóre  del  dupbndio  d'epoca 
■a  dar  luogo  ad  «n'equivoco.'  -  '■" 
"'■:.■  ■'-  ■■     .■■;•■■"..■:  -    ■■-,'         ■■  ,  i ^Enrico  Dhbssbiì  '.  "■ 

'.Tre  di  queste,  cioè  due  Vespasiani  ed  un  Doniziano, furono 
trovate  insieme '. aderenti  Vana  all'altra. 

2  Cf.  Friedlasnder  die  MUraen  ier  Vandaivg.  pag.  12.  ;.  ' 

.'  .^bbWato  li  di  30  Glnjiio'lS'Jé    "';'  ,J 
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MU'lNSTITVTO      ; 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  VII  Di;  Luglio  1879  (due.  fòglty, "'  , '.:  '  '.  ' 


Scavi   di    Pmxpei,  di    V*ici,  di  Suesiful*.  —  Graffito--  di 
Pompei,  —  Errata  corrige*  >  ■.  \'  '■■ili -.iL-h  ■' 


...  i.  scavi  ;     ... ,.  ..  ;';'.  l..'\;;uì 

■  ;,        a.  Soavi  di  ftwnpi»  ',.."',,,    ■  '■'^.  '     ,'■, 
(Continiuziimq  :.pf .  p.  22  »gg.  *8  agg-  9"  ^g-,L'<ty  fgfr'j)  '., 

a.  7.  Bottega  che  fa  parte  della  casa  n.  6.       ,     '  '" 
.    u.  8  Bottega  o  taberna  che  fa  parte  della  casa  n. '9. 
L'ingresso  è  largo  2,90.  1.  stanzetta  con  1  com- 

preso /";  2  principio  (3  gradini)  della  scala;  :  i  della 

cisterna;  4  pogginolo  di  materiale  '(1,08  > 

n.  9.  (JV^we  1874;  p.  274),  Anche  1  la  "casa 

seguente  ha  la  forma  tanto  prediletta  iti  qi  e 'scar- 

sissimi, avanzi  di  costruzioni  più  '  antiche.  )  fra  8 

e  9  è  composto  di  parallelepipedi  di  pietu i,  e  di 

simile  costruzione,  beaehè  restaurati  di  opera  piti/recente, 
sono  anche  i  muri  della  fauce,  i  pilastri  angolari  fra  èssa; 
e  l'atrio .  ed  il  moro  anteriore  di  questo.  Nel  muro  d.  della 
fauce,  alla  distanza  di  e.  2,20  dall'atrio,  osservasi  tino  di 
que'  pilastri  di  pietra  calcarea  a  guisa  di  'P,  propri!  .alle 
costruzioni  dell'  epoca  antichissima  '  (Fiorejli  '  fleh'iione 
tav.  XTtlI);  l'opera  incerta  fra  esso  è  l'angolo  è  di  èhati'a, 
fatta  con  argilla,  nella  quale  non  fidi  traccia  di' calce:  Un 
altro  pilastro  di  pietra  calcarea,  a  cui  ne  corrisponde1  ano 
nel  maro  sin.,  sì  trova  alla  distanza' dàlia  strada  di  3,25: 
pare,  che  già  in  tempi  antichi  qui  la  fauce  si' allargasse, 
come  sul  lato  sin.  lo  fa  tuttora.  Con. ciò  viene  accertato 
che  già  néll)epocà  antichissima  la  fauce  aveva  la'lunghffzz* 
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attuale,  e  siccome  wlfi  lodgBeeàa<èfeidÀiflcata  unicamente 
dall'esistenza  delle  profondissime  botteghe,  cesi  queste  pure 
debbono  rimontare  a  quell'epoca.  E:  pare  ohe  allora  ambe- 
due fpMero4cc^saibili)dairyitiet9o4ellapaaa  per  porte  che 
ora  amoediie  'si-  vfedòmy'fcraBTftrmai* 'ih'  finfeatrey  quella tìi! 8 
a.  0,80,  1.  1,05,  quella  di  lp  a.  0,93, 1.  1,065.  —  È  antica 
poi  l'anta  di  piètra  calcarea  à  :d:  Sèlla  larga  apertura  per 
cui  dall'atrio  si  passa  al  peristilio,  ma  vi  è  stato  aggiunto 
posteriormente  un  pezzo  di  0.42.  Ed  è  chiaro  cosi  che 
nache  l'àtrioTre'  tèmpi -antichi  aveva  la  profosdità  attuale, 
e  risulta  inoltre  dalla  forma 'di' quell'anta,  èhc  già- flit  .d'allora 
esso  era  privo  di  tabìino.  -.- 

Nelle   costruzioni  più  recenti,   che  costituiscono  la 

forma  attuale  dell'atrio,  le  pietre  (calcaree,  di  cromo  e  di 

tufo)  tagliate  a  guisa  di  mattoni  si  trovano  soli  nel  muro 

che  divide  d  dall'atrio,  alternanti  con  mattoni  sul  lato  E 

di  quest'ultimo,  mentre  ir  muro  fra  e  e  f  finisce  con  un 

pilastro  di  soli  mattoni.  Gli  avanzi  di  decorazioni  nel  2° 

stile  esistenti  sulle  pareti  N,  S  ed  E  di  de  su'  tutte  le 

razioni  più  recenti 

isola  riraou'taìio  al- 

i  deduzione  della. 


li.»  e  dì  e  è  com- 
zetti  irregolari  di 
simile,  ma  senza 
o.-^lVòpus  Stfynì- 
ìtorao  all'impluvio 
anco  con  rabéschi 
i  il  fondo  dell'ìm- 

ìllà  scala  del  piano 
;t'e  tre  le  pareti  i 
e  ad  un  uso  slmile 

fondo  aveva  due 
1  le  .pareti  laterali 
la  parete  di  fondo 
farcito  un  difetto 
p  cessoi  ftèUe  ca- 
i.  Una  i  decorazione 
irti,  óve  l'antica 
irte  d'un1  intònaco 
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grezzo:  serrivano  pnóbabilraeaDfie  laobè  queste  località- non 
come  abitazioni  ma  per  conservarvi  vari  oggetti;  h  però 
vista  la  sua  ampiezza,  è  probabile  che  in  tempi  più  antichi 
sia  stato  un  triclinio;  ha  un'ampia  finestra  (a.  1,38, 1.  0,93) 
discosta  dal  suolo  0,50  \  Del  resto  tutte  la  casa  ha  una 
decorazione  nell'  ultimo  stilè,  eseguita  con  poca  diligenza 
e  senza  valore  nella  parte  decorativa.  —  a  è  un  cubicolo, 
abitato  senza  dubbio  da  qualcuno  che  attendeva  agli  affari 
che  si  trattavano  nella  bottega  n.  10.  —  Avanti  all'ingresso 
di  b,  presso  alle,  due  ante,  stanno  due  parallelepipedi  di 
marmo  (0,30x0,34  sopra  e.  0,22)  ben  lisciato,  che  hanno 
nella  superficie  quattro  buchi  rettangolari  paralleli  ai  quat- 
tro lati  (0,03x0,06  a  0,05x0,07),  prfrfwto  quelle  che  ho 
vuotato  dai  lapilli  0,05;  la  loro  destinazione  è  incerta.  — 
e  pare  che  avesse  la  soglia  di  legno. 

Il  largo  ingresso  al  peristilio  ha  appiè  di  qjpun  pila- 
stro una  pietra  di  marmo  colVincavo  per  il  cardine;  fnanca 
però  la  soglia,  né  de'  catenacci  si  vede  traccia  alcuna.  — 
Un  canaletto  portava  Pacqua  piovana  dal  viridario  all'implu- 
vio e  quindi  Mila  strada;  ha  uno  sfogatoio  nell"  imbocca- 
tura della  fauce  nell'atrio.  Sul  lato  E  del  viridario  evvi, 
presso  alla  colonna  angolare* SE,  l'apertura  dellk  cisterna 
con  puteale  di  terracotta .  incastrato  nel  podio  che  congiunge 
le  colonne;  un  piccolo  forp  rotondo  (diam.  0,12)  in  una 
pietra  di  lava  incastrata  nel  pavimento  del  portico,  a  poca 
distanza  dalla  stessa  colonna  angolare,  chiuso  da  una  meuza 
palla  di  lava,  pare  che  anch'esso  corrisponda  colla  cisterna. 

Si  raccolse  nel  peristilio  una  mascheretta  scenica  vi- 
rile, ed  un'altra  muliebre.  Inoltre  vi  stavano  addogate  alla 
parete  0  parecchie  anfore  con  iscrizioni:  vd.  Notizie  1877 
p.  275.  Ne  meritano  d'essere  riportate  le  seguenti: 

1.  Sopra  due  anfore  (forma  X) 

KAAA 

:  ••  '  r 

T£IM9M6 


1  Vi  si  raccolse  il  19  Loglio  1878:  di  bronzo:  un  suppedaneo  per 
lampada  a  tre  piedi  con  zampe  leonine,  una:  forma  di  pasticceria,  2 
misure  e  itn  tasto  cerusico;  di  ferro:  un  trepiede  da  cucina;  di  piombo: 
4  pesi}  41  terracòtta:  3  vari  di  varie  forme;  finalmente  un  masso  di 
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e  più  in  basso,  con  lettere  pia  grandi,  in  rosso 

\£"V-  S 

2.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

T6IMOM6 

KAAA 

IA 

e  dall'altra  parte  con  lettere  grandi,  in  rosso: 

\EV*AS 

3.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

T6IAAOM 
e  più. in  basso  con  lettere  grandi  in  rosso 

NFVS 

Nelle  Notizie  è  detto  che  presso  al  collo  si  legge  ancora  KM: 
non  vidi  queste  ultime  lettere. 
.,     4.  Sopra  un  frammento  (forma  Vili) 

KANIKH 
A6N 

e  più  in  basso  con  lettere  grandi,  in  rosso: 

W-V-S 

5.  Sopra  un'anfora  (forma  X) 

M    KM 
APA 
AIA  KPHCK€Nts; 

6.  Sopra  un  frammento  (forma  X) 

TICLSO 
MOL 

g  cubicolo  con  larga  finestra  (a.  1,32,  1. 1,05, .  disco- 
sta dal  suolo  0,48)  sul  viridario,.  dipinto  «on  più  diligenza 
che  il  resto  della  casa  (paesaggi  con  Pigmei);  l' ingresso 


\ 


\  y 
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aveva  le  antspagmentay  ma  è  privo  di  soglia,  e  pare  che 
non  si  chiudesse  f;  i  cucina,  con  soglia,  e.  p.,  di  legno; 
k  cubicolo  più  grande  con  finestra  quadrangolare  verso  S 
sul  viridario  del  n.  14,  (a.  0,47  1.  0,375)  con  inferriata 
beh  conservata;  l  ampio  oecus,  colle  pareti  decorate  di  scom- 
partimenti rossi  o  gialli  intermediati  da  ornamenti  archi- 
tettonici e  sormontati  dalle  solite  architetture  fantastiche 
su  fondo  bianco  *. 

Sono  conservate  le  rappresentanze  seguènti. 

1-4  in  a  su  fondo  bianco,  senza  cornice.  1,  sul  muro  sin, 
a  sin.  della  finestra,  a.  0,10, 1.  e.  0,35.  Pavone  (v.  sin.)  che 
sta  rivolto  ad  una  base  su  cui  posa  una  corona  a  punte 
(come  la  suol  portare  Diana);  dietro  il  pavone  un1  altra 
base  con  un  oggetto  giallo  appoggiatovi  che  sembra  uno 
scettro. 

.  2,  muro  di  fondo  a  d.,  a.  0,35  L  0,13:  due  maschere 
coronate  di  foglie,  l'una  gialla,  l'altra  azzurrognola;  a  sin. 
un  tirso  appoggiato  ad  una  base,  a  d.  un  vaso  dorato  che 
posa.  e.  p.  sopra  una  tavola  (due  piedi  congiunti  da  un 
membro  traverso). 

3,  muro  d.  a  sin.,  a.  0,35  1.  0,13:  Pavone  (v.  d.).  ohe 
cammina  verso  una  base  su  cui  posa  un  frutto  giallo  (grande 
come  la  base  stessa);  dietro  di  lui  un'altra  base. 

4,  muro  d.  a  d.,  a.  0,37, 1.  0,14:  Due  maschere  coro* 
nate  di  foglie,  similissime  a  2,  ima  gialla,  l'altra  paonazza. 
A  sin.  una  base  con  due  tibie,  ed  appoggiatovi  un  pedMm< 
a  d.  un  oggetto  rossastro  non  definibile  (frutto?)  sopra  un'al- 
tra base. 

5-6  in  t>  senza  cornice.  5,  su  fondo  giallo:  Donna 
(a,  0,50,  chiamata  Venere  nelle  Notizie  1877  p.  274)  eoa 
veste  paonazza  ad  orlo  turchino,  ehe  sorretta  al  disopra 
della  testa  dalla  mano  d.  aliata,  sopra  la  spalla  sin.  dalla 
mano  sin.,  e  sopra  un  pilastro  a  d.  dal  gomitò  sin.  che  ella 
vi  appoggia,  cuopre  le  gambe,  lasciando  libero  il  resto  del 
corpo.  È  ornata  di  diadema,  collana,  catene  che  s'incrociano 
sul  petto  ed  armille.  Si  vedono  ancora  delle  traode  bastanti 

i 

*  Pare  eh*  qui  (a  dr.  entrando  nel  peristilio)  si  trovasse  il  16 

lucerna^ 

^^iiM%e*<^  '  collii  tàatob  hti  puììca,  nèlPi 

ah  unifttìo;di.  «69q*^\  ago,  crinale;,  di  temeotta;  ttfr  taiz*  àiattofc 
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deir  indoratura  di  tutti  questi  oggetti,  091110  viene  anche 

riferito : nell^  Notizie  Le. 

6.  Negli  altri  scompartimenti  di  quest'ali  sdn  dipinti 
Amorini  volanti,  cbe  portano  dui  muro  d.  j&  *  «In.  uno 
specchio^  a  d.  una  freccia  0  corta  lancia,  sul  mtmrd.  ad. 
(molto  distrutto)  un  bastono  (lancia  0  tir*o?)  «otto  al  brac- 
cio *.  e  eulla  sin;,  aliata  un  oggetto  non  riconoscibile,  nel 
centro  del  muro  d.  (fondo  giallo;  gli  altri  su  fonda  rosse-) 
un  lungo  bastone  (tirso  0,  p.)  sorretto  da  ambedue  le  mani, 
a  d.  una  cassetta  bianca.  Sono  alti  all'ine.  0,23  e  nudi 
airinfnori  d'una  v'este  svolazzante  a  gaisa  di  giallo. 

7  in  e,  nel  contro  del  muro  di  fon***,  a.  0,16,  1.0,80* 
quadretto  assai  svanito  di  esecuzione  trascurata:  Un  &n+ 
oiulla  (v.  d.)  dà  a  mangiare  ad  tm  grande  uccello1  biande 
colle  ali  spiegate;  a  sin.  un'edifizio. 
.  .8*10  soikto  i  portici  del  peristilio,  Bonza  cornice. 
:  8,  fra  la  finestra  di  h  e  l'ingresso  di  ?,  a.  «0,48,  h  0,40: 
Uh  te  ti  or  vestito  di  corta  tunica  verde,  ritto  sopra  un  Btìg* 
gesto  dì  teuvole,  rivolto  meEz*  a  d.  n&efczo  verso  il  mtiros 
è  occupato  di  lisciare  quest'ultimo  con  unto  strnnieirte  tordè 
a  «guida,  di  tavola  (a.  0,042,  1.  0,006,  mentre  l'uomo  è 
allo  0*36.);  gli  sta  a  d.  un  vaso  a  bocca  larga  (diam. '0,05, 
a.  0,055),  a  sin,  un  altro  più  basso  (diana»  e.  0,005,  alt^wa 
nem  •  rtooiiosoibile).  Non  è  rappresentato  il  muro  da  lui 
linciato,  ;ma  pei4  tale  abbiamo  ad  intendere  la  ptarete  stesaa 
o^egli  è^  dipinto. 

9f. a -d.  dell'ingresso  di  v  molto  svanito,  a.  0,24: 
Uomo  vestito  di  tunica,  che  chinato  v.  sin.  regge  in  ^mbeì- 
due  le  mahi  abbassate  e.  p.  delle  ^orde  ^una  rete?).  È  facile 
lia  coughiettura  che  qui  pupe  si  tratti  delPesOrCifcio  dì  qual- 
che Mestiere  (la  pesca?). 

•,...:•  10,  a^A.  (per  chi  sta  nel  peristilio)  dell'ingresso  glande 
dall'atìrio,a.  0,12c  Maschera  d'Oceano.  —  Tralascio  di  enu* 
inorare  »  ie=  figure  di  animali  e  d'uccelli,  «dio  ancora  tji;  tro- 
vano» /suiinurd .di  questi  portici* 
ì  •  ■ . .-  5  IH,  sul  muro  0  del  viridasrio,  1.  la  parte  consertata  8,40: 
Paesaggio  dirupato  con  varie  bestie.  Nel  centro  un  ruscello 
che  tóanar  dallo .  sfondo,  a  d.  parte  d'un  sacello '(a  metà 
distrutto),  più  addietro  alberi.  Nel  ptinio  ^iftBò  va 'éinv  ài 

gifarVieiBO  a*rc«rv% ad  itu«iello  a«Aie«ao,«ta^ni(taj)ifuolo 


càa  b<^;i^])a44J»ttB^^.)f.8ii1^|^^ORift.^  rajp  qua 

y.  à.rLlese^^^.superjorepfla  .^gWF,.farfo>  4*;^ 
jwpentenm.ft  9uefjfo,gfmere,  aU.alb$a.fld;  i  ^u^^r^ 
•ftWg^l^i  dipinti  4,'un.wlere  ^zuw;ognalp,  p^espjHpfle 
la  maggiore  distania,.^.  Al4Ì*opjqM<?or*e  u.n.fje.gjo^sao 
jjpn  anatri  mjrjnj.  'dipwti  &  bw#  p,,  forchino,  tj  '  if 
:.  „,  1?,  sul.JUto.psterno  de}  mur£f§,4i.tff»  \.  &tf%.f||gpft| 
.la,,  j#4im  :  xag^egwtwsa,-  A,  skilift  &¥>#%  ?Wf  tiro 

4P  alt().,.jin.ciijgy»^.filie  wj^guj^da^iin  jean*.jfaaaa,y» 
^«sceUo,:  mentre  4ue  altri ^  caiM.gU^^g^wJiq««l%„it,|iBinì 


*ion*  d«*  JSWfl.JI*.  maggwp  iwfr -WJP«WgroyÉt  apftp 
acqua,  gli  edifici  ijr.jso^^n^unj^da  jiflnk  W^W 
l'acqua  è  poco  profonda,  giaccl^pflr^tutty  ne  spoj&pno  le 
Siqatiei  evidentemente  e^corre,jce£e;4$fflaipia,strisce 
$  wl^,.,piii.;o4iia^p,c^e,;co^inpiandft!dai  ^..jflrf;  PWJW 
rappresentato'  nella  parte  sin.  del  muro  (dM,si;  4$W^<MVjr 
,$anto,<{v...dt  ,iH  ifiU-,  edifiz*  spaq  ^p.tàbJJij^Ujé  ifeùffy  uno 

•mtottP  fl.^ffàW'JokW.a.^  cpj 

pronao  chiuso  lateralmente  fino  ,flr  |^  alT.$a%  oeU;  iH?P^W 
.d.^  colonn*  Aft.imi.p^d^a^/w.g^^^'^rvolta 
sovrasta  una  cancellata;, tfle  torrv.q^dranj^a^.dfle.^e^e 
,«uaji  jjongiunte.^.^nà^^ia^una.^e^^tpn^,  w*  pila- 
^o,cm)»^,iin^rpenda azzurra  p.a^rinontafo  ^^.eo^cor 

(driliq,  pi.fagoftffntfft  da,;auatììrp-;ps4i,.  B9%W  MP 
molte  anfore.  Il  paesaggio  ès  animato  da.^jg^i  4i,amper 
dua.i.ae.ssj  u,.llto  4i  ^o|lvà8arle<.)4i  )sà(?ri»Wtt^, andare 
in  barca.  Sulla  pareva,  nel  pr,imo  niapo  a^d^sje  ne  F«dp 
ano.  che  r,«gg  end»,  ii*  ambedue  le:.  man*  alcuni  .basti}*! 'can- 
zona un  coccodrillo,  mentre  il  suo  «empagna , -fiiggé  pjfam~ 
pk^fsL aditila, palma.  Al  di.lfc  del  fusello,  onde  tórge  il 
jcp«pd*iUo  sta,  uà  a^irp.  £ igjneo.in  .aljto  di.  ; vibrare, ,  una  ^an,- 
«fe,  ©.  4wfcrtt^,.quiàKpflr^ 
lui  attaccata;  più  a  sin.,  corre,  un(.(j;igme,o..i4i  jcarnagj,^ 

mani,  unt Jungq ;p^to«e|,;aj^,eslj«|p^1 4,el  .y  uafo  pjonj^attac- 
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cati  Wé  ètìfertti •-  ^rHft0jA^^d^-/«|r8Htft*£-  -imsi.  ."-d«fl£i1>flZ.-v'  'CTttt 

scena;  di  eàccia  al  co^còoébitaci;  in  partfe '^strutta,  è  rap|pre^ 
gfcntatk  àul:  murò  sin.1;  uri; Pigmeo,  correndo  per  uri  ponte, 
sta;  ih  atto  '  di  lanciar  ècmtro  la  béstia  un.  corto  bastone, 
inenti-éi  nella  sliri.  regge  nn  panno  bianco.  Ti  sono  inoltre 
trn  ippopòtamo,  un  cigrio,  e  molte  "anitre. 

14.  J.n  f  la  decorazióne  del,  secondo  stilè,  molto  sva- 
nita peraltro,  è  concertata  nella  sola  parte  superiore  delle 
pareti:  più  in  busso  essa  è  stata  rimpiazzata  da  un  intonaco 
rozzo; MèV  qfaale^  e  precisamente  nel  centra,  -della  paréte  sin. 
)fN)f^  iictótràjjò  uà  pèzzo  irregolare  d'intonaco,  sul  quale 
^dipinto  con  coIót:  roàsfr  un  òggeìtto  irriconoscibile  (una 
figura  seduta?);  evidentemente  si  tratta  d'un  avanzo  d'una 
pittura.  ^èlllfctoriaéty  rofìkt  della  paréte  si  fece,  pei*  met- 
terjd  questo  .frammento,  un  buco  quadrangoliré,  e  lo  spaafo 
dà  èsser  non  occupato  jftf  riempito  di  altro  $tueco.f 

1  '  '  15.:N«lJa  cucina  i  Sonvi  sul  mliro  sin.  (N)  ai  due  lati 
dèlia  fefec&ià  de;  lari,  fatta  a  Volta,  i  due  serpenti  gialli, 
the  fra/  pi&hte  e  fiori  s'avvicinano  all'altare: l  ' 
'"  '  15-28,  in  1,  &nza  'cornice.  '  ì    "*; ".  '  '   '      • 

v?  !  10;  suVmrirc^'cP^esso,  fc  sin.;  sii  fondo  giallo:  Pe- 
gaso'Véifae'  die  falòppa  v.  sin,;  la  téstaè  pfcrdutaj  a.  la 
jparté .conservata  0,17.     !        '     .      '  "J   ' 

*A  .;17,  nel  centro  dèi  muro  sin.  su  fondò  giallo:  Pavone 
fy.  ìJìlJ  cjàe  cammina  verso  un  calato  ricolmo  di  ghirlande 
^ì  fioriva;  0,3$,  L  0,15.     [  ,  '  : 

1  ;  '  /  ÌSj  rial  coinpdrtimerito  sin.  del  fcurb  d.  f.  su  fondo 
tosso:  Sfinge  alata  coricata,  a.  0;  15  J  :  ; 
'  :  10,  béri  beiitro  del  murt  d.'f.  su;  fondo  dallo;  a.  0;90 
1.  0,20:  Due  'grifoni  Verdi  attaccati  ad  una  wga  paonazza 
àtaimo  pernii  v.  ,sin.  Sulla !  tòga1  una  ;!te&(  azzurri  ed  un 
turcassi  paonazzo.  '"  -    5  •/' . 

4     20,  nel  comp.  d.  del  muro  d.  f.  Su  fondo  tosso,  a.' 0,18, 
1.  0,16:  Leone  alato  coricato  (v.  siri.).        !  '  ,:  ; 

14    21,  sul  muro  d.  a  sin.  su  fondo  rosso  tigre  coricata 
fi. Ma.  0,15;  1.  0,17.        .  ,:      '  '.  •■;      '■ 

*"  l-  22,  ne!  centro  del  mitro  d.  su  fondo  giallo,  mol^o  sva- 
nito,/;&.  0,28;  1.  0,13:  Biga  cori  due  animali  vérdi  non  rico- 
riósfefBilì  ì*4ma  deiresecuzioné  i  contorni  della  1>iga  furono 
Tyàòciatt  a  pennèllo  con  colóre  bianco/  ,:  /  *      r  J 

1  ;  2$,  sùl/inìiro  dia  iti  Cervo  coricato;  à.  0,19, 1. 0,1& 
"'    ^2*.  SùWMbòtehri^'dei  peristilio!,  fondo  giaìtó:  Edera 
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od  uccelli  volanti.  Altre  piante  ed  uccelli  si  vedono  su 
ambedue  i  lati  del  podio •  (fondo  nero). . 

(sarò,  continuato*}  A.  Majj  ; 


,  ii   * 


'    :  '  b.  Scavi  di   Vulcì 

La  necropoli,  in  evi  8.  E»  il  sig.  principe  don  Ales- 
•  Sandro  Torlonia  si  è  compiaciuto  ordinarmi  di  eseguirvi 
un'escayazione,  è  assai  diversa  da  quella  che  si  trova  sul 
piano  dell'Abbadia  e  perciò  la  reputo  di  uu  altra  epoca: 
e  siccóme  è  interessantissima  sia  per.  la  sua  pianta,  come 
per  i  diversi  tipi  e  conformazioni  delle  tombe,  così  ne 
feòcìo  una  descrizione  la  piti  ristretta  ma  esatta. 

<  Là  sulle  ripe  sinistre  del  fiume  Amine  (la  Fiora)  dalla 
parte  del  levante  vi  è  un  terreno  distinto  oggidì  col  vocabolo 
di  «  Mandrione  di  Cavalupo  ».  Dirimpetto  alla  scomparsa 
città,  di  Vulci  sull'alto  delle  rupi  vi  è  una  gola  o  meglio 
una  sinuosità  fiancheggiata  da  ambedue  le  parti  da  dolci 
declivi.  Questa  sinuosità  nella  sua  parte  piti,  bassa  sembra 
che  fosse  servita  di  strada,  come  lo  dimostra  nella  sua 
caratteristica,  dove  passavano  i  convogli  funebri  per  deporre 
gli  estinti:  a  dritta  e  manca  di  essa  vi  sono  le  strade,  così 
dette,  o  accessi  che  conducono  alle  tombe  di  cui  ne  farò 
a  suo  luogo  descrizione  parziale.  Parlando ,  ora  sulle  gene- 
rali, dirò  che  questi  ipogei  sono  assai  bene  costruiti,  come 
si  può  osservare  in  molti  che  lasciai  aperti,  perché  servano 
di  stùdio  e  di  ammirazione  al  visitatore  di  quel  sepolcreto. 
Variata  ne  è  la  costruzione  e  descriverò  qualcuna  di  quelle 
più  importanti  e  meno  comuni.  Percorso  l'adito  o  strada, 
per  sei*  sette  e  più  metri,  ancora,  trovasi  un  restringimento 
delTaocesso  qhe  vien  divìso  da  due  pilastri  incavati  nel 
tufp  sopra  del  quale  vi  è  un  alto  strato  calcareo.  Al  di  qua 
ed  al  di  là  vi  sono  dei  grottini  con  loro,  panchina,  e  queste 
sono  sempre  non  minori  di  quattro,  cioè  due  per  lato;  poi 
viene  la  grotta  principale  con  una  o  due  panchine,  e  tal- 
volta tre,  eioè  due  ai  lati  ed  una  di  fronte. 

Altee  tombe  sono  formate  della  sola  strada  €  di  fronte 
ertene  la  grotta  principale. 

Altre  poi  hanno  una  lunghissima  strada  di  circa  15  m. 
colla  profondità  di  6  o.7  m.;  sulla  strada  vi  sono  tutte 
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tombe  a  sinistra  e  destra,  perfino  al  nuanero  di  Gallette, 
cioè  otto  per  lato,  ed  una  di  fronte,  «d  ifl  ciascuna  la  ma 
panchina,  la  quale  è  sempre  situata  alla  dritta  di  chi 
entra,  e  che  si  gira  fino  di  prospetto  tutta  unita.  Vidi 
sempre  il  morto  disteso  sul  suo  letto  a  dritta  colla  testa 
verso  la  porta;  sulla  panchina  di  prospetto  vi  erano  depo- 
ste le  terraglie,  se  non  che  alcuni  oggetti  erano  appesi  a 
chiodi,  come  sarebbero  dei  lacrimatori  col  mimico;  delle 
padelle  ecc.  -     ■ 

Alcune  tombe  poi  sono  a  Volta  della  forma  di  mem 
botte  e  del  tutto  senza  letto;  poiché  trovavasi  il  cadavere 
sul  piano  stesso  della  grotta  alla  dritta  e  col  capo  verso 
la  porta  con  gli  oggetti  più  minuti  accanto  ad  e$so,,e  gli 
altri  verso  i  piedi  ed  aacor  qui:  appesi  ai  chiodi;,  u*  alcuna 
di  queste  tombe  vi  era  la  cenere  dei  cadavere,  e  non  le 
ossa,  deposta  dentro  un  olla  cineraria  ih  sul  mezzo  della 
tomba,  la  quale  era  sempre  formata  a  botte.  Qui  si'rmve- 
nivano  sempre  oggetti  di  bucchero  e  di  stile  «  egizio  »  '. 

Altre  poi  sono  formate  con  una  grotta ,  ftssai  vasta  e 
quattro  grotte  per  lato  con  due  di  fronte.,  Nel  canteo  di 
essa  vi  è  una  buca  quadrilunga,  da  do v#  calavamo  ìi  morti 
che  succedevano  al  primo.  Questa  tatta,  lunga  circa  m,  lydO 
e  larga  0,75,  ha  nei  lati  diversi  incavi;  dote  pesavate  la 
punta  del  piede  a  guisa  di  scala.  .  . .  . ! 

'  .  Le  più  singolari  poi,  a  mio  parere,  sembrano  quelle 
t?mbe  che  sono  sormontate  nel  loro  centro  da  ui^a  spe- 
cie di  torre  ed  eccone  la  descrizione.  Dopo  la  strada 
lu&ga  circa  7  metri,  altrettanto  profonda  e  larga  noa  più 
dì  75.  cent,  e  f  arissime  volte  1  metrò,  viene  ;il  froate  Mia 
grétta  centrale  con  sua  porta  di  nenfro  betì  Wdav  TS A  den- 
tro della ;  grotta  dì,  mezzo  vi  è  la  sòlita  apertura  fatta  a 
scalpello  strettissimo  di  penila,  della  largherà  ,e  lun- 
ghezza che  dissi, , cioè.  ifl.  1,30  per  0(,75,>.con  i  supi  buchi 
per  poggiare  il  piede  onde  ascendervi  «e  disoecd^rvi  a 
depositare  i  morti.  Questo  foro  è  :  coperto  galla  superfr- 

1  •  i        •    •     .      .;.,,..  . .   ..      u.   '       •     ■*/•:        •         .      ■  i 

1  Cf.  Butl.  deUttnsl.  1877  p:'58,'59.    '  ,;' 


eie  dol  duolo  dm  mia  più  graaide  ìsortrà  41  uonfeo,  e 
sopra- di  eftsa  vi  è  talvolta  un  piedistallo  »  vuoto  e  seor» 
ftlciato  sormontato  da  tronco  pokskro^ il  tatto  rdi nenfroj 
e  q^adtiinngo  code  la  buca,  mentre  eopra  di  esso  vi  è  ima 
statua- ó  un  cofio  di  nenfro/Le  stàtua  >raippre»eirtanoó  una 
sfinge  ò  un  putto  a  cavallo  sopra  cH  un  delfino  e»'  sopra 
altro  animale  quadrupede.  1/ esecuzione  è  generalme»tk 
abbastanza  fina.  Alla  dktenea  poi  di  .«n  paio  di  metri  ddlla 
btica  *i  innalza la^uadrata  terre  formatti  saadditafc 
ben  conci,  e  sopra  di  essi  vi  sono  poste  le  lastre  di  aenfroi 
di  (mise  ine  darà,  particolare  descrizione  :  sulle  .misure 
esatte.  •  •    v  ■■>■       •  v   '         ■/:■•.■•    .-•  :.  .. 

:  Fra  lo  tombe  di  questa  conformaaione  rinvenni  iiiaa 
ofc*avèva  la  porta  di  nenfoo  ed  un  frontone  signorilme»te 
ormato*  Vaie  a  dire  sopra  alla  porta  vi  era  un  architrave 
ift  foarma  di  timpano^  in  bui  eravi  scolpito  in  bassorilievo 
una  'ghirlanda  di  «fiori  legata  con  un  nastro,  i  di  cui 'capi 
81  ripiegavamo  e  si  estendevano  alk  due  estremità  deltim* 
pano;  questo  era  astenuto  da  duei  pilastri  scannellarti  con 
baso'  lavorata,  od  il  tutto  di  Benito.  Quandi  sorgeva  sei 
centro  della  tomba  una  colonna,  quadra  formata  di  gros?i 
tufi  non  indigeni  esattamente  lavorati,  la  quale  doveva  essere 
stata  posta  a  sostenimento  della  volta.  JJa  siccome  io  trovai 
ohe  questa  tomba  era;  franata  e  perciò  (portava 'una  htngag» 
girne  di  tempo  per  QBSOfwika,  caaV  sospesi  quel  ìsmfr&ì !j  od 
andai  in  traccia  di  altro  meno  dispendioso,  riservandomi  '  di 
proseguirne  lo  scavo  in  seguito,  che  perà  n&&  ho.  potuto 
fere  fin  qui.  :  .  ;-  ;  >  .  :    .  ... 

;  Un  ^ltro  tipo  poi  di' tombe  che  rinvenni <peir  primo, 
fi»  una  strada  lunga  5  m.  e  larga  1,30.  Tra  la  strada  ed 
il  fronte  della  tomba  vi  è  un  -  cosidetto  dad  scavatori  - 
ttaatfoDie,  idoè  un  piazzale  quadrilungo  diina,  2y50  por  IfiO 
adi  alto  o  pfoftnrio  m.  &,35.  «Al: -lwa»tei;iOftói-f intomba 
$ro}pe«iot»è  oli  alla  ^intetwa  dir  chi  imtmmwV>vm$fo  ficcate 
tomba.  Atterratala! porta-dii travertino  alt#M6Hed«rflfr  Infilò 
«to  ti  si:  rfnroofltoiw  ohe  dae  dri  tbndir  il*  tórni*  diiictìa 
ten  ^d*è  manichi^  '  <iuateìie  takza  di  bucchero  ed  <  albunéudi 


140  J.   SOAVI 

terracotta  assai  ordinaria  e  nulla  più,  perchè  profanata.  Due 
erano  le  panchine  assai  basse,  le  quali  osservate  non  det- 
tero ohe  due  pendentini  di  argento  dorato  in  forma  di  sem- 
plici cerchii,  frammisti  con  lande  ed  ossa  alla  rinfusa.  Il 
grottino  ,  in  cui  vi  era  la  porta  di  tufo  alto  m.  1,1.0  per 
0,55  di  larghezza,  età  grande  per  4  metri  di  giro  in  qua- 
dro con  bassa  banchina.  Ma  non  ri  si  troyò  nulla  per  l'an- 
zidetta causa.  La  forma  poi  di  queste  grotte  non  si  può 
descrivere,  stante  ohe  sfondate  al  disopra  erano  cadute 
le  volte. 

Al  di  dietro  di  questa  descritta  eravene  un  altra, 
rivolta  a  ponente.  Aveva  la  strada  larga  1  metro,  lunga  4,  e 
formata  con  gradini  incavati  nello  stesso  tufo  in  numero  di  5 
e  poi  scendeva  in  declivio  fino  al  cassone,  cioè  al  suddetto 
piazzale  quadrato  della  misura  di  m.  1,75  per  ciascun  lato 
e  profondo  2,50.  Alla  destra  ed  alla  sinistra  del  cassone 
vi  era  un  grottino  per  parte,  uno  pia  grande  e  Paltfro  piti 
piccolo,  cioè  il  piti  grande  di  m.  2  e  largo  1,50  con  porte 
di  travertino  alte  1,30  per  0,90.  Così  la  superiore  tomba 
era  con  porta  di  travertino  situata  di  fronte  alla  strada  ed 
aveva  la  grandezza  di  m.  2,50  per  2  di  larghezza,  con 
bassa»  panchina;  il  cielo  della  volta  come  le  altre  era  tutto 
spallato.  Le  stoviglie  ivi  trovate  erano  come,  quelle  de- 
scritte. Oltre  ciò  si  trovarono .  alcune  fibule  corrose,  ma 
nella  parte  più  grossa  ornate  con  pasta  di  vetro,  una  ster- 
ratola d'aratro,  alcuni  lacrimatori,  il  tutto  alla  rinfusa. 

Una  tomba  rivolta  colla  faccia  a  levante  aveva  la 
strada  lunga  m.  7,10  con  m.  10  di  profondità  ed  1,20  di  lar- 
ghezza. Trovai  che.  era  stata  aperta  in  remoti  tempi  e  non  vi 
rinvenni  che  un  anfora  di  bianchissima  argilla  ed  oltre  ciò 
un  i  gran  tralcio  di  pàmpini  di  uva  abbastanza  ben  conser- 
vato. Altri  vasetti  di  color  nero  verniciati  ed  altari  di  bue* 
chero-  consistenti  in  tazzétte  a  due  anse,  e  ad  un  manico^ 
due  s^erraftweiidi  aratro  ed  i  i  ferramenti  intieiri  di  un  aratro 
che  '  chiamano  ltsjtre,  o  piastre  bucate,  pi  tre  ci V  vi  .era,  un 
cranio  dL giovenco,. ed,  ajtre  ette  ohe  omette {tóflcbè  di  po*# 
ckratcu.  Brano  le  uoa«ftufUfcri  iella  ttfjwjiiijaii  e  onestai  sfora 
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alla  dritta  di  chi  entra.  La  tomba  aveva  la  volta  piana  ed 
era  profonda  di  3  m. 

Tralascerò  pertanto  la  descrizione  dì  un  numero  infinito 
di  grotte  per  brevità,  e  mi  accingerò  a  descrivere  quelle 
più  importanti,  riservandomi  di  dare  in  seguito  a  più  bel- 
l'agio tutte  le  descrizioni. 
(sarò,  continuctiòj  Francesco  Marcelliani 


e.  Scavi  nella  necropoli  di  Suessula 

(Tedi  BuU.  dell'  Inst  1878,  pag.  14M65). 

Nella  primavera  ora  decorsa  D.  Marcello  Spinelli  ha  ripreso  lo 
acavo  nella  stessa  regione  l,  dove  l'ave*  fatto  con  successo  tanto  felice 
Tanno  passato,  essendosi  proposto  di  scavare  metodicamente  passo  per 
passo  intorno  all'antica  città  senza  fare  dei  saggi  impazienti  in  altri 
siti  Dovrebbe  parer  incredibile  a  chi  non  ha  visto  sorgere  gli  oggetti 
dal  snolo  stesso,  come  quella  immensa  quantità  e  Varietà  di  oggetti 
che  ora  si  vedono  esposti  magnificamente  nelle  ampie  stanze  e  sale 
della  easina  Spinelli,  abbia  potuto  emergere  da  uno  spazio  di  terreno 
che  non  avrà  più  di  due  moggie:  eppure  così  è;  prova  importante  della 
fertilità  archeologica  di  un  terreno  rimasto  vergine  finora.  Si  potrebbe 
credere,  d'essersi  imbattuti  proprio  nel  cemeterio  dell'antica  città,  se 
non  mi  fosse  stato  accertato  da  D.  Marcello  stesso  il  fatto  di  ritro- 
vamenti casuali,  che  avvennero  in  altri  luoghi  più  o  meno  vicini  alla 
città:  Ma  quella  ristrettezza  dello  spazio  stesso  divenne  fittale  per  noi 
altri  che  abbiamo  l'interesse  di  conoscere  quanto  più  esattamente  la* 
forma  delle  tombe  e  di  sapere,  quali  oggetti  siano  stati  ritrovati, 
assieme,  ed  in  qual  modo  i  medesimi  fossero  disposti.  Per  le  ragioni 
che  esposi  sulla  pag.  146*  del  mio  primo  articolo  era  forza  a  chi  venne 
più  tardi  per  seppellire  i  suoi  morti,  di  distruggere  le  tombe  degli 
antecessori,  e  così  avvenne,  che  la  più  parte  degli  oggetti  più  iato- 
ressanti  per  noi,  perchè  più  antichi,  si  ritrovano  nel  terreno  nodo,  par, 
la  più  schiacciati  e  spezzati,  senza  che  se  ne  potesse  conoscere  la  di* 


1  Ho  indicato  la  situazione  della  medesima  giustamente  rispetto 
alla  stazione  di  Cancello  (p.  145);  per  isbaglio  strano  però  dissi  tro- 
varsi la  medesima  pure  «  verso  la  stessa  direzione  »,  ciò  sarebbe  verso 
Ov-S-Ov.  da'  primi  ruderi  di  Suessola:  avrei  invece,  dovuto  dire  verso 
S-.  E.  di  questi,  direzione  coincidente  con  quella  della  strada  per  Nola. 
Si  voglia  dunque  correggere  in  questo  senso  anche  la  nota  1  su  pag.  162 
ed  il  ragionamento  alla  pag.  146* 
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sposinone  originaria.  È  un  caso  felice,  phs  ciò.  non.,  ostante  di  ogni 
genere  di  tombe  alcune  se  ne  trovarono  intatte*  cosicché  già  nel  primo 
mio  articolo  mi  trovai  in  istato  di  farne  la  classificazione  e  di  inco- 
minciare a  tesserne'  la  storia.  Ho  fatto  bene  allora  65  tifar  le  mie 
conclusioni  sott'ògni  riterrà  df  scopette  ulteriori  (p.  1&1*  2);  giacché 
per Mintìc^pare  il  imitato  prù  importarle,  ottenuto  dai  anovi  £cavi* 
ora  quella  lacuna  di  un  secolo  almeno  fra  gli  anni,  incirca  500  6.400 
per  una  buona  parte  è  riempita,  né  ci  fa  più  bisogno  di  far  tanti 
sforzi  per  cercarne  una  spiegazione  storica  più  o  meno  verosimile. 

A  ciò  cbe  dissi  sulle  pagini  146, 147  intorno  alle  più  antiche  se- 
polture, quelle  cioè  nel  terreno  nudo  per  lo  più  indicate  da  mucchi  di 
pietre  calcaree,  non  ha  che  poco  da  aggdoginere.  Il  genere  degli  oggetti 
ivi  trovati  è  rimasto  sempre  uguale,  aumentato  solamente  da  alcune 
varietà,  delle  quali  fra  breve  fere  menzione.  Non  fu  trovato  nessun  indi- 
zio certo  di  età  maggiore  di  quella  che  io  (p.  ltfO)  ho  creduto  di  dover 
méttete  come  limite,,  cioè  detta  fine  del  settimo  seooie»  n>  saprei  affatto 
da  quali  ragioni  il  sig»  Newton  può  essere  «tato  indotto  a>  feda 
rimondare  più  in  su  fino  all'ottavo  secolo*  #>me  egfc  wi  si  riporta  aver 
opinato .  in  vista  oculare  degli  oggetti  ritrovati.  U  materiale  degli 
oggetti  di  bronse*  dell'epoca  antica  è  per  lo  più  —  eccezione  fanno  gli 
oggetti  di  uso  piuttosto  praticole  euepicUi  eoe*  fabbricate  col  bronco 
ordinario  sì  ma  pare  ballo  *  — »  quei  £»tac*.  xpw*9aw  2*  <B  Ctti  «omo* 
nicai  l'analisi  alla  p*  162  del  prima  articplos  il  risultato  della  medesima 
fatta  su  aloani  altri  arnesi  d'ornamento,  in  iepecie  su  de'  braccialetti, 
era  ancor  più  sorprendente:  ve  ne  erano  alcuni  consistati  per  la  mag- 
gior parte  di  ore  puro.  Pare  infatti  ritrovato  quel  metallo  corinzio, 
qvelTauxichalco,  del  quale  Plinio,  ed  altri  fanno  tanta  lode,8;  gli  anti- 
quari di  Napoli  faeeane  bnoni  affati,  vendendo  tutta  la  taro  reba  ewile 
di  è  ronzo  a  coloro  che  accorrevano  avidi  di  possedere  e  poetar*  degli 
tonamenti armili,  ina  non  riuscì  a  nessuno  cambiai  lanaturadel  bromo 
colsjuneyed  a  rendere  agli  oggetti  di  provenienza  diversa,. benché  di 
forma  somigliantissima,  quel  lustro  profondo  e  quella  saldezza  ammi- 
nririta,  «6  cui  possono  vantarsi  gli  oggetti  dei  «  metallo  Spinelli  », 
asme  gii  l'ho  sentito  chiamare  a  Napoli.  L'aspetto  loro  esteriore 
netto*  stato  ossidato  in  cui  si.  ritrovano  i  medesimi»,  è  affatto  «ugnale  a 
(gasilo  dei  bronzo  comune;  vi  è  però  una  differeesa  considerevole  dei, 
peso>  essendo  questa  molto  più  grande  negU  oggetti  di  «  metallo  Spi- 

1  Cf.  Plin.  XXXTTT  95:  «  in  rdiquis  generibus  palma  Campano 
aeri  perhi&sfar  uteimtibus  vasto  probatéaàmh  pltiridus -#f:  kH  modis. 
namque  Oapum  »  eoe, 

*  Benvens,  lettre  à  Letronne.  Ili  66. 

3  P.  es.  Piin.  XXXM  $:  quòndam  a»s  confiuum  a^a  angèAteqve 
miscebaluT)  et  lamen  ars  prttiottor  arai,  muto  ineertum  art,  pater  linee 
sit,  an  material;  iti  £  parlando  sempre  dal  metallo  corinmo:  exits  Uria 
generai  dandidum  — ,  alterum  in  qua  mari  ptfpa  matura  ^prmntalet)  ecc. 
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netti  V,'"che  non  lo  è  nel  bronzo  ordinario.  Hon  avendo  io  mai  visto 
bronco  rimile  né  in  Italia  né  in  Grecia,  colsi  F  occasione  che  ni 
si  prestava  per  domandare  il  ben  conosciute  sig.  Lampros  figlio  di 
Atene,  sé  egli  mai  si  '  ricordasse  di  aver  avuto  frolle  mani  quarto 
metallo1  -  domanda  che  feci  senea  far  parola  del  mio  sospetto  ohe  finse 
di  Corinto  '-  ed  egli  mi  rispose;  «  Sissignore,  bo  veduto  il  metallo, 
ma  rare  Volte  esaon  punto  solo,  cioè  in  Corinto;  il  celebre  specchio 
colla  rappresentanza  di  Korinthos  è  Lenkas  p.  es.  è  Mio  di  questo 
metallo  *.  Ognuno  sarà  persuaso  dell'  importanza  storica  di  questo 
fatto:  mi  contento  perora  di  costatarlo,  senza  trarne  delle  conclusioni 
forse  premature  l.  Ora  dovendo  parlare  dell'aumento  che  hanno  avuto 
gli  oggetti  di  bronzo  trovati  quasi  senz'  eccezione  fuori  delle  tombe 
di  tufo  e  di  mattone  o  nel  terreno  nudo  o  sotto  le  pietre  calcaree, 
non  posso  non  deplorare,  come  già  feci  prima  {Bulli  1978,  pag.  198),  la 
mancanza  dì  tavrìe  per  illustrare  le  mie  parole,  tanto  più  che  pare  vi  eia 
stato  chi  abbia  malinteso  il  sistema  che  ho  seguito'  citando  dogli 
esemplari  simili  pubblicati  altrove,  citazioni  con  le  quali  non  volevo 
far  altro  che  accompagnare  e  schiarire  k  descrizione  sempre  insnf*. 
fidènte*.  •     ■ 

(Bull.  1878,  153)t  di  braccialetti  ed  anelli  non  si  son  trovati 
delle  varietà  d'importanza;  solo  la  quantità  ne  fu  aumentata  conside- 
revolmente. 

(p.  154)  fra  le  fibule  età  sé  ne  vedono  alcn&ei  che  per  la  mag- 
gior parte  si  distinguono  tanto  per  la  loro  elasticità  conservata,  quanto 
per  la  bellissima  loro  patina  Incida,  le  quali  presentano  invece  del 
canale  un  largo  disco  di  bronzo  per  lo  più  di  lorma  bislunga,  sopra 
la  quale  V  ardiglióne  posava  ritenuto  mediante  nn  cuscinetto  fissato 
iii  sul  margine  della  lastrina  presso  l'archetto  *;  la  lastrina  stessa  una 
votìaflungh.  dell'esempi.  0,045)  è  ornata  sulla  porte  deretana  mediante  • 

>■  01  vorrebbero  in  primo  luogo  degli  scavi  regolari&C  a  alide 
non  mai  istituiti  e  pure  di  profitto  certissimo  per  la  più  antica  storia 
greca.  Oggi  che  conosciamo  la  strada  che  prese  la  moneta  da  Samos 
per  Euboea  a  Corinto  e  Corcira  (si  veggano  in  ispecie  le  belle  ricer- 
che dello  Head,  JTumim.  Chronicle  XV  p.  270-281)  non  ci  potrebbe 
fax  gran,  maraviglia  d*imjparare,  che  piuttosto  che  a  Corinto  £ià  a 
Chalkis,  nella  patria  del  rame  e  del  lavoro  di  bronzo,  avessero  inco- 
minciato di  dare  più  saldezza  all'electron,  quella  legatura  di  oro  con 
argento  ricevuta  da  Samos,  aggiugnendovi  del  rame  patrio. 

2  lo  sono  infatti  l'ultimo  a  non  riconoscere  1*  eccellenza  del 
e  sistema  tenuto  dai  cultori  della  paletnologia  »  [BuU.  di  PaletnoL  Ital. 
IV,  107,  11);  ma  colla  pace  dell'amico  Pigorroi  sia  detto,  che  in  una 
necropoli  preromana  di  Magna  Grecia  ra'  interessano  i  rapporti  diretti 
monumentali  colla  Grecia  e  coli' Oriente  cento  volte  di  più  di  tutte 
le  stoviglie  di  arte  locale,  le  anse  cornute  ecc.,  di  dui  la  sistemazione 
si  .faijà  da  se  dopo  schiariti  i  primi. 

?  Ved.  p.  es.  Lindenschmitt,  A.  u;h.  V.  IH  B,  VH,  3,  S.  Pigoritti, 
BuU.  di  Paktnol.  IV  p.  110. 
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un  sistema  di  linee  graffite  a  zig-zag*,  un'altra  Tolta  eoa  linee  di 
cèrchielliui  seguenti  il  margine;  l'archetto  negli  esemplari  di  propor- 
zióne pia  piccola  (0,06-0,10)  vien  formato  o.  da  un  arco  semplice  o  da 
un  aroo  a  due  spirali;  porta  anche  talvolta  da  ornamenta  delle  anitre: 
se  ne  vegga  un'  esemplare  pubblicato  nelle  Notizie  degli  scavi  comm. 
alla  a.  Àccad.  de  Lincei  1878,  tav.  VI,  6,  Vene  sono  però  delle  più 
grandi  (0,18-0,25),  nelle  quali  l'archetto  non  viea  formato  da  un 
peno  saldo,  ma  da  un  fascio-  di  puntali  curvati,  separati  l'uno  dall'al- 
tro da  piccoli  intervalli;  altre  poi,  che  invece  dell'archetto  non  pre- 
sentano che  un  rettangolo  vuoto  nel  mezzo.  Ho  veduta  un'altra  fibula 
stragrande  (lunga  0,30),  della  quale  l'archetto  molto  piatto  vien 
formato  damma  sottile  lastra  di  rame,  ornata  da  piccole  sporgenze 
rettangolari  come  di  merli  Altre  fibule  fved.  p.  155)  fanno  vedere 
tuttora  il.  modo  come  servivano  per  metterci  de'  pendagli  2:  vi  è  una 
p.  es.  di  forma  simile  a  quella  detta  €  a  navicella  »  (Bull,  di  Paletnol. 
IV  tav.  VII,  2  e  p.  114)  lunga  0,06,  alla  quale  sta  appeso  un  pendaglio 
di  bronzo  in  forma  di  ghianda,  un'altra  della  stessa  forma,  all'archetto 
piuttosto  grosso  (lunghezza  attuale  0,063,  ma  la  punta  dell'ardiglione 
e  del  canale  manca),  porta  sull'  ardiglione  un'  anello,  al  quale  sono . 
appesi  altri  due,  a  questi  poi  due  altri,  ed  a  questi  finalmente  cinque 
(ved.  Bull.  1878,  155),  mentre  l'archetto  vicino  alla  spirale  viene  cir- 
condato da  un  anello  più  grosso,  col  quale  sono  congiunte  due  paia 
d'accie  di  refe,  le  quali  servivano  da  filo  per  tuia  serie  di  perle  oasiano 
dischetti  traforati  o  di  osso,  o  piuttosto  della  conchiglia  Triton  trito- 
mth  pare  dunque  così,  che  la  donna,  a  cui  apparteneva  questa  fibula, 
portasse  una  collana  di  queste  «  perle  »  che  finiva  in  quell'anello  con- 
giunto coll'archetto  della  fibula;  che  poi  questa  fibula,  che  probabil- 
mente trovò  il  suo  posto  sopra  il  petto,  servì  per  portar  una  serie, 
di  anelli,  i  quali  formavano  un'  altro  ornamento  pendente  sul  petto., 
Pure  congiunta  con  tali  fili  di  €  perle  »  di  conchiglia  ed  anche  di  qual- 
cheduna  più  grande  di  pasta  vitrea  si  trovò  un'altra  fibula  molto 
curiosa,  lunga  0,123,  della  forma  €  serpeggiante»  (Bu&di  Paletnol. IY 


1  Ved.  p.  es.  Gozzadini,  se.  Arnoaldi-Velì  tav.  X,  7  (dove  l'orna- 
mento invece  vien  formato  da  cerchieliioi).* 

*  I)ebbo  aggiungere  alla  nota  1  su  p,  150  del  primo  articolo 
una  rettificazione  che  mi  ha  fatto  gentilmente  pervenire  il  beneme- 
rito canonico  de  Criscio  di  Pozzuoli:  €  gli  scavi  del  principe  Sayn- 
Wittgensteia.  furono  da  me  diretti,  e  di  fibule  non  si  rinvennero  che 
tre  o  quattro  per  quanto  mi  ricordo;  delle  fibule  che  descrive  il  frìo- 
derichs  appartenenti  al  sudetto  principe,  furono  comprate  e,  sommini- 
strate da  Caruso  di  Santamaria  al  principe,  e  non  appartengono  agli 
scavi  di  Cuma,  ma.  piuttosto  a  quelli  di  Capua  »,    - 

3  Vedi  v.  Sacken,  Grabfund.  voti  Hàllstadt  tav.  X  VI  2(h  Gozza-' 
dini,  di  yn  sepotcrq,  etrusco  scgp.  pr.  Bologna  (1854)  tav.  vtll  24; 
scavi  Armatili-Véli  XI  5  e  pag.  85. 
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tav.  VI  3  p,  .115),  dì  cai  l^a  parte  di  mezzo  fra  le  due  curvature  della 
parte  di  sopra,  consiste  in  una  piatta  lastra  di  rame  con  un  buco  nel 
mezzo:  del  resto  tatto  l'arco  di  dietro  e  la  parte  di  sopra  è  fatta  non 
di  metallo  saldo  ma  di  una  specie  di  filò  metallico  attortigliato,  il 
ornale  era  ornato  di  perle;  alcuni  altri  fili  dello  stesso  genere  pure 
ornati  di  perle  sortivano  in  diverse  direzioni,  e  così  uncinetti  e  cer- 
niere indicano,  che  la  fibula  non  formava  che  il  centro  di  un  vero 
sistema  di  altri  ornamenti  ora  perduti:^  impossibile  di  dare  per  mezzo 
della  sola  descrizione  una  idea  esatta  di  questo  lavoro  di  molta  fatica 
ed  aspetto  stranissimo. 

(p.  156)  I  pendagli  hanno  avuto  un  aumento  considerevole:  in 
primo  luogo  metto  quelle  borchie  rotonde  bi  bronzo,  assai  grandi  e 
molto  ben  lavorate,  di  cui  descrissi  un  esemplare  alla  p.  164;  ne  fu- 
rono trovate  altre,  che  mostravano  ancora  degli  attaccagnoli  della 
parte  di  sotto:  pare  certo  dunque,  che  servivano  per  mantenere  altri 
pendagli  nello  stesso  senso  come  quella  graticola  descritta  sulla 
p.  156.  Chi  vuol  farsi  una  idea  come  siano  stati  adoperati,  vegga  v. 
Sacken,.  Grabf.  v.  Hallsladt  tav.  XHI,  1.  Lo  stesso  sistema  ci  vien 
rappresentato  da  un  triaugolo  come  segmento  di  una  tale  borchia, 
alt.  0,12,  fatto  pure  di  cinque  razzuoli  convergenti  verso  la  cima, 
dove  ai  vede  un  buco  per  poter  appendere  l'intiero  ornamento:  per 
la  parte  di  sotto  finiscono  in  una  lastra,  sulla  quale  si  vedono  attac- 
cati quattro  uccelli  -  a  quanto  pare  de'  polli  -,  che  portano  col  becco 
un'anello,  per  servir  da  attaccagnolo  per  un'altro  ornamento;  inoltre 
si  vedono  sulla  lastra  tramezzo  i  polli  cinque  buchi,  ne'  quali  era 
incastrato  ancora  un  altro  ornamento.  Pare  molto  probabile,  che  que- 
sti ornamenti  appesi  agli  uccelli  ed  attaccati  sulla  lastrina  siano 
stati  gli  stesai,  i  qn&li  furono  ritrovati  congiunti  con  un  altro  pen- 
daglio, che  ora  mi  accingo  a  descrivere.  È  questo  una  lamina,  lunga 
m.  0,22,  ricurvata  e  traforata  nelle  estremità,  sulla  quale  si  vedono 
attaccati  quattro  uccelli  identici  a  quegli  ora  descritti;  portano  essi 
pure  degli  anelli  nel  becco,  a'  quali  erano  appesi  de'  puntali,  lun- 
ghi 0,088,  sempre  due  congiunti  per  mezzo  di  piccoli  anellini:  questi 
puntali  si  restringono  .  verso  l'estremità  inferiore,  dove  fanno  vedere 
un  piccolo  intaglio,  e  sono  ornati  mediante  cinque  striscio  graffite, 
quattro  volte  ripetute  sulla  parte  superiore:  in  mezzo  poi  degli  uccelli 
si  vedono  de' buchi  identici  a  quelli  sull'altro,  pendaglio,  i  quali  da- 
vano luogo  a  piccoli  chiodetti,  che  servivano  per  fissarvi  sopra  quegli 
ornamenti  in  forma  d'un  fiore,  che  descrissi  senza  capirne  il  significato 
sulla  p.  157  del  primo  articolo.  Di  questo  ornamento  curioso  sono 
stati  trovati  due  esemplari  identici:  se  abbia  servito  da  pettorale,  se 
da  ornamento  dell'occipite,  noi  saprei  dire. 

(p.  156)  Bi  quei  cilindri  chiamati  da  Asgelucci  saltaleoni  si  è 
trovato  un  numero  abbastanza  grande,  che  rinchiudeva  de'  fili  di  refe, 
sei  per  lo  più,  ben  conservati:  manca  dunque  di  sussistenza  la  mia 
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opinione,  cioè  aver  serriti  questi  cilindretti  da  ornamento  de*  ricci 
o  orecchi:  pare  piuttosto,  che  raccoglievano  le  estremità  di  certi  fili, 
che  servivano  da  collana  o  per  altro  oso  consimile  l. 

Di  altri  oggetti  appartenenti  alle  tombe  più  antiche,  cioè  oggetti 
che  non  si  trovano  assieme  con  vasi  dipinti,  noto  una  quantità  assai 
grande  di  pezzi  d'ambra,  traforati  per  lo  più,  alcuni  presentanti  la 
forma  solita  alle  balle,  così  che  pare  fuor  di  dubbio  la  loro  destina- 
zione da  monile:  si  vegga  Gozzadini,  se.  Àrnoaldi-Veli  tav.  X,  15  e  le 
interessanti  osservazioni  del  medesimo  ivi  pag.  76,  dalle  quali  risulta 
l'epoca  di  questi  monili  d'ambra  coincidenti  già  colla  prima  epoca  del 
ferro,  ma  rimontanti  fino  all'epoca  de*  vasi. 

In  un'altra  tomba  a  pietre  calcaree  si  trovarono  gli  elementi 
di  un'altra  collana  poi  ricomposta  dal  proprietario:  due  coni  di  ambra 
possono  benissimo  aver  preso  i  posti  più  estremi,  poi  quattro  dischetti 
piatti  d'argento  e  nel  mezzo,  ancor  montato  d'un  anello  d'argento  di 
forma  identica  a  quella  descritta  alla  p.  154  del  primo  articolo,  uno 
scarabeo  di  osso  con  incisione  egizia;  gli  intervalli  fra  questi  singoli 
pendenti  sono  stati  riempiti  da  piccoli  cilindretti  d'argento  puro  e 
d'argento  dorato.  Di  scarabei  in  genere  fu  trovata  una  grandissima 
quantità;  de'  quali  però  non  ho  potuto  esaminare  che  pochi,  perchè 
la  maggior  parte  da  lungo  tempo  si  trova  custodita  fra  altre  mani 
per  essere  studiata;  que'  ch'io  ho  veduti,  non  offrono  niente  di  parti- 
colare: la  materia  della  quale  sono  fatti,  non  è  che  rare  volte  pietra 
vera;  per  lo  più  invece  è  ambra  o  pasta  vitrea  oppure  quell'osso  bianco 
o  verde,  del  quale  conosciamo  molti  scarabei  di  Capua,  tanti  di  Etra- 
ria,  e  la  più  parte  di  Sardegna;  una  volta  sola  si  scorge  un  intaglio 
anche  sulla  parte  superiore  -,  cioè  una  faccia  umana.  Le  incisioni,  delle 
quali  non  è  qui  il  luogo  a  dar  una  descrizione  dettagliata,  sono  quasi 
sempre  di  carattere  egizio  ossia  fenicio,  e  fanno  prova  evidente  del 
commercio  anche  fra  le  coste  di  Campania  e  la  Sardegna*.  Fu  pure 
trovata  una  piccola  statuetta  egizia,  alta  0,09,  dìgià  in  una  tomba 
di  tufo,  assieme  con  tré  fibule  di  bronzo,  con  un  pezzo  di  pietra  dura 
rossiccia  coll'intàglio  d'un  cavallo  e  stoviglie  di  arte  locale  d'argilla 
nera  8.  Bispetto  a'  vasi  poi  appartenenti  a  questo  genere  di  tombe 
anteriori  al  secolo  quinto  non  ho  nulla  da  aggiungere ;  al  prospetto 
che  ne  Siedi  p.  159:  si  aumentò  considerevolmente  il  numero  tanto 
de'  vasi  certamente  importati  dalla  Grecia 'per  la  via  di  Coma  quanto 


1  A  Hallstadt  ne  tu'  trovato  un  esemplare,  che  conteneva  rin- 
chiusa un'altra  spirale  di  fll  di  ferro:  v.  Sacken  p.  76;  ved.  anche 
r osservatone  di  Pigorini  nel  Bull,  di  Paktnol.  IV,  104,  10. 

2  Caso  raro,  yed,  .£<irte  Arch.  ZdU  1377,  117.  86. 

8  Si  può  vedere  descritta  questa  statuetta  e  la  tomba  intiera 
nel  rapporto  ufficiale:  Notizie  degli  scavi  1878,  173. 
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di  quelli  di  fabbrica  locai**  ma  man  m'imbattei  in  aefcsua  tipo  nuova 
a  sorprendente1.  ,  r 

0»  pano  al  secando  periodo,  la  di  cui.  oonoÉfcenw,  è**sa. molto 
più  ampia  e  mano  enimamatka  mediante  le  eaeaianoni  della  prima- 
vera passata.  Questo  periodo  od  il  aegaéate,  ora?  prof  algoso  tra;  risai- 
tati  degli  acavi,  mostre  che  le  tombe  e  gii  oggetti  del  primo  aitar 
riparo  a.  divenire  piti  rari,  almeno  su  quello  «patio  ristarettieskno, 
nel  qnale  ai  latrava  fino  adavo»  Ancora  rimane  sempre  un'intovelle 
da  riempiersi  nella  nostra  cenoeeenza  storica  di  Snearala,  pei  citò  man-* 
cane  tuttosa  quasi  affatto  i  tari  a  Agore  nere  dello  stile  pia  severo* 
mentrecchè  abbiamo  ora  una  quantità  già  abbastanza  grande  di  vasi 
neri  dello  stile  piÀ  negligente,  un  vaso. a  figura  rosee. dello  stile  «evero 
ed  altri  del  piti  libero,  da  poter  dire,  che  so  mai  Suessula  avea  cessato 
di  essere  abitata  dopo  la  prima  inyasione.de'  Sanniti  Tarso  la  fine  dal 
sesto  secolo,  senza'  dubbio  avea  già  ricominciata  una  vita  agiata  nel 
secolo  seguente. 

La  forma  delle  tombe  composte  di  lastre  di  tufo  (qualche  volta 
anche  di  grandi  lastre  di  pietre  calcaree  messe  assieme  senta  cemento 
qualsiasi),  caratteristiche  per  il  secondo  periodo,  è  quasi  sempre  la 
stessa  di  cassa  bislunga  con  coperchio  piatto.  Vi  si  trovarono  però 
due  varietà  notevoli.  L'una  ohe  significa  forse  la  transizione  daUprimo 
ed  antichissimo  sistema  al  solito  posteriore,  fa  vedere  la  cassa  del 
morto  non  fabbricata  da  lastre  di  tufo  sopra  il  terreno  vergine,  ma 
piuttosto  incavata  nel  leggiero  tufo  naturale,  e  poi  ricoperta  da  quat- 
tro tegoloni:  questo  sistema  di  fossa  scavata  nello  strato  di  pozzolana 
che  euopre  il  tufo  vulcanico  vergine,  è  quello  proprio  delle  più  anti- 
che sepolture  eumene:  a  Suessula  però  si  adattava  poco  alla  natura 
del  terreno  (ved*  Bull.  1878,  146)  e  da  ciò  si  spiegherà  il  fatto,  che 
finora  non  ne  furono  costatati  che  due  o  tre  casi  L'altra  varietà  vien 
rappresentata  da  certe  easse  piuttosto  ampie  composte  di  lastre  di 
tufo,  di  cui  il  tetto  è  formato  da  dae  lastre  poste  a  schiena,  ma  inca- 
vate dalla  parte  interna,  cosicché  questa  offre  l' aspetto  d' una  volta 
a  tutto  sesto  ma  col  comignolo  angolare;  in  questi  sepolcri  oltre  il 
cadavere  non  si  trovò  quasi  mai  altro  che  un'anfora  di  forma  piuttosto 
allungata  co'  due  manichi  messi  in  posizione  verticale  sopra  le  spalle 
del  vaso  ed  un  coperchio  a  manico  piramidale  (somigliante  ò  la  forma 
Hejdemann  7a).  Un'altra  particolarità  di  queste  tombe  non  tanto  rare 
è  quella,  che  talvolta,  non  sempre,  tatto  l'interno,  pareti,  ossa  e  vaso 
sono  coperti  d'un  grosso  strato  nero  fuligginoso,  come  se  ci  fosse  stato 

1  Sopra  quo'  proposti  sotto  il  num.  3  ora  si  veggano  le  espo- 
sizioni di  Helbig  Die  ltcdiker  in  der  Potine  p.  84-86.  Un  po'  troppo 
di  automazione  mi  pare  che  vogliano  adoperare  gli  autori  del  rap- 
porto peraltro  assai  diligente  inserito  nelle  Notiti*  degli  scavi  pras. 
Qll'Accod.  de  Lincei  1878  j>.  98-106. 
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*n  toocoifcitlfcsinfb  defitto  la  tomba  già  chiesa,  febeo  però  difficile  « 
spiegarsi  vista  la  chiusura  perfetta  di  dette  tombe.  Ne'  Tasi  farai» 
trbvati  resti  dton*  materia  gran*  resinosa,  e  pezzetti  d'usa  tale  mate- 
ria intono  pure  osservati  -alcune  volte  accanto  «Ha  testa.  Mentrscchè 
qnestf  ultime  tombe  certamente  appartengono  ai  ta  epoca  piuttosto 
batta,  come  già  si  può  arguire  «alla  forma  del  Taso  che  contengono, 
le  altre  che  descrissi  in  primo  luogo  non  credo  che  siano  lontane 
dall'anno  incirca  400  av;  €r,;  a  sostenere  questo  sono  indotto  prima 
dal  carattere  piuttosto  arcaico  e  semplice  dette  tombe  stesse,  poi  da 
un  ritrovamento  importante,  che  fa  latto  il  giorno  17  mano  in  una 
delle  medesime:  ed  è  uria  lekythos  (fieydenumn  f.  121;  alt  0,85)  attica 
dalla  fine  del  quinto  secolo^  che  è  una  cosa  magnifica,  e  quasi  unica 
finora  per  quanto  io  mi  sappia,  nelle  necropoli  italiche  V  non  vi  ha  che 
un  vaso  di  provenienza  nolana,  che  può  servirci  da  paragone,  cioè  la 
celebre  tazza  colla  rappresentanza  di  Anesidora,  che  vien  ornata  da 
Athena  ed  Hephaistos  l.  La  maniera  è  la  ben  nota  attica:  tutto  il 
corpo'  del  vaso  (ad  eccezione  della  parte  inferiore  che  porta  una  bella 
vernice  nera  e  lucida)  è  ricoperto  d'ano  strato  di  creta  bianca  finis- 
sima, sopra  la  quale  si  vedono  dipinte  a  contorni  delicati  due  figure 
di  ragazze:  l'una  sta  assisa  verso  destra  sopra  una  di  quelle  sedie 
comode  a  gambe  arcuate,  è  vestita  d'un  chitone  senza  maniche  e  d'un 
.'manta,  che  cuopre  là  parte  inferiore  della  figura;  il  chitone  era  di 
wior.  bianco,  perchè  disegnato  soltanto  a  contorni,  il  manto  d'un 
-coler  rosso  leggiere,  i  capelli  neri,  la  sedia  infine  d'un  bnmastro  color 
ds  legno;  la  mano  sinistra  è  posata  sulla  gamba  ed  aperta,  la  destra 
alquanto  alzata  ed  aperta  verso  la  parte  di  sotto,  come  se  fosse  pronta 
jper  essere  sovrapposta  ad  un  oggetto  da  riceversi  nella  sinistra;  la 
testa  un  poco  inclinata  collo  sguardo  fisso  in  linea  retta,  come  se 
volesse  essere  tutta  attenta  per  non  lasciar  scappare  un'oggetto  che 
le  venisse  da  sopra.  Dinanzi  a  questa  sta  in  piedi  un'altra  ragazza 
rolla  gamba  sin.  alquanto  piegata,  non  vestita  che  d'un  chitone  sem- 
plice senza  maniche  e  succinto,  tanto  fino  da  far  trasparire  tatti 
i  contorni  del  corpo;  fuori  del  nero  ne'  capelli  non  vi  era  occasione 
d'adoperare  un'altro  colore.  È  chiaro,  ohe  la  mossa  di  questa  figura 
stia  in  relazione  con  quella  dell'altra:  la  destra  è  stesa  innanzi  ed 
aperta,  la  sinistra  pure,  ma  piegata  più  in  su;  benché  non  si  vegga 
pia  la  palletta,  forse  perchè  si  trovò  in  alto  giusto  in  un  ponto  dove 
lo  strato  bianco  si:  è  staccato,  cioè  al  disopra  delle  mani  della  ragazza 
in  piedi;  mi  pare  che  sta  indicato  dal  pittore  con  non  minor  grazia 
che  chiarezza  il  momento,  quando  la  ragazza  che  sta  in  piedi  ha 

mandato  su  la  palletta,  mentre  l'altra  assisa  sta  in  punto  per  riprenderla. 

-«  <  •  ...  , 

»  '  •.  .  '■ 

1  Bull  dell'Ut.  1829,  19  (Panefka);  Gerhard,  Ftetgedankm  an 
Winckdmanh  Berlin  1841  tav;  I.  LttschcKe  presso  Helbig,  Die  Itoliher 
in  der  Poebne  126.  i     •  -  v      • 
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IMetro  te  ^agiazivii»pieài$l'V0de;a^èsoìii  alte: Uà  ptòmoTroiso  con 
due  fattacele,  a$  c&opra  della' sedente  na:  ercìéokr  ed  «me  apeeettfo? 
in  mezzo  però  fra  questi  oggetti  sir vedono  iscritte  >quéfe4eij(iwote':'  -ni: 

i.  ì  .5-    •  •  '■  ':A'EròPÉ,r,-j-:'fi  ;,',:!  ' uti ::** 't^'-i 

.  ■.•.|':\:  :*■-  '/:<  :  .  :;*^/.yv^rv,-\  iMo.w!i.  Mi..fsru 
».--.»•»  •!  •      •   .;  AAKIMiAA    <(*:u  -:-.r  !  «  urn* 

Le  lattei*  che 'hanno  àv toanw a  ttLqunlib  del  quanta^ 
la  $  cti  xaX&t,  chq*  già  ha^presa  p^r  rao;,ima£ÌtaraBT  qiiasi  Jwaata  ^ 
sono ;i8omtie>^fco<^»?Sdfc;  che  eosa'S»  quei  aegnuiiJnalB'.dellai  Spaitela 
'A***;**,  non  sapreb  mi  par -certo  che 'non  pojffiafètkerefitnfaitra  lettewu» 
Bi'nomBi'A-£fo*e/dift  3  attioirooal  fu  eiriamato:Tpi'eéiit  pa^hrérdi  nno- 
dèfeli  scalpellini,  òhe  l•Tól?a»imò\J^^^e«h^tó)<fctt.i6^.• ./.  ^i  11^324  4r4V. 
Nella  medesima  tomba  si  .ti»nrò:  nna^jrxie;  à£n£liafcia  Cerulee :;«bmu 
incida.  È  tm  caaoecofeaioBala,  secando  ohe  mi  «fermò  IteMaTasllaSpP 
nellivchè  si  è-  tròrai^  questo  bel  rva»0JiHflriirtern^d)ella  tomba*  poichèl 
dentarle  ©rditìàrae  tombe  di  tnfoTasrfdirppoca  antica-  inon «si  ftrovaótó 
Ti  è*  sodamente  m:  stipeti  etti  le  ordinaria  di  arie.  localB  e»  qoeHdgiteca; 
dèi  quarto  -  ossia  .temo  secolo;  i  tasi  pia  antichi  «però  si;^to?«Ao  del 
terreno  ..talvolta  in  tale  viainanza ;.aBe.torabèdi  taf©;  cbe:iii)n,j$i  £otri[ 
fer  a  meno  digraderei,  aver  loro  aemto^reida'oorflredo^dtfHaitomha^ 
ma  dotpo  tfhiusa  la,'  medesima.  Così:  avvenne- p<>  est  frel-caso*  che  ora 
sto  ;{>e*  esporre.,  In  una  tomba  di  tufo., scopetta  r il  giorno  £2  maggia 
si  trovarono  cjuatòro  vati,  tattii ' probabt Intènte,  di  .prctveni«naa,attieav 
ma  nessuno  di  apparenza  più  antica  della,  metà  del  q-narto  secolo:  >i 
...  .  l)f  Anfora,  art.  <OJB&  a  n^rv  «rósse  di  Uno!  stile  libane  già'  unipo' 
érasourato.  Al  à  sin.  versò  d.  giovane  imberbey^estóiod'an  manto  da 
lasciar  liberi  spalla  e  btfaecta:  destro,  J&4nario  destra  alpeggiata  aopra 
jom  bastone,  una  benda  bianca  attór&o.Ja^teflta;  dirimpetto. -a.liJLnmt 
femmina  che  lo.  guardai,  vestita  eoi  ^chitone  manicato  e  còl  mantetio* 
il  qudle:  cadendo  gin  dalla:: spaili»' sinLilastìarMbérihepaila^'bwlcciaie 
mammella  destra;  il  braccio  destro  .è  !stepoigià  oeller  dita  aperte  rvereo 
H  suol*,  ;Siègué  un  terso  giovine  ;  in  '  piedi  <  vano  •  isimy  ammantato  e 
pare  celle/  benda  •bianca;  sopra  la  donna  si?  Tietono  le  lettere  KAAB. 
fi  (maniera,  più  trasdorata  ànoexat):  flaé:  'giovani  ammantati*  l'uno 
guarda  indietro  terso  •  l'altra  ebe  sta  appoggiato  saprà  ani  ìbastorie,  • 
.  '  2)  Coppa  piccola  •  (f.  33  Heydemann)  cos'insegna  :  ateniese1  delia 
^fretta  fra;dùe  alberettà  d\ihvav  ■>  ir  •••?.":••  :;  :-  l>i!j,<»'«v-h  •» 
3)  Orciuolo  (forma  somigliante  alla  122*  Heydcmann,  ina  colla 
pancia  piùrampfc  e  rotonda)  a. \er»ice»nera|)ierne|al eoamente  d'una 
rossd- etrietiaoftritaen^  J>  - 


180  '  n  ami 

•4)  Vasetto  (forma  185  Segrdelmuii  fea  senza  che  tt  «orpo  fef 
restringa  verso  11  piede,  tema  ohe  il  manico  toschi  il  colto,  e  stona 
strisoie  -verticali)  a  ^etnico  lieta  lucila. 

Ora  accanto  a  questa  tomba,  come  addossato  alla  medesima,  fa 
trovato  un  vaso  della  fabbrica  di  lìieron:  la  forma  è  quella  10  presso 
Iahn,  33  presso  Heydemann,  che;  già  fu;  adoperata 'da  Hieron  in  quel  vaso 
pubbl.  da  Broun  ne' Jfon.  dell' Inst.YT-VU  tav.  19  ';  l'altezza  0,32;  il  dia- 
metro 0,25.11  vaso  porta  oltre  rtsctiiiotìé  HIEPON  EPOIE^EN, 
grafita  nel  modo  solito  sopraMVho  d/  nWichi,  sotto  l'altro  manico 
Fiscrizione  dipinta-  MÀKPON  :  EAPA(D£EN;  è  la  prima 
volta  che  troviamo  due  nomi  sopra  un  vaso  di  Hieron:  Maxpwv  lavo- 
rava dunque- in  Atene  .neU*  fabbrica  idi  ifieroa  K  II  vaso  conteneva 
delle  ceneri  di  materia  grassa,  di  abissale  dunque!  se  di  turno  o 
di  bestia,  nella  quasi  assoluta  manoaMa  di  ossa  ~-«-  alcuna  poche  vi 
erano  in  quel  mucchio  conservato  religiosamente  dal  proprietario  *— 
sarà  lifficik);  stabilire:  io  sarei  piuttosto  inclinato  a  credere  chb 
siano  idi  béstia,  cercandone  la  spiegazione  d'o*  modo  simile  a  quello 
indicato  nel  Buil>  1878  p.  1(8,  del  quale  uso  gli  scavi  Stevens  a 
Gnma  ci  hanrtó  fornito  motte  aline  prudve  intéressantissime.  Oltre 
te  ceneri  poi  si  trovarono  dentro  il  vaso  tre  piccoli  vasettini,  due 
ÒV  quali  ho  vistile  sono 'questi  uno  della  forma  137  Beydemana, 
ór  fabbrica  evidentemente  locale:  il  colore  è  rimasto  il  naturale,  e 
solo  dine  linee  brunastf e  girano  intorno  al  ventre;  un  altro  vasetto 
poi  della  forma  stessa  del  grande  vaso  ha  una  vernice  nera  lucida 
senza  altro  ornamento  di  guisa.  Quelle  ceneri  hanno  prodotto  che  la 
parte  ■  inferiore  deV  vaso,  che  stava  sotto  Tinfluenaa  diretta  dei 
grasso,  si  è  conservata  benissimo,'  anzi  ha  preso  un  colore  pia  forte 
e*  pastoso,  the  forse  non  lo  atea  prima,  mevtrecohe  la  metà  stipe* 
riore  ha  sofferto  assai  dalT  acido  calcano  del  terreno:  quivi  quelle 
parti  che  circondano  le  figure,  hanno  potuto  desistere  alla  forza 
corrosiva  mediante  lo  starato  di  vernice  nera  lucida,  dalia  quale 
erano  coperte,  il  rosso  però  delle  figure  ha  sofferto-  assai,  di  guisa  che 
talvolta,  perdendo  la  sua  superitele.,  è  quasi  incavato  per  via  della 
corrosione:  in  questo  caso  riesce  (interessante  di  osservare  la  differenza 
ira  i  diversi  «gradi  di  resistenza,  che  hanno  opposto  all'addo  i  diversi 
colori.  Mentre  il  rosso  è  impallidito  e  se  ne  è  andato,  i  contorni 
neri  messi  sopra  il  rosso  è  he"  capelli  in  forma  di  piccoli  -punii  per 
la^Hlàti  seno  conservati  benissimo,  qualora  non  si  staccavano  pur  essi 
«per  motivo  di  mancanza  del  fondo  stesso;  ha  resistite  bene  anche  il  colo* 
violetto;  fil  bianco  è  ìpiù  consunto.  Quei  primi  «evtomii  poi  di  tutte 
le  figaro,  i  kraali  il  pittore  fece  prima  idi  tutto, [riunendole  nelTignudo 
e  riserbandosi  di  cambiarli  spesse  volte  quando  eseguiva  il  disegno, 


Vedi  aucie'Brunn.  Qesch.  d.  or.  KùniHer  H,  607. 
*  Cf.  Loschoke  ft..  Helbig,  Die  JtaUker  iti  ter  Poeèm  IfcU 
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naUa.  pfprj*  ben  conseryata  di  aptfo  no^  a,Tt^o  che  in  fojpna  di 
iucAvi  leggieri$>swai,  ipeofrecckèt  nel^.  party  superiore,  il  loro  .livello 
eswa^ipiù^ugujtfUa^^  sporgono  confe 

sofferò,  djpjflft  sopra,  qon  uft.cpip.r.  ehiaro  bwo,  Ci.  servirà  questo 
vaw,p6r  c^no^oere,  vieppiù  la  parte  .tecnica  de,lia  fabbrica  vascolare., 
1^  rjtgpriaentanze,  sul  y^sp  appartengono  al  ciclo  troico,  quello  pre- 
(iil^jto  da  Paero^;  mi  contento  per  pra  di  ^ame  la  semplice  descri- 
z^ne  aerxza  <jar  luogo  a'  confronti  interessanti  concita  vasi  di  Hieron 
8t^§b,  $  Puris  ecc^  se^  entrare  nelle  questioni  poetiche  ed  aphep- 
lpgtyhfy  .che.  4  sco^x^tton^,  con  queste  còinpQswio'ni  piene  di  gypfo 
ecf  ingegno  attico^  BQÌch£  secondo,  gettile  permesso  del  possessore  ,U 
vpao.  Q^r>  p^b^Ji^ato.  ^e"  Monypiehtì  fetTls'UtutOy  p^r  .far  parte  <jU  una. 
nic^Ja  cp^ipue  ,dì  nuqyi .  va$i  fifcribiÙ  V  ,nùti4i JE^ni*,  cjfte.jfty^ 
rq^re.fli.afl^powfiai  nudizjlo  de1  ditti.  .  (    ?  .  :j ,    ; 

(tf,    A.  Ènea  (.ÀlNEÀ)  cammina  innanzi  ^èf^o  sin.  Vestito  .da 
viaggio  col  chiane  coito  e -mantello,  coi  sandali  legati  con  bende 
violente,  fin  sopra. ,i  niaUeoìi,  col  petasp  appeso  da£  collo,  lp  scndp  al 
brapcio  $n.  (inpa^na:  leone  nej  salto  verso  sin-,  dipinto  a  contorni  neri  ' 
e^e^hjrÀ bmpp^ri  nelTjintejnQ,  e  lingua  violetta),  con, due  giavellotti 
i^ispalla  destra^  ne*  cape,  IH  una  benda  violacea;  egli  guarda,  indietro } 
vétsq  Àle^san^Q^^Q^^kl/lA^  f  3slA)  che  gli  siegue;  questi,  ve-. 
stitom  moda  uguale,  ina,  con  un  gran  elmo  in  capo  ed  una  asta  sola  coi) 
due^puflte. nella,  sin.^ejsen.za  scudo,,  con  un  pp'  di  lanugine  sulle  guancie^ 
s'a^wfr  p  jpandi  pa^sì,' conducendo  seco  Elenca  (HEpENE)  affer-' 
rando  la  nocca  della  sua  mano  destra  colla  propria  sinistra.' e  guar- 
dandola t  in  (feccia;  lei  j^are  ancor  un  po'  ritrosa  né  si  avanza  che  a 
lenti  passile  vestita  <^un  lungo  chitone, col tòi7rXoi8iw yaotty>  il  quale 
M  §co|ga^o  4fW?  ^^^  violacee,  che  pendono*  gii^  noi  di  ujn  manto 
a  -$uisa  (dj  jqwsa^ne^' njanp  sinistra  stesa, avanti  il, petto  non',  tiene, 
nulja.  La  testarè  alquanto  inchinata;  sopra  i  rìccio  lini  v  che  ^n^Qimtgìùt 
nella,  fronde,  si  alza  una  corona  colTornamentp  dej  ^meandro,  la  quale 
vie^ne  adattata  colle  due.  mani  da  un  Amorino,  il' quale  vola  avanti 

e.4a  ^inc^à. Viene .qui^iU  Afrodite  (d^l^.QHQ A),  tirando. con 
a.nxbeiue^.^Di  il, manto  di  Èlena'in  )julja' di  lei  testa,  per  darle" 
tutto  .l'aspetto  inco radiante  c^uua  nuova,  sposa;  i., capelli  di  Afro- 
4>te  jSOftpt ,  contenuti  , da  .una  specie  di  papn^ucty  il .  quale  t  dopo 
cinjta.>  tfeat^^sa.  xih  dietro  gU.orecqWr.Modìte^  vie4Ae  accom^-' 
pagR*fp  .^a  ÌPejtha  .(f?Èl09),,  <ibe  !?ta  tranquilla  .in  piedi,  pure  volT 
ta^,a,w^v  xesU^a.  d'un,  ino/jp  ^ugnate'  alla  dea  «ol  .cintone  succinto 
e,  $3F.^fep,y,,  ^*°:  A  yt&h  t  Wtypó"  ,  ls,  ►  fettuccie.,,  pure  un  pannolino 
nd'rcapejli^colja^destra tiene  vejfso^  sp»  stessano  dj.  que'fìòri  ossìano 
ran^ca)^  tan.to .  >en  noti  qa'  vasi  o$  Jjierpn;  la  sinistra  e  portala 
innanzi:  son-at^se  le  dita  coinè  se  volesse  confortare  le  proprie  paròle. 
Èrcoli  «dischetti  .tondi  ^serypno  da  precc^ini  ajlé  tre  figure  fen^minilL 


i  ■  •*;     r-.  ••;•.!••  •  '.il..  j    ;i  •  ..i 


ÌS21  'i:  Soavi  • 

"'$:  MÌnehrò  ^HN€U©>^)  sta  borrendo  vieiso  «*L  éttteiptóte  ' 
de*  piedi,  vestito  dì  chiane  córto  cori  hianicTie  larghe  e  etìrte,  lòrfea 
squamata  con  it7s?uys;,'\è  gumbe  tutelate  da  ctorirMi;  kf  quali  tré!  Ròc- 
chio sono  ornate  di  maschera  d'un  uòmo, -*d  a*1  ùmlkbK'Soitófistete 
per  mezzo  di  fettuccie  violacee,  con  in  tèsta  trh  elmo  ornato  a  scacchièra 
e  con  7rGùpnyvà$t8as:  egli  ha  tura  lunga  barba  neraV  è  getta  gitì  lo; 
sguardo  con  gli  occhi  spalancati  e  la  bocca  aperta:  vi  è  chiara  una  eérpres-' 
siòne  torVat  colla  dèstra  sta  per  sguainare  la^adà,  la  più  j&rttf  |reròv 
della  medesima  viéri  nascosta  dal  grande  scttdo  che"  porta  ^011»' sin., 
ornato  dell'insegna  d'uri' toro  in  fbrià.  l)tónànzì  k  lui  cerca  a 'fug- 
are correndo  a  sténtQ  Elena  (HÉUENE),  #titai  del  chitóne  tralu- 
ctdd  succinto  e  del  toirXoi&iov:.  tutti  i  contorni  deìllriterrioy  persino  f 
péli  della  pube  questa  sola  volta  traspariscono,  serica  dulrbio  a  beila 
posta;  lei  alza  lo  sguardo  indiètro  àùl  marito  furilo,  sollevando  riello 
stèsso  tempo  il  marito  colla  mano  dèstra^ -mentre  stende  la  sin. 
verso  di  lui,  dimodoché  la  mano  è  già  irivistìnle  dietro  la  stia  testa; 
p#rta  un  monile,  e.  sulla  testa  un  pannolino, /filmato  dinnanzi  a 
meandro,  di  cui  le  estremità  cadono  già  sulle  spaile.  Eletta  córre,' senza' 
che  se  né  avvegga,  verso  le  braccia  stese  di  Afrodfte,  f  À0M9AITE) 
la  quale  s'aVvicina  da  sin.  a.  lenti  jassit , jt supi 'càjìelE  sono 'cinti  di' 
un  pannolino  in  guisa,  che  un  piccolo  ciunVtii  dietro  né  'ririiane  libéfó:' 
la  bocca  è  aperta,  tanto  da  far  travedere  la  fila  de*  denti;  porta  un 
chitone  fino  ed  un  manto  tirato  molto  in  su  dalla  parte  di  dietro  e 
cadente  giù  sopra  le  braccia  superiori;  siégue  Kriseis  (KMifEI^), 
ancora  in  dubbio,  se  non  farebbe  meglio  di  ritirarsi;  la  parte  super 
rio  re  del  corpo  ed  il J  viso  sono  rivolti  versjo  castra,  tna  il  piede  sin. 
sta  di  f.,  il;  destre  è  posto  indietro  a  sio.:  %'  vestita  come  le  altre 
donne;  la  destra  si  trova  avanti  il  petto,  nella  siri,  tiene  un -fiore  ó 
ramoscello  sollevato  in  alto;  è  accompagnata  dal  vècchio  suo  padre 
KfH£EY£,  con  barba  bianca,  chitone  lungo  e  con  maniche  allac- 
ciate, ed  avvolto  nel  manto,  che  lascia  liberò  braccio1  destro,  spalla 
e  petto;  la  gamba  sin,  J'ha  messa  innanzi,  colla  mari  destra  s'appoggia 
sopra  uri  bastone,  che  afferra  fra  il  dito  indice  e  medio. Impòrtatrté 
finalmente  per  conoscere  il  momento,  In  cui  l'inventóre  deHa  'cioriìpo- 
sizione  credeva,  che  avesse  avuto  luogo  4"^esto  avvenimento;  è  la  figura 
di  Priamo  (Ì^OlVJAMn)*  il  quale  sta  tranquillamente  assist)  dietro 
Menelao,  felicemente  accomodato  allo  spazio  ristretto  sotto  11  manico: 
é  vestito  'di  chitone  lungo  è  manto  che  lasciar  liberò  bracèio  'desfeo',1 
spalla  è  petto;  ha  la  barba  lunga  e  riera^  ina  in  mezzo  xfó*  capelli 
brunastri  già.  uria. buòna  parte  della  testa  %  calVa;  còlla  man  destra 
s^appoggiai  soprai,  un  bastòne?  fa '  M^'  latien  alzata  'davanti  ;il' spettò 
còme  preso'  aà  rnarà viglia,  tfolle  dita  distese;-  la  bocta  èT  semiapèrta; 
egli  ha  messo  tutta  la  "sua  attenzione  per  osservale  bene  ;tàò*<Aè  si 
passa.'  Sotto'  lWtro 'maiiicb^ là'  doversi .'legge  Tisctìziorie  di  Macrdne; 
sta  un  ragazzo  in  mantello,  una  benda  attorno  i  capelli  che  alca  la  d. 
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■'■  [Là  madèra  det  disegno  è'quéfea  fina  ed  accurata  di  Hìeron,  ma 
già  &  crede- di  sentir  un  qualche  progresso  verso  la  grazia  libera 
d'ogni  stento,  comparfctidolo  col  ,:dteegno  degli  altri  tasi  di  Hieròn 
tuttora  pubblicati. 

-  '  Questo  vaso'dì Hieron è  l'unicodel  suo  gènere  e' della  stia4 epoca 
finora  trovato  a  Suessula;  perciò  dobbiam  essère  cauti,  -viste  le  cir- 
costanze' dei  ritrovamento  esposte  più  sopra,  -di  non  servircene  troppo  .' 
presto  per  traine  delle  conclusioni  cronologiche;  può  sempre  darsi 
benissimo,  -che  afe  Vaso  di  epoca  pm  rimota,  o  per  caso- capitò  pitr- 
tar&  in  possesso  di  uno-  lontano J  dalla  patria  del  Vaso  stèssono  èhe- 
fu  conservato  nella  famiglia1  fino  a  quando  sì  crédette  conveniente  di' 
tene  minso  piuttosto'  solenne.  '  [ 

Senza  dubbio  ad  epoca  pru  recente  appartiene  "utì*  numero  dì 
vasi  a  'figure  nere  d'una  manièra  già  molW  trascurata  e  che  non  offre 
ptìr  nufla  di  Comune  colla  d&génza'ài  un  E*èWas,  Amasia  ed  altri. 

1)  KJ4ii.  NelPinterliot  Satiro  barbato,  cor*,  verso  *m:  e  guar* 
dante,  indietro;  Di  fuori:  A:  Sopra1  un  mulo  itòfallico  —  al  di  cui 
iallò  età  appesa  una  corona—  cavalca  un  Satiro;  altri  corrono  qua 
e  Ùffì.  twtto  è  circondato  di  Viti.  B*  due  ammantati  con  cerni  da' 
beréjtnetìe  mani  «tarino  assisi  sopra  due*  S/<#oi  óxA«ft'ai  verso  sin. 
in  mezzo  di  tre  Satiri  correnti;  viti  qua  e  la;     ' 

' '■'  2)  Orci>aolc>  (forma  10»  He^demaan,  nm  còl  mariioo  'più'  arto). 
K  vaso- era  destinato  ad  essere  veduto  da  profilo,  e  cosi  «beccai  io- 
guardava,  avea  il  manico  a  eiìi^  poiché' 11  campo  quadnmgekre;  che 
circonda  k  rappresentanza,'  è  dipinta  solo  da  onesta  parte,  lasciando 
nera  raìtra  opposta,  Attr  0^34.  Con  ooL  bume*  e  -vièl.  Un  guerriero 
e^unar  donna  si  vanno  Incontro.  La  donna  è  pr.  verso  ahi.,  mette  uà 
piede  avanti,  solleva  mn  po'  oetìa  destra' il  manto,  ohe  cuopre  anche 
la  testa;  il  guerriero,  con  cnemidi  e  lorica  bianca,  colla  destra*  va  a 
toccare  il  bianco  suo ernie,  come  se-  lo1  volesse  deporrei,  la  sinistra  è 
mwntta  delio'  sondo  «  di  dna  giavellotti,  Dietro  di  lui  vedesi  luì 
uome  barbato  col  chitone  lurigo  bianco  senza  mantelle,  poi  lina  speciei 
di  letto,  coperto  dHm  cuscino  nero,'  e  davanti  questo  una  specie  di 
tavola-  più  bassa.  Dietro  la  donna  sta  un  cavallo  nero  imbrigliato' di  f;, 
oon  chioma  e  «oda  bianca,  la  testa  voltata  verso  d.*  accanto  vi  e' 
un'altra  cavallo  bianco,  pure  di  f*  che  porta  un  guerriero,  e  volge  la: 
testa  a-  sin.  d'un  modo  corrispondente  all'altro  cavallo. 

8).  Anfora  (forma  60Heydemann)  con  colore  bianco  e  violaceo. 
Su  ambedue  i  lati  sta  mia  donna  in  mezzo  a  due  'uomini  barbati  e 
coronati  d'edera:  uno  degli  nomini  ha  la  pancia  molto  sporgente» 
cinte  d'un  spanno»  a  foggia  etnisca  ^ 

4  Nella  collezione  Bourguignon  esiste  un  vaso  prov.  da  S.  Maria 
di  Capua  con  figure  rosse  di  uomini,  cinti  nella  maniera  medesima 
tsiit»  ovvia  sulle  pittare  paritarie  e  su- vasi  di  fabbrica  locale  in 
Etruria.  • l   - 
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4)  Un  aspetto  molto  stiano  offre  un'anfora  (town*  70  «Keydemann) 
alt,  0,346:  su  ogni  lato  si  vede  un  .flampo  quadrangolare,  poogiunta 
col  corpo  del  vaso  dalla  parte  di  sopra  melante  via  strisci»  di  orna- 
mento a  transenna.  L'uno  de"  campi  viene  quasi  tutto  riempito  da  due 
teste  maschie  con  un  poco  del  petto,  che  si  guardano  runa  l'altra; 
sopra  il  fondo  giallo  è  prima, messo  tutto  il  diaajpio  in  color  nerastro» 
poi,  vi  son  messi  i  contorni  in  granito,  poi  tutto  ciò  ohe  vi  era  di 
ignudo  fu  coperto  di  color  violaceo  e  Analmente  vi  fu  adoperate  U 
bianco  per  la  benda  della  testa  a  d.  e  per  alcuni  punti. ornamentali 
in  quella,  della  sin.  La  chioma  di  ambedue  le  teste  va  giù  fin?  alla 
cervice,  Nell'altro  campo  non  fu, dipinta  pbe  la  grande  proteine  e  Ja 
sin.  gamba  anteriore  d'un  cavallo  bianco  cpi  conterai,, la  cbÀOQtt  pilfP 
grafita  e  gli  occhi  in  color  nerastro-,  i. 

Una  combinazione  di  figure  rosse  con  figure  nere  <si  .trova  soprj* 
una  tazza  di  forma  e  grandezza  solita.  Nell'interno  si  vedono  due  giova*» 
coricati  ver, so  sin.,  de' quali  l'uno  sta  volgendosi  indietro  ,al. compagno 
a  destra  per  raccontargli,  qualche  cosa  :  questi  va  toccando  la.  spalla 
del  primo  colla  destra,,  e  tiene  nna  tazza  juella  sin.;  ambeduq.bauiw 
la  testa  .cinta  di  bende  bianche.;  al  di  sopra  *ta  appesa  uba  tenia  v 
avanti  il  letto  havvi  una  tavola. piuttosto  bassa  e  .lunga,  solfa  quale 
si  scorgono  frutta  e  ram.psc.elU  di  ;cote  bianco,  La  parta,  esteriore 
è  t^tta  ornata  di  una  specie  di,: sistema  a  -.rete  di  linee  nere,  che 
s'incrociano;  soltanto. «otto  ogni, manico  m-  vede  dipinto  in  nero  4*; 
Satiro  barbato. con  oo^na  .piutfoteto  grandi,  eh* .sta  correndo  »oile. 
due  mani  stese  verso  il  sflolo;  la  testa  è  cinta  d'una  benda  bianca* 
Mentre  la  maniera  di  questi  Satiri .  imita  chiaramente  lo  stile  arcaico, 
quella  dei  due  giovani  non  ha  uuasi  più  niente  dello  atti*  seiero, 
dimodoché  mi  pare  impossibile  »di  supporre  per  Questa  tassa  una 
origine  anteriore  all'axma  4O0> 

,  Gli  aljtri  vasi  a  figure.  rosse,  che  aono  «itati  trovati  .fino  adesso, 
ci  presentano  quasi  tutti  una  maniera  già  libera,  anzi  per  lo  più  un 
po' andante,  del  quarto  secolo:  vasi  che  fossero  dipinti  netta  maniera 
pugliese  e  policroma,  ovvia  anche  su  tanti  vasi  di  Cama,  Capua* 
S.  Agata  ecc.,  del  secolo  terzo  -,  finora  non  Ji  ho  visti:  sono  persuaso 
però,  che  se  ne  troveranno  in  seguito.  —  Anehft:  questi  vasi  si  trovano 
porlo  più  fuori  delle  tombe  nel  terreno  circondante:  ve  ne  stanano 
però  parecchi  pure  dentro  ;le  medesime.  Così  fu  scoperta  per  ea. 
una  tomba  di  tufo  della,  solita  forma,  lunga.  4  .braccia  osche  (1,64), 
larga  2  (0,^1),  .nella  quale  il  cadavere  si  trovò  coperto  .d-uua.eottile 
lorica, di  bronzo  —  l'ordinario,; s'intende  in  quest'epoca r-,  ornata  Adi 
sovrimposte  striscio  d'argento,  molto  ben  lavorata  per, quanto  ai  può 
vedere  tuttora  da'  laceri  pezzetti  superstiti,  ed  accanto  stava  uu  vaso 

•  '• 

1  Vorrei  raccomandare  questo  vaso  al  giudizio  del  sig.  LOscheJw. 
*  Ann.  1876,  34.  Bull.  1876, 174;  1878,  29, 162. 
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dritta  ferma  100  Heylemann,  alto  0,135,  colla  vernice  nera  ima,  che 
presentava  dipinto  un  cavallo,  che  si  avanza  a  passo  verso  d.,  alzando 
la  sin.  gamba  anteriore,  e  coìte  briglia  diente  in  bianco;  in  sulla 
cosci»  dei  cavallo  si  scorge  dipinto  in  novo -un  segno  come  il  caduceo, 
fon»  non  akro  che  il  celebre  Koppa  cambiato  un  pò1  nel  senso  orna- 
mentale. Per  assicurare  vieppiù  la  provenienza  attica  del  taso  si  vede 
un  albero  d'uliva,  ohe  si  alza  diètro  il  cavallo  sopra  il  di  lui  dono. 
Uba  strìscia  sola  dipinta  con  ornamenti  poidomti  «orre .  lungo  là spaila 
del  vaso  al  di  sopra  della  -pittala. 

Noli  occorre  idi  descrivere  in  questo  luogo  tutti  i  vasi  dipinti 
a  figure- «osse,  che  formano  digià  una  quantità  considerevole:  basta 
mr  mansione  di  alouni,  così  p.  es.  di  una  idria  a  tre  manichi, 
alt.  0,16&,  dipìnta  sulle  spalle:  a  sinistra  sta  assisa  sopra  una  sedia  a 
gambe  arenale  una  gióvane,  con  uno  specchio'  traile  mani,  nel  quale 
sta-  guardando  se  stessa:  è  vestita  d'un  chitone  fino  a  messe  maniche, 
e 'd'uni  manta,  che  le  posa  sopra  le  gambe;  dinnanzi  a  lei  sta  in  piedi 
inoltra,  donna  di  f.,  la  testa  e  la  mano  destra  rivolta  verso  la  se- 
dante/vestita  d^un  chitone  con  &#ttAo?8*ov,  coi  capelli  sciolti,  sulla  eia* 
ab  canestro  piatto.  Il  disegno  è  abbastanza  tino.  Sopra  la  spalla  -di 
un'altra  idria,  alt.  0,81,  si  vede  la  rappresentanza  seguente,  rinchiusa 
di  sopra  da  una  «fila  di  foglie  d'uliva,  di  sotto  da  una  striscia  a 
meandro:  verso  d.  sta  assiso  sopra  una  roccia  un  giovane  ignudo, 
colia 'mano  destro  appoggiata,  la  sin.  sopra  il  ginocchio:  egli  volge 
lo  «guardo  dietro  di  «è,  dove  sta  ritta  in  piedi  «na  donna* col  chitone 
a  mezze  maniche  e  col  manto,  che  lascia  lìbera 'Spalla  e  braccio  destro, 
vista  mezza  da  dietro,  la  s.  alla  coscia,  nella  d.  uno  specchio  steso 
innanzi;  a  destra  del  giovane  sta  un'altra  donna  verso  sin.  per  lo  più 
vista  d'innanzi,  la  sin.  alla  coscia,  la  d.  appoggiata  sopra  no  albe» 
d'attor*.1  Un  ritrovamento  'più  interessante  era  quello  d'una  tazza  con 
coperchio  <  (forma  21  Heydemann),  dentro  la  quale  si  trovarono  resti 
d*una  bilancia  en  miniature)  ohe  fórse  servì  da  giocattolo:  braccia  è 
sostegni  erano  fotti  di  legno  ben  conservato,-  da  piattini  però  servivano 
due  gusci  di  noce;  la  pittura  del  coperchio  è  un  po'  andante,  fa  vedere 
peiiò  delle  traccio  di  manie»  fina:  una  ragazaa  se*  assisa  verso  sin. 
sopra  una  (sedia  a  gambe  arcuate,  col  braccio  sin,  (ernato  d'un  brac- 
cialetto) posai»  sulla  spalliera  e  colle  gambe  incrociate  a  foggia  delle 
così  dette  Agrippine;  i  capelli  sono  raccolti  infuna  cuffia;  la  mano  d. 
alzata  come  te  fosse  in  atto  di  parlare  con  un  giovane  ignudo  rivolto 
verso  di  lei;  questi  non  ha  che  una  clamide  sulle  'spalle,  la  d.  alla 
coscia,  nella  sin.  due  giavellotti.  Dietro  di  lei  sta  un'altra  ragazza  col 
chitone  senza  maniche,  nella  d.  una  specie  di  panno  ossia  cuffia, 
nella  sin.  un  paniere,  dal  quale  p^nde  un  lungo  pannolino;  siegue 
un'altra  ragazza  simile,  che  anch'essa  ha  un  simile  panno  nella  d.,  e 
nella  sin.  un  paniere;,  poi  «l'altra  sedente  verso:  sin.,  che  stende 
innanzi; con. ambedue  le  mani  una  corona;,  finalmente  una  ragazza 
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verso  gin,,  con  la  d.  alzata,  ttna  cuffia  in  tenta.  Quattro  volte  si  vede 
ripetata  la  parola  KAAL  o  KAÀK.  .   « 

Poi  vi  sono  due  tazze  con  rappresentanze  palestriche.  1)  Nel* 
Fintemo:  a  sin.  un  labro;  un  giovane  ignudo,  sta  Terso  d»  avvicinando 
colla  sin.  una  strigile  alla  sua  parte  infibulata,la  d.,  davanti  il  petto. 
Innanzi  a  lui  sta  assisa  una  giovane  dèi  tutto  ignuda  fuorché:  abbia 
quella  datura  ricamata,  ben  nota  da  rappresentanze  di  Atalarite  ed 
altre  donne,  che  usavano  la  ginnastica;  i  suoi  capelli  sono  raccatti 
in  una  cuffia,  le  mani  congiunte  sul  ginocchio:  sta  guardando  il  gwvaae. 
Di  fuori:  A.  Giovane  ignudo,  che  sta  per  lanciare  Unisco  colle  due  mani, 
in  mezzo  a  due  ammantati,  de' quali  uno  regge  un  lungo  bastone;  al 
di  sopra  si  vede  una  strigile  appesa.  B.  Giovane  a.  di  esercitando  le 
sue  forze  eoa  due  halteres  in  mezzo  di  dna  ammantati,  xome' sopra- 
2)  Nell'interno:  Giovane  con  halteres  verso  d*;  la  benda  bianca  che, 
cinge  il  capo,  finisce  sopra  la  fronte  in  quella  -punta  ben  nota  verti« 
cale;  innanzi  a  lui  sta  una  donna  ammantata  e  con  cuffia;  aldi  sopra 
si  vede  la  parola  KAAO£  due  volte.  Dà  fuori:  A.  (Movane,:  che 
s'avanza  verso  d.  a  grandi  passi,  colla  benda  che  finisce  in  tre  puntai 
e  eoa  halteres  nella  man  destra  stesa  innantó:  da  ambedue  le  parti 
viene  un  Eros  piuttosto  grande.  Tre  volte  vi  è  ripetuta  la  parola 
KAAO£  (fralle  quali,  una  volta  sbagliata  in  K  A  AAQ5  ).  B.  Affatto 
identico.  Essendo  già  molto  trascurata  la  maniera  del  disegno  :ntra  pos- 
siamo servirei  della  forma  d«ile  lettere  per.  fissare,  a  questo  vaso  un'ori- 
gine anteriore  all'anno  400:  pare  però  ehe  fosse  copiato  da  un  disegno 
che  può  rimontare  benissimo  fino  atta  metà  del  «quinto  secolo.    ,. 

Vi  fu  trovata  pure  una  di  quelle. lekythoi  di  manie»  ordinaria 
che  mostrano  disegni  già  trascurati  a  contorni  néri  sopra ,  fondo  béan4 
castro,  e  con  palmeite  nere  su  fondo- rosso  al  colio:  AthenA,  munita 
di  elmo  e  scudo  sta  per  combattere  coila  lancia  un  guerriero. cheiagge 
vesso  destra,  inchinandosi  .e  rivolgendo  la  tesiti;  nell'alto  fra  le  due 
figure  vola  un'uccello*  Queste  lekythoi  in  Attica  e  Tanagra  le  ho  vedute 
uscire  io  stesso  da  tombe,  che  possono  appena  essere .  anteriori  al 
terso-  secolo.  .  !< 

<  Un'altro  vaso,  l'unico  finora  nel  suo  genere  (1.  0,16;  aitali), 
offre  la  forma  di  una  anitra,  in  color  nero  eoi  osatomi. graffiti,  e  colie 
penne,  occhi  e  becco  coloriti  in  violetto;  fu  iarovato.  nella:  terra  monile* 
Una  tazza  a  vernice  nera  e  con  due  strisele  rosse  che  girano*  attorno, 
delle  quali  la  superiore  più  larga,  mosti»  una  fila  di  .palmeti»  doppie 
dipinte  in  nero;  ha  sotto  il  piede,  graffiti  questi  segniv  > 

^aiii      ;.  .'.'.:  ':..  . 
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Un'altro-  vaso  delia  ftÉrma  172  Heyderoannv -trovato  il^  mag- 
gia nel  terreno  ;  nodo  modica  due.-figuwr  di  animali' la  disegna  nesso 
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trascurato  «opra  un  fondo  di  remico  nera  lucidai  da  un  lato  del  ma- 
nico sta  un  leone  verso  sin.,  dall'altro  un  capriuolo  verse  destra.  Nel 
bel  mezzo  però  sotto  lo  stesso  manico  eri  vede  grafita  la  iscrizióne 
epicwica  l  un  po'  guastata  ed  illeggibile  nella  fine: 


WVflPfrlTVnlHI 
e  la  medesima  iscrizione  si  vede  ripetuta  sotto  il  piede: 

È  importante  questo  vaso  perchè  il  primo  dipinto,  che  porti  una  tale 
iscrizione:  la  maniera  della  pittura  accenna  a  fabbrica  locale  della 
fine  del  quarto  o  del  terzo  secolo;  secondo  la  forma  era  un  vaso  de- 
stinato ad  uso  di  toeletta. 

ÌV  pure  trovato  un'altro  vaso  (coppa,  forma  9  Heydemaun)  a 
vernice  nera  lucida  e  con  grafita  nell'interno  la  iscrizione  seguente: 

;  ■taNPiMft.iflwiwi 

<  £  qui  sarà  il  luogo  per  correggere  una  mia  notizia  negativa 
su.  p.  151  dell'  articolo  primo:  si  scoprirono  infetti  negli  scavi  ulte- 
riori alcuni  esemplari  di  quo'  vasi  con  ornamenti  bianchì  e  coloriti 
del  tutto  ideatici  a^  que'  che  furono  trovati  in  una  tomba  pompe- 
iana assieme  con  monete  coli' iscrizione  epiconca  d'Imam,  e  che  de- 
scrissi nel  Bull  dell'Itisi.  1874  p.  165,  ed  alcune  tazze  con  impressevi 
pahnette  ecc.;  anzi. pure  un'alabastro  della  stesso  genere  d'aspetto 
per  me  nuovo  a  vernice  nera  ed  ornato  di  due  cerchi  di  palmette 
simili.  In  una  tomba  di  tufo  furon  trovati  assieme  alcuni  di  que'  vasi 
a  vernice  nera,  altri  a  disegno  di  figure  rosse  di  lavoro  molto  andante 
ed  una  secchia  di  bronzo,  disgraziatamente  ih  pezzi,  il  cui  manico 
formata  a  guisa  di  serpenti  s'intrecciava  in  modo  assai  grazioso 
negli  uncinetti  fissati  nell'orlo  superiore. 

1  Ved.  Bull.  1878, 150.  Colgo  l'occasione  per  comunicare  un'altra 
iscrizione  di  questo  genere,  graffito  sulla  parete  interna  d'un  cantharos 
(forma  42  Heydemann)  a  vernice  nera,  proveniente  da  S.  Maria  di 
Capila,  e  conservato  nella  collezione  Bourguignon  ora  già  ricca  di 
questi  vasi; 

Vorrei,  che  venisse  l'Edipo  per  vincere  la  sfinge  che  custodisce  tut- 
tora queste  iscrizioni:  poiché  mi  riesce  impossibile  di  considerare 
come  soluzione  dell'enimma  gli  sforzi,  che  si  fanno  da  Deecke  tanto 
nella  seconda  edizione  degli  Etruschi  di ,  Mailer  quanto  nelle  sue 
ricerche  etnische,  onde  spiegare  una  parte  di  queste  iscrizioni  dal- 
l'etrusco, mentrechè  per  altre  dichiara,  che  non  possono  essere  etnische, 
che  bisognerà  invece  cercarne  la  spiegazione  dall'Osco  ecc.  È  sempre  la 
stessa  cerchia  geografica,  dove  si  trovano,  è  la  stessa  fattura  ed  epoca 
de' vasi,  sono  gli  stessi  caratteri:  è  necessario  dunque,  che  sia  anche 
la  stessa  lingua. 
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Un  genere  singolare  di  arte  locale  ci  presentano  finalmente  duo 
vasi  d'  aspetto  assai  strano:  sono  alti  metri  0,01,  col  diana,  di  0,45» 
e  fatti  di  creta  grezza;  la  parte  inferiore  consiste  di  una  coppa 
la  di  cui  foggia  è  simile  a  quella  6  Heydemann.  L'unico  ornamento 
ne  forma  un  grappo  ogni  tauto  ripetuto  di  tre  semicerchi  graffiti; 
la  coppa  poi  è  sormontata  da  un  coperchio,  il  di  cui  corpo  è  d'al- 
tezza quasi  uguale  a  quella  del  vaso,  sopra  il  quale  però  si  alza 
ancora  un  manico  assai  grande  in  forma  di  globetto;  sul  coperchio  di 
uno  de'  due  vasi  oltre  il  medesimo  ornamento  de'  semicerchi  graffiti 
si  scorgono  ancora  in  bassorilievo  delle  teste  umane  ma  molto  goffe 
circondate  da  rabeschi  fantastici.  Questi  vasi,  trovati  nel  nudo  terreno, 
contenevano  ceneri,  non  saprei  dire,  se  umane  o  animalesche. 

Nel  terreno  nudo  poi  si  trovarono  altri  moltissimi  vati  d'ogni 
genere  ancora  di  terracotta;  parecchi  di  quo'  piccoli  antefisei  (ved.  p.  158 
del  primo  articolo)  siano  teste  di  Gorgona  arcaica  (alt,  0,053;  larg.  0,06), 
siano  teste  barbate  a  foggia  del  così  detto  Giove  Talleyrand;  delle 
palmette;  un  piccolo  oggetto  cuneiforme  con  incisione  quadrata  nella 
base  quadrangolare,  come  se  avesse  servito  da  conio;  di  smalto  e  pasta 
vitrea  moltissime  perle,  cilindri,  un  magnifico  alabastro  rosso-turchino, 
gìobetti  d'ogni  sorta;  di  fèrro  una  briglia  da  cavallo  ed  altri  arnesi 
non  riconoscibili;  di  monete  un  Semis  romano  di^ bronzo  (Cohen  méd. 
cons.  LXX,  V)  ed  un  denario  di  Q.  Antonio  Balbo  (Cohen,  méd.  cons.  JH 
Antonia  1). 

Altro  non  ho  da  aggiungere  ai  primo  mio  articolo:  i  risultati 
storici  allora  esposti  rimangono  in  generale  gli  stessi,  solo  che  lo 
spazio  tra  l'antico  periodo,  quello  che  chiamo  di  preferenza  del  com- 
mercio cumano,  ed  il  secondo  non  è  più  un  vuoto  tanto  grande:  spe- 
riamo che  cogli  scavi  futuri  il  medesimo  si  riempisca  sempre  più. 
Abbiamo  ogni  ragione  di  congratularci  col  signor  barone  Spinelli  del 
successo  felicissimo  che  ha  avuto  e  di  ringraziarlo  per  quella  cortesia, 
colla  quale  ha  agevolato  anche  questa  volta  al  sottoscritto  lo  studio 
de'  suoi  tesori.  Non  voglio  mettere  termine  a  quest'articolo  senza 
esprimere  la  speranza,  che  nel  futuro,  quando  gli  scavi  di  Suessula  e 
que'  di  Cuma  saranno  condotti  ad  un  certo  fine,  venga  qualcuno,  che 
aiutato  dalle  collezioni  di  provenienza  certa,  cioè  dalle  eoli.  Spinelli, 
Bourgnignon,  Stevens  e  la  cumana  nel  Museo,  ci  dia  una  pubblicazione 
complessiva  di  monumenti  campani,  fondo  necessario ,  per  chi  vuol 
ricostruire  storia,  topografia  e  vita  antica  dell'epoca  preromana  in 
Campania. 

F.  YON  DUHN 
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Graffito  di  Pòmpeù 

1  t)a  una  delle  pareti  del  triclinio  d'una  modesta  casetta 
ptoripirfàtta  (regióne  VI,  ìsola  VII  n.  1)  cadde  due  anni  indie- 
tro tin  pèzzo  d'intonaco  ed  apparve  sul  sottoposto  intonaco 
piti  àhtico  un  graffito,  che  copiai  nèirottóbre  187?.  Siccome 
non  redo  che  alcuno  ne  abbia  fetta  menzione  e  credendolo 
tuttora  inedito  stimò  opportuno  divulgatìò  in  questo  luogo. 
"  M  II  graffito  è  il  seguente: 


.  t 


fthOVMOlCITlSYMPONl 
VAKH  •  NAIIVCI  IMAklIMIRIAT 

OPORDTIT-1 

Là  lezione  non  incontra  difficoltà,  tranne  nella  seconda 
parola  della  seconda  riga,  in  cui  dopo  #À'IIV  o  piutto- 
sto NAIIV  (giacché  il  punto  sarà  con  mólta  probabilità 
casuale)  è  incerto  come  si  debbano  intendere  o  sciogliere 
i  tre  seguenti  segni  che  in  parte  s'intrecciano,  con  alcuni 
altri  segni  notati  in  fine  della  sottoposta  riga  e  che  non 
hanno  potuto  riprodursi  per  mezzo  della  stampa.  Parmi  tut- 
tavia che  i  tre  segni  formino  due  lettere;  e  siccome  il  senso 
richiede  un  nominativo,  non  ostante  l'apparenza  contraria 
quelle  due  lettere  dovranno  riguardarsi  come  VS  ed  avrem- 
mo quindi  NAIIVVS.  Propongo  adunque  di  leggere  il 
graffito  nel  mòdo  seguente:  Giove  dicit:  i  Sìftnphoni^  vale; 
Naevus,  male  pereat  oportèfc,  cioè  «  Giove  dioe:  va,  Simfb- 
nio,  e  statti  bene;  Novo  de  ve  *  miseramente  perire  ». 

Dal  lato  linguistico  non  vi  è  molto  da  osservare.  La 
particolarità  nella  scrittura  Symponius  per  Syrnphonius 
ricorre  in  cento  altri  esempì;  periato  per  petewt  trova  un 
perfetto  confronto  néUHamus  del  graffito  da  me  pubblicato 
in  questo  Bullettino  (1877  pag.  223)  \  e  opordet  per  oportet 

1  Ct.  anche  Bull.  arch.  napoletano  n.  s.  I  (1853)  pag.  8. 
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mostra  sempre  più,  quanti  elementi  antichi  conservi  l'odierna 
pronunzia  napoletana,,  nella  quale  la  permutazione  di  t  e  d 
è  tanto  comune. 

Il  graffito  a  me  fa  l'impressione  d'un  ceterum  censeo 
della  signora  Giove,  la  quale  era  solita  di  congedale ,  il  suo 
favorito  Simfonio  colla  raccojnandazk>jie  di  sbarazzare  lei 
e  sé  stesso  dell'individuo  qui  nominato  col  suo  sopranome 
Naevus.  Il  caratteristico  «  male  pereas  >}  che  Aell'antichità 
fu  certamente  molto  in  uso  presso  il  volgo,  vive  tuttora 
nella  bocca  del  popolano,  il  quale  nell'impeto  dell'ira  spesso 
indirizza  all'altro  le  parole  poco  confortanti  «  che  ti  pos- 
sano malamente  ammazzare!  » 

Spero  ohe  a^  questo  nuovo  graffito  non  tocchi  la  strana 
e  quasi  ridicola  sorte  che  ebbe  wi1altro  graffito  pom- 
peiano di  semplicissima  lezione,  del  quale  si  occupò  per 
tre  fascicoli  consecutivi  la  Revue  archéologique  (1878  juillet 
pagr  .64,  oquL  pag.,  131,  settembre  pag.;  191)  come  d'una 
cosa  scoperta  «  teut  récemment  »,  mentre  più  intiero  era 
stato  da  me  pubblicato  e  dichiarato  già  sette  mesi  innanzi 
in  questo  Bulinino  (1877  pag.  223). 

Enrico  Dressel 
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EKRATA-COEKIGB 

Negli  Annali  1878  sono  incorsi  due  errori  che  pre- 
ghiamo di  emendare  in  questo  modo: 

Art„    .     </x   . ,  14  moduli 

pag.  205  riga  10  si  legga  ^-—j—^ 

pag.  210  riga  2  segg.  si  legga:  «  se  riporteremo  il 
principio  della  costruzione  vicino  alla  ottantesima  olim- 
pìade ». 
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Jfta&fo  ■**  £Pruriaed  Umbria.  —  Soop&rte  a  Fiesole.  — 
filavi -'di  itompró. .  — •  Scavi  per  ghiande  rhissiUin 
Ascoli  Piceno.  4r  Rettificazione* 
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VIAGGI  E  SCAVI 
'  '  i   a.  Viaggiò  in  Etriitia  ed'  Umbria. 


«  i 


m  i 


■>  fce  pegug&ti  notizie  9000  tratte  dai  miei  appunti  fotti 
durante  un  viaggio  intrapreso  nei  mesi  .di  Maggio  fino  al 
Luglio  neirBtruria,  Toscana  ed  Umbria.  La  maggior  parie 
di  esse  riguarda  iscrizioni  auliche  copiate  da  me  in  quella, 
occasione.  Cómmuqicherà  soltanto . .  quelle  die  sono  ò  del 
tutto  sconosciute  0  non  note  che  da  copie  insufficienti  o 
non  pubblicate  ehe  in  libri  0  periodici  poco  accessibili. 

A  Siena  da  alcuni  anni  si  stanno  levando  le  lastre 
dj  ìoarmo  del  pavimento  del  duomo  ornate  di  quei  cele- 
boximi  graffiti  per.  sostituire  le  imilwiom.  moderai  I« , 
questa  occasione  furono  scoperte  sul  lato  opposto .  di  .alcune 
lastre  avanzi  di  antica  scultura,  fra  i  quali  noto  tre  p^zi 
magnaci  i\  ghirlande  di  frutta  tenute  da  Eroti,  con  .armi 
0  strumenti  musicali  discopra,  11  lavoro  buonissimo  accesa 
al  parer  mio  la  prima  metà  del  primo  secolo. 

Presso  S.  Gimigna^o,  paese  interessantissimo  sotto 
diversi  riguardi,  si  trovano  spessissimo  oggetti  dell'anti- 
chità etnisca  e  romana,  come  strigìli,  figurine  di  bronzo 
in  istile  etrusco,  fibule,  terracotte,  vasi  non  dipinti, ,  mo- ; 
nete  fuse  di  Volterra  e  coniate  romane  tanto  della  <  {$p#br  \ 
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blica  quanto  delPifapeto,  liòbW  ,#le£M  $\  è  incominciato  a 
formarne  un  piccolo  museo  di  antichità,  che  si  conserva 
nella  biblioteca  comunale.  '   '  ' 

A  Voltebba,  dove  le .  urne  cinerarie,  etrwphe  con  o 
senta  iscrizioni1  abbondano  tahto,  chb,  alfoiifublrr  Aèfle  rac- 
colte particolari,  nel  solo  museo  civ^ct)  %$  W  ponp  state 
accumulate  settecento,  le  iscrizioni  latine  vengono  alla  luce 
ben  di  rado.  Negli  ultimi  tre  anni,  a  quanto  mi  fu  detto, 
non  uè  furono  scaviate  che-sol*  due  otàiautttaìiel  suddetto 
museo.'  Hona,  su  un  frammento  dfmaruw  (à.  ^32  1;  0,34), 
che  fu  trovato  nel  vicolo  del  IfisÉdorio  aelfttkno  1877,  à 
questa: 

ID 

Il  campo  dell*  wwnda  riga  è p*fc  iMfptttp  ti  quel  della 
prima  per  incirca  0,01.  L1  iscrizione  riguarda  forse  un 
[li  11  vir]  Mure}  d^&undé^  ob!é  aveva  eonsteftate  il  «tonu- 
ihentoj  ($aù{rdi)it}),  il' quale  in ■  oon&idfera8iQae<  della  fcwfc- 
Aasm  delle  latterie-  pare  avesse  un  carattere  pufeWico.  — 
L'altea  'iecf  ùriane ,  su;  d'una  testa*  di  taarao -(1.  0,86, 
ai» 0,166)  trovata  nel  medesimo  anno  {ttésao  là  Badia,  è 
sepolcrale  e  cristiana:  > 

'■•PERECRINA-INTACE 


'   :     i 


A  Binistra  si  vede  incisa  una  foglia  di' edera,  ti  destra  un 
uccello  ehe  becca  un  grappolo  #uva; -^  Inòftre  ho  notato 
ndmuàeo  to  orologio  solale  di  piétm  tìifekre  a.  0,33, 
L*9,815,  ornato  di  sotto,  a  dèstra  ed  a  i&rìhtÌB,  con  testa 
e-  tfampe  di  leohei.su!  Suo  rovèscia  tìlégge  il  uomo  di 
cota*1  che  lo  feeé  fare  ai  suoi  conèittadinit 

Q  -POBNi. 

..  ;*',;■      ,   APEMiityiji    ,   , 

•"l;     "    • A'ED-D:S-P-FC-    i    *l  • 

Es&éhdoJ  tttóio  ttovàto  quésto  rnoiitiméntò  dà*  lungo  tempo/ 
lHderi&loii^fU  già  pubbMòata  dal  Donati  ti,  '261,  44  come 
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storto  sgomiti  ^w[?m^il^im  imt> 

tectmm  wmm'imim  i<keM&mfa'yW%>  imi 


tóiitew|i^tìè^i ^ ^tttid'as^ttbìaò  tàmil  krm  ìmw 


la  parte  destra.  Le  braccia  avea  alzate  e  confpò'gtfr  àtó$$S 
la  testa,  ma  il  destro  ora  è  mutilata  fin  dal  dissopra  del 
gomito.  Di  dietro  nare  che  rpenda^clflpMe  del  giovane, 
sebbene  non  abbia  pptùp  sponrir^  cwne  o  dove  essa  sia 
attaccata.  È  inoltre  jda.potjtrs^  cjje  fulyfe^to  del  giovanetto 
pènde  una  bulla  rd^  pnjdoppjff  pa«$raj  8$  il  volto  abbia 
avuto  fattezze  di- rilfraltovtojpdréise/la'testà  sia  stata  coro» 
nato,  non  so  dirlè(  j^réhèffcpjfuàto larWta fe  molto  danneg- 
giata e  inoltre  la ,  .fi|jpif aj  ^seghiti*  iti  proporzioni  troppo 
piccole  e  in  uno  s&1q  ^ppoi  tres»u«ito/peii  poter  ben  discer- 
nere tutti  i  dettagli.  À  destra  scoantir^  itefrcisso  si  scorge 
in  basso  una  telJtft  liu<^irté  néir  adqfu^  fe  cui  chioma  è 
ornata  di  una.betì&L  MPìaltra  iartè^deMl  fronte  del  sar- 
cofago è  rappreseti^  faiAote  alato  cóìì  clamide.  Tiene 


nella  destra  una  fiaccola  inversa^,  ardente,  che.  non  ,  {jiujage, 
'  però  ftn  ài  suolo}  inzi,  sotto' di  èssa  sta  'coccolóni,  un  ragaz- 
zino Vestilo'  che  stende  In  'su  la  mano  manca,  me^teecchè 
nella  deiitriàt  appoggia  iì  ' niente  lì  lavoro  è  cattivo  nella 
maniera  dei  tempi  bassi. 

À  Fiesole  5bpo  |  ìàvbri  eseguiti  nel  1874  fl>er  dis- 
sotterrare l'antico  teatro  dal  Marzo  di  quest'anno  si  fanno 


nuovi  s^vi  pell'altura orienta^  dfl-.iaiea^i  qjuali  ci  :kaipo 

(ornato  oltre  jjj^ri  Oggetti  anche.  j>ajecchÌ9  ìefj^ìm  ]BtÌne 

che  insieme  "colle  :iltre. prima .  p^aie  ;i*el  teatwi.aj;.c00r 

spnrapq. . «ql . picp^ip  mpsefl,  .dove,,  aong»  stata. asportate 

'"abbazia  fiostìlana.  I):sjg.H6iiior 

a  ctìmdiwicatì  archeodogit^  ■  di 

830  .di  Radere,  copie  e/palchi 

ni.  ^sa^ndo  però  iiifonnatfl,,*^ 

Uetìinft  %*  a#^o,,dekefl.,.Gj*. 

te  sanatiti  di:"quflgli,.aca(TÌ1iiU((h 

flmojcwe, -fw ,  so^nfj?  ;  d«e  MeljB 

te.  ,Ì\pa  -,gfc  lflgfi*-  »Pf*  w 

ufto.ptfi^^ptfr  di..fer?o//forjiq 

,a>BF83SS^  *«tìS.)-Di(t^rto^ 
come  segue:  ì|P; ,  .,  ',.  JiV]p    .  ,„  .,;>.„.,;  ...i  ..,,[..[   .-,Ji.1  ;; 

'  "'  '  '■,' "■.'  ''(">  ' '"  b'  '",-"1'  m'"0 
■;: -    '  ""rtmfik" 


i  f  Aìm  l!id  ■ 


'.:.!':  '  '■•  E  T-B"!  K-iP-'L'H  #'I:1 

..;.■■    ■'.,■-■  u:-Q-,P;.<V-&-L-&~.Q^-m-.S''  •":>'■•■'..'  .-.-■■ /« 
-,  ..„. ....!..  ..  #  V«.0-y,^,C;tì'ftMl:if.  ...  ii......r.,i 

VLT.IJfAPiTQBNM      ....    ": 

''i"'  ■'     CONI  Y  Ntl  ftìJTMT    ■     '"!,!     '    '"  ,:  - 

■'■      '.      .il  '■'  Hl'BAflWHtWlSU'dl'V'Klè'  ■■■''■■'  "■'  "■»!■":-■. 
...   >.     <■■  ■  ■--=  .ffB?TI()»DBB'T:iXflBSÌlAvrti;  .:.n  '       ■!  -:--n 

■.    !..■'»..:■:-      .:!■    iPO^,!i;iTBRISQ«Kly«J»JH«v     /■:.      ..,.,! 
.,    ,,  ^   ,il(i    ..C^RNEF^BTKfiRiVESIgPfCERfl..-  ;,    .   ,,  . 

','"   ('   DEFVNCT/aifTTIBlTERRALÈVIS 

cìo^:'  8(is)  M{anif>us)   T<:tHar,"Clr  Tigridi,  animae  pia  ci 

sbujilici,' Q.  Pubiicius  Fuscus  cofoiygìy  b[eìiie)\rf^erenti), 

VUìma'Jalorwn..caniunxl  iihi  mnnerfi  «ono-ì     ,-r., 

0fficiì*m  ìa,  testar',  debuti. esse "iuum.  ■_'!       .'' 
Consliteris  quìcuttnque,  prece»-,,  'ne  'forte,  graveris 
"ùlcere  defuncla  *:  sij-  .libi  Urrà  levis..'. 
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■■  i'''Ffr  1*  fl^iégariofi'e-ttttir.  vi.-6- nessuna' sdifiiciAtà;  ì  Retiti 
contengono  fomoIe44iB&tei^eis4sshào'  negli  'elogi'tejwTi 
«ali.  -l>el  'reato:  .questa-  fl*Jft'£p  Twjpfo  par*1  che  non  sia 
(tÌBerpa&TVyrfc  CVwetìrtfo /Uia^a  uni  Jna]èmo«oii!5a(«tórw 
saio-.figlisoUsi'ftJ  dedie^iUa-altrp  «ipjw  ■diaottortaW-'Ha'* 
efc'eitàO'qóaflitaèllo  Btewò  jlùogo.i-i':'  ■  'Vtì  tsuu  ■'■  r-uii',1 
,i i i- -  : XutI  gente* i Tetti*  iè  indigtOA  <Mj Fiesole, iperchiyè . •iatav 
iAoretóuLira,  ti«''.aHre  iscrizioni. fi6Sbl*Bev)'  ìitia  'deUtaiqtoii 
fe.  pwibfcliwta-  <M:i}.6à-,lnkn.-ant.-ll  pLMS^lUtra^&raA 
finora  inedita,  esiste  "àatugMseilt  triiipodatati:  osliìibbaBia 
(D.  jtf.  L.  TeHiMs  /Vofrui  ete.].  La  terza  ai  legge  sopra  un 
cippo  calcareo  scoperto*  ai^&'itapqflf gioitimi  scavi,  a.  0,47, 
1.  0,305,  gr.  0,075:  --       ' 

■    nvil  iJe'jI/li  fiiltUih  mi  tt.j  Htìl-M'I  U»  &àIi'V   Ì9fc  ot)afa[r. 
L- TETTI 
CRÉSOEN 

TIS: 
CVITO— • 
SA"". 

A!thminé'l£  ftó&J  ^«sc^ 'sari^titi'idtelbft  V^rotói 
ter'é'ierir:riierit^o'iiTiink  sotiièffìi  mortiùai&,la'qi&ld%'c1ìriU 
W  Wàrthardt;  Hta'JU;,r^».bluW 

tv;'  |T  fatto"  BWÌire0  qmisto1  itìoniànèirto 

fi]  fori*  /^cr;W;  W?ie['  4):!;1'IJ''i'- 

"J  f  iSerliio'irI',ai  'nùilbho  '^rigòrUi, 

iSiji  ir"trasftórtat<?  &tf'iibtia>rià  flel'musé»; 

I'raà  1fetì(,:jriToli",SihttórlA  ftòVata'ntì 

teat  A,  fette  e  diie  ioib  itìfedìtó1  4'lllù 

s'èri  tóltóii*:01  '"«  «owwuuii  U 

"1J: .   .-.       .,.,!(    C'\.v.':/.    Llì    ptavcutfr    WIi'JÌOIK    IH' 

C-TITALLIVS  :r'OBTlCVS;r  '  ' Ji       ,! 

VBSIO  ■  SBVIBif,t;,|". ",  ,^BVS-SVIS.P eeunia 
ETDBNDBOPHOBVs-  —  ■■'      '   SYA-FECE ruta 

l'-'am-Vt-WlgcnmhLi^i  ;.■  n.-,  ,,  ■.,:■■  .-,.;.  ,.;  u  :\ 

Ìli    ©T-BV'S'C1SEÌ--' ;:!'-■'    UjW'f'Ull    IH    !.«.,- ili    |;V    (.».■>'!/. 


tei  /!:-.  h    I.    WiSWOin    /; 

Dtwtfus  j.;4«rtr6fora.  aembranonM»»-, fermata  aeWintico 
Kdfole-wi -c4ll$po,.<l«ii  piti, fmiwrtentì.,    .■:■■:{  mi. ■_>:- «-ti., 

.,  -  Dtl  bw»  di  «AftHzo  chtì  ci»  wjiiÌBitft.ccfttós^iiM 
■mtoA  Ui  aue  direttene  .dottwì'ftkrooi;  koi  ttejto  pocM 

oggetó:iiitìo»a*9«ta:-iw^id^i,pw*afne  Wti-àniitóttoee, 
L'uno  è  una  tegola  della. .salite  fera»  aL:%49-^  J+.O^'-*' 
Oi£G&,  gB/O,0g,'Sc«pWttf:(»i»ei»m4iM:aìd(k*wjBaDroni, 
nakllanno  !187ft  pressa  la  «hies*.  ii-:S..  Itoteli  ownttur* 
Areszo, itti .  tettd  di  ntui'.oasa.  div\co»tódiiW.  Viiè;hÉqwesso 
ecniJoUtrw  ritetat-o -il  bollo  eeguaateM:  i      .<;ìH.  u!   i:~.-n 

■«*■"  B  -'•'••  •-;"''j|»^I&PPi'lla(lfl^[-'-  "«B-.I«-.nji:._ 

ripetuto  sei  volte  di  manieèk  che  uè  risulta  questa  figura 
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un'orto,  4jj|la  xjaes/  Ba^bapi  posta  in  vja  S.^Vito.^n  .cuj  si 
leggono  le  lefcte^eegfteatj:  ,  ■■  ,  }  j  ,_  «-  ',  ■.. 

^;,?'V;//,/7^^^j^ij/,^;,:,;,:,t,,!J;J, 

È  noto  cioè,  che  ancora  ai  tempi M^I'.JKidJo-'t*  <tìttfc  di 
Arezzo  era  divisa  in  tre  diversi  comuni3(£Uitt<V  fl.!*K  III 

5, 8),  gli  .-traini  Veteres,  Aretini  Fidente  &:Arttinf  tf%fienses. 


èJtoptowfnfi^par  ,qtt«^io^t»i  :^lppi^  di  ^uasi  ^ttj  ji  &>&i 

J^eitó;\#lM^toMf«^^  «<mo  tìft  iì*r 

toi&rsin&Qifte  l^^ol^fe  ia«dottevi-  daAuguAt^,  se^ndo^wl 
ftì^ i ri&^ifl^v  ihstifa^tolfàiattenìl  p,  21$,  <3  <£#4f  i^ll^ 

Kfaoftitti^  me  a&mbra 

il  pftv  stabile,  < jcfreo cotà  fliaso  Jteti  tfmul*li<  Si tìriMti^fi 
««eli,  ri  Madrase  Stite^aBarCfà  %ttw  intoatai  gii  tìntoti* 
ah àtmo vdtl .diritte vii;- aitìtìtóww*  «  » delibi  .Jottq tesate  a 
mo^idoffiltuiu^^^Wioifda,  «adi a,  Itftótì :^  m^u  Ir,  orini/ 
•,-ip'ìÈ: Gonfomat&^^aellai ràbtàcm.ufà'Mvml  per riputato 
riglttprda  irareffttffli  wtorv;d&  itn&jìmJpiQM  QftOtftìrira^rj^ì 
rnj»^  diiuirtì^oi  to  ató  f il  aouànM^  <tera*wflri(^wlìm(K 
r^int^#^/(Qw)Ili: -n.'lflft  ^^erii./^^jfli^  il,  Ì81J4  2); 

qtiflHa(«dQj)  tòhfriOTlttròrttot ^^  ^q'atóoifle^ta^rtftiillil  colo- 
nimM^mìjO^ìmcfatib^BG.ìiàh  mMBgMmc^ifiaoife  titolai 
tmimteiai«riìtfkk^xiÉa^»à'  etare  quel  pass**  idi  !  FlhrìoufiO*fii 
questa  mÀùcajttà  è*wpj>lita  dal  nostefr  mattone  v  9e/gtìttcotì 

tutto pwidai ^tótktaei^ografìc*  molto, agitata  da^wi^lchè 
i^ttoripriitèqnpifau^jtrsktaiDìpik  diatea8deiite>dètl^l3t()jria 
oi  dal  taurtèorie j  di  jÀisazb.iEi&fgiài  da  per  se  .pose  lawbabilè 
Ghel'atttictt  e ttt^e£li  Etrusohj  ^v,e3S8i>«otvpato-  iliBitb  ptatò? 
in  cui  vediamo  lì)dieEiià  Ateazo^je  quatado  si.  ^d^prfterié 
nella  distanza  di  circa  tre  fltfglia  da  Arezzo  sulla  sommità 
di  un  poggio,  detto  di  S.  Com^Uoo  Castel-Secco,  gli  avanzi 
di  jnurp,  costrutte  con  graqd^  $>assi  parallelepipedi  di  ma- 
ci^o^coii^iAoìta'VeHsimigiipijia  si  conget^,'  iver  questi 

1/   K 

'  .  4  Se  Cicerone  .dice  .(ai  4/f.  I,  19):   Volaterranos  et  ArreJLinos, 

$òtofin [,tig^l$M ' ^DticàttiP nèqÙJ ■  dtósercti,  {bi'àd*fahehmà 
retinebàrru>y>ù  ctódo  >«ke  ^«tóp^ie'dibki^iAtìndeuat  tripetala 
M4p^iatvi<^p€^oU^;^tt^  n^Bilutft.d^^QmM*?  Retino 


/ 


appartenuto  alla  fortificatone  dell'antica  efttfc,  situata  sulla 
cima  di  quel  poggio  (v.  Micali,  Vnotww.  -(nei.  p.  410  ss. 
Dénnis  Etruria  U  427  ss/Smith,  dictiorìtm/1  óf  grtok  and 
rormn  geography  I  228).  Si'  dubitava  peri  finora,  se  il 
Suddetto  pòggio  fosse  il  sito  di  Arretòurri  wtort  o  della 
òólotlto  Fidens,  dimodoché  allora  l'odièrna-  Arezzo  sarebbe 
da  identificarsi  colla  colonia  JuUà  e  PAnMium  wtus  dà 
òfcrfettrsi  in  un'altra  parto  (cf.  Definì*  ì:  o.  ITp.  4&1).  Ora 
essfcufle1  pitr  probabile  Testerei  conservato  il  nostro  mattone 
vicino  al  posto  primitivo,»  invece  di  essere stato  traspor- 
tatola tnn  luogo  distante  circa  tó  tìijglitì,  non  *ar&!  forse 
troppo  audace  trar  profitto;  dal  nostìw  bollo  per  stabilire 
il  rito  deftt  colonia  Fidms «nel  poeto  dell'odierna  Arezzo, 
il  chfe^i  tacdomanda  pure  per  aWieragionLV  Ma  rimetto 
ad  albri  i^iti  -  com^eteatì  ia  decisióne  di  questa»  iquestionéi 
-  Ilifaniseo  <fr  Arees»  possiede  ima  ventina^  di  [ghiande 
missili  trovate^  come  si.  dice,  m  Piceno.i  Mcune  df  esge 
battio  fatta!  l'dppapenzà  di  essere  uscito  ds&bèrimmsdania; 
Scritta,  .W<n9èi>ute  sola,  in  cui  sifleggeé  flXKKX:<  \;\,  ., ■[.» 
-'"■  Nel  nauseo  di  Cobtoka  oltre  div^rei^oj^ttì^di^oesov 
dii  bwwo  a  di  terracotta,  che  per  ^a  <3orte3ia  4«1  cavi;  Man^ 
dniy  direttore' del  museo,  mi  furono  mosteatf^ copiai1  ute'dppo 
di  {netta*  serena  scoperto  poco  fa  in  uia  casa:  ooìonica  di- 
nante itieifea  un  miglio  dal  paese^  nel  luogo  detto  »i  Sorfo. 
Èiatto;0;&7,  1.  0,49  e  grv  0,8a.  Vi  si  légge:  if 

VA-.'  "'•  ...'.' 
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4ltri  appartenenti  alla  gerite.  Cocceia  abbiamo  in  un  .cippo 
eortonese;  pubblicato  dal  (tori  <tn$cr,  mL  JI  381,  7. 
;,i:!l  'A  FgRUou, 'cornei tanti  altri  prima  di  me,! ebbi  il  piacere 
fti  éonoàcere  il  àig.  cav.  Mariano  Gtrardabassi,  che  ntm'cesta 
inai  di  repdef  e  servigi  importanti  alla  scienza  còme  ^  quei 
che  ad  essa  si  sono  dedicati.  Mi  permise ,  di  popiar^nejla 


\ 
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ani  Tacchete,  ìcli'e1 poeti-poca'  è'ìdivefltrta  :  tin|!  vero1  museo; 
le,  iscriaióni  di  nwltiaflitni'  bromi;  mattoni,  ltìèemè  eoe. 
ielle  quali  uhi  Contento  di  comunicare' le  pvn:  mteressarttìi 
In  tuué  ta?oèetta  di  lFwoo-'(gr.  O^OOI)' sì  lègg«i*i  "    "  ''■' 


Sul  frammento  d'una  tavola  di  bronzo  jfo,  0,115,  1^  0,058^ 

gr.  0,0^y!;s4nol;cpnsemtfl,  queste  lettere:^  '  .|r  '*„"'  ' 


Si! 

I 


'mi»   ,.  .,jf.   !i 
u<i   ni  iiitiwj 


j'ot'c'e.'t.uré.cii: 

profilo,1  accanlo  a 

dalltàttìì  Jt&rte  i 

i  fili.  Di  più  c'è  un  tubo  di  piombo  che  porta  l'iscrizione 

EXOPAVBAQVIL.;i^rào[pure/nnìnanichino  di  boccetta 

di  vetro  turchino  in'&uf'aV una  ;pa&Hle  si  legge: 


;-SHitìNh 


■..dairfe1^^^:-. 

''liti  un:  u>  :iifjiAuì ■■■ 


Anche  quella  tessera  di  pietrj,  calcarea,  della  cui  iscrizióne 
ha  trattato  l'Henzen  nel  Bùii:\87&,  150  ss.,  fa  ora  parte 
della  raccolta  Guardabassiafia.^Eiguardo  la  lezione  osser- 
verei che  nella  parola"  VICTO E  ìojtutti'e  due  i  lati  le 
lettere  I  e  T  sono  più  lunghe  delle  altre  lettere;  un'altra  I 


lunga,  vi.. à,. nella  parola ■  PANTOWiH^aHM  :liUs '.parto 
opposta»  ..Poi  .invece  di  S  Vili  A .  «saettando:  :r  «igniale;  ori 
parve  raccomandarsi  più  la -lezione .'.85IBIA. inguanto:»* 
distico  mutilato  del  dinanzi  confessa  JratCitinetóe,  cke  non 
posso  intendere  la  restituzione  propostane  da  Henzen  1.  cìt. 
p.  153.  Io  sono  convintissimo  che  esso  debba  supplirsi 
piuttosto  in  questo  m*dfr-  ■  :'■  *  t 

Si  deus  ipse  tota  .cuptusi  mino  a[rte]  Thearatt, 
[Quid]  dubitami  h[omines]  velie  imit[are)  deumf 

cioè:  «  Se  un1  aio  (l'imperatóre)  stesso  or  fu  incantala  dalia 
tua  arte,  Theoros,  che  esitano  gii  "uomini  a  volere  imitare 
il  dio  »,  cioè  «  ad  ammirarti,  ad  essere  invaghiti  dall'arte 
tua  come  lui  ».  I  e  gli  nomini 

cosiste  la  punta 

Gii  oggetti  tatti  quanti 

da  Roma.  Presso  lo  nel  fiume 

una  breccia  1.  i  11'  una  parte 

della  quale  si  v<  li  un  tempio 

ed  accanto  ad  ■  _      *•  Disotto  è 


:::'<»; 


■;■■■ ,,,..;.,  il  ...lini  ili)  4'a  uhi  ifl  .flit  i 

i.AT^vAJip.W.jr/pAHVA^vH 


cioè:  ÀpolauiUiW  Ì^(utiÌ^^^n^¥^iiAs  servw). 
b)  sigillo.^  fórma  di  una  anfora.'acuU;'Sul  ventre  di 


essa  ai  legge:    .. 

r'::  Af^Yl 

™-,FÌ  ci.' 

rji-d 

-T.ni.   -.■■  iv.l   '.'    » 

ah  :.. 

i.ttnB   .iJÌ-  ■»-.. 

■-..f'iiVMlV    ::: 

-;!:-,     all'Iti     ti! 

i< 

I  1,'ijk'ua   ;',v,]I'.I  ■ 

Min  -HI  AJif.iiin! 

;-',n,^T-.i 

',14 
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CTI 


4|PJ^ugiat  $(m  >maU^  obbligato  p#r  ita  i^ugttttttevttj 
c^t^^ajyojl»^  ^Q^infmì  4M  solo  ttlt9tf8ta4a  Ini  aAmi* 
rateato,  i^^pureiJft.^u^  propife-jc»xt4tai4ii  dtitìOhità^.ipriafl 
ciflala&wte  te^Btta  iw^oKftiifti  modici  lit^j^iiiswqptoq 
x^sg|}ffi|4(^  cppiM^K^Wo  #  lw  l'isedzionùidijuiaiÉiiWff 
^te .db  B*w*o  (*.  ,<M»U,<  <M>1&>4 di  tózioitófdiflcitomjift. 


HtftttN 


•  ••v  '     fù'iiuiij-l'*  i*l  ,;•:  *  Ij.'l 


;« 


'l 


dalTàttei ,  ,à 

,  w  n  ii|  > 


JVL.I 


>    »>t.',w-^ 


l«V\   *: 


xINVS 


mi   !><    •:':  il"ii   i^ 


:  B»r^  in^n^m^i^^  diidW  imoitwaifiiilttiii  aatipotAra* 
!*  optati  ^n,  ta jgi tói  .ft$  «H9W  i  dal  •.  Itarpgta  i  fcfc  ctmesto 
tìii!te*N^i»9i*  nin  pateatei  teo^djci  oiaitttó<  { dai,  co^ffattti^ 
menti  dì  Am&sjtfpi,  Ipv  t ^Het£K(6HlitoYO^ (  lUtso  <nfetantàAgo 
rappresentante  il  mito  di  Meleagro  (si  vede  sulla  facciata 
l'eroe,  morto  o  m**^jtfv  portai  digli  amici,  un  carro 
da  guerra  ecc.  cf.  Kfòify  ^iynftf.{Xfy)fofl. 03  s.  Matz  Annoi. 
1869,  98  ss.).  Da  Faff^ryiene  j>yrp  mi  grandissimo  dolio 
di  terracotta,  sul  cui  Ventre  è  notata  la  sua  capacità: 

Essendo  staio  inipteftifò  AL àdetiè  àMiico  Eugenio  Bor- 
mann  d'andare  lui  f%%*[  fi  ^yyys^f  io  a  me  l'incarico 
di  copiare  per  il  Corpus  Inscriptionum  tutte  le  iscrizioni 
antiche  colà  esistènti.  In  qutft'occasionefini  furono  di  grande 
aiuto  i  signori  Luigi  Benfatti  e  Giuseppe  Mazzatinti,  ai 
«gl^i^pw^^  fn^ltaf^m^  g^^teKe^ad  .i  tórrìgi  importanti 
^^i.UWiP .<jwf  4umAUi  mio  foggino  nel  ft>rGvpfteitf\ 
rMdP  jAWfceife  BÌ*gr&ziatotfnti*  Hphcapiata  pitt  di  settanta 
iscrizioni;  inoltre  molteiviobe.  |ami«i^ia(lèssi^phtóte^lè 
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ho-tttóted^lattwcdltà^HsGrtóoift  eugubina  fato  da  Hy^w 
lita  Coùventìno  nel  seo.  XVI,  che  si  conserva  fra  le r  schede 
dì  A.  JBV  &arì  nella  biblioteca,  Màrucelliana  a1  Mreuié, 
nonché  dalle  schede  di  Gabriele'  Gabrielli,  incirm  estem- 
poraneo di  quegli  le  quali  fanno  parte  ^delP  archivio ;  Air - 
Bottài  a  Gubbio*  fri  tutte  queste  ìstrikiolii  riporterò  dUe 
sottana  L^ùn^>  è  incisa  soprà'uiia  tfaVedi  pietrai  oillcéfost 
(a.  1,715  1.  0,725  gr.  0,212)  scavata  nel  intÀo1 tW!&>pMèè 
Fattuale  cimiterio.  Secondo  auel  ptfe  m'assicurò  il  sig.  Bon- 
fatti,  essa  formava  l^^ftP*  gran  cassa  quadrate. 
Si  conserva  adesso  nel  :  palazzo  Ttanghiaaci: 


Q  •  VOLCACIVS  •  Q  •  P 
CAPITÒ    . 


/  » 


» .- 


Si  noti  che  ad  un  Q.  Vòtemcfas  Menander  spetta  un 
altro  cippo  nello  stesso  palazzo  Itanghiasci.  —  L'altra  iscri- 
Bkoke  gtfc  fa  tfubfolfoate  dtfl  Muratori  p>.  2005,  1  *d  altrove, 
irta  K30ti  una  interpolazione  «attivissima,  Questa  sf  trota  fin 
uh  cippo  di (pietara- calcare  (a.  0Ì66  1.  0,54)  incastrato  'nel 
cortile  dietro  da: (chiesa  di  S.  Pietro  e^ttìcéfe**^   ,;'    -: A "[ 


;  ■  i* 


S    ì   '«       r 


i 


I  .  « 


U      <   f'"».lf     .'••    .'*»  i 


i     J 


■  «.  «  «  •  *»  ~<     .  •  •   »  *  -  «     • 


L'i 


.'»'!'  »  > 


I. 


•i    '!.     ■  i 

il.  Ci  .  • 


f.tfc  ohiisgiiH 


M  F¥£LQNIOLMF»m 

■  ^Aiieq'tttGì  , , 

BErCV*rirv*SPAkl  Ì!{  ,m;'r"'ti'i:  "" 

;  ,   •;  ,    •••.•..   ù  ?.•  •  •  ■»     t   iy|  f.niij(,".o  i 

'..••B  •:•  •  •?'••■  ■  Mi'P  "-F  -iìiT-.i'  '-"  ..1"  ■  'Jii'vitu. 

i  ;,.  :ì   ',    ":-!it.' .'!    [''t'ij    r;'ji  ai-    i  oii'U 

cioè! ijfi  Ftitfonto  iL«po»^0{fofrof)^ 

ò(flnà)  ^i(eréh|ì)i:;Ii|i  »rigH  seconda  'rvflmtv  si  dava  cotti 


r 


in  etrjpmàiM>  ombria  m 

..  ,'./^uw.pn^ifiw^'Wi«n*i*tqMlÉiugniN«^"^ 

mosa  iscrizione  che  fV^oXftta.^U^-ia^tsrtjipostoi^'Leh 
grasso,  ,&,  mia,  ;d^_to^ 

Bfupn  jpubjblitiandoia  poco,  dopo;ia.«ua,  geejperÈaiaejOftiai*  eie 
n^  fi>welG<taaBpi)ftA|ufla.irej»lwa  «fi  pwo :piìi  irtuswgttata, 
Sin,d4l  m-X-Xl  ilJl«,fta28j.lL>rìgimlo'di  «ss*,  «ame>tei. 

StìfiBa.U.ffiWts  <*afe!istti:iitìl  o«U[IIiK?IJI,B.  11  dClT-aratì* 

vjo,.  Arraamii»,ei-„ts'OBiB,a,J^:Mv,«M»Tio  lajffej£,i«&nta*n<fft 
«ìormu  ^iri^o4(f<».n  »a  atrMteta  MJWttft*lWiJBe«te  «fitto 
Iti;  mmti.w<mfog$  ^Sartàseil**»  op^rft.rf^twtpti 

lapide:  -parduteei  ;  4*. ìwgoÀfimb  foptèei  g/m  tiMtóH-é* 
perdito).  Or'è  interessante,  che  poco  dopo  la  scavaiione  di 

queir  eseiuplaro  quaa 
parete  neHa.  gran  4 
aoà:''à  'sét^prirbfld  ' 

inerite'  siàW  gìi'aVatiz 

opfnW  &&knV  pdf  fe? 

sìom.'  -th^qiieetri^itóy 

ave^  óeìstiioi  ahc&r  ■ 

dirtufet^fe  attaccate  ogijuife.  ai7due  Mi' d^gli  ingiefesi  alle 

dui  Vbe  poc^EUui  menzionate.  Questa  questione,  che  panni 

non  .possa  decidersi  senza  ulteriori  ricerche,  forse  la  met- 

tej,fi,.iii(diittro.iiiwttpopioa9ww|l  Ijr^qepoMfhO  #HMM( 

^"Bffte^'Cwiwiifliw ffì  ■toÉto&'tfha a^pMrttiii'hywi,.  ohe. 

adesso  si  stanno  facendo  per  circondare  di  ,umirf*  tutte  il 
aifco  dell'ante»  tefttr»,  y,i,;ai.EiprÉfld«wMCptìt  «diw  del 
gwenjo.gii  acara  ftoapefliipeBdaaiKasiftdi frodi  ^nell'a,  Ì863i 

.  ■  <Ataenò  io'kimUt^oW  Si£  G.  Muutf  nti  non  rteecli  i  rit»*- 
YtWP^.pi"  di  .dna.;  «he  giacpvattq  trasoiuati  fra  altri:  lottkmt  ili  sassi 
in  una  scuderia  dell'  ei-con vento  di  S.  Pietro.  Pare  pero  che  ve  ne 
fossero  ancora  altri. 

;,  a  Ciò, ritiene  per  probabile.  U  iig.Hwmann,  puiolii:  3tì  avanzi 
dell»  prima  riga  nel  frammento  riscoperto  nuovamente  ewongoaoi . 
bene  coll'esem  piare  esatto  di  quella  copia  antica-  i" 


«4 

o'  fei'cefeHsuÈrthooj'tUicM'BiWsiiiéo '«loptìi^i  tatti"  gSivaozi 
aj''4belltaomàwBt(r  tmpirtttutìsefftb/1  "j  ■  -*'t*-ivr'-jrj  ■.-■-- 
■■:  '^Ii'TfiTtoriWW'OtrABflfl-Tioisff^'NtìbWiAl^jtóiA.-ptói 
kfetrtA'  ifotsè  -da  pìtì  di  Uh  i»Mhf"ohi  Vft^^alala'Gn  Sotto 
per  feetfpi  «pìgraftoì  eft»*ftiwtógfliSi,L  &&  ptf&#'feébbè& 
pt«rfo«d  iiiforraasioni  d*  qM^ìiitCfl'lé'p^wfle'  eocene 
viiertirwai»,  n^n  :ecì  -h«4l  a'-HHte*Wè  ^'^dwe  pfcir* 
nati tiaHtiita»  tinttca, 'lai ^uile  e'miàstó  •■ieH'anaito  -dtìiia 
rata  comunale,  *sv*  fu  «-asportata  *a  cbrtila'^lI'tìiHiOtì- 
ventosi  '8;iFtì»«pflicti.'In*ltM>*OJ"ipìat»aivar»i:'po^i;  '^Vfl 

4a  ip9bob««poi<?Ufeirtìii^^oéti<*ie'rub,,el^gio  'sepolcrale 'tó 

votsì  bartariBSimi  ed  ^pflstì^tì'aii'feitìpi.pìtt^bàftir!^  : 

•I!     ■>,Vl;-I 

:CAE4 ,.; 
iAW  ... 

*«* ,.. 

WOSu 

UTJ.'S8  .. 


;«,;F-  ,c  :.":yi;R;*: 


-J-j'ii  ci  o-*1;  <■  ■■,-.  :,.:■.-.]!.■  a--,.  Ì,.i-.i.-J->L  ^..„4  »„; 
N**]*(!iga7^i'':fenppS»o»i  ovewfw  (rtB«wt*iidW*Wte)  j/fetfeti 
paventi/*,  l'ultimai  riga loleggo^ofeìi^tMJWrtStt^'cptì^VA?^ 
f trf*******)^ f*r(Ws):  .'•■-.  ■■■■•  ■<..$  »mìxì--  >■  '--■■'-. 
■'•  -Di-pHidftifò'la-bww  deaerinone  ffiiw*  «affogo  ;tn»r^ 
morso,  «he  si  ■ òenserva  murato  alt»ptt«te«eftó  'St*sso  fuogtv 
ove  è  l' iscrizione  comunicata.  Nel  mezzo  il  busto  di  un 
uomo  barbato,  il  (piale  à  'portato  Sulle- epallei da  ni»' Atlante 
e  tenuto  da'  due  Bretì  volanti  fatti  in  grandissime  'ptopoiw. 

1  n  BarmatUMBÌ  predine  pferi  che  l'aiflttìc abile  "in vertigatore 
delle  anMoHfànrabrichfl'sig.  Goaraàbasai  noli  -thiscntò  Heam*e  Questi' 
paesetti.  <   ■  •'  ■.■■'.   (     !'  '■■*'  ■■•   "ti  uv,  >'■  '■''■        '■ 
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aomi'IH»  sótto!  iti)  rsrftogqÉDl  giacente  eui>l«iotoi!  &>  destai 
(DtHpnd  cOBMimffarta  dì  cwini,  *>  aiiudtf^la^rrGr^i^^ 
MOBpiai'àllfi' fftrtej  èésfara'fe'èrÀpeìto'  polUi  tot  ed'tflltf 
amistfa  ìAtefiftvco»  stanar  éé'pgida  «e  flopiiio  i^hKwfae' éd> 
aoèauto'i*  lessai  wlaUoioi  Hr  «wbfegofè  Idi  uiÀtto$ì$Mm 
ediqppprtfcto'*'  pàrer'.iiiio;  ali*  fine  Jdat  tatató  sècolo ;i  r(- 
.iBotb  fi  Mooni^con  tutte  le  mie  premare  l  non  ho 
veduto  che  una  sola  lapide,  interessante  però  di  maniera 
che  fa  desiderare  assai  altre  simili  scoperte.  Sta  murata  in 
alto  alla  cantonata  itofr&>  di  ohi^otea  della  chiesuola  di- 
strutta e  abbandonata  di  S.  Felicissimo  fuori  di  porta 
averte  Jlosnjfttriftb  ,n*è  ta  «;pieta  roisa^iidd  paese:  Ecco 

ItitiMWMìai&snih'*  «  ::•  .-  l«  .i    «;::•»(['  ^ri'il  -km;-.:     'e-  «  /ili 

■  i  * i  • 


,  wp.  cafy 


vi  trofLIA  NIpar 

di 


i:'«»:--  «.■    ..   ,    j 


>fc;tf'0i.,.;/  •  *.i 


Quanto  ai  suptflexiénti'kia  ^  me  posti  non  hawi  da 
dubitare  che  tutto  non  itia  in  ordine.  Dunque  abbiamo 
qui  il  frammento  di  un  monumento  eretto  a  Nocera  du- 
rante il  govera*  ad  in  onort  delVimpetafottè  Adriano. 

La  scalfita  delle  iscriiieni  sì  &  Tadino  che  a  Nooera 
si  spiega  pfair  la  poehisfeimai  cute,;  ojie  ainora  i  paesani  si> 
sono  dati  deity  conservaaionp  dei  loro  <  antichi  monumenti 3. 

-.    ,}   "*   ';'.*   '♦»!:    '     ■•  n  t     ,  [/.  t    .  i        •       ;ì    ■;[    \: , '<    »     •      .  .l 

V  &o  grado  dell'aiuto  resomi. gentilmente  al  can.  Don  Raffaelle 
Carnevali.'  '  '  -..,...,.•. 

■  ^'Èm^ftì  jféftMitata''^' MI  I^MlH'Nwéra  p.  3  (BW*-: 
gnb  Mft&)itia  Ino»  moda  as»i<  in9afio!«nte,  !  >  «,v  '  '»  '>. 
3  P.  e.  ved.  L.  G.  Amoni,  Tommaseo  (Insto  e  il  swrUmpos  Affisi 
1877  p*  288  e.  «  (nella  catturale  di  Nocera)  si  cpnserva  no  bellis- 
simo tumulo  antico  ridotto  a  conservar"  acqua  per  f la  "lavanda  delle 
mani:  Stella  parti  posteriore  *(nón  piti  vhibife)  sì  lèg^e' quésta  gra*' 
zio*istt|* 'fpigrtffe:  Buttili  *fc*,o>4  •  -•"-  w     ,ii»  -:  «>;  •"  i  '       •■'•.  fi.    []■ 


Ifor  siccome  adeteo  il  eig.  Luigi  Bonfàtti  di  Gtìbbii>  è 
staio  marniate  «ispettóre  degli  scavi  e  monumenti  di  :q*tó 
ptttUj-ttNfr>:è  da  sperfitrsi^hè  d'orgia  p€br^n'»ókmeate  %b 
cufl  todiiti' meglio  <fli  prima. quel  poco  che  reata.'Éta  che  si 
pens^:  «lièto  ttd  acquistare  eì  '.consertare  le^ antichità*  che 
di  tanto  in-  tenéoì  di  trovano  nei  dintorni  ;  dei  detti  ppesi.  > 

■  .f    «!.»».    1     '•::  «•»•-,,      j-M     .!    ;.riS;j    ••      QlOTANKl   SCHWtiT. 
:rrt»;j:.  !(T    ij-     ';f:)«(    '' •     ',  ;--l  -M(    Jf\>>  /■■:  -     !•■•<•'•    «'.  :j..  ;•«.» 

/f    ì.'.-ij,  'ti       >''   .'.••)  .  m«-      :!'    ■'<     -..'[':  !:•-   •.   *■  ;"    •  ';  '■■.'    ,'fl    «.  :  • 

-•!•    -."        ;'-  \  ì  I  fe.  «i&opeffe  àr  Fittoli.    '■  ■'  4,.l.  iiliis  "-:., 

.PochÌMgìo^ni  prima  «he  l'Istituto  ardiéol%teo- germa- 
nico festeggiasse  felicemente  il  decimo  Insto®  Mla'Stt&i-tàta1 
feconda,  dalla  rovine  della  città  di  Fiesole  appariva  incisa 
sopra  una  piccola  base  ^marmorea  Tepigrafe  : 

4    lóti    Ò*M  ' 
^iVNONT-KBa- 

OBKESTITVTIO  t 
NEMCAPITOLI 
T    jf    .     ORDOflPL-FIiOi^ 

•     '  •  '  .  •'    •  N       I       t  •         ',  »■  ,  I  '  '       ■        •  , 

.     •         ,  . ,        '•  i    '  i  .  .     '      '        •  '         *;•■*■         i  i       '  •     ! 

Àppeto  ebbi  la  métiarik  ehe  quésto  Bwmumenfco  •  ere 
stato  scoperto  per  .causa  di  sterri  esé^ifiti:  dal 'municipio 
dr  Fiesole,  trasmisi  Tepigrafe  alla  Direzione  delle  antichità 
raccwnaadanda  la;  Vigilanza  di  qnegli  /scavi  :  pbicàiè  non  era, 
la  sola  che  veniva  da  quel  luogo  alla  luce,  come  mi  si  ren- 
deva avvertito,  e  durante  il  lavoro  vi  erano  anche  apparsi 
dei  muri  spettanti  ad  antichi  edilizi;  ed  inoltre  mi  lusin- . 
gav^  la  speranza  dj  poter  rinvenir^Upre^olf?  fondamenta 
del  CapUolium  della  coloiiia  romana  inviata  à  -Fie5(Jle  da 
Siila' nel  tfTZi'  ^  Wt  ri<;  '■-■■■•    '   *':  ,,-/    '•■■  ■'-    -  -] 

"\  .Iia:Dl£ezlòne"aHora  emanò  pronto  ordine  che  si  ào-' 
spendessero  i  l#v#ri  fino, a  o^P  no&  si  fosse,  udito  i\  parere 
di  un  archeologo  sulla  verità  ed  importanza  dalle  ^esperte. 
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Ed;  invero  vered  il  fine  della  steasa  aprile  un  uom*' dotto, 
che  si  trovava  di  passaggio  a  Firenze,  ascendeva  per  in* 
carico  della  Direzione  il  monte  fieaolaqoy  visitala  il  luogo 
donde  si  traevano ;  i  monumenti,  vedeva  i  muri  {torte  di- 
sftrtti  e. parte  da  disfarsi,  e  giudicò  feoppó  sollecitamente, 
ohe  il  punto  dello  sterro  non  sembrava  presentare  impor- 
tanza alenila  archeologica.  Non  parve,  vero  al  municipio 
dopo  tale  sentenza  4'avèr  superato  Postacelo;  ^elia  antichità 
per  spingersi  con  libertà  maggiore  di  prima  al  compito 
dell'opera  sua. 

Trovandomi  la  mattina  deL  23  giugno  in  Firenze,  mi 
venne  desiderio  di  accertare  la  lezione  delle  miove  epigrafi 
di»  Fiesoki  Nel  saiirvì  osservava  le  due  altare  dèlPetruse* 
città,  cinte  un  tempo  da  mura  quadrate:  su  quella  a  si- 
nistra, ohe'  sta  dalla  parte  di  ponente,  era  costruita  Farce, 
in  quella  orientale  a  destra,  ove  di  eseguivano  i  lavori, 
era  stata  rinvenuta  l'epigrafe  che  ricordava  il  Capttolium. 
Si  conosce  abbastanza,  per  indagini 'già  fiatite  ali  principio 
ita  nostro  secolo,  che  il  fòro  era  situato  neUHnèerm(m- 
Jium;  in .  qual  seno  naturale  rimpetto  a  Firenze,  nel  luogo 
attuale  della  piazza  del  Duomo..  Traversata  .questa  io 
ascendeva  l'altura  orientale,  e  mi' rimaneva  a  ministra  il 
teatro  antico,  e  &  destra  il  nuovo,  museo  fiesolano.  Dietro 
al  museo  e  a  lato  della  pubblica  via  incorsi  nel  nuovo 
spianato  che. si  operava  per  allargare  là  via  e  preparare 
l'area  per  la .  eestruziotte  di  edifizt  privati:  e  vidi  molte 
pietre  tagliate  in  quadro  sparse  dovunque,  macerie  di  muri 
che  addavano  scomparendo  a  mano  che  progrediva  il  lavoro. 

La  mia  venuta  era  ormai  troppo  iarda,  non  perchè 
avesse  potuto  giovate  a  quei  monuatonti,  •  ma  jm  formarmi 
aJme&O  w  cflacetto  meno  imperfetto  dello  stadio  e  dell'im- 
portami del  luogo  antièo.  Nondimeno  dirò  ohe  a  destra 
della  pubblica:  Via  nel  punto  designato  si  va  spianando  il 
deelivo  del  colle  per  tino  spazio  di  circa  seicento  metri 
quadrato  con  •  un;  taglio  crescente  da  uno  ai  due  metri. 
Dove  adesso  si  è  costituita,  è  per  poco  tempo,  una  piazzai, 
ai;  sono,  trovate  delle  epigrafr  latine,  e  delle  fosse  sepoU 
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orali,  ohe  misuravano  circa  due  nietri  in  baighent  e  ubo 
hi  larghezza  con  i  lati  mestiti  da  {posse  boote  di  arenaria 
locale,  e  quindi  coperte  da  grandi  kstroai.  Giacevano  in 
hiì  sepolcro  due-  scheletri  con  quello  di  un  bambino  in 
mezzo;  da  un  altro  «i  estrùse  una  fiasca  di  terra  cotta 
eoo  meandro  ondeggiato,  opera  fittile  dei  tessi  tempi.  I 
cippi  scritti  e  te  fosse  segnavano  la  salita  del  colle  in 
modo  quasi  parallelo  alla  via  attuale,  segno  che  pure  di 
11  transitava  una^pubblica  via,  che  sfogava  alla  parte  orien- 
tale della  città,  di  che  si  ha  qualche  ricordo,  negli  scrittori 
di  cose  fiésolane.  In  ;quéU\u*ea» atessa  si  raccolse  la  piccola 
base,  che  rammenta  il  Campidoglio,  e  inoltre  si  sonò  cavati 
dei  grandi  massi  .quadrati  spettanti  a  dei  muri  di  eui  no» 
si  è  pitfsa  né  misura  né  appunto  veruno/  • 

Fortunatamente  era  tuttora  in  piedi  tua  parte  di  muro, 
che  fronteggiò  su  quella  via  delle  iscrizioni,  e  che  sem- 
brava avere  appartenuta  ad  un  grande  edificio..  La  sua  lun- 
ghpzaa  guperstite  era  di  m.  6,10,  l'altezza  m.  1,64:  la  sua 
cantonata  nord-sud  -era  formata  di  piccole  pietre  rettangolari 
e  fortificata  salF  angolo  da  tre  graadi  boaae  (larghe  0,90, 
alte  0,55):  il  muro  poi  era  grosso  m/2,4Q.  Succedeva  la 
porta  larga  1,90^  e  il  rimanente  del  muro  lungo  2,30,  cui 
ne  aderiva*  un  altro  ad  angolo  in  fuori  di  circa  un  metro 
di  grosaerza.  La  porta  dava  adito  ad  una  stanza  interna 
ripiana  di  terra.  L'edifizio  poi  teneva  la  fronte  principale 
non  sulla  via  che  gli  stava  a  nord*  ma  verso  sud,  e  nel 
fare  un  fosso  trasversale  se  n% fr. incontrato  il  sèguito,  che 
allora  io  vidi.  Da  questa  parte,  che  afa  rivolta  verso  il 
foroy  lunghesso  il  muro  appariva  lo  spazio  di  ima  via  (coperta 
di  terra),  wtto  la  quale  correva  ■  una  fogna,  che  «I  è  «co- 
perta nello  scavo  a  m.  12  più  in  basso,  tagliata  nella  viva 
pietra,  larga  0,00  (circa  due  piedi  romani),  e  coperta  a 
lastroni  Quella  via  era.  limitata  oltre  al  detto  muro  da  un 
altro  sdii  fronte  volte  ad  oriente,  e  ben  costruito  da  pietre 
peccale  tagliate  in  quadro,  e  grosso  nu  1,20.  Al  di  sotto 
di  essa,  aik.distanza  di  m.  1,14  rimaaevano  le  fondamenta 
di  ufi  edificio  di  forma  arcuata  come  un  emiciclo  od  ab&idé 
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di  tiiia  edicola:  intorno  alW  quale  pétt  rimeria  's&/a  dal- 
l'umidi*  erti  statai  operata  (fra  Ptóido^il^Wfeteéiid) 
una  picèola  fogna  entro  il  sasso  ^Uatoghe^xà  é  0,**. 
Di  quelto  pìècola  tribuiia  nò*  éi  ;fefiyòp*te;  é&e  iFP& 
cìpfo  deiParco  permeo  piti  tti  uà^b^'òon  il  HlÉàifeiiafe 
nascósta  sotto  la  terra,  òhe  doveva  dètoifc  totó:  ài  suo  àn^ìo 
m  àWaobo'ctìrtóuro  tU;  Banco  'èttvtóe  tótjotìT  tì>#W;S 
«teli  quadrati ;  póitivS  a  mfcggiofie  soHdilà.  Qtiàhìtófttèf  fcftà 
state*  tele 'edificio  terminato  c^ì;aa^èìcl6;:VAfgéfa  ér- 
tamente ifc  stia  fronte  verso  fi  fbto  ;  BèMbéne'  £fó  àri&fptò*- 
bttbtte  efceiflfre  «boriche  diifcfazì  Wftn^di^W'là  tédttt*. 
Stìnteli  pecche  fbése  stato  ^pitfttò&tò  pifebtìoi  t9ÌUèl'rM 
jfróftmgameM*  àf  4  scopèrto  Ml^^ficftaélà  'ttìnl'WMftìtth 
cffeto  (un  ^ztoa&vàto  a  empita  (ma,  òfee  àiri^étt*  £d 
afflfort,  cóme  i  pozzi  etruschi)  latgcf  in  bbcfca  'in?  f^tì,  à 
et*  i»  enorme  lasttone  (lungo  mv  2,12;  éWètt^Jw- 
Viva  «  iooperchio.  '  .  L!       ,s  v! 

Se  si  profcegufrahiio  ì  lavori  di  stettò,  ritta  dbbittfcMè 
si  andrà  incontro  alle  reHqtrié  deH'attquiìfótte  tomanò,u6he 
discendeva  da  quella  parte  orientale  verso  il  fòro  è  le 
tenne,  cèrne  attestano  le  guide  e  gli  sètftfori  locali  (tra 
gli  alteri  Borghini,  Disóorsi  I  p.  219;  (Jori, :  tnscr.  Etìr.  IH 
p.  16).  E  fine  dal  passato  giugno  che  osséWaVa  è  misurava 
quelle  macerie  pericolanti,  si  erano  tratte  fuori  delle  jiètré 
lunghe  ed  incavate  appunto  per  il  corto  déffacqufc  Inoltre 
si  scoprirti  fórse  Parco  che  rimaneva  dietro  ^lTattttólé  ntujmb 
municipale,  come  si  potrebbe  argotìcWarè  dal  riuveminento 
ivi  avvenuto  di  trta  spezzata  epigrafe  martnotelt: L  :  - 

i .  à.  •  >   0»  •  » j*  i    »•      **     i  *  »  \— 

• ,  '  ■»  *  *  »  »        *  *  *  •  * 

* 

» 

Tale  epigrafe  si  tra^Vf  d&cjuej  luogo  nel  1874  insieme 
ad  un  capitello  ed  a  pietre  /lgvcpate,  che  accennavano  la 
curva  di  un  arco,  il  quale  pur  doveva  avere;  ,ty  sup  im- 
portanza, quando  si  stimò  convenevole  d'indioario  con  pub* 
buca  memoria. 
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,;  ^neudo.Q^a  p^ù(  speciali^ wtQ  alle  epigrafi  collocate 
fli^gQla(  .pubblica  vi*,  dopale  traversava  l'altura  a  levante 
yjjtjio  te  Gittàt,.esfe  paesano,  a  primo!  aspetto  che  doveva 
efjs^ra  la  griiwip^le,  cl^dal  fòro  si  dirigesse  al  Cqpitotium, 
^tlneljf  iscrizione  si  indica  veramente,  il  campidoglio  di  Fie- 
sole MGli  scrittori,  ricordano  una,  via  che  dalla  porta  ii  le* 
(vaut^  proseguiva  anti<#!peirte  per  Pattalo, e  rApennino 
(BajxAiniy  {.eUer e  fie$Ql<}7ip  p.  258),  ;e  quindi  per  il  esentino* 
dove  un  antico  scrittore  volle  vedervi  il  trawiHbs  Hanniba- 
li#;  $  io  credo,  appunto,  che  la  via  ora  sepperta.faoesw  cape 
^tqgem  port^chè  i^oii  è  possibile  ajtra,  direzione.  È  da 
meravigliarsi  però, .come  si  fosse  così  pubblicamente  sep- 
^ell^  ;^^ro ,  la  città, .  o  ^Imejno  entro  la  <mc)w  .delle  mura 
^trusche«,U  veito  .espresso  ideile  dodici  tavole  di  i*on  sep-r 
pellirq  o(,  bruciar  e  i  cadaveri  in  citt£  non  poteva  ^sere 
epcj^iyo,  per  Ropia,  ma  $i  estendeva, dovunque  ^'imponeva 
la  legge  romana  e  specialmente  nelle  colonie. .  Eppure  ;  qui 
Jp,  Fiqpole  colonia  villana  vi  vediamo,  ima  trasgressione 
jjjantfqsta,  <ty  §vi  iroverqpamo  qualche  probabile  .ragione 
in  .piaghe  la,  legge  abbia  patito  delle  eccezion^  allorché 
j[e  cifià  andavano  spopolandosi,  e  quindi  rimaneva  molto 
spazio  e  pubblico  .e .  privato,  e  quando  la  salute  generale 
fion  veniva  a  ^risentire  per  la  inumazione  funesti  effetti, 
al  qual  fine  principalmente  aveva  provveduto  la  legge,  £ 
per,  Fiesole  Siam*}  nel  caso,  che  era  stata  cornei  assorbito 
dalla  prossima  Firenze,  la  quale  nel  tempo  imperiale  era 
già  diveniva  a*  fiorente  e  cospicuo  municipio.    , 

Fra  quelle  epigrafi  sepolcrali  la  pjù  antio*,  di  epoca 
ante-augustea,  è  incisa  sopra  un'urnetta  di  arenaria  locale, 
che  fu  spezzata  nel  cavarci,  e  i  frammenti  minori  dispersi, 
traslocandosi  solo  la  parte  principale  al  museo: 
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\'}  lPi*obàpilmente  Questa  ^onnà  dieìsunsé  dalla  madre  sua 
fl'óognoine' 'tifoideo  di  ìmnnia,  e  per  questo  e  ger  ica^ 
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rattt#i-e  la'  ;aì2iofie;ì*-tiMo"ipié!;-'ee8«rei  nùteiìm -alle 
montar*  die  lungo-  quella  pubblica  vi*;qr*iiaaiflàioi«fc«fltfi--: 

*?ti»  Tl'*i  -WppfllB*Ì;  -i»    '■'->;;<    fi    .Wffj'A    tiil-,iju(\    olnìwQ    -i 

■■■■jJU'aIteaiBpigrafeaiÌte*aTigU8t»a.  fl*;'it»(}a  a^dpltaoWtdai 
grande  scippo;  ili  .fuwairiai,  ■kaiè,eornesa  àÙdMpàfe  SfÙUÉI 
oi»i'Wsftnr;lai!l«KÌ8tor:;.^  ijji"'jj  vtn  9  ujav».!  Jr.f.  Mai-"*» 

•■Ji'iTii.f.  .:!<■  itfvu  t.'  ."-'v;;v<obtì  jmtu-ii  «hì-j  oifinUìnp 
I  3TRONIà->L      .t.ll  .»wt  ji  ÌJjrfv 

..-'.- 0  .;ìi  ...ijii  rAi-'in-:.ì/>Hrai(K«iq  eilt  i.taunóT  ■ 

ni  fMlo  vaili  i°  iif'~ittbi»ibDÌJartmniiom  i$r>  tnBliaq  '• 
i  !J;V;«VI  i-fi.'iEi  .,r  !Ìh  aimutiìimc.'A  oVni  auro  UmS /solista* 
-j.ii:.'M*iÌBti31-i*ntfa  TOreo  ;s.  ebiard  ^i4fefrontw)*9»aw> 
ii*Wa^^jallritr«'.a^iiiàihta'de41e  (Bigie  7*>rtj#t*i«£iJ*»t 
K)W)i:tf*Ìfti-jnÌiiJrsSani'  pàeiaBfcMitB;  aartufci..r: /noi  U  .Y&tLtt 
ili  j;lft -teraaiiè^partli  io  '-ixa'lcippa: di  tornirò  utnote^ini; 
cuna  ^ojMi/cippitehelsi^BpvfltwiMgQ-'UiTaV'e'9!*8*1*01 
wJ^par^i^riiréiiit  titeto.'.fedi.ii'pi^.  !«*.■:■  I»  «uri 
-i(j^iHe]tó'j-«U«*te:jii6Ì»;:ù»t.ii»'iigi»id»ifeip¥b  .dfilla'àHds&j 
ik?iW"a,njtìitìBÌ*:"<ÌbJfc-»ineaift'.bi.higgti:.:  oi:iii.|  li  o  iMUtaet 
•tìiioftirì'n'h  li  o  sjioivrrj^-.i  jj^ftq^b  ■»«ws;.'.,ÌJr.di  &\l&b  Hip 
.esao'ii'iJ   ;ì)  njlnir'p  i Iw  «^  i&  oi] -.  >Ì>t*i«it;-j  tali 

uuiXJ-'.iifrsn  ina    f;l  jj  Dii-iup  ih  oidotóiriq  o 


f-ifoiù?  à  onìjimoit  cùataùium  li 

■I.IH.WJìll  U(s'|^,jJ''i.[ì|ipjL  ,li  OTJ'ii.^i)  ih  OìiifemU 

p-'ilfi  f.fc*iim  «J"jfl0*I  ili  ;<J  fii-ilqJ-a   Olffhij    l!    «lil 

'■«'•■"'"■r  ,,:f  :f  l%;KH«fe  °  *:;;"""•'"  "  Mi 

i..,-.  òi[j;:>.!.'.|'o  '  <!>  l'j:!:  u  w,  m*  .^Linoni  1  u<i<il)  JJiKIrt/vl; 
-UÌ.JÌ  l!  9  siiiJ»!  !>!!'.I>  Girnot  .o[  Osiris  s>ìa  ,oitiàsiiao(i  il. 

é"ptóre*ìB»tliì»rt,-  M!i[kjS  Hègtìfo'l'Mlt.'  J'tf 'tf'o!» 
«Wiitó't  «oli.»  a'  rilievo  liti  dittico  »j.er».  rtfùé  hW 
«M'IHgHBè  k'Hl!k»MlÉtftf,-UggSiio'-,Awltoi*tó 
4«U,*tii%lia,r*stìii4!liuifl:S>  eitanil,  Ìdifllo''8tiSs6  ioogtf 
s«ilMò'WttWraVàtS;!i)iìàe'4oiitostà  Jntbii)  ctó'VMtóJ 
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à'ftpttwtfad*  e  m» giacche  »  tratti*  geatee  di  **ni 
serrili*  MM  ap*»*  allettò  senza  fuori»  notìzia  petrtfebe 
gindkarsi.  Da  ^  pure  »  rifarà  che  il  merito  £  Tigride 
è  Quinto  Publicio  Fusco,  3  quale  dedicava  alto  cotsorte 
un'altra,  lunga  epigrafe,  die  ai  vede  incisa  in  un  glande 
litorale  di  anuria  ce*  lettere  del  Basendo  àeccte  alqnanto 
consunte  dal  tempo  e  per  giunta  grafitate.  «on  un  fervo  da 
qualcuno  che  tentava  trascriverle.  Il  testo  ben  corretto 
vedi  a  pag.  164.  •  /  '  / 

Tornando  alla  piccola  basa  marmorea  (alta  m.  0,23. 
e  larga  0,153),  la  quale  mi  ha  dato:  motivo  di  osservare 
e  parlare  dei  monumenti  descritti,  ivi  si  dice  che  lo 
splendidissimus  ardo  Florentinorum  dà  in  dono  l'oggetto 
ooUecata  «u  qàfelk  basfìcolhe  voto  atte  irei  dhnritài  'capi- 
Min»  tifava,  -dumanè  e  Minerva  ce  ristitoiiorx&m  Ca- 
pitola. La  forma,  della  piace**  base  è  degniti», -ed' adatt* 
ansoetaaeic  un»  «tetuéttaq  d'oro  ai  di  algente*, r degna  di 
rxÉixtéq  spUndidisiknmJs,  la  quale  derubate;  TOane  la  sua 
base  col  tempo  .travolta,  fra  glit  scandir  |ièsié  limitai» 
pubblica; via.  i^e  sue'  tetterei  acculatameli*  ipck*  mani- 
festano o  il  primo  o  il  .secondo  secale '4éfi'isipeto.<  Trattasi  < 
qui  della  restituzione  dopo  ]p  detrazione  o  il  deperimento 
del  campidoglio  di  FiesoW  Qj>pui;e  di  quello  di  Firenze, 
o  piuttosto  di  quello  cu  Kopoa, .  per  la  cui  riedificazione 
il  municipio  fiorentino  j(u}  offerto  é  sciolto  il  suo  voto? 
Cercherò  di  risolvere  brevemente  tali  quesiti.  Non  nascondo 
che  a  primo  aspetto  può'  crederai  che  l'offerta  venisse  fatta 
nel  momento  della  universa  esultanza  dell'orbe  romano 


%Wn  Vm°ì  f^-  #.#*  iRPWfii»^  *  &  «ttj»  .popolila,.* 

^i^^fPMiCftH^^W.^^PJ» ^OTutj  ^printer», 
XMwifieì)?.  WRflfc  b**Wff  ,ip.  .%*n^;  è  fipo.  a  noi  jw?r- 
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venuta:  e  l'altro  die  il  voto  si'  doveva:  acioglier^,  nello 
stesso  tempio  eapcbdaAo  in  Soma,  o  almeno1  in  quello  di 
Pfren^,"^  giammai"  nella  cittk  dì  Fiesole.'  Rispetto  «1 
aéèondto  quanto  è  oo^  c^rta.  ohe;  i^enz^  e])bie  il^uóG»* 
pifaWùtoii  ohe  ciò  ò  ampiamente'  provate  dal  Borghìniib 
dal  Basii  (Lezioni  d.  &nt.  togòìl  p;  69  e  segg^)vr  «(dà 
altrt  ca*  le  antichità  toscana  furono  lungo  e  gradito  a€g^ 
getto  delle  loro  ricerche.  Era  sitoiatoi&ella  ^arte-più  elevata 
della  pfeòola  città,  e  a  guisa'  4*  fortezza s'inàlsava  vani 
li+éllo  taefinarìo  da  eirea  nòve  mètri  dominando  ippicissimo 
foro, o*a -méréftto' vectf&tò.'  La  piéijola^hieea  -di s. Mari»  in 
campidoglio  ne  èonseftrò  (furante  *!!  medio  evo  il  tìomane 
la  pósfeiotie.  Ora  Sembra  «he  reografo  non  possa  rito** 
dare  neppure  quieto  campidòglio  o  il  suo  tempio  a  Giove 
capitolino;  che  per  nna  Oerttf  similitùdine  alla  fcadttf  patria 
erano  stati  òóàtrtifM1  dalla  coJlohia  romàna;  F&tehè,  sebbene 
pioco  conti  efo  non  tó  Wovi'  nella  Storia  èel  primo  setoli 
tneteionef  alcuna  dì  tatT  rovine  del  cam^idòglib  noi  ttttìtrf- 
<5i$ì,:  'e  della  toro'  rletòflétóiene1;  ìrtndftiidifó  kédkmk-  co^a 
liberò :  atraordJnatfa  fehe  ófeTdstó'àttaiftiW'WTtfettzèr^ 
prf6  tìèl dentro ^nW^skéfSritJ^efk^^m^ii^b;  «*  p<»  lA 
itó  tèmpo'  di  um  Vaiffitàma'  q^tS*lWftEfrtt**:  ^'«ttàtìo 
pjif  <&é  dopò ^  qnWrkneniÉettto^t  bftéKM  pwmgt&tìm 
gti  Dei  capitolini  daltt^^ 

nomò  detta  citttfim  'vòM  consistente  li*  -4^  'àtetuètfe  ;sià 
pi^a^i'oH^tmhdb  li*  '  xiMdiBtì*s  dòVefa,  ,lc!6Hie,ieralìio«tb 
e  natnrafe;  tcoi'pirsì  •hel'ftohtoiié 'ffel^àràtó  e^flfefó.'P» 
strano  ancora  trovare  quel  voto  nella  ripida  altura  di  Fiesole 
dentro  la  città  -fir*  gfi  avàtfei  dei  .monumenti  e  le  rovine 
degli  edilizi  che  accennano  la  stessa  sua  erta,  onde  siamo 
costretti  &  credere  che  la  base  màrniore'a  non  fo6s$  lassi*  né 
portata  né  perduta  per  caso. 

Dalle  cose  dette  ne  èotfsè&ftity  che  il  ricordato  Capi- 
tolxum  non  è  che  il  fiesotawivAj!  Fiesole  fu  dedotta  la 
colonia  da  Siila,  quanto  #fe>m>to/hon  esisteva,  0  non  era 
secondo  la  tradizione  popolare*  ohe  il  mercato  dei  Fiesolani. 
Quei  coloni  si  divisero  e  si  presero  a  sfruttare  le  feconde 
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pianure  e  le  ridenti  colline:  se  la  riisero  ^otìtu^samftate, 
edificarono  il  teatro,  e  prima  del  iefetiv.il  c^mpidoglid, 
1*  basiliea,  il  foro,  e  forse  anche  le;  terme:  divennero  at^ 
pèrbi,  scialacquatori,  turbolenta  Hi  sunt  hominem,  ai  detto 
di  i  ©cerone,  >eà  ut  cotopis*  •  quas  FautUis  Sulla  'oonMitoit }  ♦ 
li 1»  paesani  spogliati  di  tutto  aon  potettero  jxwp  dopa  cbe. 
quelli  padroneggiavate  aopfmrtare  più  oltre  te  loifl  a»gh$w* 
e  si  ribellarono.  /ari^a^  ìrrupmm£  m  òa$teUa  v\et^r(mch 
twn  Sullamòrum,  rt  coniplwribtcs  occisis  agros  sws  rece- 
perunt*  (Licizju  Fragm*  p*4&).  Ma  Botta  feditevi  le  troppe 
rìpristitaò  i  i  òoloni,!  ebfl  si  fecero .  peggiori.  -£Ji  veggono  for- 
mare' il  nucleo  dall'epercito  di  fòtttjfta,  #  Fiesole  ine  #yiene 
centro  e  presidio  dei  co**gìui?afe,  te,wggipr  par$e  de1  quali 
pert  «n  tgpo  fanulffr*,  foffM&m  Btwiae,  Gk<$  *&& 
guttt'aBia.  dopo  «view  dstotò*  W*  »W#  wtom  ibi*  £tff*ro- 
«farii,  non  piai  3, Fi^ole,  (mft  JWJUfl, OTa  dall'Amo,  a  :s$ 
l*  pone  il  ,p<*me  #  o'#frm#a,v  ^epp  .^criij^  al&,tribji 
^of^t .polla  ^^.yepgpni?  ;*&,  eflgw,  compresi  aitóhe ,  i 
^i#8(^irl¥P»4wqBei^wpol^  .4»  W*  ftaiWjo  ass^i  *jte* 
£«4utaiCper.  ^<|m:4j  #,#w^vftfA«|i?MW-  Sptip,  iwguptp  ;prok 

4i&oonde*4#;  &:\  nfónt^  &  ■  JWPbjlfP-  -  $&  secondo  f^cq]o 
mk.'jfcttwm  i^j^egpo,^^^piilibUca  di  F^s^f 
jjl;f*a^ro><fa  ip$ty  4|bf}UitQv.|(^l^^ 
ffiigIHfft.  iq^^  JW*Ppro  8|$ttimìo 

•Stimi  $  #Mty*4&  Wr«W  °:  J^?^.c^tr^  j 

*WPri:fiWrt4^;P^  ^vp^rvj,^^  ^eijpprq  )fl  ,.£t^6  j^liphé 

•^     '*H    >■  ;  'i  l'i.  •  '-'■  [ì'\  .;>  *  ir    ...-  '  i    .  ».  »«-,    m  *!  ;,*;.      ^  a.. <••:•• 
'"':  '•»*  Lb  atsttfr  GksffCflH,  Sfolli  HI. &  /VflWfaWi  4ufcMyriR#r 

i,t)  j:,;fX!ei)^afc(>apwwtatft]  è  la  .-seqaenft  #. marmo,  trainata 
dallarchmo  capitolare  al  museo: 

-<\'.'".    i»j.  ,Vi.*,"  ,   li      >,    .s;B^?Jff:À  ■■•ti    *ii:-r  •     •      •*! 


.fl'i;  ..■•.  .f'j   ì'ij;  oì'.vr,-  Di  - 
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itwmte*  com,  si  è  veduta  4ai  fwe^)ri;motomtìntk:  Borali 
^iietìa  4Ltempoyhe  Ja  foflBR  d^lk  latterà; tea^ie  A  tCoiijSwr^ 
jj*ar&>  ìq.  ioni  #ii^ix8ò  idi;¥iq4ifte»re^ io  wstaumw  il  :v««iify 
C«0#ofMfm>  q*ell*  dolte  "pniniit  eplw^a  ro*»«Mkm  Ewacltefe 
è  questa  invero  sarà  stata  la  cura  prima  e  principe  Or* 

B#cfrè,4 Fiesole  m^vette  p4  §^  q^fL;u^.^«witt^ 

Wf  fffi^wfts»-  base  jb^j^ja  Fluirsi  ^jjC^^v^Uofptft 

8*4^1^4^^ 

^^^wm/^fe  $  jpiiit^pJBa^ch'/ift)  COTiiWioYjOtfl, 
che  il  municipio  di  F^^v^^^s^wrti^wiuji^g^ttì 

^i$  4qVjVftCclii^ 4B> ^  p^j^bMa^^P^^gJ^^WÌ 
riaencare.eyQeL  $flns$rj$r$  jB^^airdij^Éjtrqggei:^  h^jm 
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fìhi.q  ■»l^•l^oh.;^^j?4r^f*4li'fWfl^fo^  .hi.  *'•.'• -h  i/o--'! 
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MHm&mZj  »o|taoT4§^/)Jfetti%fttftoi»fc«wr«infilC)quale 

jtfiitoJlif&e'jft^ 

oi^è ;  gti  wawiili  epoctaMftflt^ 

4ÌU>piatafr  q^ftdfft,  .{&*>  i  rir^Wi  Atti/^ttT»fiagfcicte  iprite 

te  m&ggfanpwte  di  ambe^ie.j  n#te*#U  ^teraapti  ite  fatto 


ikvfcéà^ifciiqtiiaiuia  on*  u§ctatà;;idfc4e$iudolLr  ipertieiiè  irto  qutfto,' 
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ìm  mtfdo  ohe  *d  ima  ^iMte  calcarea  o  di  tute  corftep«£ 
dono  sempre  •  due  mattoni.  Giudicai contemporanei  tattt 
questi  Tfetauri,  e  dagli  avanti  'di  decorazioni  più  antiche 
defessi,  rimontare  essi'  tutti*  air  epoca  fra  Siila  &  Cesate 

1  :  Ora  uno  studio  rinnovato;  ed  àn&e  il  confronto  dèlie 
case  fcc&vkte  dalFatititìmo  del  1878  a  questa  parte' non  mi 
Ma  lasciate  dufcbid  sun^roHeitò  di  tale  ttiio  apttarèztàperiftoi 
essane1  costretto  perciò  di  interfom'pete  la  deseFfriìodft  $fer 
espoiW*  bmomtìrte  le  vere' Tèlatìè^i  ^rfle  diVértìè ^mtóei^ 
di  ^OÉteufre  mie  ner  tfstetin  sfli  :\u^teola  tanto  fra  di 
)<^:<paiite^  »:'  ■ 

'Non  v'è  dtfbhfo  teieèV  che  d^  hdc^  ^ritói  totale  Co- 
struzione delle  èosfotifeioni  più  antiche,  di  cui-  rìititógtoO 
pachi  avanzi,  rMotftanti  in  pacrtè  (sp^òialfaiièhte-nèl  ni  %) 
àirepòoa  <  ariticfcissitoa,  risola  fu"  riedfflcata1  con  pfflirttf J  ttgtt 
aftgoH  ed  alle  porte  di  pièWe  -  la  màggio^  patte  calétóèè  - 
tagliate  a'  gui&  <fi  maftfaftf  :'  cófetrùtóotae  che ttcdnla  <[ti»U* 
degli  edifiz!  putlblibi  Ab'  primi  tempi  della  colonia  romana: 
il  piccolo  teatro,  l'anfiteatro,  il  tempio  di  Esculapio.  Dopo 
tale  ricostruzione  però  una  nuova  destruzione  fu  causa  di 
nuovi  ristauri,  ne1  qttóii  pilastri  d^li  angoli  e  delle  porte 
vennero  latti  quasi  esclusivamente  di  mattoni  alternanti 
ntì^odb  *^  ItórtÉa  ^tialoga, 

1  Che' in1  (juesto^ordine  ri ^eguwsko^i ^»toédidi-cd^ 
struM  lo  p(rwa.  evidtìnto 

fr»fc  nv  tèmpi  ^rerotóiarf  -  forse  priieiltf'epéàa  antichi^ 
èta*V  lfe^ctó  ^strtirionl'^WoreHi,  gti  ^odm^dH  hmpei 
dfà  H8tf2  4*1 *878  tavi-XJVBl)  ^Oto  visibili  tiel  mt#0  hL;* 
atomi  ì*  porta,  posta  fra  f  stiliti' auto  pilastri,-  discosto  ialla 
tftratodi  m.  9,26i»vàk«tai  la  soglia  ^'/^^^  dalla  parte fem. 
si  restringevano  di  m.  0,33  all'ine.  Più  tardi,  per  guadagnar 
più  spazio  all'interno  della  casa,  la  porta  fu  trasportata 
alla  a&toa  <tf  ito 'metro  solo  aliane.  '(6M)  dalla  atra**, 

$,*:t^!W^^  fcWMty  ift.  gWSftvdi  WfMr 

toni,  lunga  0,70rfu  addossata  al  muco  IL:  Jjnabiittifte,  il 
rettangolo  'rimasti?-  fra'  teltf  aftta,  il  murd  $T Via*  strada, 
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fy  rifluite  #-un^ltastm^  mattoni alternanti  <(ran! pietre 
tagM^te  iq  (forma  aimiie,  in  «odo  da  dare  a  quatta,  parte 
d^j&uwo  la  grosse»* . iadiaata  fùwke  nella  nòttua  pianta: 
T^  à  Merigioe  dell»  forma  attuale  di  quelFingrearay  il 
muffo  .ararti  alla  ptìrta  [è  largo  1,90,  fra  e*»  ed  i  pila- 
atri  delta  poorta  antica  2^6,  entiò  quest'Ultima  ^27.  — 
W  ftlto*  profili'  abbiamo  nella  capiera  dalla  casa  :med*J 
aiuta' aegnate  d  nelliiiwistra  piantai  lì^  rimonta  ali*  prima 
rfcastnaiw  t  ;  Ptagelé  SO  è  fatto  evidentemente  di  pietre 
oakte&p  iaatotàa^  ài  lattoni;  'e;  corti  paté  1*. finestre  nel 
muro  S.  Ora  il  muro  0,  inseparabilmente»  eotogitmio  ébri 
qaeltfattgolo,  tfiniaoe  'verso  ìa  .parta-  in  un  ipihàtroAì  mattoni 
att»r«#tói(M)n:  pietre.  Ha  .eeanHnaftdrifr  aiegtie  troviamo 
(A#:itaife!pilwitìfo  no^  ri  ir  stato  in  origimaj  "mi  che  pk>ste-> 
i^Romtei  :fu  aggitotaal  muri>T  «al  quale  non  è  eopgiunto; 
nati  modo  '  solittv  tfoè  mediami^  aporgeaze-'  regolari  the> 
^teofflbranO  aélFópara «iiicerta.   ..:  - ì. -  *•  ••  -.* ..  :.!  « 

>r  Offa  to<  pi ttnre  pati  ak^he,  tanto  del  seeottdo  quanto 
del  iwtó  aitile,*  atti  oocsertate  ^eelugirkiftente  su  mtìri  che' 
ftariàwuo  ica^  pilastri  di  piatir  e  'tegliata*  guidai  di  mattoni' 
e  rrwlitìntaliti  periciù  ai  primi  riate***/  I»  iapeeìe'iia1  «asfr 
]fc;iÌ8j  ia>q*atef8itì  riuu»  B  di  f  ^  In  ^ i^ttéet^a' ^anzi 
di-ipiftarai  Attóiabl'  tìaoonfc'sta^  mwtre^ -wéPtttrlén'é*  fr 
tk  *t  dy  >ài> fi  twriamo  là  ben:  eaaasflfkfo  '4to^àzi^M' 4 ftttfr 
ttelto.aiéferàBpoaflos'.èi' -tiitéa  costruii  ìi#  «téwtoidetòte 
Se*  sato^platfaa  fi»  IMngteiso  e:la 'pctte  ^4  i[u<*l^ 
l»iÌHfe«toenj^  hi  Aidu 

ditti  dataMMwn^Iddtfi^ 

«ozio* -JULIfelttìti  Vallali  fistamir&tti  tó  ^uw«ulliaÉ» 
tìfafett  .aan  Jc(«wn&aa*:  traccia  di  ^pittiii*  aft'ittfììéti  di) 
qMUetteagiàfe itoli» :  sjate  •  delI'sUm*  :  ép*èa,  <»  $t*p*ì, 
ikuùdèctó  m  telliL  i  JMtfsiin*  protaJ)ittt&  ^bssiaino .  crederli 
(^(BMtìbi^al'^enremeta  dett'a^eà  dèil'ài  ih  J  ■  »  '•  . 
i  ^Hl^i4jto.  pifatr*  teglia  a  guisa*  fi  mattoni'  fufoatf 
fttfe aneto iwP'uitì«B.epecfcidi  Pompei:^ per  jttrifegttrò 
V^Lda  rqfceilix  pifeianiiahi  tasta  in  mote1  cari  la  miglio** 
OHMervazWew*  Bpafiiahaaate  negli  angoli;  ai  rieoiioagette 
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poi  dal  «nodfr  <K«aé  sono  congiunti  'CétiPoperk  incèrta:1  tf 
s'ìaoljtaabo<  $ieè  eon  sporgenze -regolari  è  quadrangolari, 
mentre  nell'epoca  più  antica  tali  sporgènze  sogliono  easéré 
piuttosto  irregolari  e  di  poca  UffgBeawi,  avvicinandosi  fléfti 
alla  forma  tròmgolare,  don»  éeil'adfittataxi  e  nel  tempio 
d'Esculapio;  NlelVisola  in  discorso  talli  i*irticalarità  '  de'  pi- 
lastri più  antìéhi  non  può  essere  ^wiervàta- a  cauBà^  della 
conservaiione  dell'intonai  ;  son  Hrfbtìi  invece  qne'jpifr 
recepii  esistenti  nella  casa  n.  14  ài  lèti  della  pertanto -te 
ed.  I  <es  di  una  finestra  nel  muro  'E  del<piaiio  superiore 
della  casa  stessa.  -  .•./■;*■•'•..«  .<»  ■  . .i  f:,,,.J  .'■"'  ,M?,:t' 
In  vece  ideile  pietre  taglkfte  a  gtrisa  di  inattóàì  si 
troitónoitalycilta'pieild»  di  forma  anàloga;'  tnaimeno  'tagliato 
e  di  djmensiom  più  grandi,  che  quasi  potrebbero  ehftakargi 
pifìtre  quadre^  congiure  mediante  igrwgiistTati  di  itoorttóo*' 
omì  ftfìlTangolo\  aio.  èra  Fingres»  é>  l'atrio  del  fo  '2*  nel 
pilastro  posteriore  fra  il  tablim*  ed« il  owrid^cb eresia 
a  sia, ( nella  vasara,  ll.iBarej'pr^totóysamiOJ  peiSi  tifo  tali 
O^tiWi^  che  sidHtiniga^o  d«eifiwne«te  tatife  da  qùetòé 
4Gttf*8K¥*  pgtitfWtfia,!  4l#tfto  (dai  ^uitìllt  li^eientisaQn^.  <  àteo'. 
co&teiwtóan<|e;a  qtelte&ttó^ni  pietra  in  faqniJdi  mattini. 
»:.!,»; fte  Qwtr»»i(aiÌ! fatte  cdù  rttatòoni  afkteraàfi*vcofa  piètre» 

di  Jjbptoa&Nl^ 

Q#HieBjkei  iQs^Ue  t4*lfe  casa  m.  6j  oto; roani  preferènza  è 
s^to  ^opgjftte  il  itufo»  pavé  cke  J  siano  ile<  più  teoenti!  e 
ftfttehproiffio  tegli  Ultimi  48HL  ilùvadè  ndto^se'ik  2'itf' 
n(>;4  la  oofl^rvarfwmtì  pena  perfetta  acowma' adi 'u 

più, antica,  ifotse  iauned&tamente  do^b  lil itomniotofv  ***** 
ancbtf  prima.  P&ràgenaftdo  p.  esj  1'angolb  NOtiella^oisaa.  2 
(4  detìfaola)  ©olMangolb  NE  dell* fniwro  tenne,  che  gli 
^tar]  WM^mteo,  laadiffiertìlt5a'!dalta  ne0i  «òehri.  Lei  «ostruii^ 
dtó4m;9,ll  «  14  actoti  piùTOce^ 
a  quelle  del  &  &!6ènftjrmeffle*te  ^a  oiò  lei  ^ittoe- dei 
ng,  fy  9i  11»  K  ftamò  semplicemente  ùlcaJtìLttete  4Mllvul- 
tiiaa^otitt  m^n^qnefleiaei  tì.^.haiiio^lt^  oosai^^ 
particolare.  Mestoni  after  una;  certa  rigidezza  si  ndìa  parte 
cmamentale  iche:  risile  [raj^esentanatì 
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una,  mano  meno  leggera  evienila  di  quelle  cbe  siamo  «oliti 
ad  es$erv4re  nelle  uttinte  pittore;  poffijrci^eL;  . 
;  ,  BflDaatìa  ancora  a  parlar  delle  otótrurioxtf  fttte  con 
gilw|iri(;di  poli  milttosju  Sappiamo  che  fin  dai  pritoi  tempi 
del]*  ; ctonia  siHaaa  itali  ^piUa tri  fujrono  &tti  jjoatempwh 
aeimsate  e  Eegtì  stessi  ediflzì  tfon  quelli  compoeti  di  pietre 
tagliate  in  forma/di  majttoai:  eosì  nel  piccolo  teatro vnel^ 
l'anfiteatro/  nelle  terme  minori.  E  rimasero  in  uso,  com'è 
notissimo,  fino  agli  ultimi  tempi.  Qui  i  pilastri  di  mattoni 
che  si  trovano  al  tablino  del  n.  2  possono  rimontare  ad 
un'epoca  più  antica;  Gome  anche  l'anta  a  d<.  dell'ingresso 
alla  bottega  n.  8.  Invece  la  facciata  della  casa  n.  11,  fatta 
di  mattohL  èt  contemporanea  ai  ristauri  nell'intèrno  fatti 
con  pilastri  di  wattoni  e  pietre  di  forma  simile,;  i  muri 
laterali  cioè  delle  fauoas  sono  inseparabilmente  congiunti 
«osi  cblPuha^  ctrae  òoll'altra  istruzione. 
1  '  Quello' dunque'  che  dissi  alla  pag.  24,  aver  questuinola 
ricévuto  la,'  sua  forma  attuale  nell'epoca  fra  Sili*  e  Cesare 
Augusto,  non  può  affermarsi  per  tutte  le .  c^se,  in  generale 
però,  è  molto  verosimile.  Già  fu  detto  che  il  n,  18  mostra 
in  tutfe'  le  partì  le  costruzioni  di  quell'epoca.  Hel  ti.  2 
l'angolo  sin.  fra  l'ingresso  e  l'atrio,  le  località  a  d.  delia 
metà  posteriore  del  corridoio  fra  atrio  ,e  peristilio,  e  le 
lo^iiità  a  d,  dell'ingresso  n.  22  aon  fatte  api  modo  ste^sp. 
Nel  n.  9  quello  che  sta  avanti  all'atrio  è  antichissime,  e 
eròftt  anche  il  pilastro  ad.  del  passàggio  al  peristilio;  al- 
Vèpòca  suddetta  riihonfa  il  Ifaslocamentò  della'  porta  d'in- 
gresso, poi  d  (e  pey.  conseguenza  la  forma  attuale  dell'atrio 
#>Up  afe,  in  mew*  ai  iduft  late), .  g$  il  luuro  E  e  la  parte 
orientóe.del  muro  S  del  peristilio^  le  colonne,  di  quest'old 
timo:  cioè'  qutói  tùita  Fattuale  dispo&feioné  della  casa. 
Nel  n.'  11  rimonta  alla  stessa  epoca  là  camera  e,  il  pilastro 
posteriore  fra  il  tablino,  ed  il  corridoio  che  gli  sta  a  sin.  ? 
^  kx^alità  nelFangalo  S  E  della  gasa  coll'ingresso  n.  13  e 
tutto  quello  che  sta  a  d.  ^peristilio;  È  assicurata  dunque 
per  l'epoca'  iti  questione'  là  dispoaiiiorie  attuale  di  tutta 
là  parte  posteriore!  A1  tale  epoca  nulla 'rimonta  nel  ;n:"14S 
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ove  però  le  costruzioni  dell'epoca  preromana  si  osservano 
alla  porta  di  q,  nel  pilastro  a  d.  del  passaggio  al  peri- 
stilio, alila  porta  che  dal  peristilio  mena  alle  pioeoì*  località 
poste  sol  lato  S  di  esso,  e  nel  muro  dì  strada  in  quella 
parte  efte  corrisponde  al  lato  S  del  peristilio.  Nel  n.  6 
il  solo  posti&um  (n.  17)  ha  i  pilastri  di  pietre  quadre, 
tutto  il  resto  mostra  toétmziotti  irceentL 


■  ■  ■  «>  i 


<L  Sèavi  ptr  ghiande  rmstitL  in  Ansati  Picena.      < 

La  siccità  eccezionale  dorata  circa  quattro  mesi  in ,  questa  pro- 
vincia àvea  talmente  impoverito  di  acque  il  fiume  Castellano,  che  il 
suo  letto  era  rimasto  letteralmente  a  secco  in  quei  traiti,  ove  parte 
della  torrente  viene  utiliatata  ad  uso  della  cartiera  e  dei  molivi. 

Questa  condizione  remerà  molto  fàcile  praticarvi'  degli  scavi, 
conoscendosi  per  lunga  prattica  che  gli  antichi  piombi  vengono  raccolti 
a  preferenza  nelle  sinuosità  prodotte  dalle  cadute  d'acqua  nello  strato 
tufaceo  che  costituisce  l'alveo  del  fiume,  trasportati  colà  dalle  allu- 
vioni e  dal  loro  peso. 

Il  segretariato  di  Boma  delTInp.  Inistiiiito  arch.  germanico  ha 
Voluto  mettere  a  profitto  questa  favorevole  congiuntura  incaricandomi 
di  frrvi  eseguire  lavori  di  scavo  per  suo  conte,  ed  in  continuazione 
di  quelli  iniziati  nel  1877  coll'assistenza  del  prof.  K.  Zangemeister, 
dei  quali  scavi  venne  pubblicata'  una  Relazione  in  questo  Bulleltino 
in  data  15  settembre  1877  è  firmata  dal  sudetto  prof.  Zangemeister  e 
da  me. 

Rimando  a,  tale  Relazione  per  quanto  si  riferisci  alla  topografia 
ed  alle  ragioni  che  motivano  la  presenza  di  tali  antichi  projettili  da 
guerra  nell'alveo  del  fiume. 

Trascrivo  semplicemente  il  giornale  dello  scavo  premettendo 
Che  gli  scavi  hanno  durate  dal  9  al  90  settembre  OBsia  11  giorni 
Vi  sono  sfati  impiegati  10  operai,  ossia  due  sorveglianti,  die  scavatori 
prattàci  (gli  stessi  Eugenio  e. Giacomo  fratelli  Mattei  che  scavarono 
nel  1877)  e  sei  manovali  per  rimuovere  massi,  sabbia,  aequa  eoe. . 

Martedì  9  settembre.  Si  è  scavato  nella  sponda  destra  del  fiume 
Castellano,  prima  a  poca  distanza  del  ponte  di  Porta  carta r a,  tra  que- 
sto e  la  Cartiera;  pòi  oltre  il  detto  ponte  di  fronte  alle  rovine  del 
monastèro  di  s.  Spirito.  Nessun  risultato. 

Mercoledì  10.  È  stato  lavorato  nel  letto,  del  Castellano  fra  il 
ponte  maggiolino  quello  .detto  (Ji  CecjX),  sponda,  sinjstaca,  quiti  al  di 
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sotto) -del  «secondo  emissario  detia  gktuaatjdej  molino-  Vi;  sonorstatitao 
eoltiri  4*gaeati  oggetti:;  .  h;v  ••«:  <>  ,;ì:„j  m  !-  ;,<    iwi-'- .     ..;.  -,  :1  jj, 

Un  anellino  di  oro,  con  incavo  rappresentante  un  deUtafl  {pfftQ 
giwj0$v-r-  fthia^  missili  di  te\>mb**tni»  Bpigrefe  m  2flt  ,-~*Monete 
rontia^ idi  brottj^sBaaaiiCtorotó  n- :8..  ,■•  ./>  ;;    ■♦,;.  ,-■,•.  •;   ; 

;.,:.   ,Oio\ffidì  11»  Segnitela  Kescavaxioqe«awdnciataiiMl^;iofno\fflfeee^ 
dente,  si  è  iróveirator' Uria  :gtó^  di 

oifigarafe^  jiilieYO  dovtìr  ièggo  ^.jXw'iPesa  ^r/  ©;  L^j Ghianda,  sema. 
ej*gra&;ni;€S^  Monete  twnaneudÌMbBjtóe  'ooxroee  a-  5w    ;.» 

Venerdì  IB-iSi'è  ttn  tato  uno  aoa? snella  sponda  destra  (del  iCar 
stellario  presso  «A  ;  maceratoio;  ;  di  canapa,  Biondi,  come  aaohe!  tra  la 
Cartiera  é^t  il  fono  9tte,<setiz&  rifluitati di-  sostar  ■ -,  -l >. •»,,  r  , 
••■'•.  Sabato' 13/' Èatat*:  ripreso*  lo »<se*io  ideila! sfondai  àinisjiiawdel 
Gitoteli**»  dopo  ili  §»nté  imaggioré^edVal  di' «otto,' Sei  .4  ;e  5  enfìssalrio 
della  chiosa  del  molino.  Vi  sono  state  trovate:  Ghiande  nriqsilivdi 
piombo  anepigrafi  n.  3.        amo-  oì  ••«  f,n.<  Mi-  ,  •«  •■-'•  «",.7. 

:Limedi/.l6.v>8Jinejitinaa  a  scavare  nell'alveo  del  Castellano  verso 
la  sponda  sinistra,  precisamente  tra  il  1  e  2  emissario  della  chiosa 
del  molino.  Vi  si  è  raccolto  una  moneta  in  argento  (30  bajocchi) 
di  Pio  IV  peso  gr.  09.  Una  ghianda  missile  di  piombo  colTepigrafe  PIR 
a  rilievo,  del  peso  di  gr.  45.  —  Ghiande  missili  senza  iscrizione  n.  293  — 
Monete  romane  di  bronzo  cosrose  n.  5. 

Martedì  16.  ConflUngtoYJfe  ttttò' frjftpreso  nel  lunedì,  segui- 
tando lo  scavo  verso  il  centro  dell'alveo.  Sono  stati  rinvenuti  i  seg. 
oggetti: . Ghiande  .missili  senza  epigrafe. n.  18  -r-  Due  chiavi  romane 
in  bronzo  —  TJn  amuleto'  fratto)  iu  bronzo  —  TJri'ansetta  oH  Vaso  a 
forma  di  delfino  in  bronzo  —  Una  piccola  fusajuola  di  tofeti»  -^ 
Ifottéte  t>»ntìné  (Jorrotè m b*W*>  n.  8.       .'•  f»*.«  ,     ■   > 

>:  i^Toeledi  1?»  9i  conUnuft  lo  ècayo  scattando,  il  lavorar  del 
giorno  precedente,,  ace^osfa^osi  viepniù  verso  il  centro  dell'alveo  ed 
alquanto,  indietro  dalla  parte  del  ponte  di  Cecco,  e  si  è  raccolto: 
Ghiande  missili  di  piombo  anepigrafi  n.  8  —  Monetina  romana  con- 
solare in  bronzo  n:  1.  i    .  .. 

Giovedì-.  18.  Si  è  p»eatnfeata  un  cerio  EinHftp  Capponi  operaio 
n.ella,  .cartiera  Jtoli  asseverando  ,el}*e  eg^co^osc^^A.m^nadi^o  *  lipuost 
de  li  pn^pa^  ossia  i»  luoghi,  ore  si  trovano  con  sicurezza  le  ghiande 
missili*  dal  voìgo  cniàmate  prugna  dalla  forma  che  imita  la  susina. 
Si  è  però  tentato  uno  skvo'tiél  luo^ó*  indicato  da- Costui  presso  al 
Meeitttòio'  Biètnfti  {nello  <mif  vfcmanae  renne  lavorio  anche  di  gior- 
no 12)  raprèndoTÌiuww  *rincierBlp»ga  ft.  Mfrtfoaija  m. A  e  non  si 
è  trovato  nulla.   , 

Venerdì  19.  Si  è  fatto  uno  sterro  profondo  alla  sinistra  sponda 
del  Castellano,  al  di  sotto  un  muragliene  di  rinforzo  al  ponte  di 
poita  cartàfa,  "e  ti1  ir fc  raccòlta   una  gftia«4a>'  Atria-  petizione  — 
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È  «tato  tralasciato  lo  «tiri»  '>  par  vtet  fbtàto  ooatataro'fcraooe  ovidotti 
di  ricerche  anteriori:  ri  si  è  perfino  trovato  un  'sappetto  moderno  da 
scavatore.'  •   •  r  '■•.■»  »  •••    '   •    .  .  *  • 

'Sabato  20.  Sono  i^ti 'riprèsi  ^  *ca^  wrapw  nel  Castellano 
al  di  sotto  del  ponte  di  Cecco  e  Ai  fronte  i  al  1.  emissario  déU*  chiosa 
del  molino,  afèssoTin  groasopetxo  di  iriuragliane  che  *s»  rovesciato 
in  radano  ai  fintano.' 'Vi  >  è  d*tà;rinipenii%  Unì  denaro  consolare  in'ar* 
gettito  della fainigMal  REN1À.  ^Ghiande  QÙBBÌH'«eni&  epigrafe m-  20, 
Riassumendo!  sono  stato  èro Vate>  nu  .425  fchiattde-mwèili;:  dóo  del)e 
qurfli'oc»  iftcrfeiohft  «~  »II<pes©:;dà  tutte* et  (&  ldh lS^Ofc.  .:•■- 

r  /•')  111  malta*»  dello  iscasq-'ouferhaa  *' ma*  parere* te  oonctaaibni 
colle  quali  Tenne  chiuso;  il:  rarità:  del  16  eetìbemtoe  '1897  -eocétto' 
1^  psoporoioné  fot-  la  i  ghiande  scritte-e  :qi»l*é dioajì  iscritto  •  contenuta 
nei  HI .  artìcolo^  e  Tarttoold'  4V  «he  • ; panrebbè  ■  «opri  ■  aver  '  luogo  i  delio* 

sbavo  ponente. ».  ;»•  •    *    .    j     i-i.  •■   iV     •••Juv  ,   .  -.    i 

Ascoli  Piceno  29  Settembre  1879.  .!•  «••■. 

>>■.■'  '   '       i/i  .i/i     :»5.*»r    ;  ijLii'JftfOIiaO'OAlPHBUil 
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Nell'articolo  Scavi  di  Vulci  i  pai?.  140  linea  8  da  sotto 

si  lagg* 

«  un  anfora  grande  di  bianchissima  argilla*  nel  corpo  della 
quale  è  dipìnto  in  fiero  un  bel  tralcio* di  vite  con  pampini». 
All'articolo  Scavi  netta  necropòli  di  Suessula  l'autore 
gjg,  von  Duhn  ha  inviato  le  seguenti  rettificazioni  : 
«  Il  sig.  Bourguignon  mi  ha  gentilmente  avvertito  di  due 
errori  che  ho  commessi  nel  mìo -articolo  Suesaulabo : 

1)  Il  vaso  Mentovato  sulla  pag.  1S3  net.  1  è  un  vaso  a 
.'  fig.  nere  e  proviene  non  da  S.  Maria  ma  infatti  da 

ì         Corneto,  è  dunque  un  vaso  di  fabbrica  etrusca  locale. 

2)  Il  cautharos  di  S.  Maria  (p<  157,  J)  non  k&\  la, verni ca 
nera,  ma  è  fetta  di  argilla  annerita  (bucchero).  :  » 


ti'      <     *  •      ! 
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I  SCAVI 

Scavi  di  Pompei. 

(Continuazione;  of.  pag.  22  sgg.  48  sgg.  90  sgg,  100  sgg.  129  sgg.) 

n.  10.  Bottega  con  retrobottega,  che  per  ima  finestra 
corrisponde  colla  camera  a  del  n.  9  ed  ha  nell'angolo  SO 
il  cesso. 

n.  11  (Notizie  1877  p.  247).  La  facciata  della  casa 
seguente  sporge  di  0,64  avanti  a  quella  del  resto  dell'isola. 
I  pilastri  fra  i  nn.  11  e  12  e  fra  l'angolo  e  12,  nonché 
gli  angoli  fra  11  e  l'estremità  0  della  casa  sono  di  mat- 
toni. Nella  parte  anteriore  della  casa  (l'atrio  ha  la  mede- 
sima forma  come  le  case  precedenti)  predomina  la  solita 
costruzione  delle  parti  più  recenti'. di  quest'isola:  mattoni 
alternanti  con  piètre  di  forma  analoga,  mentre  alla  prima 
riedificazione  dell'isola  rimontano  le  parti  posteriori,  com- 
presavi la  camera  e,  che  però  ha  il  pilastro  a  d.  dell'in- 
gresso di  costruzione  più  recente. 

Avanzi  d'una  decorazione  nel  secondo  stile  son  con- 
servati sul  muro  S  di  e.  Una  decorazione  semplice,  che 
più  volte  si  trova  congiunta  con  quelle  del  secondo  stile, 

13 
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ed  appartiene  probqtglmtftte  alla  s&etsa*  djoca  (parete  bianca 
divisa  itf  scompartimenti  da  linee  nere),  la  vediamo  con- 
servata in  </,  ristaurata  in  varie  parti  con  intonaco  grezzo. 

Il  pavimento  nell'atrio,  in  d}  et  f%  j,  ne'portici  del  pe- 
ristilio e  nelle  località  adiacenti  è  formato  di  opus  Signi- 
num  cui  invece  del  mattone  pesto  è  frammista  la  lava 
frantumata; . nelle  fauces  e  nell'ala  sin.  di  vero  opus  Si- 
rjninum,  che  in  6  è  abbellito  con  file  di  pietruzze  bianche; 
in  <*,  /,  t  di  stucco,  che  in  f\  ed  i  era  dipuito  di  ros&Q- 
L'impluvio  è  di  marmo  bianco;  un  canale  con  sfogatoio  in 
1  conduceva  l'acqua  sulla  strada.  Nell'impluvio  stesso  stava 
una  vasca  di  marmo  bianco,  trovata  in  pezzi  (Notizie  1877 
p.  247),  sorretta  da  due  piedi  (3).  Sul  margine  posteriore 
dell'impluvio  evvi  l'apertura  della  cisterna  (2),  praticata  in 
una  pietra  di  lava  e  chiusa  da  uà  coperchio  del  medesimo 
materiale.  Più  indietro  (4)  ewi  una  tavola  di  marmo 
screziato,  sorretta  da  4  piedi  buccellati  della  stessa  pietra, 
che  finiscono  in  zampe  di  grifone  ed  erano  fra  loro  con- 
giunti da  ferri.  Nel  medesimo  sito  si  rinvenne  (NoHsie  1.  e.) 
un  ben  conservato  vaso  di  piombo.  5:  poggiuolo  di  mate- 
riale con  avanzi  d'una  cassa  di  fèrro,  in  fondo  alla  quale 
fu  raccolto  (Notizie  1.  e.)  un  anello  d' oro  e  la  metà  d'un 
anello  d'argento.  In  6  sta  un  vaso  di  travertino  (diana.  0,24) 
a  forma  di  cono  capovolto,  perforato  nell'estremità  infe- 
riore, con  una  specie  di  manico  quadrangolare  da  un  lato, 
mentre  dall'  altra  parte  pare  che  una  sporgenza  simile  sia 
stata  levata. 

Non  vidi  completamente  sgombrato  la  camere  a egi 
ohe  circondano  Patrio.  Pochi  oggetti,  e  senza  importanza,  si 
raccolsero  nelle  ale  ed  in  f. ;  l  —  a  g  i  possono  chia- 
marsi cubiculi;  e  è  senza  dubbio  un  triclinio,  e  al  un  uso 

*  Nell'ai»  ini»  2  campando  un  giogo  di  bilancia,  Si  piedi  di 
Taso  e  una  strigile  di  bronzo;  una  chiave  e  un'accetta  di  fornii  $  cajs** 
fine  di  vetro.  —  Nell'ala  d.  tracce  di  combustione  <Ji  mobili.  In  /*, 
e  precisamente  nella  finestra  che  dà  nel  peristilio,  fa  trovato  uno 
scheletro  umano  colle  ossa  combuste,  che  aveva  al  dito  un  anello  d'orp 
a  gai»  di  serpe  (16  OH.  1Q77).  i 
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simile  aervirft  probabflmaate  /,  al  <juaiq  ben  Blatta  ànciiè 
il  non»,  dì  o**w*  fvn&VHUus  {Notizie  1877  p.  250),  t  con 
finestra  quadratola*©  (A.  e.  l,50t  L  o.  0,90),  decor&rioce 
più  neglette  (grandi  setmpaatàmehti  rosei  dal  paolo  fiso 
all'altea»  di  1,95»  divisi  da  strisce:  gialle)  4  perimento 
di  terra  battati  erg  destinata  evidentemente  ad  osi  meno 
nobili,  sia  all'abitazione  d'un  servo,  sia  a  oe*aemrvi 
degli  oggetti,  Ad  usi  simili  avranno  servito  q  l  (guir  in- 
tonaco delle  pareti  ?d,  «opra;  manca  la  soglia;  eh*  fonare 
era  di  legno)  eoi  sottoscala  r,  di  là  soltanto  accessibile 
ove  si  trova  (15)  un  delio  di  tonateti*,  p  con  soglia  di 
marmo  e  decorazione  rossa  degli  ultimi .  tempi  t  ed  e  \ 
con  soglia  come  pare  di  legno  e  pareti  coperte  d'intatti» 
grezzo;  n 3  è  la  cucina,  <wn  porta  (n.  13)  sài  vico  B*  li  foco* 
lare,  12  cesso,  13  recinto  formato  da  uà  basso  muricciuolo, 
U  doccia  che,  sbooca  sul  vico;  fra  l'ingresso  e  il  focolare 
evvi  nel  muro  N  la  nicchia  de1  Lari  e  deboli  tracce  dalla 
pittura  lamia,  bell'angolo  l  erano-  praticate  3  scansie; 
nel  muro  fra  esso  e  m  oravi  una  finestra  a  volta,  chiusa 
posteriormente;  m  (intonaco  rozzo)  già  dalla  ,sua  stretta 
congiunzione  colla  cucina  si  riconosce  pdr  una  dispensa. 

Le  colonne  del  peristilio  pono  di  mattoni,  rivestite  di 
stucco  nero  fino  all'altezza  di  1*08,  bianed  di  sopra,  e  con- 
giunte da  un  podio  alto  0,53  dalla  parte  del  portico,  ov'è 
dipinto  in  nero,  mentre  l'altro  lato  è  rosso.  Lo  spazio  in- 
terno poi,  circondato  da  tutti  e  quattro  i  lati  da  una  doocia, 
è  tutto  occupato  da  un  triclinio  murato  (7),  che,  come  al 
svilite,  ha  piti  lungo  il  letto  sin.;  9  tavolino  rotondo  con 


*  Vi  furono  trovati  3  vasetti  di  bronzo,  un  vaio  cilindrico, 
a  grandi  piatti  e  una  lucerna  di  terracotta,  e  un  cuochfarino  (rotto) 
d'amento.  Vicino  aU'ingmso  si  raccolte  tuia  fiasca  di  terracotta  di 
forma  schiacciata  a  2  manichi  (0,22.  per  0,18). 

2  Vi  si  raccolsero  2  vasetti  e  un  coperchio  di  bronzo  e  alcune 
cerniere  di  osso. 

*  Vi  furono  trovate  (10  e  30  Marzo  1873)  2  caldaie  e  nn  rama- 
iuolo #i  bronco,  un  vaso  cilindrico  di  piombo  eoo  ornati  a  stampa 
air  intorno,  pochi  vasi  e  una  lacerna  di  terracotta. 


r#6  i.  scivi  • 

6  incavi  a  volta;  8  piccalo  altare,  appiè  del  quale  è  (v.  rNE) 
incastrata  nei  pavimenta  una  pietra  quadrata  (0,26)  di 
travertino,  con  buco  quadrato  (0,08),  come  per  inserirvi  un 
palo;  10  piccola  panca  di  materiate  aggiunta  al  letto  pia 
liingo,  con  due  incavi  rettangolari  dalla  parte  anteriore  ' . 

Si  trovano  sulle  pareti  di  questa  casa  le  seguenti 
rappresentanze: 

1-4  nella  fauce,  senza  cornice  sn  fondo  rosso.  Ciascun 
muro  è  diviso  in  3  scompartimenti,  di  cui  il  2  e  3  hanno 
ognuno  una  figura  volante;  ne9  primi  scompartimenti,  (se  ve 
n'erano)  sono  completamente  svanite;  1,2  a  d.  8,4  a  sin. 
1,  v.  d.  con  veste  gialla;  porta  una  cassetta;  alta  la  parte 
conservata  e.  0,16.  2,  v.  sin.  con  veste  verde;  porta  un 
oggetto  che  può  essere  un  turcasso;  a.  0,25.  3,  v.  d.  con 
veste  verde?  porta  nella  d.  protesa  come  pare  un  parazonio; 
a.  0,28.  4,  v.  sin.  con  veste  gialla;  porta  gualche  oggetto 
come  un  piatto;  a.  0,26. 

5-8  nell'atrio;  5-7  senza  cornice :  su  fondo  rosso. 

5,  a  sin.  (E)  dell'ingresso,  a;  0,40:  Figura  femminile 
volante  (v.  sin.)  con  veste  verde;  la  d.  alzata  sopra  la  testa 
regge  un  lembo  della  veste.  I  colori  sono  in  gran  parte 
caduti,  si  vedono  perciò  molto  bene  i  contorni  graffiti  nello 
stucco  già  perfettamente  durò. 

6,  fra  b  e  e,  a.  0,84;  disegno  presso  l'Instituto:  Perso- 
nificazione dell'estate,  figura  molto  graziosa;  vola  a  sin., 
veduta  mezzo  di  schiena,  rivolgendo  però  il  viso  allo  spet- 
tatore. La  veste  verde  svolazzante,  sorretta  dal  braccio  d., 
cuopre  soltanto  le  gambe;  le  scarpe  son  vérdi,  la  testa 
coperta  d'un  panno;  regge  nella  d*.  una  falce,  nella  sin. 
delle  spighe. 

7,  dirimpetto,  fra  h  e  g,  a.  0,34;  disegno  presso  l'In- 
stituto:  personificazione  della  primavera,  rivolta  mezzo  a  d. 
mezzo  verso  lo  spettatore;  la  testa  di  faccia.  È  coronata  di 


i  Si  troVarono  nel  triclinio,  o  vicino  ad  esso;  2  caratine  di  vetro, 
una  scodella  di  terracotta,  una  grossa  chiave  di  ferro  e  8  monete 
di  bronzo.  -  :  '  J   ^ 
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poche  .foglie  dungbe &  fetrette ,&  difioci  giallie^biBtttóii, 
Vestita  di  doppio  filatone  verde,  che  lasbm  lii)ec^  la  Spalla  d^ 
e  porta  avvolta  al  braccio  sin.  una  veste  svolazzante  agnina 
di  B^ialla,  ai  piedi  scarpe  bianche.  Regge  -sulla  nuca  un 
agnello  e. sulla  d.  un  canestro:  verde  céii  lina  masia  biftnQ* 

fr&otta).  •  '  ;;    ;,.  .*.<*     f  •    .-•■:;'  ■ .  •  •;.  •  i..-  .*  ?...  :>. 

•'/.-:  SB  puoi  rateaerei  per.  certo  ohe  fra- rz  >e  2*  e  Irai/*  ei 
vi  fossero;  analoghe  personificaii^ni  d^UVantunno  ;e  tìelr 
l'inverno. 

8,  sopra  5,  nellM$arte  fettpemta  della  parete;  occupa 
tutta  la  larghezza  fra.. Lvi»gres^/fe /l'angolo  NE  (1,70);  a. 
la  p.  cons.  e.  0,55;  ifòodo  bianco:itn  Centauro  marino  con 
lunga  coda  verde  s'avanza  v.  sift^gggdn'clo  nella  sin.  uno 
scudo  tondo  dorato,  .ne HaT/I.ì  protesa  una  lancia.  A  sin. 
uno,  a  d.  due  delfini  dipinti  in  verde. 
*  ,;&-&CLib'jà; <9~l&  Aswwi it^antìi  {*. M 0,3.0) syltfondo 
bwcp  (tagli  ^cosapartimentìideUe»  pattai*  fh-10:  ^iii  miro 
di  fondo;  9,  a  sin:  con  tintó  ed.tìva;  lOj^d^cGfrtàrqo  $$lfe  4» 
abbiate;  laisitj,  ahto  è  perita  cor  pette  eOfcifcegta.  —  11, 
a$l  muro  &  a;  rapora  cornucopia. - 12, .s*L<*pui!0  d'i^gr^ssg^ 
WBiQpi^r.coknotorog^etto.  di  culto  àidmpbltynWé  ...„,.., 
:  1^15  efigure  sfepminili.  firà  gli  orna^f^tid^a^pa^te 
sup«riow;ffondo  bi&tab;  a;  o.  0^30--  18  8«à  ftiur^  s»ir};  alm 
coll4  sin,  un  tenabo  della  Teajtepaoaaazz^ Jtno^  $L?<Nre$GM*v,r 
14 «al  mura  di  Mdo;  mte  giail*  iste,  trawiuilì*  v,4,  - 15. 
sul  nw^o  d;. la  d.«abba««atà  rogge  a*  :tómbo ideila  v^tf 

rpiiswitra»  la;  8Ìn./«Biipiatto*  .'  >  •  '»  il  .-  \  r-  .- 

.l«-2l  ifl.jfc;  le:  ttoVgra&di  scompartimenti  ros»'[e 

gialli  mn  dipinti  ;Amorl,  volanti?  con  imi  attributi  it?i<#r 

jioaeibili;  a.  io.  iO&L-  .  ".v-i  li  -•;  :  ..  .1  .f   •  : :_ i — i  1  ••:  4.  •.  />* 

•  17*21  <fta  gliMOiiiameiiti.^lla(partesuperioire;  17-19 

m.  fondo  bianco;  4B,  ttihrirarfr sin. la.  Oi&foitoMwe  fa.mt) 
che .  aeggje .  nétta  àin/v  appoggiandolo  »  alla  spalla,  iJL  nato 
oggetto idi  culto idi  iortìia  iOònica,.  nella.d;  protesa  y,  sin. 
un  grappolo  d'uva.  18y  sul  muro  di  f;  al  0,35:  dona*  VI  mài 
coronate  di  fcglie,  oda  dkitoie-  veitda  Jenz»  jaaanipbft?  r§ggf 
sulla  sin.  un  piatto  con  oggetti  non  riconésfeibiU*  fidila»  d, 
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abbacata  utì  lembo  della  Jvotte.>tl<tysaI  muro  4?  à.  ^264 
Àtnoba  io  piedi  veduto  Ai  froda,  eolla  biava  gotto  al 
braccio  d. 

•  20  *  «otto  17 1  in  m  xett^agolo  a.  fondo  grigio  v 
a.  fyìO,  L  0,2&  A«L  uh  volume  «friegBto^  a  sin.  la  pan» 
ed  un  oggetto  non  chiaro,  probabilmente  il  calamari^  gol 
volume  è  scritta  la*  segutanta  .iacriaipnei,  està  lotti  e  sup- 
plita dal  di,  Z&Hgtkiewtèr  [HMne  1»77  ^  248) 

•  * 

'  dll  MAEMORI» 
;    '  »•■•    Oa&XlNII....--  ;  •  • 
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21,  -s&tfo  10,  it  un  rettaftg^Uv  simile  5  Trittko  aperto 
eétto  filler  tei  coirti  digiuna  delle  dwa  pagine  vteiMli 
évii'wpìtàóto  quadrato  giallastro.  ' 

-  -2ZS8  in  ci  28-27  quadretti  tfe'gtandi  riquadri  toast 
'* g&lli  iella  patiti,  Essi  non sono" sovrapposti  al  ftndo 
rosso  0'  gialty  ctoné  tante  volte  fu  fatto  in  qiiost'toola, 
ma  ^sèguiti  s^pra  stucco  bianco  di  qualità  sviai  mediocre, 
di  cui' so«o  rieaaftpiti  i  buchi  ohe  a*  tale  scopo  furono  rotti 
ndMaftOftaòo*  quando  già  era  perfettaiixeftlf  asciutto  e  duro. 
-  32,-  nel  oefttro  dèi  muro  sifcM  a>  0^3, 1.  0,44$  disegno 
presso  l'tnstftutd:  Un  git>Tun^  coronato- di ftgHeluaghe  e 
strette,  di  forme  piuttosto  grasse  e  lisce,  nudo  air  infuori 
d' tm  clàmide <*o 'ftwolgid la  spalla  ed  il  braccio  sin.,  sta 
irt  piedi*  appoggiando  ■  il  •  gettito  sin*  sOpia  utn  pilastrino  a 
reggendo  nella  d.  una  corta  torcia  adéotà.I  sudi  piedi* 
pi-esso- ai  quali  giace '  (ft;Mk.)  «Canfora  douafe  rovesciata, 
hanno  )a  posiiioné- di  .ehi  cammina J  il  .JLsta  indietro  e  pare 
che  appunto  si  stàechd  dalla  teoria.  A,  d.  una. colonna. 
'  23^  nel  priino  Hoompartimento  del  muro  di  fondo  in 
lbfcà&gti  bianda  al  .&  k  fl,^Àmoie  volante*  ohe  qeH&sin* 
règge  un'  p$dmi,  nella  A  un  lembo  della  veste  svolazzante 
a*  guisa  di' solatio;  ; 
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i  r&Lr  nel  a^seomparòtaent*  dèi  mu*o  difbnd^  a.0^44 
K  ^152^  diBegiw  fprès^'WAstttuto:  Amo**  (v,  d.)<  nudo  alita* 
fuori  d^^ina; veste ;  a  ìgoisa.' 41  eciafioy  eoi  piedi  d.-itìis^ 
attuti,  alzai  còlla  t<JL  taer  giatielktio  '  >  jw* -  vibrarlo  eodtóro  un 
«oprinolo  job*  cade  soffia  già  ferito.  •  ÀtiLOi*  tégge  }to  alta* 
giavellotto  ielttlfciti.  A  sin.  «ti  albèrb  ed  una  rup^  aH; 
piante.   II  concetto  è  grazioso,    l' esecuzione  ^  andito'  qui 

/;  j  $Sy  nel  8»  saomp.  <Uì  m/ di  f^  a,  45, 1.  0,42  disegno 
pirico  TIii8titfl tot  Amate  (t,  sin^imdo  come  areli,niq28{ 
katóene  a»  ambedue  le  mani  mn  caaie  (v;  sini)  che  <*ìào$e 
«ttaoctré  un  coniglia  (v.  sia),  dbe  «fa.  trattquilja  senaa 
accorgersi  del  pericolo.  La  sedo*  abeade*  gatto  *u§u>  «He 
formano  tina  sp«eie  ii  mtooì 

' .  '  90y  nelTtrìtimio  scomp*  delia.  4i  £;  in  losanga  b&fcca, 
al  e  !L  iO,^ft:  Amóre  volante  <r.  siiLr&gge  neilr  &  una  £i* 
ringaj  nella  àinv  (il  braccia  è;  avtoltó  d*  una  veste;  biaèto 
giallastra  a  guisa  di  sciallo)  un  tirso.  ••  'r  ; -^  <  : 
-':  Lespiéttote  dèli?  (lozangaj  e  2h  sbompaortiibeKie  (da  S) 
del  muto  dliiigneaso  sofa  JwriteJ    .    ,i>,(  .  ,.  •" - 

'  *  t27,ì n$lF ultimò  sdenrj>u  del  ;im:id^ihgr.riTiaiiio  alla 
£òrtav  ià  lowrega  bianaa,  a.  é  lu  ©#£*  Amore  robinie  v» 
sii.  leygp  nella,  :<L  dn  nastro^  nella»  sin.  i  («al  taaecio  una 
veste  verdona,  guida  dii  flciidlo)  tm  ;  corno,  .  . 

i2&39,Agure(iÌ9QiAe.fra>:g]ì  ornamenti  aj>èàiiettonici 
datìavpari)*)  superiora  su  fondo  pianto.  2&-30  sdì  muto  flin. 
28.  26  a  ti.  .0^  ^hi^  a;:*}50;.idue  4anzatriri*  Ognun*  sotto 
una  specie  di  padiglione^  qnfell*  a  9tof/!(bhitoae,  e.  p.,  rosso) 
alea  H  d^iralt*»'3al eitìi.;  rog^^dovi^n  tt^o-delVestito; 
iUim^iman»  ^abMssatav  ■".•■■■  .•;•■;•»  .*.  «  %  -.--';, 
.  3ù  neOJ  ^ntó^yi a. ^,50ti Satira' alante,  coronate;5  cóme 
mtsembray  di  $ànov(A^ti^z>  IW?  p.  24&  di  ghindo);  segfgt 
ntìtó  4.  tma  fiacè^^^te^  appoggkndfate  alla  spalla*  media 
siju  abbacata.  (inlahitf-M  lwtóefo  una' veste  a  gufo*  ctt 
sciali*)  un  grappolo  dftuva.  L   •  1  :  ■  *» 

•w'i  -  84*34  <  «itero  «di  fondo  d&  sin.-  •  -     >>  nu*. 

-    j  ai y  al  <  fyéSs  tìiQvabe  donna,  patita  di  chitone*  rossatorp 
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don.'  scarpe, rosa*,  ai  piejdi  e  ,<aastoo.  nei  «aprili;  cammina 
lautamente  v.  d.  reggendo  fi»  ambedue  le  utaqi  una  ghir- 
landa- di  fiori  che  nelle  due  estremità  finisce  in  iiiartri. 

,  33,  a.  0,52:  Satiro  ignudo  itfPiafuDri  [tfuna  vesto  in- 
torno ai  lombi,  veduto  di  fàccia;, ,  regge  Bella  sin.  uà 
pedum,  appoggiandolo  alla  spalla,,  iffcelkh  d.  «beata  y. 
$m»  una  aringa.       ■>  '•  ^  •'..•. 

33,  a.  0,48:  Donna  (la  testa  svanita)  con  doppio  «hi* 
tono  4fnto  giallo  qoq  latgO  margiae  azzurrognolo;  sta  ferma 
in  piedi  y.  sin.,  reggendo  nella  sia..  Alzata  all'aMeffla  dalli} 
sballa  uln  lungo  bastone  •  (tirso  f)t  la  «cùi<  estremità,  supe- 
riore è  perita; quella  inferiore  è  aranti  alai  in  direzione 
obliqua  appoggiata  aL  suolo. 

34,  a.  0,49:  Donna  che  cara m ma  lentamente  v*  sin, 
vestita  di  chitpa$  paoiaw)  e  manto  bianco,  «ha  la  Rivolge 
tutta,  nascatideado  il  bràccio  sin.  piegato;  porta  nella:  dL 
abbassata  un  ventaglio  veede  a  guisa  di  foglia.  La  figura 
è  assai  graziosa.      .«<  ... 

,  -35?.  36  muco  d.  da  sin.  35,  a,  0,55t  Sotto  un.  (padi- 
glione sta  un  giovane  veduto  di  feccia,  nudò  all' infuori 
della  dainide,  ohe  unita  'avanti  al  collo  avvolge,  la  spalla 
ed  il  braccio  .sin;  regge  nella  d.  un  turcasso,  nella  sin.  il 
nastro  attaccatovi.  Si  noti  .che  tutta  la  figura  fu  prima  di- 
pinta in  verde,  poi  .coperta,  del  color  di  carne.' 

36,  alquanto  svanito,  a.  0,54:  'Giovane  vodutp  &  faccia 
con  clamide  verde,  sulla  spalla  sin;  abbassala  testa  v;  sul 
e  regge  sotto  al  braccio  sin.,  come  pare,  una  lancia.  . 
.   -  37.  38  muro  d'ingresso*  da,  sta  •  •     • 

37;  Giovane  donna  con  doppia  cbitoae  verde;  guarda 
attentamente  un  oggetto  tondo  e  verde,  ch«  difficilmente 
pub  estere  uno  specchio,  come >:.  è  ,<d$4to..  nella A  Notizie, 
giacché  la  donila  :k>  regg^»ooila  sin.  per  un  «membro  eie 
corrisponda  al  piade.  £'una  {azga,  toeóatodone  nello»  stésso 
tempo  il  mangine  coli, indica  cteìla  eiir.  come  per  osami* 
narlo.  Né  Patteggiamento  della  donna  è  quello  d'una  per- 
sona che  si  specchia,  e  fiualme&tev  per  ammettere  una  tale 
ipotesi,  bisognerebbe  Supporre  «he  .la,  pfrasioke  dello  spec- 
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obi»1  foste  sbagliata,!  gjtachèj  orine:  ella  la  regge,  dòli  può 
vedefrvi  la  propria  iajagàie.;  il*,  figura  i  &  uwiltb  gramesai    ' 

■  S&  Gioite  {toiij^^ 
e  clamide  dello  stafso:  colore  sulla  Spalla-  sin,  e!  intano 
al  ventre.  Regge  con  ambedue  le  mani  un.£àt>értro  exm 
frutta,  e.  foglie.    /•'•     ■     -I  C  ••  -..ij  .«  ■  .<»  .-•  .<     •" 
i    ;  39,  nella  lunetta  dal  muro  aiuc  Barone  (v.sin.)  che 
(Mutiti»  vjerso  sfrutto  (quest^u^^ 

40-45  nel  tablino  (e)t  Qievajd  igtìdàiaitìiaèi  di  soudb 
lMtfia^e  jiajazoaio  da  itìwsi  at^ggiàmbntir^  concetti  son 
belli  Oj  damati  sen*a  dubbio  da  oitigmali-di  merito  non* 
comune.  Stanno,  ogm^Mopraiuna.  tavolai  giacche  sembro 
s^g^.  dal  ittjuroai  guiai  ,di  meaaala,:  e •[  sono alti-  Mi 
pennacchio  0,40.  .<•  • .     '  ' 

. .1 ..;  46r62  in  f.  In  aiasòuùo  degli  acompartimenti  flètte  pa- 
r^ti  (Cofldc  biauc^)  miì,  una  figura  *  Musa,  c&U'eiebezrai* 
<tel  primo  scompartiménto  del  muro  sin.,  av'è  dipinto  » 

46,  a.  0,21:  Amore  volante  v.  cL;  rqgge.  nella  d.  un 
tttfl&asaoj  nella,  sin.  uoa  tavok  venie  .-tow  margine  giallo, 
che , appoggi»  alla  spalli.  t 

„:  vfietwitto  quóato rimangono  9  scompartimenti,  giacché 
il  muro  d'ingre&efy  a  motivo; della  porta' e  della  onesterà1  che 
\%  %foàtàn*9ftt&,  tftfAOie  iipmiodiedue.  Lasciando- da  parte 
la  iq^i*tioiie  sui  nonii  delle  Muse  le  .  emuntóro  e  empiici 
«tenie  s^c&ftdo  i.  loro  attributi,  cominciando,  cine  sempre 
da  sin;  disegni  presso  l'Instituto;  46-47  muro  sin. 
,.  :47  (It),,»;.0t96:  Sta;  appoggiata  ad  .un. pilastro^  leg- 
gio àn,w  vahmo  ispirato  che  iiqne  con;,  ambedue  la 
mwk  abitate  ,gialto,j  cadute,  dalla^spalla  (L,  ciami4e  rowày 
scarpe  turchine,  ne\ -dipèsi  mi  nastrò  colori  d'oro.  , 

v  48;($),  ft/^^iiRegga  erutta*  sin.  unai  ìhascberà  co- 
mica virile,  nella  d.  abbassata  un  bastone  piuttosto  lùago  a 
fin,o,4nry$boifortemente  (piMed  peium}  uall'estsemitìk  infe- 
riqrejjphitouerpaofcaMO*'  clamide. mtàei  <M  cui  un  lembo 
giace  stilla  spaila  din*  e  che  poi  pende  giù.  dal  braccio  sin? 
m  tòfgfelli  u»  na#troc<)lor  d'oro.  •:..,-., 
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4fli  50  muri)  di  foario  4»  .^a/UyS6f  ?.  dt  Parta 
sulia-aùi.  il  glòboy  sai;  quale  cùUrJL  laaeiaipteaae  una  beo- 
cheto;  chitone  rcer de  con  lar^  mangine!  paenazed,  clamide 
giaU**  che  avvolge  il  braccio  rio.  0  la  p»ie<d*ito  ti  patto; 
auwrpe.ipWte..».    ....  ..  ■    •  ..,      .    ,   .>    •       < 

50  (4),  a.  0,35:  Due  tibie  lunghissime  di  color  bruii» 
roteatiti*,  .«he  iwatò  nella  metà  AàfetìtoB  pesti  travèrsi  di 
dfceròa  lan^eaoc' i  più  certi  .fintarono  in  una  spoeto  àL 
palla  0  bottone;  chitone  rossastro,  manto  bianco,  che  cttopre 
fltaaftttb  e  kfspàlia  sia;  scarpe  gialle*' 

-  5i-6ft  iriuroncb  61  (5)v  a,  fyS6  ^  Porta  *ttUjt  4;  tttaft 
maachara  itragicà,  nella  sin.  abbassato  kt  «tara;  chitone 
venie  a  maritili®  lunghe,  cintar^  gtalU^  clamide  rossa  che' 
cade  ; .  iperpaodiGolasmante  incile  sulla  porte  anteriore 
del  corpo.  •  :    - 

52  ;(ft),i  a>  fy&5ci  Suona  In  ùtolgs  *,  dicorde,  rivolgendo 
afiUL  la  testa  eolla  booca^  n*  p,,  aperta  per  cantare^  (di- 
tone nari*  a  maniche  corte,  òlamide  paotiaraa  intorno  al 
raitre  e:  sulla  spalto  sin.  -e,  .  *  .  - 

,53  (7^  a.  0*88:  Tiene  in  ambadae  le  muori,  dna  tibie 
gialle  molto  più  corte  di  quelle  .dtt*  &  50  ;  chitone  pac- 
ati^ clmude;  rode,  die  unita  aranti  al  4jollo  «  «tfopre  la 
schiena  e  parte  del  braccio  sin;  scarpe-  gkdìe. 

64*55  muro.d'in^r.  .£4  (8),  a.  Ofi?i  Stia»'  fe'gltftdtf 
ootaa  a  7  covila;  è  coronata  A  foglie^  (edam?)  e  j tatto  «r*0lta 
i»  una  nata  gialla  con  ìti&gv  margine  Wide';  ftarp* 
rossastra. 

:  55  (&),  p.  0,39:  Senza  attributi, •  vestita  di  olitone 
ladrcb,  ;  tutta,  avvolta  però  dalla  o1wtfd&  defifr  stèsso  colobi, 
eh*  cuopre  anche  le  braeèia  colte  matti  afrrietaàate  itaia 
all'altra. aTanÉhal  petto;  acarpe  gialle.' 
•  •  66*68  irai  gli  ornamenti  .  artfcitaftcniel  ,&Ua  parte 
suppridre*  j  ■  ^ 

i5Bk&7y  sul  amba  sin;  à.*  Oyfcéi  Donne  volatìtis  rivolte 
rota»  il; centro  della  parete  ?  58y  con  veste  verde,  nella  sin. 
ilùtirav  wUa  dj  ii  iambnrinp,  ohe  peti  la.  rapidità 'dal  vele 
rimane  addietro;  57,  con  veste  rossastra!,  senssa  attributi 
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Il  jl;  &3»  paro  càie  abbia:  a&,l  per  ò  ia  pessima 
ootisarVaBione +  peggiore  anche  nel  ni  56  -  usai  permette  ani* 
giudizio  sicuro.»  Virto  piotò  che  sW  Unirò  dirimpetto  sono 
rappresentati*  Psiche  rotanti  (n*/0(b  61),  è almeno  poscia 
bile  che  tale  sia  il  oigtiifteato' anche  éi  queste  fignrerdi* 
oai  toft  (40)'We&be  :  atteggiata^  Batecaa^ 

j   &&i9,  sul  utero  di  f.  da  sin:  Ajnori  m  piedi  {a.  G#tì)} 
i   68  ha nella  sui*  &  cornucopia,  iella  d*  usi  baitene 
(tira*?),  ';  >  . 

59  nella  sin.  il  psdum*  nella-  <t  puotesa»ir«  Biadiui' 
ogg^ttoi  di  oolor  teunw  (patem?) 

60.  61,  sul  muro  d.  da  sin:  Psiche  volanti  (àj  0,24) 
vtìfrWJil  cttitto  della  i  parete;  60*  còle  chitofae  paoàaizo  e 
oiànide  veróa,  nella  hi.  un  ramo  con  foglie*  61*  «òfr  chitone 
e>>etaàd4*  patonaaca,  nella  d.  qn  piatto,  mila  sin,  una  toraa, 
.  '  tifimi  murò  cKngoresdo  ai  di. chi  entra:  Amore  in 
piedi,  con  :  clamide  vérde*  hèilp.  sàiL  otta  corta  fiaefria, 
nella  dv  abbassata  un  nastro,  le  cni  àm  esfcrtìaità  s<wo 
legate  asaiame, 

•'63-84  ih  $  69^65  negli  Bcompartaaenti  matti  (gialU) 
delle  tre  pareti  interne*  sopra  intotaaco  messovi  nella  stessa 
niaarièfla  come  quello  de1  nn,  2&87$  .esequsiafte  attui 
mediocre. 

-  e&,eul,  muro  sin,, a.  a,40v  L  0^7;  disegno  presso  Tln- 
tótutoj'G^mijmade  ,(di  carnagióne  bruna)'  dorme  secUifco  sopra 
uba  m^eV1  coi  piedi  (stivai!  rwdi)  incrociati  vj:riin?  il 
bractfe  d.  riposa  galla  testa  veduta  di  feeda  ^  coperta 
dal  berretto}  reg^e1  nella  sin.  (ii  braccio  è  avvolti*  dalla 
clamide,  «faegiàJceiaflohe  sulla  coscia^)  ina  tamia.  Sopra 
u*  aJbenoi  ài  sfeii  et»  aquila  di  frana  briitta  e  iSrìensioni 
meséhiitò,  erótta  twa©  il  {fioróne. 
■  64,  Bulitìtm-o  di  f ;,  a.  0,41 1,0^  disegno  preésé 4rBa- 
«tifato*  Narei&so,  le  gambe  (a  gin.)  ed  il  bracca  &fc.'(ap- 
poggiai»)  avvolte  dfi  clamide  tossa,  coronato  di  foglie,  c« 
capelli  lJmgtó,  neHa  sta,  due  giavellotti  colle  putite  in  giù, 
sta  aedqto,  la  faccia  rivolta  alto  spettatore.  Gli  oectó  giar- 
dino! itì'  gity  i  «ve  pare  che  »* ja  ^presentata  acqua;  V  im- 
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mogme  non  ,è  visibile,  rtia  la  parie  relativa  del  quadro  è, 
danneggiata.  Dietro  a  Nnroisso  sta  Amore,  guardandolo  in 
faccia  6  reggendo  codia  ids  una  ghirlanda;  di  «ui  una:  parta 
giace  ^sulk  coscia  del  gióvane,  mentre  Paltrè  vien  sorretta 
dalla  mano  d.  del  medésimo.  Nello  afoiido  cesagli 

65  sul  muro  d.>  a*  0,89.  1.  0,38;  disegno  presso  l'In- 
stitùto:  Un  Satiro  scopre:  còlla  sin.!  tana:.  Baccante  dormente 
veduta  da  diedro,  alando  la  <L  in  attedi  ammirazione.  La 
Baccante  ha  il  petto  cinto  di  mammillare;  a  sin.  un  taftr 
barino  verde,  nelì?  sfondo  rupi  e  cespugli.      .  r     .  ■ 

66-73  figure  volanti  ragli  sc^mpairtinientii»  latóre ^ 
fbtodo»  bianco.  '■    '    < ...    •  ! 

.  m^m  sul  muro  &»ng»b  e:di  fondo:  Baocaìiti  (a.  0^30), 
66  (in.  d'ingr.  ad,  di  ohi  entra,  v.id.):;  vestita  di  tònica, 
rossa,  clamide  paonazza,  scarpe  Terdirsiwna  il  taBbhurino> 
-*  67  (m.  d'ingr.  a  silo,.,  v;  sin.):  chitone  tarde,  olamid  a  gialla, 
scarpe  verdi;  porta  sulla  spalla  à:  iL/tiràQr.,nèUa<<sìn/.ab~ 
bìssatail:iambnrinò,  come  mlfm  SS--  fi8  m.  di  f;  a  sin.,  vi.ds 
chitone  verde,  clamide  gialla,  scarpe  gialle;  nella  ain,  una 
tòrcia,  nella  d.  alzata  un  lenite  della  clamide.  -  69  m. 
di  fóndo  a\  d. ,  v.  .sin:  chitone  paonazzo,  clamide  turchini 
scalza  come  pare,  coronata  di .  foglie;  regge  oon  ambadto  te 
mani  il  tirso. 

70*78  sui  miiri  laterali:  Amori  volanti  (fc^O^SO)  ri- 
volti tutti  verso  il  centro  della  relativa  patate,  ogfcuofc  con 
tùiaci  clamide  a  guisa  di  seiallo;  portalo  vari  attriiwiti,  la 
maggior  parte  irriconoscibili;  uno  (inauro  siti;  fc  4.)  ha 
nella  «to.  un  ventaglia  rosso  a  guisa  <  di  fogliai,  un  altro 
(muro  sin.  a  ,d.)  nella  sin.  un  pedwm,  nóììà,  d.  Kra.fft#fcm, 

74-77  fra  gli  ornamenti  arcWtottuiici; .delia cparte,  su»* 
periore  delle  pareti  laterali:  Altri  Amari  volatoti  (a.  0,18) 
riwltituttìvierso  il  centro  deUa  paréte.  74  tó*  «ìil  a  sin: 
nella  d.  un  corta  bastone,  alla  cui  estremità  è /attaccato. 
un  nastro,,  ch'egli  regge  colla  sia.  -  75  n*.  sin.  ad:  nella  ain, 
abbassata  ujia  situta,  nella  d.  il  tiateo.,^  76.  m.  d.  &  sin: 
suona  il  tamburino.  -  77,  m.d*  ad;  il  tìtwsuHa  spilla  d. 

73-79  fra  gli  ornamenti  analoghi  del  mi^o  di  fondo 
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(à.  0,41):  Due' d^hhe  coronate  di  foglie,  con  chitètie  verde, 
stantìo  ferme  in  piedi,  vedute  di  faeoia,  tenendo  ogmma 
nella  mano  rivolta  al  centro  della  parete  una  pàtera,  nel- 
l'altra, accanto  alla  spalla,  un  lembo  della  verste. 

80-84  sullo  zoccolo;  80,  m.  d9  ingr.  a  d.  di  obi  entra: 
pavone,  a.  0,36,  avanti  ad  un  frutto  (melone?). -81,  m. 
d'ingr.  a  sin.  a.  0,83:  cicógna/-  82x,  m.  sin.,  a.  0,16:  ani-, 
tra.  -  83  m.  di  fondo,  a.  0,20:  uccello  bianco  (gallina?)  * 
84,  m.  d.,  a.  0,23,  molto  distrutto:  uccello  verde. 

L'ala  d.  h  ha  in  mezzo  agli  soompartimwnti  rossi  e 
gialli  delle  pareti  laterali  medaglioni  con  busti,  e  soìio  i 
seguenti  (84-88);  diami  0,215:  ■   « 

85,  muro  sin.  à  sin;  disegno  presso  rinstituto:  Ippo* 
lito  e  Fedra  (=  Helbig  1247);  egli  (a  sin.)  porta  clàmide 
rossastra  affibbiata  sulla  spalla  d;  si  vede  il  nastro  verde 
del  parazonio  e  la  lancia;  ella,  veduta  di  profilo,  ha  la 
testa  coperta  d'ani  veste  gialla. 

86,  centro  del  m.  sin;  disegno  presso  l'Instituto:  Gio- 
vane donna  con  chitone  verde  e  manto  dello  stesso1  colore 
più  scuro,  con  orecchini  (di  una  piarla?)  e  ne'capelli  un 
nastro  color  d'oro;  sta  mezza  rivolta  a  sin.,  guardando  pen- 
sierosamente verso  lo  spettatore.  Sopra  la  mia  spalla*  sin. 
apparisce  la  testai  ed  il  busto  ^un'altra  persona  (donna? 
non  ha  orecchini)  oon  veste  gialla,  che  la  guaf da  atten- 
tamente.    1  '     :'.i  ' 

87-89  muro  d.  da  sin.  87:  Satiro  (?  gli  orecchi  non 
visibili)  coronato  di  foglie,  il  tirso  alla  spalla  d. 

88  (dirimpetto  a  86):  (Movane,  òhe  colla  d.  regge  avanti 
al  petto  un  volarne  e  guarda  pensierosamente  verso  lo 
spettatore.  È  vestito  di  clamide  bianca*  e  coronato  di  foglie 
lunghe  con  piccoli  fiori  rossi.  A  sin.  la  testa  d'un  altro 
giovane,  piti  piccolo,  egualmente  coronaito,  che  lo  osserva 
attentamentei  :i 

89:  «Busto  di  Baccante* coronato  di  edera,  adorna  dì 
orecchini  e  reggente  il  tirso  ».  dosi  le  Notine  trovai  il 
quadro  assai  distrutto,  di  modo  che  non  vi  A  vedevano  che 
deboli  tracce  del  viso  e  della  corona,  e  la  punta  del  tijso. 
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.  90..9Jj  Amori  volanti  negli.  aeompacti«*ntó  litorali  idei 
inwo  di  f-  (k  * appieaefttaiiza  dtUe  sooi&partimeoto  medio 
fìl  distratta  por  un  foco  fattovi  auticjmeste),  ricolti  verso 
il  centro  della  parate.  Quello  a  sin.  porta  un  gnu*  corno, 
l'altro  un  turcasso;  a*  0,2Q> 

92-93  fra  gli  ornamenti  artkitottaiici  stella  parte  su- 
periore delle  pareti  laterali,  &.  0*96  ;  Due  atleti  vincitori; 
quello  a.  sin.  porta  aolte  sin»  un  ramo  di  ;  palma,  a  cui  è 
attaccato  un  nastro  rosso,  nella  d>  abbassata  una  tenia; 
l'altro  riposa  il  braccio  di  sulla  torta,  reggendo  nella  sin. 
un  ramo  dì  palma.    * 

94-97  in  i  ;  94  nel  centro  del  nfc  si*:  Avanti  d'un 
quadro  (a.  0^40, 1. 0,37)  rappresentante  Arianna  abbandonata: 
si  vede  il  braccio  d.  (a  sin,)  sul  quale  eeaa  a1  appoggia* 
parte  del  dorso  ed  i  piedi;  a  d.  è  conservato  il  mare  ed 
all'orizzonte  parto  della  nave  dipinta  in  rosso;  eseeuaiono 
rozza.  —  Il  quadro  del  muro  di  f.  è  caduto  ooJTintenapo, 
quello  del  m.  d.  completamento  svanito. 

95  negli  scompartimenti  laterali  :  Amori  volanti  con 
attributi  poco  riconoscibili. 

96, 97  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parto  supe- 
riore; 96,  m.  di  fondo,  molto  svanito,  a.  0,34:  Donna  seduta 
sopra  sedia  a  spalliera;  rogge  fra  le  inaoi  un  oggetto  non 
riconoscibile,  guardandolo  colla  testa  «tfùnata.  -  97*  muro  d., 
a.  0,37:  Donna  in  piedi  (v.  d.)  vestita  di  chitone  rossastro; 
porto  un  piatto. 

98  sul  muro  S  del  viridario,  L  4,85,  a.  la  pvte  con- 
servata 1,30:  Grande  rappresentanza  di  caccia,  A  sin.  un 
uomo  a  cavallo,  con  chitone  bianco  e  clamide  paonazza, 
s' avanza  a  galoppo  (v.  <L)  contro  un  gran  toro,  che  gli 
corre  incontro.  Egli  è  in  atto  di  vibrare  un  giavellotto; 
dietro  di  lui  si  vede  un  uomo,  a  piedi  oon  chitone  bianco, 
che  abbassa  una  lancia.  Più  a  d.  due  uomini,  la  cui  pò» 
siaiono  non  è  chiara  e'  un  cane  (v.  di)  stanno  incontro  ad 
un  gran  cinghiale  (v.  sin.). 

Za  casa  fin  qui  descritta  è  l'ultima  di  quelle  ohe  tomo 
l'ingresso  dal  N:  essa  fora*  l'aiolo  NE  dall'isola. 
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N<  14-16.  (iV^^re.  1878  p/18d)i  La  caga  seguènte^  di 
vaste  estensione,  un  obcmpa  l' ingoi»  8H,  ed  ha  due  in* 
grossi,  da  E  e  da  Si  Quasi  taite  le  partì  di  essa  mostrano 
quel  genere  di  «optrtiziDne  proprio  alle  più  recenti  di  qua* 
st'ìsola.  Soltanto  quella  parte  del  muro  in  fondo  all'atrio  «^ 
che  sta  a  d.  del  largo  ingresso  al  periitMio,}  è  più  antìcac 
censiste  di  epera  incerta,,  natia  quale  *  provale  la  lavay  * 
finisce  in  un  pilastro  6à  parallelepipedi' di  pietara  calcarea; 
anche  il  muro  d,  dell1  atrio  Aón  ha  i  contrassegni  dalle 
costruzioni  recenti,  perà  non  offre  alcun  indizio  per  precisa* 
la  sua  età. 

Neiringraefro  s.  14  furono  troiate  le  borchie  di  bronco 
che  decoravano  la  paria,  e  la  chiave  di  ferro  della  mode* 
sima,  n  paramento  dell'atrio  è  -di  opus  Signinutn  ornata 
di  file  di  sielle  formate  ognuna  di  4  pietruaw  bianche  ed 
usa.  nera;  di  unta  specie  di  opus  Sàgtmtwn  constato  anche  il 
parimente  dall'atrio  secondario  9  ooll'ùigrtBeo  (m  16)  da  S* 
L'impluvio  dell'atei*  n  è  in  rovina:  del  suo  ri  vestimento-  di 
muralo  bianco  rimangono  pochi  avanzi,  nell'angolo  SE. 
L'impluvio  di  g  è  un  bacino  (1,85  x  1,40)  oirttàdato  dà  un 
muricciueio  di  materiale,  alto  di  fuori  0,35,  di  dentro  0,58, 
grossa  e.  0,47,  che  nella  superficie  ha  Un  incavo  p<er  pian- 
tarvi de'fiori  ed  è  coperto  d'intonaco  roseo,  au  cui  dal  lato 
interno  son  dipinte  scene  di  Pigmei  combattenti  oem  eo»* 
eodrilli  ed  ippopotami. 

L'atrio  n,  come  si  rileva  dalla  pianta,  non  ha  là  forma 
regolare:  que'membri  che  potrebbero  chiamarsi  ale  stanno 
sai  principio  de'due  lati.  Quello  a  d.  (p)  aveva  la  parte 
piti  interna  (profonda  1,40),  fino  all'altezza  di  2,64  tras- 
formata in  «n  grande  armadio:  il  muro  qui  è  coperto  d'in- 
tonaco bianco,  nel  quale  si  vedono  i  buchi  per  i  mutuli  di 
due  file  di  scansie,  nonohè  per  le  travi  della  copertura  del* 
l'armadio;  e  venne  fatto  tale  armadio  prima  che  nel  reato 
di  p  si  mettesse  la  decorazione  fitta  nell'ultimo  stile.  Il 
membro  corrispondente  f  dia  accesso  alla  parto  meridionale 
delia  casa, 

L  riaacnn  kto  dell'ingressa  principale  (da  E)  erri 
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uh  cubìcolo  (a,  r)  ornato  di  3  quadri  (vd.  in  apjtfesao);  un 
terzo  cubicolo  piti  grande  (g)  macero  decorazione  più  negletta, 
senza  quadri,  ò  accessibile  da  p,  una  damerà  rozza  b  (cosa 
ingresso  anche  dal  vieo  E)  da  f.  A  d.  poi  dell'atrio  ewi 
uno  spazioso  triclinio  (o)  con  varie  rappresentanze,  fra  cui  le 
figure  delle  Muse  (vd.  in  appresso).  Le  due  grandi  stanze 
sul  lato  anteriore  del  peristilio,  /,  m,  quest'ultima  acces- 
sibile anche  dall'atrio,  son  prive  d'intonaco,  e  così  anche 
la  cameretta  k.  All'estremità  N  del  portico  £  corrisponde 
il  cubicolo  s,  che  accanto  (v.  £)  alla  porta  ha  un  foro  qua- 
drangolare (a.  e  1.  e.  0,20)  nel  muro.  Le  località  situate  sul 
lato  S  del  peristilio  -  prive  di  pitture  decorative  -  sono 
accessibili  per  il  corridoio  *?  u  è  la  cucina  col  focolare 
nell'angolo  NE  e  avanzi  della  pittura  lararia  sul  muro  S, 
ricino  all'angolo  E;  non  essendo  sgombrato  il  locale,  non  sa- 
prei determinare  gli  avanzi  di  muricciuoli  nell'angolo  me- 
desimo, pare  però  che  vi  fosse  ima  tavola  di  materiale;  v  è 
la  scala  per  il  piano  superiore,  y  il  cesso. 

Il  peristilio  stesso  ha  la  particolarità  che  le  4  colonne 
del  lato  anteriore  (E)  son  più  alte  (e.  3,65)  di  quelle  del 
lato  sin.  (S),  e  che  inoltre  le  2  colonne  medie  del  lato  E 
hanno  capitelli  corinzi!,  mentre  la  prima  e  l'ultima  li  hanno 
composti  di  due  file  di  ovoli,  più  grande  quella  superiore, 
intramezzate  da  un  fregio  composto  di  sfingi  che  a,  due  a 
due  stanno  rivolte  ad  un  cantaro;  il  fondo  fra  le  parti  ante-, 
riori  delle  sfingi,  ove  stanno  i  cantari,  è  rosso,  turchino  fra  le 
toro  parti  posteriori.  -  Dall'estremità  superiore  della  colonna 
angolare  SE  sporge  un  capitello  dorico  lavorato  in  tufo: 
pare  perciò  che  il  portico  E,  le  cui  colonne  ora,  come 
quelle  meridionali,  son  rivestite  di  stucco  bianco,  rimonti 
ad  un'epoca  più  antica.  Le  colonne  del  portico  S  son  fatte 
di  mattoni;  hanno  scanalature  ioniche  e  capitelli  bassi  com- 
posti da  foglie;  le  due  estremità  di  quésta  fila  son  for- 
mate da  pilastri  che  finiscono  a  guisa  di  mezza  colonna  e 
sono  appoggiati  alla  colonna  angolare  ed  al  muro  0.  Sul 
loro  architrave  di  legno  posa  un  muro,  alta  la  parte  con- 
servata e.  0,90,  nel  quale  si  vedono  i  buchi  quadrangolari 
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delle  travi  d'una  oopertura  origgontaif  :  pare  adunque  che 
su  questo  lato  vi  fosse  pi  ambulacro  /superiore.  -  Fatane 
raccolte  nel  viridario  sei  di  quelle  tegole  che  formavano 
l'estremità  inferiore,  del  tetto  e,  feoevaao  :  colar  r  acqua 
por  la  bocca  d'una  :  maschera  comica*,  Sulle  pareti,  del  .vi- 
ridario non  havvi  traccia  ricuna,  d'intonato.;  , . .    .; .. ,  n/ 

Si  noti  ancora  ch$  nai  muro  di* strada (S)  idi  quella 
parte  della  casa  che  contiene  il  pe^stìlich,  e  precisamene 
nell'estremità  0  di  xi  ceravi  afttieame»t$  importa,  ì&tm 
larghezza  s'adatta  all'ingresso  principale  d'una  casa,  la 
quale  dev'essere  stata  unita  posteriormente  a  quella  che 
già  prima  formava  l'angolo  SE  dell'isola:  basta  uno  sguardo 
sulla  nostra  pianta  per  trovar  probabilissima  tale  suppo- 
sizione. 

La  parte  S  della  casa,  qba  $ollqj  altre  parti  comunica 
unicamente  per  la  porta  fra  f  e  g,  pare  che  fosse  una  cau- 
pona  congiunta  eoa  lupanare.  Ne  &  tec^mónianza  il  foco- 
lare nell'angolo  a  d.  dell'ingresso,  che  ha  precisamente  la 
forma  ovvia  ne' tennopolii,  con  rial»o  cioè  nella  superficie  a 
guisa  di  ferro  di  cavallo,  per  méttervi  sul  fuoco  un  i  salo 
vaso  grande,  poi  le  pitture  oscene  (4  figura*  Venerisi  wna> 
quinta  è  distrutta;  fondo  bianco),  della  càmera  4,  grande 
2,42  x  3,20,  con  finestra  quadrangolare  (a.[0,8S,  L  0,75)  a  d: 
dell'ingesso,  le  quali  difficilmente  sarebbero stati  iriessiin 
una  camera  destinata  ad  altro  uso  che  a  quello  accennato. 
Bd  una  rappresentanza  -Oscena  si  trova  anche  fra  le  scene 
di  Pigmei  ond'è  adornò  il  lato  interno:. del  podio  che.  oir* 
cond$  l'impluvio,  e  precisamente  aul  lato  N,  quello -cioè 
che  è  esposto  allo  sguardo  di  chi  entra  nel  il  lfl^ÀHa 
suddetta  supposizione  s' adattano  bene  anche  lq  zappi*** 
sentanze  di  varf  comestibili,  che  ricorrono  fra  le  pitture 
dell'ala  d  e  del  triclinio  e,  nonché  due  cani  che  mangiano, 
dipinti  sulle  ante  d'ingresso  di  d,  quello  a  d.  in  piedi, 
l'altro  sedato:  e  attaccato  con  una  corda:  se  vi  si  praiizava, 
spesse  volte  i  cani  in  que'posti  si  saranno  trovati  real- 
mente, ed  era  conforme  ai  costumi  di  quell'epoca  il  di- 
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ara  il  «oirouflri 

pii^«Bl|i  frfopife»  ti'tfcl*  &Ù< 'VattJ<v  ty  «Mtìàfeno  fiàefttrd 
fwdmàgolart  '^  ^ico^fii'éiÉfed^le^irf  àttotó  o.  2,5*,'* 
(prive*  dfóntoiacej'  taféltrà  m  i6nè**r0 '  *4m  '  S.—  7** :  è  la 
spiritosa  otéìoa,  ^F^àso-nèflPtògótó  SB'ète  rdékr*  te- 
variai  crini' ftNtt>  &'- dueM'Jéi»!*,  ffrite  a"*iÉ.v  fòtotofttile  b  d. 
s'avvicinano  fra  pitólW  e  lort  ttl^àltó^  colte  JSgna  «  l'uovo^ 
aindieppt*  >&)HàAti*  iru  •ctó^utó1  di*  esrié  M  itócffllò,  una 
quarte;*:  ^cùiiia  toUài^d&0^i'*telitiJ8i  ndti  cltel». 
eroina  44iti|tfAw  aff  tt«G  "priT^to  dét'pddrWie'  ai'  cada  è  iti'  t*. 


/tara  continuato)  \  A.  Mau. 
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-,•  i  i?     t  ai  £fo  '  pato-lipo  ro/mno  ùk  bromo. 

t  •  '  '  •     •  I  -  •  X 

•   ì     •>•!        J.     »   '   r    •"''•    f     ".    '       *      '   )        '     ■  ,■•..'..        >. 

'ii  lattaria  icii  ammaeitra  ohe  in  tatti*  i  totip!  i  riven- 
ditori per  spirito  di  guadagno  franto  alterato  l^etó  e  la 
misure,  a  danao  del  pùbblico,  pw  la  quale  *co»a  quéi  che 
etimo  *  capo  dedT  ammkUtBaaione  drf  p®p#li,  flirono  eò*- 
stfretti  auoo  per  questo  a  fero  le  mrattra  e  pesHipi,  fcfce 
emme  depositati  in  un.  luogo  speciale,  afftoeàè  tutti  Aves- 
san)  avuto  il  mqda  di  verificarli.        .•.'•'• 

Un  fatta  peso^tipo  in  bromo-  intarsiato  it  argento  di' 
somme  5ntereseey:  tento  per  la  sia  epigrafe*  che  ci  dà  luce 
péri  spiegarne  dell'altre,  q«anto  $»r  l'tiso  spedito  i'éui  !e*a- 
ddattnata,  fin  Knveahte  nelle  vicinante  del. -caetro-' pretorio 
e  da;  pre  preaentaio  aU^adonanaa  dèi  18  aprile;  1679. 


•  >    ■ ,  •  •     <  » 
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.,,.  M^iieswnée  aaicota  tateraflonri» Riattata  le  dàbayenWllaM 

cai*  yi  j4j^^p,  flfìf^  jf^esiàmoi  trwr«iwg9*eiltio .jU^li  tiaptUm»  . 
col^LvL  pey  detenni  nare  la  4es.tù^aifo^  A^le  jftc^it%  ÌJejT  atsi^,^  f 
oltre  z  teschi  umani,  si  trovarono  pochi  Vasi  dì  Oronzo  (uno  a  guisa  di 
misura)  e  di  terracotta  e  tre  lucerne. 
M 


PEOTMKWWMiKO 


Si* 


Questo  peso  ai  si  presenta  sotto  la  forma -■&  tfn  eh' 
liadro  rigonfio-  nel  meno,  o,  per  eflsete  meglio  «datti,  -èco1- 
atitoitio  da  dna  «mi  tronchi  riuniti  p«  le  basi,  atteemfl- 
liraetri  16,  con  un  diametro  nel  nuwahoo  rigonfiamenti*  di' 
millimetii  84,  ed  alle  dna  basi  di  ns  dfoHretfo  di  mHH- 
metri  33.  Sulla  ba»  superiore  vi  à  àll'ingìro  istarsiata  in 
argento  una  cotona:  di  alloro',  •  nel .  centro,  un  oarailo  in 
corsa.  Sulla  lùpeTtìede  conica  prossima  alia  sopraccennatn- 
base  ti  è  .anche  intarsiai*  ia  argento  la  seguente  emigrare 
P°°CA8TBOR  ÀTG-  La  base  iniettore  poi  soft  È^iena; 
ma  loggemienttì  concera  (astia  forse  a  bella  peate  per 'ren- 
derlo al  giusto  peso).    -  > 

Questo  peso'  «  rivestito  di  ossido  piU otaano  sfiettìo, ' 
e  le  iniarsiatitfe  della  P,  dei  quattro,  pttatì;  :ftella  -letter*' 
C  e,  dalla  A  bsdo  fetalmente  sparite,  ■  immite  -sello  loti-'' 
tarala  ve  ne  nteni»  nna^  porzione*  neBa-'wroniiwrf'Pitì-^ 
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tarsiatiira  in  piti  parti  è  saltata  via.  Il  suo  peso,  come  è 
attualmente,  è  di  grammi  metrici  101. 

.x  Questo  peso,  come  lo  indicano  il  P  ed  i  quattro  punti, 
corrisponde  al  triens,  cioè  alla  terza  parte  di  ima  libbra, 
vale  a  dire  alle  quattro  once. 

La  epigrafe  si  deve  leggere  in  questo  modo:  Pondo 
triens  castrorum  Augusti.  Essa  ci  dice  chiaramente  che  il 
nostro  peso-tipo  era  destinato  per  gli  alloggiamenti  militari. 

Benché  fino  ad  ora  non  si  conoscessero  pesi-tipi  de- 
stinati agli  accampamenti  militari,  pure  in  questo  caso 
ciò  non  deve  recare  maraviglia,  giacché  abbiamo  da  Tito 
Livio  che  nei  castra  vicino  alla  tenda  del  questore  vi  era 
il  forum,  ove  si  tenevano  anche  i  mercati,  e  per  conse- 
guenza vi  dovea  essere  il  ponderarium,  affinchè  i  mili- 
tari egualmente  potessero  verificare  i  pesi,  per  non  essere 
defraudati,  come  i  cittadini  che  non  erano  rinchiusi  nei 
castra,  potevano  verificarli  nel  ponderarium  della  città. 

Le  parole  castrorum  Augusti  ed  il  cavallo  nel  mezzo 
della  corona  nella  base  superiore  del  peso  mi  avevano  fatto 
nascere  l'idea  che  avesse  potuto  appartenere  ai  castra  degli 
equites  singulares;  ma  considerando  che  l'emblema  fino  ad 
oggi. conosciuto i*&ìi  equitt*  singulares  non  era  il  cavallo 
sfrenato,  ma  bensì  il  eavallo  ferme,  mi  sono  persuaso 
che,  f quarto  pescntipo.  appartiene  eschiéivameate  ai  castra 
in .  genere,  Questo  peso-tipo,  con»  abbiamo  detto,  è  attuai* 
mfflrift  del  petto  M  grammi  101  ; 'ma  se:  si /vuole  tenere 
c#nto  dell'argento  e  delle  parti  del  metallo  ossidato  che  si 
sopot  distaccate,  da  un  calcolo  fatto  con  accuratezza  il  suo 
peso  primitivo  dovea  essere  di  grammi  106  circa,  per  cui 
l'owù}  corrisponde  a  grammi  26y&Q0,  e  la  libbra  per  con- 
seguenza a  grammi  metrici  318.  .  . 

Il  valore  della  libbra:  romana  vari'  dotti  ed  il  sig. 
Eisenchmid  la  stabilirono  di  grammi  331,192,  .e  perciò 
Panna  Ai  gemmi  27,5935;  ma  Mi  1825  il  Cagnàra  pren- 
dendo ad  osamele  pesi  in  pietra  serpentina  intatti  di 
dieci  libbre  .l'uno,,  il  primo  del.  peso:  di  gismnii  ,3285,  il 
secondo  di  3&$,  il  iberno  .di  33?&,  e,  facendone  la  media,  la 
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stabili  in  grammi  325,80,  e  per  conseguenza  l'oncia  27,15.' 
Letroime  là  crédette  dì  327,187,  e  fónda  di  27,348.  In: 
appresso  Dureau  de  la  Malie  fette  altre  ossemzionila  ^èce 
di  grammi  $26,240  e  l'oncia  di  2fr,  1806.  Ora  prendendo  :la* 
media  del  peso  dato  dal  Cagnazzi,  dàT  Durèan  fle  là  Malltì1 
e  dal  Letronne  si  ha  la  libbra  di  grammi  326,409  e 
l'oncia  di  27,200. 

Essendo  il  valore  della  libbra  del  nostro  peso-tipo 
rappresentato  da  grammi  318  «  Toìrèià  dà  26,  500,  la 
differenza  dell'oncia  è  di  sette  decimi  in  meno  dell'oncia 
vriuteta  in  mèdia  come  sopra.  Questa' differenza  tìelFbncia 
del  nostro  péso-tipo  di  seété  decimi  iiimio'dwrbnfeìa  sta- 
bilita dalla  media  fetta  ftrebbe  supporre'  ch^ 'H  òàlèolb' 
flrtrto  fosse1  erroneo;  irta  In  cotóferma;  dèi  suo  vèky 'Vàhfte'&f 
hanho>  due  pesi-tipi  pr*s*odh&  Mentìck'Qttèkti  dtfe  l^esì  W 
trovano  tìel  Museo  Kircfhei4^!©  ei:sond  diati-  pelati1  dàK 


dotto  P.'Ganrtteci.  Il  pflmb,  di*  seiòncie,  che-parta' I^pgtóftf 


1K  AD  CAST  P08*  1FWWÌ.  lp^la  ,$&»  ^0,^ffHflifti 

26, lè666.  Il secondo, <B  odcfo m&bbn  Ìfépfglraifè  EiLB  (3À8f 
pesa  grammi  26,  55,  la  libbra  318;60,l}  Mdcfr'  Ìè\  S$.  ^ériT 
analogia  dèi  toro  pesi!  ci  fa  wedfei^  che  sftòo'tfarìtiWse 
dtìla  medesima  officina  e'fattì: per  jk  medésima rdfestìnà^' 
«ione;  perciò  la  loré*  epigrafe  ^dóffà  leggere  còme1  ^ìtól1 
nostro  peso,  cioè  le  parole'  CASrèl  OÀST'^i  ,létóerantìo, 
castra  o  viastr<rfi*m;>  tanto  piti  che1  ?là  paróla  'tto&iHJ'ft 
doftpimehto  di-  quelle  cH  OA.  :CAS'.  e  'CHflST;.  Fè  &W %it} 

Fàbrettf,  per  exdctufn  ad  =lMm^l^9ii-  #C4fiSft^tfc,!  l^'-teWfetf  iJf 
lèggerli  nd  castra  nel  sigiiifickto  Jmfe'défeimb  di  &s&otW?; 
cioè  appartenente  tfiraccampàideàtó:  '  °  ;  ;  ;;  f*'^0fK^ 
*■  "'":.  Le  mie  osservazioni  furono  óonfètmàté1  dal  clii  cSàSM 
Gio.  Batt.  De  Bòssi,  il  quale,  òs&emndo/qtia^  'M&'ìm:- 
portante  Quésto  pe^o,  notò  che  ilMonimàèii  àVèa  'feb^tìo 
che  i  castra  militari  erano  amministrati  a  guisa  dei  moni- 
cip!,  e  che  però  doVea  esservi  anelli  il '  poiifterartum,  di 


314;  f,H,  vMftNDHfNTis  : 

s^.^.qra;ÌMHW  te.jai^le  ajfs*  «Mp  itttwgpiretate  fai 
Ufi*  pisposfc  .^FJa&ijifla.  ;•     1      _>  { ..    •  •.::. 
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ftJj^^i4<fl[lil5hf|raQRO  .wt^pei;  :te^bWi«z&>nc|  fattene  M> 


a^i^^ij^^g^ilia^q.  eq»nJH<^tf>[ #e-.  caftan*  drt 
ne  accompagnarono  il  trovamento,  e  la  loro  conoscenza 
n^Hfl<p'&ò(&é  *iti$iré:Ul:;gTan$e  '  róhtaggioTIWr .> te /irartP 
VW^kJP^S?  [#>!  :  fiWJW1*»*»»  •  W»c°l*  w»lt» .  iatatota*. 

i|§glic„4w«^  1878  ^ol^.X  tv,  I*[V)ula.ovi^llatt»peruiift 

<JrftS89§Wfine  ;  dì  ^.ifre,  inveqe  .di .  ,Q,7^  senna  ;  indicata  .0,67, 

&&<$$&$■  fflfflfa.fizffliwip.m.jetii&'M*  1?  sbagli*. 
I^ajtepi  .del^^vo,  .qra»qre;è. $  sa.  0,7?! e  0)81  oo»i 
manici,  i  cui,  ornati  però  non  consistono,  come  nel  primo 
df^|^j^t^eXJ^ayJ)en9l^di':Bp^ràrf.,  Vitól  pure  esser*  nÀflfto' 

^»fflr%M-$tfw..  già  ^tjMiqitp.-  ^  fignr«  .vmm 

Wk,4J  jo^.ds'mamfli,;,^  ^lestp  HW««e  U  iWm 
sottoposto  ad  essi  è  occuga^)  d^larglji  fogli^mLKo«;04taote. 

«Jflfinfo  %vl$%WÙtfW.,*e  am)>edp*J  crateri  pro- 

^iWoAfflfte  ft*^  Ql^è  pmq  i  aggetti. 


ieneuscaite'  jdteWttiiipersfciéy  ¥if abbttóte  tit^tttto>Ì^s^ò 
dhEtì»  oofif  J&^èaiiiJiitcfcei^e)S0i^fcfi^>  ^b"^ii^i|«  4ti' Etite'1 
ei  -OaMàudm,  :e  «ut^attrtt  ikcfeia  là  teétJn*  #«8éfy«#  Uéir  #£> 
oidio  ^iTw>,  Il  WSòhto  **  Ptoi-éw*ft  tìo^à(fail«Wfid^ 
oéUocatoopM^o  Oai»  df  GMoVè  Erceio,  tléHa  ì^l^fré&S' 
tiÉttile--ur  vitata  '  ì(5nltìa.  La :  parie !  «ifperiof  é :  ^ièl;- volt'd ;  ^ 
itetdtìta;  fam  bì;  consce  di' era  <i*artttb  »ttt  ftnafeàA'lo 
agmaido^vw^  -KéetMleiftoj  il 'qtfaihMeif 'Viene  !al^ì6èbnttcl, 
ftéit^o  ^ngwi4o  ^tì  k  «éstb'ftliìiaiil  ^iJébtó  ÀifaÈHt*^' 
aÉermte  per  ni^a  ga*ifea,%tefatìietìt^  kitido 'e  eòo  i'èapeHi' 
rateatati;  AU'itìipmwiffd  foditìittft *ctél  <^e*rfe*ò,  itflrf Jf^i 
dulldf^gef  immite  -mi  'fa^fateiftNir  ibààò  °e- Pbft^^ 
mdl^tem «Httf  te^ui^  Éacidetìtif ' $r*faa -tìtb'*sé; Iri'fcWo ' W 
velare *0Prfam4^b^àirite  '!  Mefafe >'&[- WéMé'tywmw 
accorre  un'  fid^stf  ^toriato  tafrbttojil  'c[nète>'  Vfttà  ^Itt- 
lrfng'  aétir'<JMfti*l'ttii-  ftlferty rp6i<é  barbai,  fcke!àll*  'BÙ'"  Volta 
anriwtial  lafo  opposto  Vèffegìb  altresì  tmPasfcà'  ìtòigl^sfak 
Nel'ir^wi^  ^efl^  Eternità  ^rkitóak^àle,  iM  celiò 
piuttosto^  lii^>  4  ^oà  grigi  UtyrilV'éénié  nfell'altto ^fafcirè' 
gitì  ^p»b^c^o^  <^ert^  di l  tin^  Vèste  ptìnteggiéta  '  é con 
inKiftèlIm'^pé^iftMoéf  ftnéhé'^ui  ;bon  la  dèstra 'Sodatili 
bik^e'^^h^^pr^ae^  sitila  ttmntì:  df  '  un  mpblé,  7]1 
quale  tenendo  con  la  destra  Tasta  sembra  in  atto  <H  partile; 
itìéhfr^t^  ^affil^'^i  stette  I#  Manu  dèstri  coinè  perpar- 
lafrjyfi.  4*i  fl^tfetóio&dméfnto  *i :  Etra1  è  legato  òon  hi  scèna' 
dìnAiab*m*  Gtts^tóm^l >róetó^  ^opta  due  altri  graditi? 
sbife^Mold>  d!»MÌùerVà?l^P  qtòlé'  a<fc<tore  Cttàtàitàmi 
(«pelli  <  spìnsi  eh/  Aiaoe  ha  *già  acciuffato,  onde  la ;  tèsta  di 
ter  wlgèbi  al^itìdfetrd: ^Cassalidrà  bà  braccia  e  gamie  M 


;  ?'  .■      •  •    •  :•..,.', 
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*  Tale  scena,  infatti  rieprre.  nell'interno  della  celebre  copga  di 
6ri£òs,  In  ctii  'là''  donzella,  nominata  Briseide,  mesce' ad  nnveccliio're, 
secate  iirtrimb  é  Oro  sòettro  nella1  aih.W  eli:  Beyéetùnrm'{\IÌiifpèHns 
Vstffy  le  intetptotò  ;per  PflUoy;i^f6^  ttvCtafrdirtO'ìcto  tt  nuovo 
vaso,  t^kjg]^erl9  iawlun$  r^a;  ^ojW8c^;1aMieiini.iB^  £*&*#}*. 
tarale 
COtìrTs 
sfuria  *cojjpa  Ttcotnpàre  sedute)  ptéésc 


s. 

tqtto  ywfoy  mentre  Ajunje  è  barbata  con,  «Ho  Scudo  *u  cui 
è  Spinto  un  cane  levriero.  Intorno  al  eolio,  del  cratere  gira 
una  rappresentazione  in  piccole  figure  della  battaglia  dei 
Centauri ,  presso  Eolo.  $roole  sta  a  destra  di  nn  gran  doglio, 
immesso  per  metà  dentro  la  .terra»  ed  il  Centauro  Folo 
dall'altra  parte  è  intatto  d'immergervi  un1 oenoeoe.  Altri 
due  Centauri  con  rami  di  albero  stampo  dietro,  Ercole  ed 
uno  dietro  Folo,,  S?i  rovescio  vi  è  ]p  centauromachia  con 
ire  grm>pi  distìnti.  Jl.ffimo  di  W  Centauro  ohe  blandendo: 
up  tronco  d1  àlbero  piomba  ,*opra  un  guerriero  sprofondato 
per  .metà  nel  suolo  (Cenno  ?)  ?  ii  scendo  di  guerriero  che 
cpn  petaso  ,(sic)j  scudo  e  spada  muove  contro  un  Centauro 
qon  ramj.  di  altiero  ii^, ambo  le  manjLNel  terzo,  gruppo  un 
gemerò  trafìgge  poll'asta  un  Centauro  <<^uio  con  de  gambe 
anteriori;  a  terra  pd  in  atto  di  volgerai  indietro.       . 

Si  nota  in  questo  vaso  immedesimo  stilo,  per  dirlo.  (*aì, 
eclettico  dell'altro  cratere  già  pubblicato.  Alcune  figure, 
ad  68-  ?riamo  e  gli  opliti  imbattenti,  sionp  disegnate  nello 
stile  severo,,  pon  le  pieghe  dei  ventiti,,  segnate  af  zig-zag  e 
svolazzanti.  Le  due  spene  invece ,  di  :  Etra  e  di  Cassandra 
sono  trattate  in  maniera  pit%  libera»  intentr*.^  centauro- 
machia  accenna. ad  uno  stile  assai  -.pih. /oowpttoifBd. »  «di-' 
segno  piti  fino.  »...:.     ,  ; 

Insieme,  col  cratere  venne  r^^^lta  nella,  m§dp sima  twit- 
ba  un'penocoe  a  vernice  nerissima  ed  a  fig^pspe,  alta  0,20. 
Vi  ai  scorgono  tre  personaggi .  cbe, riproducono  quasi  eaafc- 
tacente  razione  ed  il  costume  di  tre  fìgpre:  sul  collo  del 
vaso  del  Giardino.  (dfo#.  4.  /^.  jol^X^.tv.,  UV).  Una 
dQnzella  con  i  capelli  sciolti  e  scendenti  perle  «palle  fugge 
inseguita  da  un  giovane  con  petaso,  con  calzari  e  con  due 
aste.  A  questa  scena  assiste  un'  altra  donzella  in  atto  di 
fuggire  dàlia  parte  opposta.  Il  disegno  di'  questo  vasetto 
è  ancor  più  finito  che  non  quello  del  cratere  del  Giardino. 

Con  questa  oenocee  ne  stava  un'altra  della  medesima) 
altezza,  forma1  e  vernice,  ma  priva  di  figure,  ed  un  interes- 
sante cratere  a  doppio  manico,  fig.  rosse  ed  alt,  m.  0^22. 
Minèrva' con  un  pisde.  sopra  ,U9$  roccia,  la in^o  sto*  Sotto 
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il  mento,  céa  la  destra  tenendo  un9  asta  guarda  Perseo  che 
ritto  con  petaso  alato ,  '  le  ali  ai  piedi  ed  asta  alza  la 
mano  destra  in  etri  '  tiene  la  testa  della  Gorgone,  Un  uomo 
calvo  e  "barbato,  involto  nel  manto,  seduto  su  roccia, 
stende  la  mano  d.  come  per  domandare  il  gorgoneion  a 
cui  guarda  fisso.  La  focaia  della  Minerva  e  quella  della 
Medusa  sono  dipinte  a  bianco.  R.  Ub  nomo  tutto  avvolto 
nel  manto,  perfino  là  feccia,  appoggialo  sopra  un  bastone 
è  in  atto  di  osservare  un  guerriero  con  scudo  ed  luta.  Di 
esso  altro  più  non  appare  fuorché  il  contorno  dell'elmo  e 
delle  gambe,  quasi  fosse  impietrito, 
;  Il  sepolcro  in  cui  erano  deposti  i  vasi  ora  descritti, 
avea  una  larghezza  di  due  metri  quadrati.  Il  centro  n'era 
occupato- da  una  grande  stela  ovoidale  alta  m.  1,40  e  larga 
un  metro,  semplice1  e' senza  ornati,  àirinfuori  di  tre  cordoni 
tondi  ih  rilievo  sul  contorno.  La  fossa  poi  conteneva  ancora 
tre  becchi  di  candelabro  in  bronzo,  i  cui  fusti  forse  erano 
di  legno;  due  piedi,  in  bronzo  di  sedia  placatile,  simile  ad 
altra  uscita  in ,  luce .  dalla  Certosa,  e  tre  dadi  di  avorio,  i 
quali  cqufermano  essere  il  numero  ternario  anehe  saclrò 
nelle  tombe  etnische  circumpadane  '.  Questi  dadi  sono  privi 
del  numero  uno  e  due  e  con  essi  stavano  18  pietruzze  di 
pasta  vitrea  scura  per  segnare  i  punti,  più  una  bleu  tem- 
pestata di  bianco.  Compivano  infine  la  suppellettile  fune- 
raria (Jella  fossa  due  dischi  in  piombo,  dalla  forma  di 
apecchi,  Tun^  -con  diametro  di  m.  0,15  l'altro  di  m.  0,105. 

Un  secondo  sepolcro  invece  altro  non  conteneva  fuorché 
un'anfora  in  piedi,  la  quale  era  forse  destinata  a  uso  di 
cinerario:  senonchè  le  ossa  vennero  trovate  fuori  del  vaso. 

Quest'anfora  è  una  delle  più  importanti  della  col*, 
lezione  per  talune  particolarità  stilistiche  .  e  per  avere 
una  delle  faccio  dipinta  a  figure  rosse  e  l'altra  &  figure 
aere,  amendue  nello  stile  arcaico.  L'altezza  ne  è  di  m.  0,53 
ool  suo  coperchio,  e  la  forma  piuttosto  tozza  ricorda  un 
pofilrtafo?a  accaldi:  !  * 
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cql  leone  nemeo.  L'eroe  0911  ricetti  capelli,  con  qccluo  largo 
e  qttasi  circolare,  con  enormi  qasèie ,  e  piccole  estremità, 
tìehè  afferrato  il  leone  per  il  collo,  e  cacciandogli  ambo 
le  mani  nelle  Araci  gitele  squarcia.  Il  leone  anch'esso  ha 
Uocchio  largo  e  fette acerdhio,  tortora  le 7anne  ed  è  dritto 
sfljpiR  mia  Ielle  gamftfe  posteriori.  Le  barba  df  Stadi*  era 
dipinta  a  cpV)r  vi(^a^ep,/f  c<wì  ^r«  te . tUtìica  ohe  gtì  éeo« 
di  sotto  la  corazza,  e  le.cui  piegbje.  soq*  ità&tàe  o^ì^m 
parallele,  irnienti  a  zig-zag.  Anche  la^cripier^  delj^oirc  e 
le  cosine  sembra  fossero  dipinte  con  colore  violacee),  Dietro 
Erfcóte  sta  Jolào  con  arco  e  clava  e  guardando  meravigliato. 
Egli  ha  capelli  ricci  circondati  tfe  benda  e  baf ba;  coperto  di 
Qtotissa  con  tunica  sottoposta/  possedè f*fegH^  pure  glandi  t 
opaci^.,  I#  be^jla  «tei  capelli,  k  hJÉrhi,  gli  otantà  iaUa^^ 
razza  e  ,1*  pieghe  del}»  fornicai  tuttofa regnato- coir  fària 
violacea.  Dinanzi  ad,  Krcote  e  quasi  j^r.  partirà  dalTMtjft 
parte  evvi  Minerva  tiitt'  armata  con  lunga  astfy  scudo.  e<L 
ègida  con  i  serpenti.  È  coperta  di  una  vesta  a  giufibino  e 
tutto' ricamata  a- quadretti  riempiuti  di. curvi  meandri  q  di 
diocette  interdeeautisj.  Oli  oìmtì  tonò5  a  graffito  f  stillo 
s|C]Kk.$  express*  una  testa  di  lèonav  Le  gumbe '^d  ipie*j 
(Jfìlla  Dea  sono  cUpwti  a  neoro;  almeno  ora,  n«n  appare  .piti 
traccia  dei  bianco,  i\  quale  invece  è  aaepta  mi  iK>\vipibile 
sul  braccio  destro  disteso  verso  Ercole.  .  ,  ..»•«..:  •  • 
"''  Gli  ornati  a  palmette  .nere  che  cirposcrivouo,  la  parte 
superiore  del  quadro1  si  ripetano  anche  sull'altra  faccia,  il 
etri  quadro  cohtietoé,  a  flg.  rósse,  lina  'scénd  f elativa  a 
BSomao.  Nel  centro  sta  il  Dio  conbarbft  corta,  tiolàeea 
e  con  capelli. accadenti. a  tr eecie sciolte  già  perlee^aHe. 
Coperto  di  stretta  veste  >  con  vfflLÌQ>totfo  puatereàlato  e 
tettato  a  pieghe  arcaiche  tiejae  nella  d.  fl.c^toppt  #flH#  sìp> 
iì  tralcio  di  vite  a  grossi  grappoli  e  con. acini  rjileyati  a 
puntini  di  lucènte  vernice:  le  foglie  sono  dipinte  a  color 
violetto.  'Dietro  Dioniso  vedesi  un  Satiro  barbato  e'  con 
capelli  scolti:  ha  due  tìbie  di  cui  una  la  suona  e  l1  altra 
tiene  cqp  la  sto.  Di  fronte  a  Dioniso  poj;  ima  donna  stringe- 
rla si»,  un^  c^tfa  ejrtaporde  e  f#&  la  deBtra  joffireiun  me- 
lograuaitoalOia  II  sm>  ,po$ma$  ^rda.  «w^lo  4i  Jfli*» 

riervà  sulla  faccia  opposta  del  vaso.  La  v^g^èj.tijtìji  onfater 
a   quadretti  riempiti  di  crocette:  indossa  per  di  più  un 

mantello  punterellato  di  nero  e  di  violetto.  Dietro  di  lei 
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Brfoi^>  BÉf  rial  EUrtij^ati»  «onnffltìtro  tteiiai^d,  l L^anfbtfa  con- 
Eterna  aitata:  il  ano  ^operéhiti  ,conigii  oipatì'.a  eolor  rofifio 

i  ni  Qtieàl»)  miiTì  n  minto  v  è  uopi  Isolò  fregato!»  per  la  su* 
iaritàfy  oaflasbeBdoai  tpottearinifr  anfora  co*  i  ambo  tó  maniere 
ddiìguflriziane  rf  m»  più  per  le*  particolarità  stiHstiohe.  A&tàq 
q*i  a  ciascuna  taaoÉriènr  l?art^  iia^cew^to  di  maiitaawr^ 
ì;  caratteri  che  jle  >sopa  prajrav  Le  proporzioni  dei  oorpidi 
Etaolri  tì^diJtilaolHoqoitsageraie;  ma  contattatiti  ai  tipi 
awaici.L occhio  >Jòra  òjkaty»  é;  fato  *cewWor  Gli  é*n*ti 
tfl  iliitagà»  delibo  -ritte  iK  Minane  cpttfepAidtiti*  <tel  tolto 
alle  ffig«ffe  di  domai  auUetairforè-aircaiflhe  lattiche  Sui  4*i&dft> 
Mveea»  a;»fifp  jps»e  ^ooahioM^i  ìhbu patirai #'£&  pifctallimgarto 
e  jtòti  *  al  material, /dame  B«i'^  sèfvei^  7  ^pitìrlio 

il  tD5omsQ  poi  0  f  dietUfattr»  :  Satiro  ugitio'igti)  «prosai  tyuafey 
6ritttamfafe  di  >proilordo$  chiùsi  odine  angolo  e  scorila 
papilla;  «beib  pik  del  nwaacv  ina^oliuiL  lato:  La  Amia  dell* 
dtaaria  diagtaiàatameate  è  IpeDdata,  Ma  italiche  il!  ootftpne 
éif&s&stton  &  pimi»  (aribako^  itozd  <la  isotttópofrizfotto  del 
mantetto<è  ^iài indizia, di :una>Jiì«Mora  ffùi libera  di  talk 
taraci  paénaggio.  Itaònpi'deà  Satiri  peri  llmimo  ^pob-zio&év 
se /iurta  aqeitov  er  damato,  ■  nsppar  tozikM*  epageWLte-  come 
q«édlei4i  Brcolfr  :e  idi  Jcdaoj]       .     :       j 

.  ; .  Llèeptoraaione  »  di  da  terso  :  segale?  ò  ftmi  •  altri  dadi 
simili  ai  f  fltefieserittiy  »  Ma;  idii;ossor  ipuifc  in  mimare :  di  tap^* 
41  privi,  dal  nxnnbm  tibie»  SirfLcoete&é  insieme  e<m  pie* 
truzze  di  pasta  vitrea  di  colori  diversi,  cioè  sei  Wènchèi 
cij^*fivgiaUay  <H^udf*zaun'e<*  Joipqu*4J^^ 
dtafena  fosse  arano  àn<fa&,qwfào  x^  rg- 

àidbo  ;  di  ^qualche  taio  trite  fc -tre  di^i  >aerHaib  tuttora  $ 
perno  da  forra  U0i^>  a^nse  orìwmflMtate  #oft  una  pideola  fiu 
btttadi  jfrgeofo.iLallsuppfri^ 
da  ima  solaieleìra  &igpe  irrise*  di' <la*g*  e  Wko'stHe,  ' 

.••■  ia-suai  alttoal  è  iB  Jà..  4J,5&<Still%lo>s(toò;  espressi 
^  pinole  ifigME^  aere  ctagWaJS  la  pantere  .che  atinsegutaH*. 
lì*  foia»  i  dà  j  corpo/  ddl  vaso  raffigurai  l'apoteosi  dì  fittole 
oji^lwltograeao  dettierfla  aéM^Olèiipb.  « JNel  m^zt^  meck' 
i*  ;to«o,  rifilare  eoa  capelli  cia^Ldi  alloro,,  barbato,  con 
gpwfarto  riooa.  oapigliatora  swmdentegli  distro  fe  apatite* 
e  stringendo  un  lungo  scettro  all'altezza  della  spalla  come  il 

1  Jahn  Vosensammlurij  &.  Ludwig  BirMtung*  p,  CLXKV  a»! 
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Giove  fidiaco.  Il  magnifico  trono  seva  spallisi*  ho.  i  pie*  oh» 
terminano  in  una  specie  di  capitello  ionica.  A  fianco  di  Giare, 
Minerva  con  elmo  ed  egida,  appoggiata  all'asta  e  con  lia  sin. 
sul  fianco,  guarda  .Ercole,  il  quale  vestito  della  pelle  leonina 
con  la  clava  nella  ein,  si  avanza  alzando  la  destra  di  evi 
protende  il  dito  indice.  Dietro  gli  viene  Ermes  barbato, 
quasi  che  questi Ta/veese  nel  memento  introdotto  all'Olimpo* 
Coa*e  contrassegno  del  viaggio  comptto  porta  ancora  il 
petaso  alle  spalle,  grandi  stivali  ai  piedi  forniti  di  larghe 
ali  di  foggia  arcaica,  san:  il  caduceo  nella  d.  Diétko  Giove 
infine  appare  Apollo,  ooronatd  di  allorov  in  cottume  di 
citaredo,  cioè .  con  luiigà  veste  cinta .  ai  fianchi :  è  suonando 
ufi:  grandioso  barbi  tori,  quasi  per  rendere  piti  solenne  il 
ricevimento  di  Ercole  nel  consesso  degli'  Iddìi»  Lo  stile 
ed  il  disegno  delle  .figure,  e,  per  molti  riguardi,  anche  la 
composizione  rkocdaho  sì  dapprèsso  i  il  vaso  uscito  dalla 
Certosa;  con  la  morte  di  Egista  ?  che  amehdue  si  crederebbero 
eseguiti  dal  medesimo  artista.  Il  rovescio  è  molto  perduto. 
Vi  erano  quattro  figure  di  cui  due  sono  distrutte:  delle 
aHre  due  una  è  dj  donna  con  cuffia,  la  quale  porge  ima 
taaea  bacchiata  ad  un  uomo  ammantate  e  con  bastóne. 

Al  di  sopra  della  fossa,  in;  cui  era  deposta  questa  ke- 
lebe,  stendevasi  un'altra  sepoltura.  Conteneva  essa  due  sche- 
dili umani,  uno  dei  q\rali  circondato  da  vasetti  di  terra 
rossiccia  e  da  due  fibule^  una  di:  fcronto  e  l'altra;  di  ar- 
gento. Intorno  al  braccio  portava  altresì- un  armilla  di 
argento.  i  . 

Questa  seconda  sepoltura  era  alla  sua  volta  sormon- 
tata da  una  terza,  contrasegnate  al  di  fuori  di  una  stela 
di  pietra,  di  fbrma :  quasi  circolare,  nel  cui  campò  vedesi 
un  guerriero  che  Stringendo  con  la. destra  la  spadia  e  con 
la  sin.  due  lance  è  in  atto  di  avanzar^.  Il  disegno  di  questa 
figura  è  molto  pregevole,  la  testa  ha  una  forma  intera*' 
mente  attica,  ed  il  rilievo  è  bellissimo.  Dentro;  la  fossa*  oltre 
Ufi  bel  numero  di  piattelli  di  terra  rozza  eran vi  due  kelebi 
dipinte  a  fig.  rosse.  La  prima  raccolta  in  frantumi  tìon  potè 
essere  ricomposta.  La^ecònda.  alta  m.  0,48  è  di  stile  trascu- 
rato, con  figure  molto  '  deperite.  Nel  mezzo  sta  to  vecchio 
ammantato  con  scettro  e  con  delfino  nella  destra  (Nereo?);' 
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1  Bull.  d.  ìnsL  1872  pag.  HO  n.  78;  Heydemann  Miltheilungen 
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Esso  è  circondato  dal  tré  donzelle,  l'ultima  delle  quali  tiene 
anche  tm  pesce*  B.  Uomo  ammantato  con  bastone  fra  due 
altri,  uno  dei  quali  anche  con  bicchiere. 

Benchò  la  prima  e  l'ultima  dèlie  tre  sepolture  racchiuse 
in  questa  fossa  contenessero  ambedue  vasi  dipinti,  tuttavia 
gli  oggetti  deposti  nella  inferiore  appartengono  ad  un'età 
relativamente  più  antica  che  non  quelli  della  fossa  supe- 
riore. La  kelebe  dell'apoteosi  di  Ercole,  di  stile  largo  e  di 
accurato  disegno,  appartiene  all'epoca  grandiosa  delle  fab- 
briche vascolari  attiche,  mentre  il  vaso  di  Nereo  rozzamente 
dipinto  appartiene  pressocchè  alla  decadenza  di  esse. 

Un  altro  vaso  relativo  all'apoteosi  di  Ercole  era  stato 
rinvenuto  dal  sig.  Amoaldi  già  due  anni  addietro.  Della 
forma  di  cratere  ed  alto  m.  0,38  àvea  servito  come  cine- 
rario, ed  oltre  le  ceneri  conteneva  ancora  tre  grosse  fibule 
di  argento.  Vi  è  espresso  il  momento  che  precede l il' vero 
ingresso  dell'eroe  nell'Olimpo,  cioè  quando  dal  mente  Oeta 
vi  si  avvia  in  quadriga.  Al  basso  è  indicato  il  mare  me- 
diante delfini  e  pesci  guizzanti.  ÀI  di  sopra  del  mare,  in 
arìa,  la  quadriga  è  tirata  dai  destrieri  avviati  verso  l'alto. 
Dentro  vi  sta  Eroote,  giovane,  coperto  di  clamide,  con  la 
clava,  ed  accompagnato  da  un  giotane  coronato  di  alloro  e 
con  stimolo  nella  destra.  Mercurio  precede  la  quadriga  quasi 
per  indicare  la  via.  Al  di  sopra  di  Mercurio  infine  osser- 
vaci due  rami  di  alloro,  quasi  ad  accennare  il  primo  *p* 
parire  nelle  aeree  regioni,  del  poetico  monte  dell'Olimpo. 

Siccome  questo  ed  il  precedente  vaso  dell'apoteosi; 
di  Ercole  verranno  pubblicati  negli  Annali  dal  doti  Ohi* 
rardini,  così  non  occorre  di  porne  in  maggior  rilievo  Vini* 
portanza  delle  rappresentazioni. 

Da  un  altro  sepolcro  uscirono  in  luce  numerose  sto- 
viglie, ma  di  lavoro  più  scadente. 

La  prima  è  un'  anfora  alt.  0,49  con  manici  striati  ed 
a  fig.  nere  d'imitazione.  Ercole  accompagnato  da  una  donna, 
la  clava  in  una  mano  e  Parco  nell'altra  si  presenta  dinahzi 
a  Minerva,  situata  nel  centro,  con  asta  e  scudo  stemmato 
di  un  serpente.  La  seguono  Mercurio  barbato  e  Bacco  pure 
barbato,  con  tralci  di  vite  in  mano.  Faccia  e  piedi  delle, 
dònne  sono  dipinti  in  bianco.  B.  Due  guerrieri,  l'uno  con 
elmo  e  l'altro  con  berretto  frigio,  il  primo  con  due  aste, 
il  secondo  <?on  arco  e  seguito  da  un  cane,  pigliano  congedo 
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da  mi  uomo  barbato  e  da  tu»  idonaa*  e  wno  aggiriti  d» 
un  altro  arciera  con  frigio  berretta,  arqx>  0  tureaaeo. 

Anche  quest'anfora  stara  drittaiiellafeeaa,  0011  te  cellari 
eie  ossa  non  teatro,  ma  vicino. Grano  ce*  /essa dna: tazze, 
Ttma  di  diam.  nu  0,21  co*  due  occhia  in  mezio  a  cui 
ima  figura  di  guerriero  co»  pelte,  l'altra  ja  semplice  vomite 
nera  senza  figure. 

La  medesima  fossa  ooitenew  anwora  un  vaso  a  forma 
di  boccale  a  fig.  nere  alto  m.  0<3&  Due  giovani  carenati 
di  edera,  l'uno  tenendo  il  cantaro  e  l'altro  accompagnato 
da  un  cane,  camminano  aranti,  il  primo  innalzando  anche 
la  tosta  quasi  entusiasmato. 

.  Insieme  col  boccale  earanvi  due  biedueri  Timo  dipinto 
a  aoacohiera,  alto  met.  0,11,  e  l'altro  con  l'immagine  delia 
civetta  a  fig.  rosse* 

I  quattro  vasi  che  seguono,  furetto  raccolti  ciascuno 
in  proprio  sepolcro  e  senz'altea  suppellettile  né  vascularia 
né  funebre.  Solo  la  prima  kelebe  racchiuderà  intieme  con  le 
ossa  bruciate  anche  sei  fibule  di  argento. 

II  vaso  è  a  fig.  rosse,  alt  nu  0,38.  Rappresenta,  m 
cavaliere,  con  due  aste  e  con  petaso  in  atto  di  pigliar  con* 
gedoda  due  figure  barbate  ed  jjnjfoantate..R»  Ijfebo  fra  due 
fig.  ammantate. 

Una  sotna  del  glneeeo  è  ritratta  sopia  il  secondo  vaso* 
uno  staninoti  a  fig.  rosse,  alt  m.  0,42  e  di  beU*  stila. 
Nel  mezzo  su  sedia  a  spalliera  sieda  dignitosamente  la 
padrona  avvolta  il  capo  nella  cuffia,  e  con  un  oggetto  in 
mano  ohe  osserva  000  molta  attenzione*  Dietro  di  tei  arriva 
ma  donna  con  un  involto  in  mano  come  per  offrirgliela, 
mentre  una  donzella  le  pOig*  un  oggetto  simile  ad  un 
telajo*  Dietro  a  questa  infine  appare  una  fanciulla  con  nella 
destra  una  pisside  contenente  forse  utensili  da  cucire* 

Dèi  tèrzo  vaso  alt  m,  0,26,  tesso  pure  a  fig.  tosse, 
manca  il  collo.  La  scena  è  relativa  ad  un  bagno  muliebre. 
Nel  mezzo  sorge  il  labbro  sul  quale  è  scritto  KAAE. 
Dietro  ad  esso  una  donna  nuda  con  la  destra  alzata  tiene 
un  unguentario,  mentre  una  seconda  parimenti  nuda  regge 
uno  specchio.  Dall'altra  parte  una  donzella  avvolta  nel 
manto  tiene  nella  destara  elevata  un  paio  di  alti  stivaletti, 
R.  Tre  efebi  ammantati,  quello  di  mezao  appoggiato  su* 
bastone. 

Dell'ultimo  vaso  che  per  bellezza  di  disegno  e  rarità 
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dt^ppw^lifcriftoiìè  sùpera  tutti  gli' àftri  della  raccolta,  di- 
sgraziatamente non  è  conservata  che  una  parte,  jtoco  piti 
della  metà.  Ma  anche  questo  è  uno  stupendo  saggio  di 
pittura  vasculare  attica  del  più  bel  periodo. 

Il  vaso,  fatto  ora  ricomporre  dal  sig.  Arnoaldi,  aveva 
la  forma  di  cratere  simile  al  primo  sudescritto.  Il  soggetto 
è  il  ritorno  di  Vulcano  all'Olimpo  accompagnato  dal.  bac- 
chico tiaso.  Vi  si  vedono  ancora  cinque  Baccanti  in  atto 
di  danza.  L'una  pòrta  un  bambino  sulle  spalle  e  sollevasi 
la  veste  dinanzi.  Il  bambino  le  si  tiene  stretto  ai  capélli, 
volgendosi  nello  stefao  tempo  indietro  per  osservare  un 
Satiro  che  seduto  su'  roccia  suona  le  doppie  tibie.  Un  altro 
Satiro  in  fondo  porta  la  destra  alTaltezza  dell'occhio  col 
noto  gesto  di  òuzQo^omvitv.  Al  basso  una  seconda  Baccante 
con  tirso  Io  guarda  posando  il  piede,  soyra  uno  rialzo.  TJn^. 
terza  Baccante  batte  con  gran  forza  il  tamburello  e  com- 
mossa dal  suono  si  rovescia  alTindietro  scoprendo  il  seno, 
e  pare  che  agitando  il  tirso  accompagni  la  danza  furiosa 
da  cui  è  invasa.  Infine  dietro  una  roccia  appare  la  parte 
superiore  di  un  Saturo  in  conversazione  con  una  Baccante 
che  tiene  anch'  essa  U  imburrino.  In  mezzo  a  tutto  questo 
frastuono  Dioniso  giovane,  cinto  di  edera,  sta  tranquillo 
presso  una  donzella  che  seduta  sopra  una  roccia,  suona  i 
cimbali  con  moderazione,  «sulla  cui   spalla  egli   posa  la. 
destra.  Le  figure  che  seguono  appartenevano  all'altra  parte1 
del  vaso  e  sembra  che  formassero  una  sola  composizione. 
Sopravanzano  ancora  il  braccio  destro  di  una  Baccante  col 
tirso  ed  un  Satiro    con    otre  sospeso   ad  un  bastone  in 
atto  dì  accompagnare  Vulcano  barbato,  cinto  di  edera  .a 
seduto  sopra  un  mulo ,  di  cui  più.  non  avanzano  che  le 
gambe  posteriori.  Sopra  un  altro  peazo  che  appartener 
a  questa  stessa  faccia  del  vaso,  vedesi  Giunone  seduta  su 
sedia,  la  cui  spalliera  termina  in  testa  di  grifone.  La  dea 
è  tutta  avvolta  nel  manto,  anche  la  testa;  ciò  nondimeno 
si  comprende  che  è  legpta  alla  e*di%,  e  l'artista  l'ha  rap- 
presentata avvolta  solamente  per  rispetto  alla  regina  degli 
dèi.  Diletto  Giunone  rèsta  la  figura  di  una  donzella  ed  al  di 
sfitto  un  leone,  anMale  sacro  alla  dea,  il  quale,  voltata : 
verso  il  bacchico  tiaso,  sembra  in  atto  di  ringhiare  a  guisa 
dei  cani. 

Sopra  la  rappresentazione  del  ritorno  di  Vulcaijo  al- 
l'Olimpo é  ài'  {jiunofté  légàfe  alla  sedia  reggasi  il  Jahn 
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(Ann.  Inst.  1851  p.  282)  e  sopra  il  leone  sacro  a  Giunone 
Baulez  (Ann.  Insù.  1862  p-  204). 

E.  Bbizio. 


e.  Iscrizione  di  ErUrodacqua. 

Percorrendo  nel  1876  i  dintorni  di  Sulmona  copiai 
in  Entrodacqua,  piccolo  paese  situato  a  SO  da  Sulmona,  la 
seguente  iscrizione 

L-STAIO-SEX-F 
MVBCO 

scolpita  con  belle  e  vetuste  lettere  sopra  un  gran  lastrone 
di  pietra  calcare.  La  medesima  fu  in-  seguito  comunicata 
dal  solerte  ispettore  degli  scavi  prof,  de  Nino  alla  Dire- 
ziono generale  degli  scavi  e  pobblicata  nelle  Notizie  d.  scavi 
1878  p.  298,  colla  differenza  però  che  invece  di  Staio  ivi  si 
legge  STATIO.  Da  un  calco  richiesto  dal  Mommsen  e  con  la 
solita  cortesia  procurato  dal  eh.  comm.  Fiorelli  essendosi  ora 
potuto  confermare  che  nella  lapide  è  scritto  realmente 
Staio,  crediamo  far  cosa  gradita  ai  nostri  lettori  riprodu- 
cendo dal  non  ancora  ultimato  volume  IX  del  Corpus  le 
poche  osservazioni  con  cui  il  Mommsen  ha  accompagnato 
l'iscrizione:  «  Intellegitur  omnino  is  qui  a.  u.  e.  710  Syriacas 
legicfoes  C.  Cassio  tradidit,  dictus,  scilicet  si  codices  se- 
quimur,  Staius  Velleio  2,  69.  77,  Status  Ciceroni  Phil. 
11,  12,  30,  Statius  Caesari  b.  e.  3,15  et  Dioni  47, 27.  28. 
48, 19,  Sextius  Appiano  3,  77.  4, 58.  Mihi  dubium  non  est 
verum  servavisse  Velleium,  in  reliquis  aut  librarios  peccasse 
aut  ipsos  auctores.  Patris  nomen  adhuc  ignorabatur  ». 

Enrico  Drbssel 
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RETTIFICAZIONE 

Nell'articolo  Scavi  di  Pompei  a  pag.  187,  Un.  7.  8 
invece  delle  parole  «  nella  camera  della  casa  medesima 
segnata  d  nella  nostra  pianta  »  si  legga:  «  nella  esonera 
e  della  casa  m  11  ». 


i  »  in  f   ii    »»<«»«. 


PwbMIe»**  «  «M  »i  Ottobre  1*9» 


BULLETTINO 


•ftllli  IH8TIXDT0 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

r  '  •  ■     */       -  • 

.» 
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Viaggio  nell'Etrwia.  —  Scavi  di  Pompei. 
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a.  Viaggio  nelV  Bfruria. 

Orvieto.  D  nostro  socio  corrispondente,  s|g.  ingegnere 
Riccardo  Mancini,  ha  continuato  e  contìnua,  ancora  gli  scavi 
nella  stia  tenuta,  detta  del  Crocifisso  del  tufo  \  Ma  gli  oggetti 
scoperti  in  quest'anno  sono  molto  meno  rilevanti  che  negli 
anni  passati.  Il  ohe  si  spiega  in  parte  dall' operarsi  oggi  lo 
scavo  in  terreni,  ove  già  tra  gli  anpi  1830  e  33  furano  fatti 
alcuni  tasti  è  vero  molto  superficiali  \  Dall'altro  canto  le 
tombe  situate  nella  parte  nord-ovest  della  necropoli,  dove 
si  scava  adesso,  sono  molto  più  vicine  alla*  superficie  del 
terreno  die  quelle  poste  nella  parte  orientale,  ed  erano  per- 
ciò più  accessibili  agli  antichi  depredatori  ed ,  ai  guasti 
cagionati  dal  maneggiamento  della  terra.  Nondimeno  la  con- 
tinuaztóne?  degli  scavi  ha  messo  in  chiaro  un  fatto  impor- 
tante per  la  storia  dì  quella  necropoli,  Imperocché  la  parte 
nord-ovest,  che  adesso  si  sta  scoprendo,  è  fuor  di  dubbio 
anterióre  a  quella  orientale  scavata  negli  anni  passati'.  I 

i  Ct  Arni.  ddl'lnsL  1877  p.  95  ss.;  BuU\  Wl  p.  38  si.;  Àrok. 
Zàt.  1E77  tav.  }l  p.  110  ss.;  Bull  1878  p.  225-229. 
,  2  CI  KÒTte. Ann.  \2>71  p.  96. 

3  Alla  parte  occidentale,  cioè  più  antica,  della  necropoli  appar- 
tengono anche  le  due  tombe  scoperte  nel  vicino  fonde»  Bracarci  ^ 
brevemente  descritte  nel  Bull.  d.  Imi.  1878  p,  4S-50. 
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Vasi  di  bucchero  nero  fvf  trofafk  ]mi^tmo  forme  molto 
più  arcaiche  di  quelli  provenienti  dalla  parte  orientale. 
Oltre  ciò,  mentre  in  quest'ultima  parte  abbondano  i  vasi 
greci  dipinti,  costfqttp  genere  di  monumenti,  piti  si  va 
Verso  nord-ovest,  più  diventa  scarso,  e  di  più  ì  pòchi  esem- 
plari ivi  racwl^i  ^jwfcepgwjw  £  &bbricjie  più  antiche 
che  le  stoviglie  a  figure  nere  e  rosse,  delle  quali  la  parte 
orientale  della  necropoli  ha  fornito  tanta  copia.  Della  fila 
di  sepolcri  che  limita  la  necropoli  nel  lato  nord-ovest,  ora 
sono  scoperte  dodici  tombe  e  della  fila  susseguente,  la  quale 
in  quella  direzione  è  la  penultima,  tredici.  Ora  tra  i  ru- 
deri delle  dodici  tombe  4£lia  (ritti  Ute  furono  trovati  sol- 
tanto due  vasi  dipinti.  L'uno  si  è  un  orcio  col  ventre 
molto  ampio,  alto  *  compreso  U  manico  »  m.  0,43.  Il  quale 
generalmente  è  coperto  di  una  vernice  grigiastra  ch'ha 
feti*'  ftptèfadett  teelaìlfeo.  Attorniano  il  t*nfae  striate  di- 
piate  otti  col^e  vièlftoeo  e  biancastro.  Sulla  *ona  pai  pi* 
larga  thè  si  trova  oìrcà  il  messo  del  ventre  dell'orcio,  sano 
incidi  nella  ¥Wfitee  grigiastra  quattro  animali  che  pascolano, 
<cioè  un  Oèfvo,  uè  capriwto,  m  aaprfr  ed  una  quarte  béstia 
eh*  tm  può  determinarsi,  mancando  nel  rispettivo  poste 
una  grande  sokeggìa.  àtomi*  parti  degli  animali,  «om* 
per  ek  tè  fioapuì*  anteriori,  sono  rilevate  medknte  ** 
colore  vfcUceo  tovrimpesto.  Ognuno  ticowmth  &  m>à* 
fetta  *efcerÌBÌonó,  ohe  queiroroio  per  la  tecnica  e  per  f  céft» 
oetti  figurativi  ed  ornamentali  deve  attribuirli  ad  uno  stadio 
molto  antico  della  fabbrtai&ton*  vascolare.  K<m  ho  potate 
esaminare  r  altro  vaso  diptato  trovato  nella  )»ed*8Ìù»a  filo; 
ma  mi  dfc*  il  sfg>  Manzini,  oh%  eia  di  «ti 1*  e^rfnzio  e  np* 
presentì  dall'una  parte  un  liaae  e  dall'altra  #n  efebo  a 
cavalto,  ambedue  l*  figure  di  ti**  «tile  molfc)  arcaico* 

Nella  penultima  fila  fu  trovato  uno  skyphos, .  alto 
m.  0,072  (formai  incirca  come  pressò  Stephani  Vasen  der 
Ermitage  tav.  IV  182,  ma  senza  piedistallo),  decorato  in- 
giù di  :  foglifero  e  sotto  i  manici  di  queir  arcaico,  schema 
a  j abietta,  dal  quale  sortono  cornetti  in  guisa  <jU  fili  V. 

*  Cf.  p.  «.  Lau  die  grieok*  Vasen  tov.  Vili  i.» 
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la  (gai'  Iato  4*1  ^itfra,  ti,  Mdo*pr  ép^fcW  vaatìtó  i*f 
tifatiti  abitati  r^eiarb^mu^feà  *#  [battano  lvUw  ^ricM 
patta  ftU'fdltedt,  gpwtìtooliuadOi  m  mrim  tartara*  1*  pittarti 
*K**pegtita  «te  Ha  aai*rt  JuM+^gàtortro  a  ritìtafy 
talvolta watòttta  uà  *^racpcsfe>  Moaa^uaaatoh  il'  qaftfcf 
^qjrpba»  o<rcriap*»d$  h*D»  tee&ka  pome  .uffla  #tto  avaai 
ah*  *i<roraswwta  poatim*  attritaiorti  a  &^bfiohé  «aMikht '.< 
in  mattata*  eie  Attr  dritta  tfàacrìmU  *Ba  ateaety  ataffli 
ttatotàglku  Olte  eie  faro»  trwató  netta  riieteiùte  iila 
frammenti  Al  fra  o  qoatór<>  altri  tasi  »  figurò  ibrtuiaatarai 
a*  eow  troi>p*  picaott  per  patafe  anriaclnftre  «t,  giudea 
aopra  il  luogo  della  kro  ftiri»Ha&  '  .,.»., -  ;;! 

la  tomi  fila  pai  -  s*  sì  canto  da  nord^rest  jVQ©tt) 
Mia  fi  fatai  i  fonuaMorti  di  wt'tftttfcft  ànfas»  aitiott  (alta 
incirca  m.  tì;40)t  ch'appartiate  a  <t*att'apitta*  i*  ani  ir  caia* 
mognaft  aitici  iute  ti  fcraa*  ausata  pcfrfetttttente  «n^ 
edpati  cMP  iaftiitaza  d*  loro  «allaghi  dal  IHtopa&MMSifr, 
giaciuto  aft  eh*  potetti  mayaiua  dai  frammaatt  mm  >a»r 
eara  Ekmnp^tit  ir*  agni  lato  del  cotto  sono  dipbtfr  dw 
*  adagi  alata  aggrappato  :  attorao  il  ba*  canaatiuAor  cagato 
dentato  dal  sagf  a  alberi  arói?Ov  La  stricela  del  jraoipiflMff 
aratigaa  ai  caitfca  a&*  dairui*  iato  ima  r^pmtfttWife  fólte 
cacata  canonia.  Net  caafratiqè  $t  ie*e  il  cJagkp]*  (^r^ 
aro.)*  gotto  il  <ja&te  è  :  ataia  w  nauta  barbate  igMio^il 
moatm  dal  ♦giri-  patite  ttaa  attawai*  1%  Ira  aaaciatair  e  & 
p*  *aa*«  Qwg li  $  a^yetionor  oortl  ctitow  #4retti  r i^va^ 
ca&  aàtato  msMwttaatij*,  haaitf  la  spftd*  al  fmW't 
vibiaaa  V  aata.  Tutti  a  t?a .  senAniaa  portare  ir*  oapa  ii 
pafeaa»  Il  prima  a  piii  wiaa»  a}  «agiati*  air  ^  5Éel#?gw> 
(MSU&ÀAPO^),  acowka  al  qarta  salta  iL  asina,?  ìfrgw 


i ,  » 


113$  KJeia,  Jkp*ro*»e*  p*  31-35,  Le  mwnuer  èe$i  eJfeln»  ballanti  eoa* 
trattati  sullo  skyphos  orvietano  in  mniera  molto,  somigliante  a 
quelle  dei  Safiri,  Baccanti,  ed  efebi  suìr  anfora  eateidìca  pùDDlìcafo 
da  Utente  Ckóiùr  «ftr  vaa&  pi.  t.  Offre  dio  te  dfcypnds  etm*j>ttttdte  aria 
»!**»  a»fW*  tfnakte  *^4hm&\4^e8*$wi*+<G*  atittioìd  tannai 
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telamone  (T^  AAMON)[ed  uh  toftfc  oàcèiàto^,  che  sem- 
bra privo  d'epigrafe;  1  *i^' caeeiàtori  poi  aggruppati  dMro 
il  cinghiale  mostrano  genei^eute  gli  -stessi  attributi  come 
quelli  rappresentali  dall'altea  ;pferte.ill  primo,  che  procede 
immediatamente  dietro  il  mosfcro  ed  è  accompagnato  dal 
ease,  si  è  Melahion  (wol  (4 A\J3<yi>.n  seo^a,  eenz:?ep4grafe, 
apparile  priro  di  petasaediigiacohetta.  S^gue-come  terzo 
Petóo  (*va%jan).  ìforita  aitanakiw  Sfotta  ch*4uttre  soi 
i  cacciatori  hanno  lunga/ barba  *aguiz&,  toa  sono  privi  <£ 
mostacci.  Il  lato  opposto  della  ^  stessa  striscia  e  le  due 
altre  strisce  che  circondano:  la  jparte  inferiore  del  reci- 
piente, mostrano  figure  d'animali,  meiitre  Pinfima  e  conti- 
gua al  piede  è  dipinto  eoa  tmo  schema  di  fogliami. 

-  Nella  stessa  terza  fila  inoltre  furono  trovati  alcuni  vasi 
a' figure  nere,  tatti  iqu^itì  molto  frammentai  Tanto  lo  stile 
(ponto  il  fettovcbe  nella  loro  deooraaione  le  figaro  di 
anfanali  occupano  un  posto  importante,  provano  the  quelli 
vasi  'appartengono  ad  uno  stadio  relativamente  antico  delia 
fe&brtèazione  di  stoviglie  a  figure  nere.  Serva  d'esempio 
uh?*dria£  ventre  afcapio,  ch'ho  Veduta  già  ri^mposta  o-ohe 
sembra  appartenere  agli  esemplari'  il  :megHo  conservati,  Ne 
mancano  il  piede  ed  il  collo;  ciò  ch'è  conservato  ha  un'altezza 
di  m.  0,43.  Sotto  il  collo  è  dipinta  di  facoia  ^na  Gorgone 
che  tiene  con 'ogni  mano  un  serpe;  quattro  <  ali  sporgono 
dal  dorso;  sono  alati  anche  i  piedi.  Ad  ogtii  lato  di  que- 
sta tìgtira  centrale  è  dipinto  un  efebo  (chitone  stretto), 
ìnontato  sopra  un  cavallo  alato  -  die  galoppa.  Sognano  •  dietro 
l'efebo  ad.  due  sfingi  alate  sedute  attorno  un(K  schema  in 
guisa1 4i  paknetta  e  poi  (sotto  uno 'dei  manichi  orizzontali) 
iin  libne1  Òhe  volge  indietro  la  tosta.  Dietro  il  cav^ere  di- 
pinto a  s.  della  Gorgone  sono  raffigurati  un  cinghiale  ed  un 
Mone;  Nel  beimelo  del  ventre  è  rappreàetttótoJl  combatti- 
mento d^Ércole  colla  regina  delle  Amazzoni,  L'eroe  barbato 
e  vestito  della  pelle  di  lìone,  (vèrso,  d.),  afferrando  colla  s. 
il  bastoncino,  sul  quaje  è  fissata  l'alta  cresta  dell'elmo, 
caccia  la_  spada  nella,  gola  dell'Amatone.  fca  quale,  caduta 
sul  ginocchio  s.,  cerca  di  difendersi  coll^asta;  porta,  Par- 


OWtaiArdp  m  0j£ifcr<&  &  *li  <jpqsÌ0a  grupfa  si  gregge  il 
i?oimbaitimeijto^fcra^i^  jjplite  €^r  w?altra  Amazzone  an*4 
ijp^ue  ,vibj3ft*o  T  asta  ^to/ 8^0- del  rg^enri€^,àa  conte  ìn- 
*Bg£a.u#  M^^llof  v^iapte^;  wr^fta  ^'W»«sene  *  fafó&f;a 

m:'ty^fitòM  iettata  Hayy^mw  ter  tapa**.*  estt'wta 
lofppi«ip  4i;luis  ^'«prwapirio^o^te  »tì  gi/twJw  *-*£  «^ 

d.ori^z^tale).,  S#ga^  la  Aevraj9>PMaéfd«l  r  t^disfai^  :  di 

protendendo.  Ioì  spudp:  (i**^^ 

*n,  nemico,  ,lar>  c*i  H6^ifrK »nAterM(o  it^ftUr  1*  su*  rigi&mì 

.gtimiwi  di^G  lo  solido  ja,l«jMiO  r^ar^n^  ìil  f  cs^>o,  vibrar  un 

folte .  -qofcfl  di  ggaja;  w^f4o«*^^  -quato  :.po*» 

contro  un  attacco  ' .  :  cS0MQo  iì  i  »apMK>  r  n^fÉìoftlQ^  !  Ot U^oldiw 
fijwlmenèersi  worgfc  w^plite^iFfec^a^ab^^te^er^dere, 
n^tee  »ft>tìteo!optótìi:gli  toatówklì  feste  <a«Ul«tao£liMBudo 
di  q» wt\ulti**  figo** •&  <M>perto  ^i  <is^^  :;•,;•;)< 

.    i  i  Sìiitetfd^  (*&d»re^ 

tornito  ^i  ogKtìi»  dfeUetotì^,)3^K)peli^»i^lt littori  soni 
Ma  il  tentativo  di  precisarlo  riesca- mo^;diffici^RÌniBttzi 
litote  ai-roTÓJrt/in  cui  q*etttotemtìe  'firfoooìtrwakei  Uéne- 
ralj»^;,ogatemft|  dflllev4ar^  firin^rtìe^uoÈ^pwaentajdt^ 

Ui  titoi^ra  i*e  mi  è5n(K e^ntròt^^^iièweinàrfìviav stati- 
eftoea  .dedl&,  etaràglie  ^aratteri^tìci  fle*!\ógfcfc  ffla.T'ffaiJ* 
eccome  a^  ad  kte<tiflrdtottut 

Mfl»ultoft<  filaria  B^Halt  <fartìw^rta?iiif>TBier^te*ó)aiyTjanto 
tni^io^  ddtef  altee.  iÈm  orientata ■  at<  Mar*  ei  àia  t«  ltó- 
ghbkAi  &  rtiM$,2Qr>l*  larghamo  idi  tfj85^1IaiiiinaQg^ìfe 
-attfeiz*  dalle  ppóti*  in  cftafatò  aqaaifeofflMrvate  wi  il  «soffitto 

'1  •j»;«,i-:<1  *J»f;  £"•.•)&    ó    ,r.!m«q    fi    '"(\>  v:'>nooh    i>   M^i-ai^'t 
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era  oKrttet*  -  *  di  m:  1,4».  La  tèm**  ha  Mi  J^nAd  tea 
btecMutt  {taftga  m.  1,6*,  lattai*,  «aitai  0,89)1,  mila  qtadè 
•-  con*  mi  comtialea  il  d^. 'Mte(^  -  ^evaiio  aVatori  di 
«altèri  <Kmi*«Hrtì  '  e«  feèoMbuétì.  &f*  <&  BWfeetfe,  oadfc 
Ì1t*anio  déHa  triafta  éà Vrifaglto,  fii  lre*ato  ita  tipp*  * 
eta*e  altafta**ti  vegli*  ^WaiÉa***;  tevorito  4i  m&  piatta 
«fa  *à»Botógtia  al  tMtwttao,  ma  «è»  H  Mg;  iftMaoftÙ  4ete*- 
mète  per  traeMte,  tfo  aitò  base  *taMga  ^trn^a  ^46,  larga 
0,98,'  alta  0,16)  detratti  di  tré  «tkim  Whteektal!  tactea, 
Gsepwi'di  eaea;  malà*d«rte  «ali* ;  stai»  pem  di  «Cètra, 
ftoao  imposte  iai*:%6«U'  rftìitte-  ki  gufea  ^rrna  doppia, 
ttmfc*4*e  altr  bi:  Ot0&>  fio!*  tafcierbtf  *i  haute  là  taiga 
to$igl£a|nlr*  efreofcdttà  &  uà  dMèfcte  a  dMe  ♦tffcftee*  ffl 
■p«ertte  fiso  al  eoìte  apparitelo  coperte*  di  »  feritene  saette, 
«li  vwchi  .ieti^i ;  aigkl  Untatoli  ò^cfaiatffatè  taMfeati, 
4*  <#rlrite  j«  là- lafetoa  motto  sporgerti, :  I  Ras*  «orti  profane 
^  4<Jitfatà*  DÉoflidMUiè  appartieflfc .aite  pi*  anktefcé  «&1* 
toè  ^etifcsdfa#  <ek* wàtmfam.  aite*  dtotom»  telati  «a 

,*m  *-ft>  gei  <miAt(  iB  jtòaabtiijftiftv  a&#  *  largfe  ogàftoo 
(Ai .  A,»15v  iCtadiiatoiprf  lf  qùtteo  inètti  toafli  dt»o»fr  in- 
gruppati attorno  an,  Rifiato efe ■jsèhtf' fa  atfttoW  Matonaie 
-ogmt*)  *t&  mù&e^  uh 

imo,  beai  ai  fata  *<&«  4fuegHt  4raàb  aaittRMgpeifte  otturo 
OTwti i sapra  ifaaf' vette.  •-•  '•»  <<!:./''       ;'  <   ' 
-t»n - ì 7)  fiwaaaKteo Partale*  affino^ 
(èiiiaciaafwfta; sfinge  aitata  *tf  *tóta  ftir  spa»rt^ro;  «^lu  di 
ittita  isagqpgatoglifo^  Stando 

*ki»sefrau«ri<*rtluppate  da  a»  oagtt  iim.  folfifiu*.  1896 
<juJ97.afc  aidW7ft«  4  s^iatiambm!  itale,  «fa*  oosifctto 
tamiteifoaiai  fet  aMtaplaliftÉiyiotoàtD»  attagliai* 
oiui:  ^l^^tétaj ddvdwijiQart)  tto^sttxv lungo- Ifli0je4. 
-talsajeiifcie  è^awotata  1»iiBÌiai<^  ^:effi^'ott*'£fctà. 
¥i4j^allkitr6tt}Èt  JtiuppHuigYai  ato^.&n /feudi  adattato 
<atìiiin§etir¥i  <é»#kiic^^  attfri*- 

ramante  si  riconosce  che  la  punta  è  stata  adoperata.  Il 
quale  stile. instano*  m  pmì dtmfflma/iMdariia  *  le  com- 


V1A4W0  W   WWWM  gpl 

pagne  tavoletta  di  bwdtóro,  sopri  i  quali  ti  è  ragionato 
nel  Adi*  1876^84,  114^  appai tieaé  ai  pttii  airiàefei  ftomp 
di  goritttfra  Éwoperti  nei  paesi  etositi.    «  '-,  ..  : 

Oltre  ciò  si  trovami)  ittoìtì.  fr4atmtóaii  di  vttgi  tìi 
buchero  iftatùì  tatti  quanti  stata*  riiieri. 

Sètto  a  pkMf:  fai  mulo  fieli»  tanto,  {mail*}»  alia 
bawhin&  di  fondo  é  ttìeeaado  1»  patata  uniste  *pr  abi  f  fri*** 
fu  scoperta  una  fe^^ohlwga  fod^Faia  di  rozze  lastre  di 
pietra,  lunga  0,66*  :lfl*gà,  0r41,  profana,  0,40  e  dentro  lo 
athdtttt&di  «a  tatóiiiim>  (iutìwnVtist^»  Àfi&atafttt*  Wfepletro 
gitela,  dna  fibtìà ,  di  ;br<mt»  ,d*  jnostftì  job,  t$o:  ftgtf  cgp 
a;  (juellft;  fftifebliuate  dal  tìiOzwdwi  it^otifco  ^iv^mHJ^i 

eoi  w«Avh(ÉtW  vm>  im.ZU%  m  w  &^  fàwm 

farad*  Ttmo  dettar  fifaila .»  <^.fi^^;ditfinfav^ 
lina*  QbUq^*£»^.^ 

riti  dae ,  aglietti  auto  etti*  di  tawiftv  tìJta*j$ifc  afe  frftr 
tartM  *eUa  fos*a  ufi  p«J^  mlitìdro  (l«figo  04O15^  pero- 
rato di  smalto  grigiastro^ ga*  teste  <&  fel^frJBBi^fci 
*-«*  fliubdi  oai  «irtilto  (lii«ft ' Ordite  <M#2);:1sì quale 
jfctfOiwtoit  Atte  bucfai,  ài  #Ui  ^  mi^i^i  ^vef.a^^  sartàft) 
jote  ait«M*gtt*<  ftaMftdnfè;4i  7*»  <fr  tatótalfr  JW^jAOW 
rfljwti  $4  w^/tamtte  ^n  a^omi^^  ^^p^i^^l^) 
tarftifta  salta****  a  ^i»rWQfttor#«WW»9i;Ìl  «a»^ 

tóbtp  fl  dritto  idi  tuifciwnftfa)  tep&esft  .ftigròft  ài  tfoateaa. 

.  i  :.  SoegA ^ra:^tpiktìo^t  jg  lp  fo^  eglieg^tfci  &f- 
*atàri  dorino  ^cNjudtfrtorit  aila  o^t^^ne  dtf,  aairtAw, 
éik.m: M  ;  itepritto  m  «lato  toetruito  aopm.  U  terreno 
difiieoeéeito^  J*  |d$w,.^  ^  lo  ttaifr  fidila  tosi»  albi» 
frantoi  tog*4toirfri]r^ 

«stìtai  cobite  safcatìenafcnt*  è  «tetardatès*  dai  aig,  ICagraitù, 
il<>4^a[  jauiaw^  f  a|ete  .lioiate^  fcj»«- 

tiMtinènfel  owi  $^4ov*  wa»  i  tóftgfe  &U%4(titt>;  lAcafee 
pietre  sono  state  rimosse  -  ciò  che  prova  in  maniera  evi- 
ttéate;*  die  qtióflk  paréte  esisteva  già,  ^aaflflo  si  scavava 
"&  JfeWft  .$■  <#  suto  V^ifoifa  modifiqatìoh^  àf^cIiS  per 
^e^'aWiinaMiri  fojwft  il  *<#*ss^rio  sp^io^.fo.xfg^  caponi 
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buccheri  trovati  nella  fossa  perfettamente  corrispondono,  a 
quegli  sparsi  sol  suolo  della  tomba,  mentre  il  cilindro  di 
smalto  grigiastro  ovvio  nella  fossa!  si  raffronta  allo  scarar 
beo  di  smalto  tsrovato  nel  sepolcro* 

Chiusi.  Vidi  in  casa  dal  sig.  caaonko  Brogi  un  tego- 
lotte  sepolcrale  (massima  altezza:  0,63?  manca  la  parte  infe- 
riore), sul  quale  è  grafita  la  seguente  iscrizione  bilingue: 

1  AB ;■•  TRBDK  •  fflSTBO 
,;  •  Nel  museo  >  Paolofcsi  la  mia  attenuane  fu  attirata  da 
un'erma  doppia  di  marmo,  alta  m.  0,175.  —  La  quale, 
secóndo  ciò  eke  mi  comunica  il  sig.  canonico  Brogi,  «fa 
trovata  a  pochi  metri  dalle  mura  della  città  lungo  la  via 
Càssia, !  tra  rovine  che  parvero  di  anticke  teme  romane; 
perchè  a  un  mètro  sotterra  vi  si  scoperse  ancora  un  pavi- 
mento a  mosaico  di  una  piccola  stanza  (die  doveva  servire 
a  uso  di  bagno;  da  quésto  medesimo  luogo  sono  Tenute  in 
luce  dèlie  aotofisde  di  terracotta  >  . .  '. . 

Dèlie  -due  teste  dell'erma  runa  «««fra  il  ben  cono* 
abilito  tipo  di  Socrate;  Mtra  testa  è  il  ritratti*  di  un  bel- 
l'uomo barbato,  d' età  avanzata,  colla  fronte  alta  e  calva. 
Specialmente  caratteristica  vi  è  una  ruga  che  sporge  tra  le 
sopracciglia.  Sfocfeane  lo  stile  ed  il  tipo  decisamente  vietano 
di  riconoscere  in  co&ifiittó  ritratto  un  Romano,  cosV  il  per- 
sonaggio rappresentato  dorrà  cercarsi  tra  i  filosofi  greei. 
Tra  i  quali  il'  primo  pensiero  correrà  a  Platone.  Ed  è 
curioso  che  la  testa  dell' erma  offre  un  tipo  niolto  rasso- 
migliante al  bustino  di  Platone  con  sottóscritto'  nome  che 
si  trova  nella  galleria  di  Firenze 2.  Mi  contento  di  segnalare 
questo  fatto  ai  dòtti.  L'entrare  nella  quistione,  se  l'iscri- 
zione del  bustino  dia  antica  e  se  la  lasttretta  di  marmo, 
sulla  quale  essa  6  incisa,  formi  un  sol  peno  col  busto  o 
sia  artificialmente  riunito  con  esso  ^,  sorpasserebbe  i  limiti 

i  Visconti  Iconogr.  gr.  I  16,  3,  4;  tyfttscbke  die  api  BUdu).  d. 
Uffizieh  p.  190  n.  393.    ,  .       /,    ,  \   '"'/ 

-      2  gchuiter  Ùber  àie  erhaùenen  Prirjhaiis  ^grietk.FMdsùpheh 
p.  12;  Ée?dèi*ft!ut  à*Q*  Jènàèr  LitofatÙrztótmg  III'  {18W)  p.  477. 
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stabiliti  a  quest'articolo  e  senz'acculato  esame  delForigi- 
naie  non  condurrebbe  a  soddisfacente  risultato. 

Sartsano.  XI  sig,  Pietro  Bargagli  ha  fatto  eseguire  jaeaw 
su  vasta  stala  nella  tenuta  Sferracavallo,  podere  di  Baccano 
ciamo,.  sopra  una  delle  colline,  con  cui  la  montana  di  Cotona 
si  abbassa  verso  Sarteano.  Già.  ueir  amo  1875  vveta  stato 
scoperto  un  gruppo  di  tombe  3.  Ma  gli.  scavi  eseguiti  nelle 
ultime .  settimane  vi .  hanno  messo*,  alla  luce ,  una  eonaidfe- 
revdle  necropoli.  Cioò  a  quel  ohe  mi  assicura  il  caporale 
degli  scavi,  sig.  Luigi  Santoni,  vi  furono  scoperte  noe 
mena: di  150  tombe,  presdndendcr  da qUfille  ^he  si  trova- 
hwlo  scomposte .  o  rovesciate  -dai  torrenti  >  che  nella  statone 
piovosa  paesano  sopra  k  collina  >e  ne  sciolgono  il  terreno. 
Disgraziatamente  non  è  stato  notato  il  contenuto  di  ogta 
tomba  -ciò  che  in  questo  caso  era  doppiamente  indicato, 
trovandosi  Je  tombe  talvolta  stratificate.  In  ogni  caso  seconde 
la  costruzione  delle  tombe  e  gli  oggetti  raccolti  in  tutta 
la.  necropoli  chiaramente  ^possono*  distinguerti  due  stadii 
-conseeutivi,  che  trovano  perfette  analogie  nella  necropoli 
della:  vicina. Chiusi,  La  maggioranza  dalle  tombe  corri- 
sponde generalmente  a  quella  scoperte  presso. CMisii sul 
Poggio  Renzo*.  Siccome  alcune  di  queste  tombe  furono 
aperte  nella  mia  presenza,  coft  posso  «omuuioare  sopra 
di  loro  .notizie-  più  òircostanzial»  di.  quelle  compilate  da 
me  innanzi  11  tastò  dell'anno  1875.  JLe  quali  tojmbe  etxp- 
sistóno  in  buchi  quadrati  acarati  nel  terreno  vergine  e  le 
otti. pareti  sono,  foderata  dij ciottoli  Ogni  buco  ©«tiene 
un'olla  con  dentro,  gli  acanzi  d'un , cadavere,  oombtwtoiat- 
voltai  attorniata  da  stoviglie  piccole.  Tania  le  (die .  cinerarie 


:  » 


lì  eh.  Éernbnlli',  che  recentemente  esaminò  il  bastino  a  Firenze, 
m'as^cuta^ohe  la  testrettà  che  contiene  il  nome  froda  mi  sol  pezzo 
4H>1  fustino.  E  quando  dne  aniij  fa  guardai /n§crJnone,  ,e«^  j^i. sem- 
brava per  niente  sospetta. 

1  BuU.  dell' Inst.  1875  p.  233-235.  P.  Bargagli  presso  Gozzadini 
intorno  agii  stavi  fata  tot  fig-  Amoaldi  Vèti  p,  «0-21.      \  ' 

*  Bevue  archéol  XXVII  (1874)  p.  309  s*,  XXVUI  (1874) 
p.  155  ss.  Bull  deirinst.  1875  p.  216-218* 
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quinto  le  piemie  stoviglie  corrispondono  bei  tipi  a  quelle 
di  Poggio  Renio  e  sono  come  queste  tolte  quante  lavorato 
a  mano»  Il  buco  al  di  sepia  è  obùwd  con  tuia  pietra  tozza- 
mente martellata  ch'ha  la  forma  di  un  pane  tondo  e  piatto. 
La  quale  {rietra  ai  trova  talvolta  posta  in  immediata  vici** 
nanza  dell'orificio  dell'olla  Generarla,  talvolta  un  poco  pftì 
ah,  eioè  in  distinta  di  20*40  centimetri.  Ma  spesa*  i  super* 
«Utì  non  si  sono  contentati  di  garantire  l'oHa  oeaeearja  odn 
una  sola  pietra,  ma  piuttosto  hanno  geitetp  della  terra 
arila  parte  del  b«oo  superiore  a  quella  prima  pietra  e  pei 
posto  sopra  eoeifatto  strato  di  terra  una  seconda  pietra*  Ce 
ne  sono  ettandio,  oome  mi  eeommea  iL  Big.  Santoni,  akmse 
garantite  nell'anzidetta  manièra  mediante  tre  pietre  poste 
Vana  orizzontalmente  sopra  r  altra  e  dimise  da  strati  di 
terra*  Quelle  tombe  poi  ohe  sene  fomite  di  pia  pietre, 
«Krono  talvolta  la  particolarità  ohe  sull'infima  pietra, 
quella  cioè  die  copre  rolla  ceneraria*  séno  posti  alcuni 
pkoeli  vasetti;  In  dodici  tombe  finahneute  l'olia*  «ene- 
araria  era  conservata  in  nn  dolio  ossia  ziro  di  terracotta;  Que^ 
-sia  pochi  cenni  basteranno  per  riaonoseeie  che  fa  neor»- 
poli  di  Sferraeav allo  riunisce  duo  tipi  eonjaerintivi  di  tombe, 
«he  nell'agro  chiarino  ai  iùmang*iia  imparati  *ioè  q*el 
tipo  ch'i  rappresentato  dal  sepolcreto  da  Paggio  Itajzo 
e  quello  «Ottranenipnte  chiamato  delle  tombe  a  .ziro  K  La 
quale  napposfaiene  trova  confermi  mediante  restane  degli 
oggetti  trovati1  m  tutta  la  necropoli*  *  passi  cioè  in  fama 
«di  Mulina,  di  «ai  diversi  esemplari  si  sono  tostati  nella 
-aecropoli,  hi  paste  hanno  il  manico  imtoUettatot  contri  jgli 
«mmptari  provenienti  da  Foggio  Benso,  la  parte  sono  fissi 
d'un  sol  pezzo,  come  quelli  trovati  nelle  tombe  chiusine  a 
afro  ».  Di  poli  la  necropoli  di  Sarteano  ha  dato  atta  luce 
(Oggetti  di  oui  le  tombe  di  Poggio  Bonzo  erano  prive, 
cioè  «down  acini  d'ambra  perforati*,  <d«e  fittale  di  ferro 
coli1  arco  molto  grosso  ed  un  bottone  Sopra  ogiii  fianco 

1  BuU,<k#fnst  Mf&  >p.  n^2%0^  **7#  f\  *8St,  ** 

8  Bull.  1875  p.  217.:  ..'::..»■    v'\ 
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d^Vfroty  atétine  tóme  di  coltello,  larorate  arieh^esse  in  ferro 
(lunghe  d*m.  0,B4  w0#«8),  finalmente  un  bal&maio  dipinto 
tm  strfatfe  brùnasb^  *  ed  alcuni  ftwnmeÈti  di  rtòrigHe 
égttnkziebto  diparte *  gèné*e  Ai  vasellame  che  sembra  prò- 
renale  ^  febbriobB  ealeidiche1.  OJHfre  eiò  aeeenna  ad  uno 
«tetto  ptti  recènte  un'' anfora  d'argilla  nerastra,  la  quale 
niella  ftirma  imita  Tasi  di  bronco,  ebe  in  tombe  chiusine 
murate  óft  incerate  nélh  rosela  Bono  impiegati  come  urne 
trite jàrie *. '"Il  figtìlo  hél  ftfebtìdarlaei  è  settito,  se  non 
tal  'fottio,  *U&ea*  $\OL  yrimitSvo  surrogato  ad  esse5;  In 
igni  catto  rtoftaà'nenè  fctoràita'cctìa  eola  mano. 
•  •.  tfafromltnente  tfedòe  '  impbrtibflfc,  '  dàcèfltè  gli  oggetti 
te^ttti  nelle  singdié  twiiW  seno  stati  eonfttà,  fi  decidere, 
fc  ^fuale1  dei' due  stacÉS  éòfcseefetìvi  è^dn<y  appartenga.  Del 
r*etfto.  pùfesebl*  essere  befcidsimeehe  taluni  fesselo  comuni 
ad  ambedue ì stadii.^sì'rttiewtèiAerè <E  dar  un  ecrtpendi© 
del  printìpalt  tip!  ricevati  néH'  tktètài  necropoli,  presein- 
-déftdo  da  «[nei  ^fti;  Wtìàrifcnató  e  sènza  entrare  neHà  qui- 
•atonica  qpml*  staitoeséi  debbano  attribuirsi.  Vr*  le  fibule 
dì  bronao  eccelsene  tre  ligi  pub&Kòafi  dal  (tozadftt?  di 
>tm  toptioNAo  ettù&à  &èp#rt&\pr*eséo  Bdtegm,  ero*  qttelK 
tav.  YHI  2,  11  -e 14.  ^f;fl^ggìtdge  fcn  quarte  tip*  col- 
i^roc^  attedio  ftfee^to  e  <c«!  ho  beitene  «porgente  In  ogni 
'lato  d$  ésse,:  ed  m  <$afe&>  el**4*  P  are*  coperto  tirai 
f  torto  d^tìg^o  a;-^W)oli  ^'feeavaW,  t^igtftorte»  aft1  eeeiipfere 
putótìeate  tal-  Ofatàd&i  i  *;  tav.  Vlfl  90  Oftre^cfb  r*  tono 
nattinetot  d*  tirtnaevlàsfegtté'  di  piastra  di  utenze  die  setr*- 
-tauft'  afe*  «euri**  per  coprite  <>iWu*es  oggetti  hVeiktf  con 
fiU  a#ié»%lkti  ^  biotto  stt»%liaft*i  a  qwffi  <*e  if  sono 
•w^att  ntìléi'neèwpo»  «'Stessute*  *d  fa  un*  tctol»<Hrrie>- 

1  Bargagli  presso  G-ozzadmf  intorno  agii  scavi  Arnoaldi  Veli  p.  20. 

2  fiui/.  deU'lnsL  1875  p.  234',  235. 

8  Helbig  die  ifo*fttoi-  bi  dèr'  Poliene  p.  84'-9l. 
*  P.  e.  inn.  deU'Inst.  1878,  tav.  d'agg.  0  la. 

5  Helbig  die  Ualiker  4n  der  Poetene  p.  #?. 

6  iJOi  (kWa  comm.  conservatrice  dei  m&+.  nétd  prm.  di  Terra 
M'hwfro  amo  iJT  '{WTGptaV.  TV*  19;  jfotólfeti.  *«tlwP  fcowm.  oiTo^. 
dei  Z,iw«  1878  tav.  I  7  p.  108.  ^ 
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tana  \  attaccali  f  usi  in  bronza  conici  coq  soprar  uà.  angllo 
(luagbi  m,  0,025),  rotelle  Jay  orate  nella  st^^  teouipa, 
che  sembrano  ^ver  servito  da  capi  M  f*ghi  enofili,  ago? 
loghe  ad  esemplari  trovati  nella  necropoli  di  Alba  lojigk 
negli  scavi  eseguiti  dal  sig.  Arjwridi-YeU  presso  Jjfiolor 
gna  e  nelle  palafitte  della  SviMe**;*.' Dà  few*  si  $qbo 
trovate  -  oltre  le  summe&te,vate  tane  di  colmilo  $  le 
due  fibule  -  due  punte  di  lancia, ed  |UDÌa  di  quoUe^pi^li 
che  servivano  a  stringere  i  ripeif;.  il  $to  .^j  fe*ro;  yi^pTr 
ma.  quattro  curve 5.  il  diteti;*  è:,<#  Wfe,.Q$3.,  ©i.ìvettj» 
furono  trovati  soltanto»  poo^i -, aoiiv, wjrri con -tondi -gialli. 
Begli  ziri  che  contenevano  olle  cerane*  ho  po^fa  esa- 
minare uno  -gli  altri  erano  rotti  ,Ew>  è  lavorata;  a  19990; 
alto  m.  0, 50  e  djstinjto;  attorno  il  .ftgUo  fà  j^n  ornato 
a. guisa  di  cordone  impresso;  A^Ua  forma»  c^rtìflponde 
generalmente  al  vaso  pubblicato  ^n^  Muae^  Qtegc^f^o 
voi.  II  tav.  Ci  Tra  le  pietre,  :  <h»s .  cui .  erano,  «ftpflrt*  te 
olle  cenerario,  .uqa .che  sembra  di  granito  {diam<  Q,64)  mo- 
stra un  tentativo  dj  doccione.  Cjkriti&el  np»)  pA«>*r 
zamente  graffito,  191  cerchi**,  dal  cui  aratro .  pflitc#ojetj$e 
radii  anch'  essi  graffiti,  i  quali  .tagliando  la  periferia  del 
cerchio  sono  prolungati  fino  ail^ylo  della  pietra.;  -r-  . 

Nella  tenuta  Sol^a,  situata  4ue  chilometri  a  sudroveeit 
da  Sarteano,  tra  Sart^ano  e  Cart^lionce^lo  del  Trifora,  il 
sig.  Luigi  Santoni;  ha  scoperto  twa  :  tomba  swp^ementp 
scavata  nel  tufo,  lunga;  m.  2,  largpm,  J*j&0.  N4  fondo  djall^ 
tomba  ara  posta  sul  «naie  ijon'uirm  4'^l»*lro;  m*ito  cor- 
rosa dall'acqua.  Sul  cop^rchip  è  raffigurata,  upa  dqnna  co- 
ricata, vestita  di  chitone  cinto  e  QiAntello,  il  gemito  ^in. 
appoggialo  sopra  un  cuspipo,  twemto  oolia  d,  vm  taaaa. 
Sotto  di  essa  è  incisa  F epigrafe; 

.  ,  r  ■  *» 

1  Bull,  dèa' Irai.  1878  &  827,  4-^  ,  ,   !:    ,.  , .  ' 

*  Hplbig  L*.  p>#9,     .     ,.  .,..,  ..  1  ..  .v.      ..  » 

«  OLOmm>  pMltf*  w<t#mWL#mntò.iVvi&\6 aitali- 
deUlnst.  1678  p.  227,  7,  8.  '•   i  /-  7  1  .»  :   ».'.       -v.  A    •  • 
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Lia  casse  mostra  ima  scèna  d!  combattiMeiito.  Un  cavaliere 
corazzato  èioè  (senz'elmo)  vibra  la  spada  contro  un  pedone 
(elmo,  corazza,  scudo)  ohe  retrocede,  alzaàdó  la  d.;  Parma 
che  dorrebbe  tenere  con  quésta  mano  si  è  tralasciata  per 
mancanza  di  spazio.  Sótto  il  cavallo  giace  la  figura  d'un 
uomo  caduto  (quasi  tutta  corrosa  dall'acqua').  Dietro  il 
eavallo  procedono  due  efebi,  Puno  vestito  della  clamide, 
una  spada  nella  d.,  l'altro  vestito  di  chitone  e  clamide,  a 
quanto  si  riconosce,  sentfarma.  A  s.  accanto  ali -urna  fu  tro- 
vata un*olla  tonda  d'argilla,  alta  0,24,  munita  di  copèrchio 
e  riempita  di  cenere.  Tanto  ruma  quanto  il  coperchio 
hanno  un  intonacò  di  stucco  bianco.  Sotto  Porlo  superiore 
dèlPolk  è  dipitita  con  colore  nerastro  l'epigrafe 

■--  ;r  /  -;-  l'ìvnvrmko      ;     • 

L'altra  metti  rétìta  copèrta  dal  tartaro.  Davanti  all'urna 
era  pesta  una  fiaschetta  di  bronzo  con  ornati  stampati,  alta 
m.  0,16;  somigKante  a  quella  pubblicata  nel  Museo  grego- 
tirino1  vdi.ttalv;  IX  8/ma  priva  di  piedistallo;  Un  pòco  pih 
verso  Pèntrfcta  finalménte  fu  trovàìto  un  fettine'  d'avorio  ', 
largo  m.  0,07,  munito  dalFuna  parie  di  rebbii  molto  stretti, 
dalPaìtra  4i  piti  larghi.1  Èra' coperto  di  uno  specchio  tondo 
giraffito  r  la  cui  rappreseti tania  resta  irriconoscibile  a  causa 
del  git>^so  strato  d'^sido  die  la  eoi>re. 


.  »>. 
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Ohi  vuole  aver  un'idei;  <ftia*n  della*  prosperi tà ,  che 
niella  cttnpagno  etiche  reghava  durante  il'  quinto  setolo 
&£iu  e;  ttttadhè  gih  alquanto  difninùifea,  attedia  nei  due  secoli 
susseguono  deve  tener  cónto-delie  «coperte  th'hamio  luogo 
sullo  collirio  iohe  xiroòttdatì^  il  coreo  superiore  dèlia  Chiana. 
Qu&sii  ognu&a  di^'qàeÙe^ediiÉe1  olire  le  'Ìa*ceei  di  tuat  abi- 
tato etrusco,  ed  iii  molti  pósti  si  scoprono  dei  sepolcreti  o 
tbiftfefe  iiOla^  c^  dentro  vari  dfpiirti'gteci  o stoviglie  di 
fi*fertèa  locale  *etruso&,"  spesso'  accompagnate  di  specchi 
graffiti.  Le  antichità  greco-romane  *  all1ineon*ro  «  nelle'  cani- 
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pagne  brusche  aow  asarisaimoi.  Il  qua]*.  jMfr4mz*,dil>hto 
deve  apiagarsi  dalla  devastarono  ohe  TEfaruria  ebbeaaof* 
frire  nelle  guerre  civili,  ffiuo  alla  prima,  guerra  civile -oGs> 
dobbiamo  im^inayci  la  situazione  -  la  awfiagu  ora  sparto 
dappertutto  dì  villaggi  a  casali.  D'allora  in  poi  restava 
generalmente  deserta  e  la  vita  si  ristrinse  alto  oàttàr  pei* 
dando,  a  poco  a  poca  innanzi  V  mfluemja  roflaam  P  indivi** 
dualità,  otrusca» 

BeUoUe:  Che  sulla  collina  di  Bettolio  abbia  esistito  un 
villaggio  etrusco,  risulta  in  prima  luogo  da  aokictae  macerie 
che  mi  furono  accomiato  dal  signor  Gasparo  Nonoettì*  Spio* 
cano  Ifcecialmente  in  duo  posti  di  pow  inferiori  a},  culmina 
della  collina.  Un  gruppo  eiofe  si  trova  in  di^tanaa  d$n*ifta50 
metri  a  est-sud-est  dal  parco  dalla  villa  Passerini,  l'altra 
a  sud-ovest  dalla  villa  ed  in  distala  d' in^iroa  290  motti 
Quello  macerie  consistono  di  pietre  oblonghe.(lungbo  g^ 
neralmente  nu  0,50,  alto  0,20»),  nella  parto  intema  por  te 
più  irregolari,  mentre  la  faccia  esterna  fr  spianata  e  tagliata 
in  forma  rettangolare.  Invece  dello  pietre  talvolta  si  aono 
adoperati  anche  grossi  pesai  rettangolari  $  terracotta.  In 
ogni  caso  si  tratta  di  un  genera  d'aH&itettipa  ohe  miasma» 
attribuirà,  ali1  epoca  romana,  Del  resto*  anche  senza  <ptfie 
macerie,  resistenza  del  rallaggia  etnisco  risulta  dual- 
mente dalle  tombe  che  il  sig.  conte  Napoleone  Passerini  ha 
fatto  scavare  nelP  immediata  vicinanza.  Cinque  tombe  cioè 
furono  scavalo  nel  podere  dd  Que^ci^  Ca#o*a  situato  a  nord 
della»  vili*  Passerini  ed  in  distanza  d'incirca  400  jpaetari  da 
ossa»  sotte  o  otto  noi  pare**  contiguo  alla  villa  (a,  mezzogior- 
no), cinque  nel  fóndo  Belvedere  situato  all' oeci Arato  od  in 
distaua  ti  incirca  20Q  metri  dall*  villa,  I  quali  pwtì  tutti  a 
tre.  si  tronrano  sulla  periferia  del  pendio  dell*  collina  di;  Bot* 
tolle.Oosilatti  scavi  hapoo  fornito  gli  oggetti  f]*e  componga 
lHntoroaaauto  collezione  dal  sig.  conto  PaawinjLJNW  omo» 
niwre  ai  nostri  lettori  alcuni  cenni  sogra  epsa  caUnàetw 
debbo  mturaln?^ftte  fonitarmi  a  quegli  oggetti  dì  cjp  w#t 
diante  la  semplice  descrizione  può  darsi  un'idea  più  o  meno 
chiara*  Palerò  dunque  sot^Q  siJkwpQ.  gli  arcaici  vasi  di 
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bucchero  néro,  di  cui  gli  scivi  eseguiti  uri.  podere  delia 
Quercia  hanno  fiomito  considerevole  numero,  gii  oggetti 
in  oro,  fiaschetta  di  vetro  opaco*  arnesi  di  bromo  eoo.  Pilli* 
tosto  ini  contenterò  di  descrivere  i  più  interessanti,  vasi 
dipinti  che  fauno  parte  di  quella  collezione*  Primeggia 
tra  essi  una  colossale  tasza  &  figure  nere,  trovata  nello 
soave  del  parco,  alta  -  densa  i  manichi  -  m.  0^265;  .disia.  G,tó» 
Il  disegno  afille  figuro  è  severo  ed  Accurato*  H  interne 
mostra  il  '  combattimento  tua  un  Qplita  ed  an'  Amazzone 
pfcnamenl»  armata)  il  pittore  1»  rappresentato  ambedue 
la  figura  per  adattarle  al  tondo,  in  posòione  quasi  d'ingit 
uocohiate*  Sull'esterno  sono  rappresentato  dall'una  parte 
some  iella  gigantomarìrin.  Nel  sftezoro  Ercole  (ve&teo  <L), 
vestito  della  pelle  di  liéna,  montato  sopra  ma  quadriga, 
tira  «olParco  centro  nn  óplita  (verso  s.),  il  quale  attacca 
l'eroe  coH'asta?  insegna  dello  scudo  del  Gigante  si  è  mia 
maschera  di  tipo  silenesoo.  Un  seconda  oplita  è  disteso 
sotto  ì  camalli  della  quadriga*  Accanto  agli  stessi  cavalli 
Minerva  (verso  di)  procede  in  aiuto  d'Ercole,  vibrando  l'asta, 
mentre  pi*  addietro  una  figura  barbata  ed  ignuda  sajvoi  la 
damìàe  (Qiove^,  «n'ssta  nella  mano*  è  in  atto  di  montare 
sul  carro  d'Iridale,  A  d»  di  aosi&tta  scena  centrale  ai 
seorgexma  seconda  volta  Minerva  (varso  d.);  essa  atterra 
ila  oplita,  affettandola  nella  sin.  all'elmo  a  vibrando  colla  d. 
Inatte.  Segue  di  nuovo  Minerva  (v.  cL)  néOlatto  d'insegno» 
un  oplita,  die  mtacade  difendendosi  coli*  asta.  Il  quale 
grappo  resta  in  pmié  esperto  da  una  quadriga,  il  cm  auriga, 
mtpto  di  tintorie  lungo  e  protetto  ani  derse  dallo  sondo, 
è  auratterimato  dal  disegno  delPoochio  e  dalla  eamgioae 
biacca  cotte  dpnna.  L'ultima  aoetia  -  dqmtta  alla  fine  d. 
dqlìa  strisela  «  rappresenta  Mercurio  (verso  d.)  pianamente 
armato,  ina  cai  petaao  in  tenta,  ohe  vibra  V  asta  contro 
unaplita,  il  quale  retrocede  aliando  Tasta.  A  B.  della  «pena 
centrate  ò  dipinta  usa  quadriga  (verso  e.)  a  sopra  di  esm 
ima  aariga  oamttartKjata  come  qnella  swnmeatovata.  Dit- 
to la  quadriga  •  pròcodè  un  ópltia  (vena  sin,),  vibrando 
Tasta.  Vanno  al  suo  rincontro,  nascosti  in  parte  dalla  qua- 
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eriga,  un  oplita,  pòi  Minerva,  pòi  unalfro  opiita,  tutti  e 
tre  coli9  asta  vibrata  (verso  d.).  Dietro  P  ultimò  opiita  è 
raffigurata  di  nuovo  Minerva  che  procede  (vèrso  s.)  colTasta 
abbassata;  ma  non  ha  avversario,  essendo  lo  spazio  avanti  ad 
essa  occupato  dal  manico.'  Sull'altro  lato  è'  dipinta  una  scena 
bacchica:  Bacco,  cioè,  barbato,  avviluppato  nel  mantello, 
sta  assiso!  tenendo  un  corno  potorio  ed  un  tralcio  di  vite.  Gii 
si  avvicinano  di  fronte  tre  Baccanti  che  ballano,  è  quattro 
Satiri,  uno  dei  quali  porta  un  otre  sul  dorso;  Nel  mezzo 
del  tiaso  s'incammina  una  figura  barbata  e  di  nobile  tipo 
(Efesto?),  la  quale  disgraziatamente  è  alquanto  distrutta; 
tiene  in  mano  due  tralci  di  vite  ed  è  accompagnata  da' un 
asino  itifallico.  Dietro  Bacco  ballano  quattro  Salali  e  due 
Baccanti,  quasi  tutte  e  sei  le  figure  con  pampàni  nelle 
mani»:  Alla  fine  questa  tazza  d  offre  anehe  il- fenomeno 
molto  raro,  che  il  tondo  del  piede  è  decorato/  Sono  cioè 
«Spinti  so vr1  esso  due  opliti  nell'atto  di  combattere. 

Uno  stile  alquanto  più  avanzato  è  proprio  ad  un'anfora 
a  figure  nere,  alta  m.  0,425,  trovata  nello  scavo  eseguito 
nel  parco.  Ercole  (verso  d.),  munito  della7  peUe*  di  liane 
e  &t  spada,  procede,  portando  sulla  spalla  il  cinghiate- eri- 
manzio.  Più  addietro  nel  campo  sono  dipinti  Parco  e  da' fare- 
tra dell'eroe,  più  avanti  Minerva  sta  in  piedi,  Pasta  nella  4.; 
èssa  discorre  con  *  Ercole;  rivolgendoci  la  testa ;  ;  ed  aiz- 
zando la  sin.  Più  ad.  procede  Euristeo* (verso- s:),'  vefctito 
d'himation,  il  quale  ésprtmé  lo  spavènto,  toentre  pone 
la  d:  Bui  capo  e  rigidamente  stende  ingiùria'  s.;  ha  lunga 
barba  aguzza.  Accanto  sporge  dal' suolo  il  dòlio,  nel  quale 
il  re  fra  poco  cercherà  rifugiò.  R:  Peleo  (verso  d;),  iinberbe 
•e  cinto  dall^hiimatìon,  tetta  con  Tetide  in  presenza  di€hi~ 
rotte.  L'eiloe  vien  moreicato  nella  coscia  d;  da  tur  sefpé, 
tato*  spalla ;  d.  da/  una  pantera,  maitre  un*  altra  pantera 
Pattaci  &tl  lato  opposto.  Tetìde  ha  una  doppia  tènia  attorno 
lì  capo  fe  'veste  Chitone  ed  epibl^na.Chironè,  che  sì  trova 
a  ^n.'  M  !  gru^o,  srtende  la  d.  e  porta  sulla  spalla  un 
albero,  'a  fctfi  sono1  ^attaecató  due  lepri.  Ha  uia-pesta^àikte^ 
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tià&H  mhoj  taiga  fatta  dgnsw *  Mghi 'i^eilirm* 
himation  cade  sopra  la  dì  Itti  spallai  <sift;  '  -■'-  u ■•*  <  > 
>  Bailo  sdivo  eseguito  nel  podeifc<detìa 4  <J«ìtìai  Ipro- 
vengonol<tae  anfore  (^mpagnev  alte  0,3»,  a^ifigtir^'ner^ 
cPésectiziéttò'  alquanto  trascurata.1  I^na^rap^esenla  •  il  ^om-'  < 
battiménto  <ì*Bi<òole  con  Uesao.  ìl  Oèfitaif  oipdrt*  tei  I  dorso 
Spianila  vestita  di  datone, :  Ercole j  <  barbato»  ed  j  iigaatov 
l'afferra  al  braccio  e  gli  vibra  tui  e*Ip<K  di  'maifta^lìfessoi 
si  rivolge  gpave&tato,  alaaiide  la  Attorni  À^d.'dfc:  confetto 
gruppo  assiste  òome  spettatore  to  Wtifo  barbata}'  vastità 
di'  lungo  chitone  e  mantello,  i?:  Un  cavaliere,  ignuéfo  aàl**> 
la  clamide,  è  in  atto  4i  fermare1  il  errò  càglio  dttvantìMWl 
guerriero  armata  di  elmo  e  scudo, 'ma  ignudo  <  e ;  pìifà* 
d'armi  d'attocflo.  Diètro  il  guerrièro  è  in  pie*  un^ornò'» 
imberbe  ebe  veste  lungo  chitone  e  mtòtello.  Letìfera» coniai 
pagna  mostra  due  donne  in  piedi,  Puna  dii^tnpett^»  all'altra  J> 
Ambedue  sono'  coperte  dello  stesso  grande  iàahtetio,"ii' 
quale  è  tirato  sopra  Poocifite  di  ognuna  di;  esBSì'À.  di  ed- 
a- sin.  è  in  piedi  un  guerriero  settift?  barbato,  munito  di 
chitone,  mantello,  scudo  ed  aste;  7?.4  Due  coppie  di  guerw 
nari  ignudi,  ma  armati  di  elmti  e  scudo,  «he  combattono' 
coir  asta.  ;  .••.■...,''•■   .:  r  ,  ?..  ,.  '■;..■;!"  ., 

-■  Lo  scavo  nel  parco  ha  datò  alla  luce  due  jriattì  cwm^ 
pagni  (diata.  0,19)  a  figure  rosse  di  stile  severo  #  fino,' 
ma  alquanto  affettato/Sopra  l'uno  sono : rappresentati  «n 
efèbo  con  leggiera  barba  sulle  guangie  ed  itti  giovinetto, 
che  ballano,  ambedue  vestiti  d^H'himatimi.  L'efebo  suona 
le1  doppie  tibie;  il  giovinetto  porta*  uno  akyphos  sulla  d. 
L'altro  piatto  mèstra  un  giovinetto  (vwfo  il.);  ratto  r-di 
Chitone  e  mantèllo,  che  suona  le  doppie  tìbie.'  Balla  avanti 
a  lui  un  giovane  ignudo  (verso  s.)  41  tìpo-imorésoò.  N*ilo 
stesso  scavo  furono  trovati  gM  aVami  di  una  casetta  dlavo+i 
rio  éd~  attorno  alcune  testine  di  '  "terracotta  dorata,  con  *  cui 
la  bavétta  originàriamente  era  incrostata;  Le  testine^ tottf 
quante' di  ftoòia,  sono  modellate  cori  graftder  finezza.  Talune; 
offrono  un  tipo  d'Ercole  bacato,  attrè<  una  maschera  bar* 
bat*4on  coma  spòrgenti  sopra  1&  fronte,  cHe  pròbaWlmeate 
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(^r^ i riferir^'  aàj)(i)G#aft^^b'^«  «bel/tipa  4i  danna:  aaebei 
esso  con  piccole  ctftm  lojiaU  frotte  (lo?). 
-  f(Ji:lgf^fpo  di  |boieb*^operto  appodero  del  Belvedere 
scabra  ^|Bi*e5^r  a- allA,  pa*te pift  recente  deUa  -  necropoli 
del  Yillaggioj  ^r«hè  wJunaiQ  fatati  «tolti  validi  lab-; 
btjfar>l0<*Uui  Ira  iettali  ,è  degoa. iti  nota  xmtam  disgra- 
zjflftftn$it*>  smaltò  firfui^ttriHta,  <ìte  sembifcoifrHN  uaa  Jrap^. 
prosfttaiu»  Matto  qMftvtw.  i    ; 

:  \afl&i:igtoyA«-.ì]iètv)iei  ;ed<  ignudo  (ybcwhì),  eoa  ma 
collan*  deporta  atfeH»or,il  wllo»  Lotta  ooa  uoa  giovinette 
ornate  dijorocGhiiU^  qQlkma  \ed  umilk.  Di  ^uoet7 ultima 
figumMmattca  ri«jtdr%ir^oow  Ma  xhwwienfce  si-rioonosce- 
ctttirct  ignuda  !aoiv^  un  lqggwo  mantella. ed  i  maAste  ch'ha, 
aiijpiedii  Dtett*  te  giowfttót  è  constata  la  parte  aspe4 
nm^ààMinW*(;YMM8>)  qhe; assist^  alla .^e^  -munita 
dirtìtoct-  egi.da!(d4.;or^QWnÌJ  S^iral^.Jata»  di^teoi- il. gk- 
vttn^(Cterl^tavè.^^iso»8oprA  una roooia  ^n  bambino  ignudo 
ed»  .doppia»  ^ll«&a- di  i^l^,  U  ^ale,  alludo  la  d(M  diriga 
#6  egtotfd*  Jtfptórtf  pn*po  wnttata  Alia  ro^ia  è  appog-. 
giafo^uUa  jtaapaa  «diatoagto  giace  tuta  pelle  di  ;  liona  •  i 
quali!  oggotti  <d&9cmin*n0  iti  giovane:  p$r<  Ercole,  Il  disegao, 
è  morbido,  ma  non  dissoluto.  Le  figure  sull'esterno  dalla, 
bum*  affllfftfcfoftfto  mt>  «.«eglite  :.i*  j®aMerar  wtlto  tn^cu- 
rate  yì  «WfrtSU  ambedue -i  la&w  ejfe^o  ^n^oiad;  un^- 
donna  v!wtì*a  di  chitone  cintai  (&?.  lascia  igawfc  lfrppaHa  dM. 
tttttei  0.  quattro  le  figure, o»r^ oomo, potori^  p  mano. 
ib/ano/Jl  «g^  Giswppef  Capannelli  ,#  .Cortona  f$ 
ili.sjg>:  fiia*dmo  Tempctì^,^  firttoUft  hpjip;fetto  soaTar^ 

Uiia  ttfewpqli  ^trt|6ca^:p^^  ^caai^^  ^lla  t^»uia  M 
^iikdfi)to>:deJ  Soldato ^iqè  aopra.  la>  collina  che  s'inaia 
datati,  la^lwwiata,; della  ftfeiea*  di  a.  f'cwDe^o.  Fino,  ad  ora 
fiatalo  ntopKto  fimmfa f4K»»tje>  id  ^uaili  aec^ido  quelli  fra, 

^  o^tfàritto^»^^  -t;grapr 

aiiqbiftttiwt <*  p^Étìfdet %qi^to  . se^lo, * a?. . Or*  Jtnjereo^ 
ptràoimlfttf*ia&  fc-flg8irf$.}w»fo.$  ^eljrffoa^jdà  fabbri^ 


miNMvia  stoihua  U& 

Ttà^^twto.dw  ff^iaplMrl*!  SD >x*k.  (passMe*  fli^afabilif  e 
U  oootewt^  4i : dHp '.toiai)b« •  'vmgfcilfJiiàlViinfe.  ctelfe  qualis(i 

sma,va*worarquaad0  «rivai,  mwfae,  io,  s^v<>  àellìalka 
egra,  appena  ultimato^  I^.^ip^iQ^bai.sita^m  «distatisi 
à\«ww&  100;  pimi  dalia  fa^to^s,/!'*?^^ 
di  4^ie  qa^6TQ  ^ wpUcam^t^  ww^t*  ne*  tufo.  (teamcierò 
^4wr  monella  pjfiw  $M»*ra  parchi ^ntoi.  Imngtì  tó 
parete  destra,  di  epsa(,c*pi^ewK>  disposte  qu^ttm  -atofti^ 
glie  dipiate  .git^  un*  amhty  di bwn«Md  wtaroetta.dJ 
piefta  calcare^  jfeitóavfr^  tfn'set  i  Wi.pudi  avaiwipdà 
q^vw  Gombus)tìt^ra  p^wo  »lla  denwziotrè^  qtteiiraeii 
Nell'angolo  sfo&te  paj$to  d^Pi3» ,^wi  qntUft  'dejltefo{ 
tr^ifu  trovala  w'Jdrk  WtftP*  ftW^a.^»*  ro«tf..Iia 
inaerà  del  $86gnQ  ^  wiaks^^aL li Woi  viluppo  ;^gtì 
oqcbi ,3090.  espressi  talyolM  di  Qwfy  talroltesdi  profilo^ 
Yi^  r^pjpre^ntatQ  Opfeo  a&aalita  d#}lq  danne  ttftàf.  ©ffed 
^$£}#)ri  TOtàfc  jjd.  ,4ifci*fma.  §intf>  .e  <damij<te,  leow&flfo 

egli  a^zft;  colla  £.  fy  lwa,  difeadead^j  tywfrp  W  <*»»* 
la  ^W.afftn^^  ura  >l«tó* iwl 

lato.  Un'altra,  £oiml^cc*d^d^ 

e4  affepw^olo  4L  luijgfyi  j^cì,  «he  fl^ffpdqpct  Afljfcyjiuca. 
À  sin.  di  questo  gruppo  centrale  si  scorgono  due  altre 
dw&e*  dfeeiiacflonwo*  T*wa  vibraadfc  n*  tasto!!*'  puntuto 
(xivrpovi^  l^aH^' con.  i4ue^  ba^oai«omigltafeti  Belle  fnmW: 
Una  t*irta,4!:!«vvic^^;Tlrto .oppósto?  t^dò  cttflà'a;f%n4 
falce,  coìto  "din^  \yi  basìpn?.'  La  ìfapp^ij^ii^ i1  £  ^biìjsa 
ia  ambedue,  le  parti  (jalU  fignra;  di ,  un  giovane  feacioriii 
piediv  the  mettamtfite  i  guardar  tiè  ^b^a^i#w.f  Indotte 
sòn^  tutfe  quante  pieiMn^ntè  ¥e*tìtó  ed  oftoaté  di'  br&6Éitfi 

^s^d^np,  I  Ape  [gwvajy,  tra9ji,,ye#0flfl  t^toi^cfcfe 
eùwwxielìi.  Qwlte««/4.:«tel  grappo  entrale  ha  il  capo 
sdento  »'#ta»i4éì]tf  4. -Un'art*  PaM*o*^*rta  ria "teMÉPiA 
bfettéttò  fc  ptAti*  età  Iftihfti  ehef  òàdoiiò  IjSjg»1  àO^  ^^jfejfc 
ce;  tìtta!  d^l$  syal^'  ^  éoiìo .  ^ppò^W;, due { ^ l%5%;;cì)(e 
tocca  colla  sin.  abbassata.  Avanti  Orfeo  ed  avanti  ,U,:!Enfte> 
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aitiidaàaeólte  m^nttoiia^^fffipiiito  :  ntì  albero,  "par1  irtelo  del 
quàla»}' arffefc  fa  »  ¥tó(róA*WMn*ró  Jtàe  la;  séfena  àWiene  ik 
iistiifóMta  ^Tra  la^èìÉité  &pBto  iti  ^Sifatte  idrta  fn  fro- 
vstoihùio  róaftbto*'  di  ^rii#lèJtanW  sopporto  Mi  ftìoe*, 
^%'ìa^^^tii^'lirèi^ti 4  diventate  «  irriconòacìWle. 
0'\  Àtfmfowtèako''  aft^àW*  d^tfeo  Itìu^o  la  Stessa  parete 
<tóst»  ^-tàfbm^  figurè^oesé  flf:;èfil©  ^futtosto  severo 
(gK  tecìkiipéib  Bè^I^'fiWgrtttì^^èfflo)!*  alta  ni;  0,385 i 
tfn'tóm#  otti  ^kn^MM'  aguzza,  t^tito'r41 'diifcórie  lungo 
^l»niiittteUo;vil  Wfpitàitó  ÀìMm  fetóa,ediàia  donna  ch'ha 
iiroapeili  ^kdtl^irMti^^^eHtMt^eimeÉtelio,  stanno  in 
ptodit  t'itìio  diritò^^fe  àllMèaf.  L'ucMO,  <ihe  tiene  colla 
mk.  im  'tssdfe*,  "prò&l  ftl  latori  siflfe  spalla  della1  dotòia, 
lfe(jaàl9^àteiide:tó'&.{iiq*ift#rs&  cerdàsS*  calmare  l'uomo  e 
gotitamti  iéon  esébr  lfci'W  ^taài&'ctà  leggiere  ■* àcce  df 
barttì  .tiàte*  gbmhpbmfywfo  'tìèl1  ^ntell^rtoa  «èifià 
a^ft^ll^pl){'^o0e*é^èr^«é^.  'Avanti  e  dietro  di  'lui 
t&lMflfc>  ^t^  ^hi^m  m  ^mh  'di  ènW  tin  tiortìo  dia^ 
&m,4ò  mi  Tuingà  bdba  ^ttifó^igintilo  ^ahò  Tlrimation. 
ifciib%i*É»^%ott}Èi  trotto  aell^fea"^©  un 'baiatone  e 
gfetifeoiiitfo  cMrftltfas"«^oh»Wd  ,cbl'1#Waie.*  '  ' 
'■'K^èlMto  aq^e^tò  vàéo;  ina  ^  'Ve^t)  ^  ;fbndo  deUa 

stJIB    OIJìi    -Vi  ■p(«:.r:     i'<     •-«.*    '>       v|  l'IT',     O^S  [•     Lr.    .'    -     / 

jiijJii*<FaÉHk)i*  4tte^oèoà${òne'^'daj"^òtiifA,^i  an  émteré 

d'alloro 
énkótasndd 
aft» frisila.  &&i?t  ipl«dbp  éèUwft!  tftqplM  to , ntó^ .'u»> $>a<*  im* 


«fife  iteraci:  gtatòlgfee  OS<yW«.  tffcil  ^favftettó^^o^^iittt 

^swirJPÉs  «KW^tì»*  ^wjfttep^b*  «%  p&mtft 


tw^,j9ravppsta!,B»!an|jr»  »: «gHfie, n^e ..din stile ^yajiza^ 

W 'Wmo.Jwl^rYesta^.di  lungo  ^to^\6:'mfp9Ì^otf:iw 
pipdi,  &qo*#n<Ì0,  la  ;  cetra,  ^gli  è  attorniato  da  dirómpi 
bvjbfltì,  ignudi  $$ÌYf>  lfoiwtion,:  ogmino  fon.  wQL.,b^pn^r^ 
P#lq>  oh*  s^tona  larpmsièa,  l^iwjrofato  ?e  l'albo  to  p%& 
fl;,Sfa*  *tyn»ft  vagata  di  chitone  ^  i^aii^Uq,  steaed^iu 
m^s^di^  la  cui.  Sjpfrllieia  finisce i  oon; una-  testo  di ,  pigi**, 
&Lzatndo  H»M.e9sa(dj^rrft,.con: d^ ^ffuiig  barbftft  «rbfliih 
gtapng  dirimpetto,  egnuna  c^  w  J?aftonp  in  wo.,;^t 
fepd^.Bow  corcati; ed .igflu^  at^yy  Jthipi^mv  fl|1jJ.1r,;.j 
.;i/  ^.s^^di^ronaro  posta ^acca^^^Woip^piift^ 
gqcilt»  era  trqppo-  pcwp^ita.Her^ejte?:  gifl^oarer  ^pi* 
lfcigi^*  fora*  .  v-,  ']•  -  ,.  -,  ?/  ,.,  r':i£  „,.-:<? 
i,  Popò  la  secchia  faeev^  seguito  un'  ^njfo,ra;  oplossal^ 
rttfcju^  0,5$,  «oh  «wiohija  votate,  dipinti  ^di  ffgj»  dMr; 
tara,  H  ^ntre  è  coperto  di  pi?iic$|i*eraT;ii  ooJJs  decurto! 
di  due  rappresentanze  a  figure  nere  di  stile)ayijui?a$a.  Jttf 
quali  rappresentanze  per  ora  possono  descriversi  soltanto  in 
maniera  incompleta;  perchè  restano  in  parte  coperte  dalla 
temofo  ti  èr  attaccata  al  vaso.  Palina  f paiate  è  i^pr^-f 
settata  la  lotte  4' Er oo^  eoi  lione  nomea  Nel  q^tro  ,bì 
WMK%:l^la:1wrbtlf»  ed:igpu4ou  i^q^alf  pohinan^oaf 
ava^iafra^^  odiaci*  «impa  aifl, 

di  dietro. ,Nei,<pHij)&  s^pra  xosifatto^grwppp,  sono  rdi$in$ 
U  twrcwso  *la  <5toia*to  #EroQle,;  Il  truppa  pent^Le^  ;at- 
tQptia^arp.da  Ì<rtatf,,flho  procede,  dietro  .Er^^teneftdq 
«eJJa.if  un*|naM«ff  /prQfendeiidft  ^fiRWflM-f-i  WPW.4  Wk 
po*fle>,la (Ctemid#,  *d  *fd.  da  JJD^en5a;{eteRft  «ehitoafe  <>frt<W 
map*eJio>j  c&'$ <assi^  «fast*  &bU&  einj^lfflin^oJaijdf  itn^guJ 

tetoi $  qnoll#  ftp*  nwmto^  jMw^  flOjpr» 

4fc  gs^  .Eaurigfc  :  vestito, .  di  ditone.  sorto*  un  k«|it?io»:«nrito 
;njm$  avanti  adogni.Wga  è  ^siso  un  wn^  amroatóeliat^ 
im  SSttfc  JitóWj^io  scettro,  Sull'irtfero^Jato  .del  ttOfojftao 
dipinte,. scene  di  combattimento,  che  non  ardi^cQ.  descri- 
verai esaoùdo  diverse  figure  coperte,  o  interaptónfe  ò  iij  paij»e 
dalla  terra  aderente  al  vaso.  Sopra  l'anfora  piena  di  cenere 


era  poste  a  guitto'  iH'tapeitffeié  Una  f iiaMè  taizà  à  ^ ftè*^ 
nere  di  etile  piuttòsto  avariate,  tea  d'efl^Mtoe  mctfto  aceti- 
rata  (diam.  0,60).  Disgrtóiatómente  rie  tttóiie^iò  ai^e^i 
frammenti  j  ma  cfè  speranta  db1  essi  si  troveranno  nella 
torte  che  còpte  il  saoto/  della  prima  roteerà:  [lavoranti 
e*anoi  eécupatì  di  tele  tUsè*ckr  tymti&rt  VtoHtè  tó  seifre.'Nel 
bèi  méfcao  della  tossa  «  itppftfteiitàio  tin  got getteieii  di  fàccia 
ebe  tira  fuori  la  Ungila.  L'esternò  dipinto  di  grandi  oc- 
èhioni  mostra  dall'una  parte  un  riscóntro  amichevole  di 
ShoeleeéH  Minerva  aceempagmrta  SA  Meronrio.  Lvtfoe 
barbato,  vestite  della  pebe  di  Itenet  la :  *p*fó  al'flkneo;  la 
wkiaì  nella  d.,  stende  in  gito  la  ria.,  diéòofUèndo  coi  Mi- 
*ema  la  quale  gli  stai  dirimpette,'  armata  di  asta  e  eedSe. 
Dietro  Minerva  si  scorge  Mercurio,  vestite  di  ,cMt$flèy<5l& 
mide,  sfocali  alàtì  ré  £etróo,  il  ctóaeèè  Bt^llft  sin,;  egli  prende 
parte  al  discorso,  accompagnandolo  eolla  d.  aliate.' Serrala 
figura  d'Elicete  èdfpiutó  eoa  lettor  DMard  è  d!  1eaionrè 
«iéitta  ^epigrafe*  '  '  "'•>'  - 

La  qnale  secondo  li  mia  opinióne  non  pu&  inte*prefetrai 
àltrimèfntì  èhe  'Epénkitos  *aX&.  Il  prttok  ha  dimenticato 
la  I  dopo  là  f,  posta  la  eempliée  consonante  invéce  della 
doppia  ed  aspirate :  la  prima  satabaj^ttéètìidtótó  dfee  lte(^ 
inètti  Spesso  ricorrono  nella  Mngua^olg^e  aètìóa  <M  •&  so- 
coio  a.  Cr/.  La  tìcòna  dipinta  sul  làite'éppejtó  della  tazza 
èf^tìr<jppo  framnientata  p^r  poter 'ind^iàarte.  il 'soggetto. 
Sfctt*  l?uno  dei  manichi  si  séorge  uh  opMta ingiaè<k5hìató,  il 
qualo  dà  ègai  lato  tièn  attaccato  'da  ^  g^rierosolttcoì: 
Lo  Soito  a  sin.  di  chi  guarda  *  barbato,  ha  II' tàrèks^ al 
Amo  ed  alta  «òlla  d.  r  arcoi  <|tìètl<y*ti^  cplialdél  tutto 
di^utto;  Lo  stesso  tale  deile  ft^ure  dipinte  sotto -ed  at- 
torno il  manico  opposto.  Ma  Secondo  quel  poco  ebe  se  n?* 
waservato,  «embb  che  vi  sia  stata  *appretfoa*aia  «sa 

;  •  ■  r 

1  Cf.  0.  Jahn  Beschr.  d.Vasms.  Kòniy  Ludwig*  p.  CLVIt;  Catoer 
presso  &  Curtius  Sludien  zyr gkech. uriti  lai.. GramrhàHfr  *ftti p.2SÌ ss. 

è £78  ss.      i"  •  -    ,     '-"*Jv  '     >?';•«'  .•£*..  Jv'-v.-"/-i:   „»  •v.v.   ••       \ 
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aeda ttitógìiairte;  i  <yMtia  croH  *«s*t*.  Sol^fe  è 
graffitÀitcpaiiqii^isffizidB^  étrasea,  Janeiri  lezio»»  risaie 
diftdifeiimà';  pOTéhà  1b  lettere  sfmoitficckteji»  fluftu*qa 
«fotte  »  twise«rtfta:  f  spasso  iattooigte  daiegraHatarè;  usuali. 
le  Vùa  espiata  nel  modo  seguente-:       .  ..li _•;■;  .< ». ••<•  ;  1.1 

Ha*  soad  «mtfatìv  c)i6  fcdsifetfca  «pia  Ja.dbietti  ** uatii  jfòrfe, 
«vidi**:  da-bhi*^  occasione  di  studiare: JlisotmttìtitiQli 

<-j    Nell'aiigolò  finàbneate  =chfì\l»j  paretai  d* -ital»*  flOp 
iqiiaiia  perla  giiala  idantvaine^ 
«te  ilfaMeMétta*igfaa,  A  piOfta  di  ^ffft^ii^. 

fó  tfwtaeghl»^  itnt  'joottftjilk  sfoltii 

tentami^  ciò  i^e  piUtnpei&  ^mÌ8jio»tlai  Ma  siiy^  i^fe^ 
4riWon^f  Wa^femàli  jci>ptì3i(tóo  in  ftufn^  4i/*An  &se}apft'e 
ièbe  le'ifecétódtó  Ining^te  ^àelk  icaas^  eraa^  <*w#rfti$  fìijre 
sotuatè  scolpii  la*  guisa:  di  triglifi* .  >  -  -  :  ,*  </. .  .;  .  :q. ,, 
4  j  (Lungo' ila;  parete  a*-  fella  ^riwttai camera  .flir odo ì tropt-i 
«wUi-vwi  d^^Ua  gw^  ttttttqiiatttó  m  fìmmwtU>  f>  P& 
•weo<  fttfnrto  4ella  cunei»  daterai  £*&!*«<;  <tì  bif>o»>,Lg»- 
^rtftaàeit^  ittalaodaU  daU'eeetf 6  4 i dettl/i  pireiswroe  de^a 
ifrrrav  Tu*  ÌKfaafi  M)ocwteiftert>  dinotare  «w^j^gik^dìue 
dupuìa^Uttto  diei  quali  cop  nta»  mapieo  dbe^i^e  fauna 
tfegtadi  cigno,  e  due  dì  quogU -ambisi  >a.  oi»%u^  :r^bt)ii  e 
mariti  di  mi  tubo  destinato  ad  inorarci  de&fro  im  l»s^- 
ne  \  Sopra  Puao  di  ooaifattì  arnesi,  cta  gpesao  *si  twvw^.in 
tombe  efcnwcbe*  ch'appariengolto  aia,  alla  se^oda ,mertà 
AA l6.-  sia  al  5y  «ecolo,  sono  state  erteiaate  Qfi##ni  $¥ftr- 
wndme,  méniirp  io  c*edo  oh'esdi  ,jmnm>  lamini.  Qon  piò 
ch'Omero  tihiiunai  wpmó/^XdV,  0  che  secviVM^)  oow  flfl£«io 
adarttizEare  il  ftwoo8. 

La  seeonda  xamera  ha  jwiUa  pamte  ,4»  per  chj.  $|itp 
4Uia  banchina  Jxwmta  «ella  Jk^fiu  Sopra  U  <B»te  er^  flisteao 

.'■  *  '1  .  C  '1  .     1  »  f 

1       i  ì>trètóe '^cheWe  W  $.'  u  "'      ''  *    :    '  ;  ^ ; 

!,|i  '*  *>.*.  Jfitt:  <to^«»tottav.  XÉVII  1-*  H-»"  •  ^  !  ;.  I» 
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uiwf»  «jjieleiro .  (iaoefitftusto)  ationririo  da  »*ei  ;  fasi  di  bwr 
«bei»  aero,  cièè  uria  taaza  Uacia  con  piede*  Un  piatto  con 
quatto  teiste;  di  donna. sporgenti  .sopra  Party,  due  barilotti, 
tre;  calici  i ornali  s epiia  ogni  lato  di  mia  peata»*  di.  cavalle 
in  rilievo.  Merita  attentitene  il  fitto,  leke  i  recipienti  di 
♦afótfne  di  quelle  rstòHgKe  contentevano-  gufici  d'uovo,  v     r 
T     L'altra  tchbba  ^erìgine  ultimamente  scoperta  si  trova 
hi 'distanza  i'inc&ca  40'  passi  a  sud  di  Snellii  èra»  descritta. 
Ocmfckte  di  una  sola  camera;  che  ha.  ulta  banchina  sulla  pa- 
rete destra.  Sopra  la  banchina  era  disteso  uno  scheletro 
'(1tìc<&afcuèto)'  coti  nn  pezzo  A'aèa  ruifoiìialla  ;  deatta/Sotto 
là  banchina  furono  ttovati  due  secchie  di  \tioratq,  tholfi 
frammenti  di  vasi  di  bucchero  peafo,  tfìhe  sembrano  di  jaUto 
etite  atyttahft)  più  avanzato  che  quegli  py  Vii;  nell'altra  tomba, 
ed  anche  qufc  gusci;  d'uovo.  Aòcanto;  alla. parete  ©in.  &  vicinò 
fcBiaiigtfl*  che  questa 'parete  '  fotma  coni  <  quella  deU^enfalÈa, 
'èrafpotìtè  ^n'totoa  a  figura  resse,  aita  fydtì,  mwlita  di 
coperchio.  Anche  essa  contèzwia  gU  àvanid  d?Un -eatoeire 
)còttìbturtb:'  Lo  stfltì  delirrap^reèentaafce  dipintevi  iflèpra  è 
^érejfreaeattóiòaé  accanta.  Suite aperte  nóbitó! è raffigurata 
-tìfca  (ìmm  dibtodhetto.  Nel  centro  si  tfeée  tim&f&OMmr 
^ate  &tpà  tm  k^eyifeHfguar<lb  ùnà  ^farinetta1  vestita* 
ehitòn^la  q«tle  suonando  le  doppie  iitóe  3  in^  piedi  laccante 
^llakline.  A  sin.  -per  chi  guardi  -  del  grappo  entrale 
''è  coricata  Menomo  barbató  che  diecorre  celi'  efebo,  alzando 
la  d.  Cffi  cofrrièpéiide  ad.  un  altro  uòmo ,  barbato  coricato 
fco#ra  una  feline.  Tutte  e  tre  le  figure  maschili  hamro  attorno 
ffl  ^apo  una  larga  tenia  ed  offrono  uh  tipo ,  somigliante  a 
-quello  trattato  dallo  Stephani  nel .  Compte-rendu.  1868 
p.  99  ss.  Ri  Due  giovani  ammantellati  in  piedi.  Una  terza 
figuìa  resta  irriconoscibile,  perchè^  coperta  di  teim 

Presso  F  anfora  fu  trovata  una  tana;  (diametro  0,23) 
a  figura  rósse  di  stile  libero.  Marno;  Un,  nome  barbato 
che  tiene  nella  d;  due  aste,  è  in  piedi  accanto  ad  un  ca- 
vallo che  abbassando  la  testa  sembra  pascolare.  L'uomo  porta 
il  petaso  sulla  jnica  .ed  è  vestito  di  un  him^tiop  che  copre 
la  parte  anteriore  del  di  lui  coi^o..  JSsterao*  :  d'u»a  parte: 
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w  agMXfctet*  tmrbato,  avviluppata  nel  martello,  un  tastone 
nella  d.|.  ò  in  piedi  tra  due  efebi  ignudi,  l'uno  dei  quali 
proceda,  tenendo  nelle  .mani  protese  gli  halteres;  Veltro  non 
ha.  atfecibu^o.  Dall'altra  parte:  un  efebo  clamidato  con  du? 
astp  nella  d.,  il  petaeo  sul  dorso,  la  spada  al  fianco,  si  trova 
in  .piedi  ira  un  uomo  barbato,  con  cui  discorre,  ed  una  gio- 
vinetta. L'uomo. è  avviluppato  nel  mantello  e;  tiene  .uno 
scettro. nell^  sin.;  la  giovinetta,  vestita  di  chitone  e  cuffia, 
iqgge  su.Ua  d^  unfpia(fto.  .  .  « 

..!.,  Fa  maraviglia  che  nelle  due  tombe  vergila  non  si  è 
trovato  alcun  oggetto;  d'  oro;  Non  so  se  ;dobbiamo  ;^egir 
siwe  qnesta  mancanza,  copie  un.  fatto  eccezione  .<*  spie- 
gato Altra  joiafliwi,;;*  . ..-.,  —  , 

:  Gettona.  -  Già  alcuni  anni  eoap  il  aig.  cav.  Mancai, 
direttore  del  Museo,  ha  accerto  una  tomba  ;  nella  tenuty 
di  fcayiann  contigua  al  lago  di  Montepulciano.  Siccome 
egli;  gentììna ente  mi  comunicò  il  procedo  verbale- eh V^a 
impilato  SDjKr*  .gpeU?  flGavo,  e  rpotei  -  esaminare  gli  oggetti 
ritrovati,  ohe  pra.^ano;  esposti  a  Cortona  in  ca3,a  Mancina 
cosi  i posso  comuniQa^e  ai  nostri  lettori  notizia  più,  o 
n^n^:  fattoi,  sopra  1! anzidetta  scoperta-  I/a  tppibacpna^ 
steva  di  una  camera  aeinpliceinsnte  scavata  nel  tuia;  il 
affitto)  n,rera 'qrotìatQ- Nei  rnazsao  sul  auolo  era  disteso 
uno  sfchektrO; (incombusto).  In  ogni  lato  del  cranio  si  farpyò 
un1  orecchino  di  oro  (dianeteo  0,25),  il  cui,  tipo,  general- 
j&ente  corfisponefo.,  a  quello  dell'  esemplare  pubblicato 
nel  Museo  gregoriano  I  tav*  LXXUI  (prima  fila);  il  dorso 
del  cerobio  è  riccamente  Scorato  di  ornati  a  palmette. 
Ia  felange  d'un  dito.  e?a  circondata  d'un  anello  di  oro,  in 
toma  di  staffa,  sena'jncisione  alcuna  sullo  scudo.  Attorno 
Io  .frehatefcro/poi;  erano  sparse  cinque,  borphie  concave  di 
bronzo  ed  i  frammenti  di  alcune  altre,  le  qpali  borchie 
probabilmente  appartenevano  ad  un  sarcofago  di  legno,  che 
originariamente  rinchiùdeva  il  cadavere. 

Lungo  la  parete  ì  (per  chi  entra):  del  sepolcro  fu  tro- 
vata un'anfora  a  figure  nere  di;  pesrrfina  fabbrica  locale  ed 
oltre  ciò  due  skyphoi  a  flgtorejcoppe  (ftpna:  Stephani  Vasen 
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der  Btnfritagè  tav.  ìV!  184),  anche  eaBiéifeìbWleft-etirtisea. 
ìtfattfoi-à,  alta  0,4S5,  è  dipìnta  stili  Mentre  di  diié*  figure*  di 
Móni  é  di  due  sfingi  alate;  in  ogni  late  del  cólto  'sono  rap<- 
presentati  du*  liopardi:  colla  testo  di  feòei*.  Dei  fletè  wlypMoi 
poi  l'uno  (alto  0,215)  è  dipinto  coti  cattivi  iraibetahìj  Pdtrè 
(alt.  0,20)  mostra  da  un  'lato  un  Satiro  battito,  èie  balte, 
stendendo  le  mani  re*sò  la  ftg«rai:di^into'MVffÌl^lIalio, 
cioè  una  donna  vestita  di  chitone  cinto-  *e  alia  celia  d. 
una  tenia;  ai  piedi  della  donna  s'iftààléB*  uira  pianta;  M 
%r*c<#ojls&i.  del  Sàtóro:cadein^  unitomi*,  attenne  i  ma- 
nichi Mtó  pròpri"  al  risati  ve-  étflfc  ■  «*-  •  •«•••» 
"  !*  Liingo  la  parete  sin;  si  tfcmftso^ 
cioè  sei  piccoli  orcii  col  manico  alte'  -è  sÉeBo-^l^eSto^ltó» 
$k  grande  fea  ittfaféeaA  dito;  0;«J  4óiriprès©1  *I  manico  -, 
inr  òblwtoi' il  cui manico  fluisce  -con:  uà  j{órriaio  *  ;gtffea 
ffi  Serpe,  lungo  0,28S,'  uiio  fcpecctóo  graffito*  m&!  aderto 
$i'  assido  (Siam:  0,W5)  cól  maifico'  d'osso.  -Qfàto  cifc  fa 
ìtoièfa  una  Secchia,  alta  0,13  (diametro  deMVtóficiè^iOS)- 
il1  WW  è  ovoide  e  privò  di  pSed^^GHra  attero,*  4nfcttca 
ùeftte^uùa  iena  sulla  quale  Weèo 'espressi  'ini rilievo 
^ditì*  che*  Sbatterò  con  grifóni.'  ÀJU*fl*r  diorite**  è 
^tfeicciata-  unar  catenella  anche  essa  dS  bronzo; :  -■  «   5  j 

•kellà  collezione  del  sig.  FeMii^nào'  MaÉrsilt1  notei^  w 
ahélld  d>  <tfò:  slitì^biongo  rinchiuso'  tea  «  4)ue  Métellé,  ehe 
gK  sètte  da  centro,  ha  incisa  Frizione  '  **ti  Co  ovale 
calcedoni  bianca  mostra  il  nome  M  YPMl  A(*)N  (letto  sul- 
Winpròiita),  circondato  «ta  uba  coróna di  mirto. 

Arezzo.  Presso  l'arce  della  città  fu  trovata  'caia  lastra 
di  travertino,  larga;  m.  0,60,  alta  m.  0,«49$,  ridotta  mi 
medio  evo  ad  un  capitello,  i  <mi  ornati  sembrino  accen- 
nare tìu18.  secolo.  Iià  quale  làritb  ^jòtìtìeiie  la  ìhetà.  d.  di 
iin'iscrizìone:  -*  -''s[]:  '"    ■«   ''  '•' •   •-  •<"•   '  '•*    ■  -'■;'• 

•  C  •  iF f  •  PGM 
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L'altttsa1  media  delle  lettere  è  nella  JÌ  riga  di  mie,tì75, 
titilla  2.  «  0,05,  nella  8.-À  0,04,  nétl*  4.  dH#3.Il  mo- 
numento ora  si'  troia  bel  museo  d'Arezzo. 

(. ,  Firenze.  Nel.  museo  egìzìo-etruscò  to',  veduto  p^r  la 
prima  volta  la  secchia  d' argento  dorato  pubblicata  ;  presso 
Dempster  de  Etrwia  regali  I  taw.  LXXVII  1,  LXXVIII 
e  presso  ImjUrami  Mon.  etruschi  IH  taw.  XIX  t,  XX 
(tìtèompletaraente  anche  nei  flènfcrrt.  #,  *•  E:  I  tar.  TiX 
tt;1  802),  il  quale'  monumento  finora' mi  era  sfuggito,  peri- 
elle  esposto  in  stanza  riservata.  Esaminando  l'originale,  liò 
avuto  tutt'altra.  impressione  eli 'inoaiwl  le  .anzidetto  ripro- 
iHWti  ambedQa.:ra.«ìfy.»&i  riunite,  :tap,M*>cto>  ,»/jwima 
vista  ho  riconosciuto,  che  le  acene  graf^ioprùtdaiiaenhia, 
cioè  pompe  <  che  portano 

oggetti  da  si  a  quanto  ri- 

guardo lo  s  sciute  tazze 

d'argento  tr<  di  Regulini 

e  Gahtssf  *  e  te  da  un  se- 

Pflìcro,,ptene8tiao7.  iBa  d*t«*ut  ò  giusta  la.  ìnuv  opìaioue, 
che  cioè  le  anzidette 'tazze  ed  il  oraierp  bìioo.  prodotti  fenicii 
h  cMaginesi",  allóra  lo-steasovàle  nache  pèrla  «eechia,  o 
almeno  deve  supporsìV  che  essa  siaVìavórata  àò?  imitazione  di 
Un  cbsìfatto  prodotto.  Insieme  colia  secchia;  cioè  nella  me- 
desima tomba  ohiùsina,  fu  trovala  una  tazza  d'argento,-  la 
guale  è  niibWioata.  pEfis^o  Dempster  de  Mtrwrfa-  ?mii  l 
toy.  iXXVil  a.,  a.  i^bbuo  lEghirami  Jfcn-  «tnWcftt  HI 
tav.  XIX  2.  Le  rappresentanze  graffite  sopra  esaa'fono -divise 
in  tre  soatì,  l'niia  delle  quali  contiene  una  pompa  di  guer- 
rieri, mentre  le  altre  due  sono  riempite  di  figure  d' ani- 
mali, la  quale  tato' ora  è'  sparita  e*  non  pub  esaminarsi 
neil'òrigmaìe;  Ma  a  quel  che  si  conclude  dalle  d»e;aazi- 
lìe^a-j^ubb^esatoni,  amine  essa  nella  deposizione  a  zone 
e  :mì, soggetti  mostra  tanta  affinità  osile  lazze  faniaie.'D 
owtagìnesi  trovate  a  Cervetri,  che  a  prima  fiata1  si  pen- 

""  "'»  Jbut.  detrìnsLim'p.  801,  202. " 

>  Mon.tMlmt.  Voi.  X  tov.  XXXOI;  Ann.  1876  p.,253,  253. 
*  Ann.  deWlmt.  1876  p.  197  sa.;  1879  p.  6  ss. 
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seri  ad  a»  frbferica  minga,  T!sato  k 
tana  ehiasjaa  sono  insignito  dell'epigrafe  c&raaca  gratta: 
M31MIMU1 f.  Le  quali  epigrafi  forniscono,  per  stabilire 
la  cronologìa  dei  due  monumenti,  lo  stesso  criterio,  come 
le  iscrizioni  ftfGiftJ  e  AiGi^MI"?  graffite  sopra  rasi 
d'argento  provenienti  daDa  tomba  Begnlim-Gslaesi,  criterio 
chi  stato  da  me  eapoato  negli  Atm.  deWhut.  1876  p.  «7  sa. 
Del  resto  fl  latto,  che  a  Chinai  ai  seno  trovati  predetti 
metaUotoeniri  dì  eosi&tto  stile,  riesce  molto  importante 
per  la  quistiene,  donde  gli  Etruschi  di  Qnsiom  si  siano 
ispirati,  quando  cominciarono  a  lavorare  le  ben  conosciute 
stoviglie  di  bucchero  nero. 

Fiesole.  Nel  museo  municipale  notai  mia  tessera  gla- 
diatoria, trovata,  come  dice  la  sottopoeta  cedola,  negli  scavi 
eseguii  nel  teatro: 

EYPOR     (btoltaso) 

MATRINI    (lab  ■*»&>} 

SP   IDQVI    (litofago) 

CN  OCT  •  C  •  CVR  (lato  •Mio) 

Il  consolato  di  Cbejo  Ottavio  e  di  Cajo  Scribonio  Cta- 
Tiene  cade  nell'anno  678  u.  ci  =»  76  a.  fr. 

Damme  la  tessera  fiesebma  appartiene  ai  piti  antichi 
esemplari  tra  quella  classe  di  monumenti. 

/  Binunzio  a  ringraziare  espressamente  i  signori  lodati 
in  quest'  articolo  per  la  cortesia ,  con  coi  tutti  quanti 
m'hanno  ricevuto  ed  hanno  messo  a  mìa  disposizione  i 
monumenti  da  loro  posseduti.  L'accoglienza  non  poteva 
isserò  diversa,  dappoiché  il  mio  viaggio  avvenne  nella  gen- 
tile Toscana^ 

»  ». 

6.  Scavi  di  Pompei*  *  r  '•-.. 

(Contio**,;  ef.  pig.  82  «g,  46  «*g<  *>  «?f-  KK>^»,1»  *T  tW*»} 

La  decorazione  delle  pareti  è  fitta  esdùBrcamente  nel- 
l'ultimo stile;  vi  si  trovano  le  seguenti  f  rappresentanze: 

,  l-3f  quadri  in  .at  d'eéeetóiaae:  rosz»j  1  vwl  nmcoJakt 
a  sin^  a*  0,48,  1.  0,42;  disegno  presso  rinstituto:  Ercole, 

■^  vArM'O.  i  /•>  Lxxxrn  eoi.  /  '  ..  V 
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barbato,  i^udo  ^  coronato  di  foglfe,  sb:  éeiiuto  a  d.  b  un 
sedile  ctàèiftme,  sul  quale  lai  messo  la  pelle' di  leone; 
la  clava  è  appoggiata  fra  le  cosce,  il  turcasso,  'largo  e 
córto,  "  al  lato  anterióre  del1  ledile-  A  *siir.  «rifritta  (la 
gamba  d;.  leggermente  piegata)  ima  dònna,  dòrénate  '  an* 
etilati,  eoa  chitóne  giallo  *  maniche'  ltinghe  è  clamide 
dello  'stésso  óototfe,  "che  circonda  il  corpo  a  guisa  di  cinta  e 
gelide  dal  braccio  sinn  nel .  quale  (aliato  Suo  ài  gomito) 
ella  regge  Taréór,1ai)che  1$  deportata  al  fiànbo^  règge  un 
lembo  dèBa' elàmici,  Ambedue  guardano  verso' lo  spettai 
toro.  Nello ;  sfoiido  a  sin.;  diètro  là  dpnnd,  ito  panno  biaheo, 
dietro  Ercole  una  fabbrica  quadrangolare.    •  "*'! 

2,  Bùi  m.  df  f.,  a.  0,47, 1. 0,89:  A  d.  Bacco,  con  uébridèy 
ehe  dalla  spalla  tòi;  pascià  al  fiancò,  di,  mentre  una  ghirlanda 
di  fogUe  (edera  t  tjte).  e  còme  pare  un'altra  ghirlanda  d? 
coler !  giallo'  (o  '-sarebbe  Fómbte  di  quella  prima?)  gli  attra- 
versano, il' petti  in direzione  opposta.  Ha  in  testa  una 
dorona1  azzurra;  a  giudicar  però  4a^  forma  pare  che  siano 
fogMé  idi  vite;  una- clàmide  rossk,  sorretta  diali1  avambrac- 
ci sin.,- avvòlge  la  parte  infiorò 'del  òorpb,  lasciando  Ubera," 
là  ;g8Hnbà . siti;  ì'pifedi^  son  muniti : di  stivai?  alti;  Keggtà 
ideila  sto; l  il'  Wngo  tirso,  :  ménti  e:  la  d.  abbassati'  tiene  H 
càntaro  per;  versarne  ril  viso,  alla  pantera,  che  ha  il  pettp 
cinto  d'una  ghirlanda.  Egli  ^appoggi^  colla  spalla  sin.  ad 
onPaltt  6as?,  «ulla  quale  (èul  margine)  sta',  un  Paniscd 
(V:  \An\j  mty  "d.  ahata  i\h  frónte,  nétià] sin.  ilpefaml 
fche  appoggia  dllà  spalla.  Sul'  fitto  anterióre  della  base  è 
atl^òata  una  ipatéra  color  ^oro,  sopra  ;tó  quale  pende  ]yum 
gtórttóda;  -  Af  eritff  ttòr  flpftha;  coronata  L  egualmente,  con 

ambedue)  '  l€| 
ha  nella  sinJ 
ttopiiiéra/ite^  cejftrb  dj&J 


tero-cte'  «tf 
coreo  sinii 

mentre  colla  sin.  regge  la  vesto  biancastra,  c^he  a  ghisa  d? 
velò  «nàrfea  sópra  la.teSta; porta  un  nastro biatìteone*^ 
pèlli,11  armillé  àjlà  parte  superiore  del1  braccio  é^legìun- 
tttre  Ideile  mani,  '  ^  mahitìiiHar'e. J  A  di  uri j  MSjiò,  tf  siri! 
iifello  stolido  \mA  nàte.  '  .-;-  -n  ?  "-v  •'  ''  -m'  ."'  '  '  '! 
•' •' lf  W^lirscomrfmenti  làteraK  aéU»1  parttè'fcé  'A** 
^eSétìatì  favoni J  éfr  altri' eccelli.    '  ji  lv    '  '  "l  n  ,lWJ" 


fó4  *w 

,  .  4-31  in  o,  4hS:  tre  quadri  j,  ora  tolti  dal  «raro,  dtam«f< 
zione  iWioore,  sopra  stocco  bianco  però,  eh*  a  tale  scopo 
vi  è  stato  messo  apposta, 

4,  sul  muro  di,  f.;  af  0,97^i  Q,9Qfc  disegno  presso  ria- 
stituto:  A  <t  una.  giovane  donna,  vestita  di  chitone, e  cla- 
mide paonazza^  .capelli  (ùnti  d'npa  benda,  i  piedi  mimiti 
di  sandali,  sia  seduta  sapra  m  jkrono  wtox  d'or*  rioea-% 
mante  ornamentato  e  posto  sppjca  un  rialza  accessibile  per 
tre  gradini..  Xa  spalliera  consiste  d'un .telaio  riempito  di 
panno  v$jrd$,  mentre  sul  bracciuolp  è  disteso,  un  drappo 
v$rde  can  ricami  rossi.  Ella  b$  il  pi^de  d.  steso  avanti, 
mentre  l'altro,  più  addietro,  poggia  sopra  imo  sgabello; 
alfr.  sua  spalla  sin.  fc  appoggiato  nn  lungo  scettro;  lo  regge 
anche  la  mano  sin,  che  riposa  wijla  coscia  corrispondente, 
mentre  la  d.  è  protesa  in  modo  che  h,  palma  della  manti 
è  ji  disopra, col  pollice  alzato,  coiri*dice  st^sQ,  agliai 
diti  leggermente,  piegati:  :  la  §tende.  ve^só  l'uomo  phe  le  sta 
incontro  e  a  cui  nel  tempo,  stesso  rivolga  lo  sguardo  eoa 
espressione .  benevola.  È  desso  jwiwbe,  vestito  di  corta 
clamide  rossa  eoi*  orlo  turchino^  scalzo,  col  paraponio  al 
fianca  e  lims»  lwcia  appgggxat^  alla  parte  superiore  de) 


rivoli^ .  alla,  donna»  Fra  ambedue  sta  un  altro  «0910  im- 
berbe,  veduto  dalle  ,spa}ler  vestito,  all' infuori  delje  armi, 
ópme  r^roe,  s^de scritto,  al  quale  geenna  polla. <L  mentre 
rivolge  la  testa  alla  regii^  1- che  tale,  sp^za.  dubbie 
chiameremo  quella  danna  A  efl.è  9hiara  l'azione,» ebo  eneo 
egli  lp.  introduce  alla  presenza  di  lei,  ed  el^  ^enevx>lm^te 
lo  accogJliQ,,  dandogli  il  bqn venuto  C9JLI4,  d.  p^ptesa.rDipt^ 
^Uj  lei  »ott  visibili  ire  c(pnpsjpef!%fwa,  a  ^  cfce  la  g#agda 
ed  ascolta  Te  sue  parole,  du$  a<ifo  ch,e xonve^saw^ 
toro  %  le  Jorf  Jtept?  a^pariscpuo  V^l  (  fy  soprft  éùla. ,  spal- 
liera.,?^ sffìndp  p.  sin.  à  fcrmwty  $a  unji  ,ton^a:  verde,  il 
ém.pwgipa .superiore  èrosaoxon  ornamenti  gialli;  di^ 
di,  és^a,  .4  dimora.  <fàUa  ..testy  della  rejgpa,  .4  vqcU  mi* 
coiIp»na.  Pm.^.dMrfirai.i  4»ft :^mmin(M>BWscer  mi%  figpw^ 

fpmmin^  ^a^Jni^ga^Qbp.^W.g^ìi  Wft  wforiMI 
poco  da  sin.,  reggendo  colla  d.  alzata .  sppra  <.}% ..fts$|[  Jft 

Wfc  ^<*afàb  ^tfm^Wft*  ^mmn  piando 
nudo  il  petto  M  U  venta-.  Wtfft  m<mM  SHRft*  # 


varo  Éndimieae,.  flgiwa.  adoperata,  p$i ,  (joadro  Heibig  1388  \ 

pei;  rajppresfìAtorft  Venere  che:  yi^e  ,ia  aiu^o  del  figliò  Etaea 
(vd.  Jfcdbig Urktermtfk,  p*  6),  ed  è  perciò  che  no»  ufi  par$ 
del,  tutto,  imponibile  che  \qm  sia-  ra^ preBen^  il  priia^ 
iqcqyDrtrQ  di  Enea  con  pidptue,  E  chiaro  però  che  in  tal  c^sq 
il  pittore,  aoa  si  ^arebb,e  attenuto  :  esattaBftente  al  raiocoutq 
di  yyg$o,:    .  •■.  •  ;  .  ,-  .  ..   /:  ,  -   ^  -...* 

,r .. -,  ^*fli  iwbq  4*  A*  0$7t  L,  0t9O,  disegno' iprewo  Tlwtin 
fatte -  JJTil  M  mee^o  del  qi^^dre  si  vede  PErmafi^ta ,  ledrtft 
a^ra.^pa  s^aa*  ap?jlierat,su  $ui  giace  .i^ye^te ì.igwit 
Ofl^iorlai^arpo^Ql^  cj^£li  c^^re  Auqba  le  gambe*  utente 
&  BWfa  fjweptorf  ,4*1  «WPO  è;  ^uda;  la.  testa- è  cyrt»,  d,V* 
otypiH  d^  vite,,  i  pic^f^mti . di  sandali  II  «m*  viso*  && 
ìtfffflKttàweiJfawfa*  n^l,Mwoaja!:g^da  il*  giù.  v.  dtf.la 
ip*nQ<fd.  Tij)|9fifa,.  ijHUl^ipjfa,  «il  jbKWW.  slac.^sfes?  *--4i 
ip,.aM[d(»^ertepwte  sartore  è.  sppo^iata  sulla  stallie*:** 
mentre  VwqwhrwtUi  è  4za^  ( in  direzione  ^Wiqua;  la  mane* 
ape r tacila  parte  interaa  in  aur  coi  .diti  spiegati,  .afferra* 
come  paje v  daila  p^  di,  sQtto  quelto  d^lla  figura  avd-  La 

qpi^e^ii^^.^.fiiKe^^^^uvrdl  prozio»  è  drèwroafi 
gioae  hiarK^,  diifrnm^ette  e,  j^utto^to  femnjuni^i;  i  spelli 

biondir  cinti  d!un  nastra  bian^  cadono ,  in  corti  ricci  .nella 
'nticftt  N<*n:  bara%i  vestii  ^infuori  d'ivi  jn^ato  ,giall^r4i 
cui  un1  estremità  .giace  sulla,  spalla  ain,  ed  b  r&tta  dalla 
mano  d.  avanti  al  pettot  ra}tra  dalla  fliano  sia,  vien  tirato 
da  d.  avanti  alle  pudende;  jioa  è  chiaro'  se. i  -piedi  sjaao 
audio  mimiti  di  saftdaji;  pare  che  aou  aj>bi$  né  orecchiai 
ufo  br?wcialj8tti,  ^'appoggi^  sulla^gamba-d.  .coperta  dal  manta, 
mentre  quella  sin.  sta  addietro  e  còlla  punta  dal  piede, 
soltanto  tocca  il  suolo;  la  mano  d.  viene  afferrata  nel  modo 
suindicato  dall'  Ermafrodita.  Il  viso  è  poco  conservato,  si 
vede  però  che  gli  occhi  sono  spalancati.  Le  daremo  il  nome  N 

di  Baocforte. •—  !Pra  le  testé1  di  •qyfesrt^  ditte  ftgtiré; -  apparì- 
^sc?  Amore  -  visibile  fì^  sola  parte  superiore  del  co^po  7 
v.  dopare  $0  colla  d.  alzata  avanti  al  petto,  faccia  uq 
geete  pef  acoompagnare  le  «uè  parolei  dirette  alla  aeconda 
delle*  pei*&tìe  »;  dfcàcMWp.  -^  Neil*  estremità,  d:  del1-  qtfaéto 
érrì  unSatìró  Coronato  di  piho,  nudo  àll'iiifuori 4ella .nè- 
bride, che  porta  intorno  ai  lombi.  La  sua  attitudine  esprime 
aspettazione  *  n&  abbassate  *  ambedue  le  mani,  quella-  sin. 
un  po'  d^àtf-t&Mrpofc&lk  'ftitì*  ^pSiJgafcf  %ello  stesso 
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tempo  Ut  sua  fisionomia  esprime  compassione.— À  sin.  del-» 
l'Ermafrodita,  ma  pili  addietro,  e  gloriandolo  con  un'esprus- 
tfione  di  aspettativa,  sta  in  piedi  Sileno,  nella  sin.  3  can- 
taro, nella  d.  alzata  un  lungo  tirso  poggiato  sul  snolo.  — 
Nell'estremità  sin.,  e  più  avanti,  erri  Fané,  eon  chioma  e 
barba  minte,  cornuto,  colle  gambe  di  capra,  di  cui  la  d. 
è  alzata  v.  d.  Porta  sull'avambraccio  sin.,  alzato  orizzon- 
talmente fin  dal  gomito,  una  veste  giallastra;  il  braccio  d. 
è  steso  verso  l'Ermafrodita,  il-  viso  rivolto  allo  spettatore. 
Ai  suoi  piedi  si  scorge  la  pantera,  che  salta  verso  l'Erma- 
frodita, e  sotto  le  cui  gambe  anteriori  giace  un  rhyton.  — 
Queste  sono  le  figure  dèi  primo  piano.  Il  centro  dello  sfondo 
è  formato  d'una  collina,  sulla  cui  cima  sta  una  base  o 
altare  ed  appoggiatovi  da  sin.  un  tamburino  paonazzo  all'in- 
torno, verde  bel  centro.  Su  eiascun  lato  di  siffatta  base 
hawi  una  figura:  quella  a  d.  pare  sia  un  nume  locale;  ha 
alzata  la  d.  fino  alla  clavicola  e  pare  che  con  essa  regga 
un  oggetto  non  riconoscibile  die  posi  sulla  spalla  d.  —  La 
figura  a  sin.  è  un  Satiro,  che  colla  sin.  -  che  regge  ufi 
pedwm  -  s'appoggia  sulla  collina,  mentre  s'inchina  verso  sin. 
e  stende  in  giù  da  questa  parte  la  d.  verso  una  Baccante, 
che  ivi  sta  in  piedi,  con  chitone  cinto  giallastro,  e  come 
pare  gli  porge  un  oggetto  non  deflnlbae:. egli  -  coronato  di 
verde  -  è  veduto  di  profilò,  ella  filaccia.  Fra  essi,  al  di 
sopra  del  braccio' del  Satiro,  è  visibile  una  testina  poco 
chiara.  Un'altra  collina,  visibile  fino  àlk  cima,  fórma  l'estre- 
mità d.  del  quadro;  è  dipinta;  cóme  quella  prima,'  di  color 
giallo-rossastro,  e  avanti  ad  esàa  è  stesa  orizzontalmente 
una  tenda  rossa,  attaccata  a  sin.  ad  un  tronco  d'albero  di 

color  giallo  '. 

Y$arà  contirmatoj  A.  Jiiu. 


>>.  . 


*  Nelle  fiottai*  L  e.  p»  183,  la  figura  da  noi  creduta  .Krmafo-» 
dita  è  chiamata  Bacco,  la  Baccante  Ermafrodita»  e  bisogna  ammet- 
tere che  il  petto  femminile  dell*  Ermafrodita  non  è  troppo' chiaro. 
Però  eon  tale  interpretazione  non  si  spiega  FattitacKtte  defid -persone 
secondarie,  che  eoa  aspettativa  e,  meraviglia  si  risdbgons  alfe»  perso**; 
sedata  nel  eentfo.  Credo  perciò  «ty  qnisi  tratti  d'una  .rapprewntansa 
analoga  a,  quella  descritta  pag.  49  n.  ?;  cf.  HeLbig  1370  £gg.  Special- 
mente I371b.      '  .    '   ■    '. 
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'       *  ■  ;   •  a.  PorHcl  Minutiti    •  -  ir;,>   v>  A  -ft   « 

:,  «Proseguendosi  la  (deiàoluÓMie  dell'isolato  di  «as^ia* 
pàttfftf  Montanara  pftaso  il.  vicolo  é«U»  Bufila^  èid*  usfaw 
sfdenrsi  die  taleiùbteroito  ai- era  fonnatOi  infuno  det  pori-*1 
tìqi  MinUcii.  .    «    r       :i  •  «     .   >   ;       ,    '■•  ••■•».'    njr  [> 

Ivi  di  è  «aperta  mpilastaiò  di  toa^ 
portico  Munteti)  al  ptefóf  ifeifaunénte  alrwp  capitalo  'tìògftttM 
I  «afonie  a  quelli  dèfeli  altri  pilaatoì  deli  portico  iM*Mróoi 
maggiore*  i;  quali  esistono  -fetta  Mene  j  /e  <Gh*  ai  *atimàm$o<P 
Qwae  ni  .vfede,  dalla  ptafca  HbntaoDàraifimiiat  luogo  <teì  tforof» 
Olitone  Tale  pilastro  è  intereasantìpamw  per  <à6  cke  rifeU. 
risce  Veliero  Patércolo,  lasciando  da  parte  le  altre  autorità, 
per  Taso  cui  servirono  i  portici  Minucii.  Egli  parlando  di 
Minucio,  che  fu  console  Tanno  644  di  Roma,  dice:  Per  eadem 
tempora  clarus  eius  Minucii,  qui  pvrticus,  quak  hodirque 
CKLEBBES  SUNT,  molitus  est,  ex  Scordisóis  triumphus  futi  \ 

Di  tftli  pilastri  pochi  anni  prima  del  1870  due  se  ne 
vedevano  coi  loro  capitelli  nelle  suddette  case  al  vicolo 
della  Bufola,  e  scomparvero  nel  ristabilimento  di  una  di 
esse.  Questi  sotto  segnati  nella  piante  dfcl:  €tabin&<ttella 
(panda  opera  Bctifì&di  ftnrta  atUióa  voi.  II  tev^  VI!  0, -Sii' 
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D  pCassr*  <£  coi  palliai  è  zlq ^asft»  iatiinac*.  ed  ad 
e  agli  altri  renaer*  iaieipuati  im  aasteena.  nane  s 
fai  q^L  dae  tramezzi  di  ti  ih  itimi.  Oringgttl.wat*  a 
iti  Ter**  b  strada  era  ca  graade  ar*e  a  tstto  «est»  di 
■aitai  MpedaK.  <jqrC are*,  e  le  altre  «céfrum  znfiene 
di  op<fa  laterizia  incontrate  ide&3*>  ad  ansi  indietro  vedale 
wA  caro  per  la  fogna,  erti»  die  si  facessero  per  la 

f€£MSt£:  C^flte'  ai  pOftlCO  df  Ottani  aite  «■£  COnSi 

casti  afla  parte  jatwilc  del  pMpilea.  •  per  fai ■»■■!«  « 
per  incendio,  "fra  fl  quarto  e  quieto  «erto,  rome  si  ossero, 
fa  sostitaito  un  arco,  cosi  al  neutro  pertico.  Credo  certo 
che  ciò  arrenisi  Tanno  442"  dell'era  rollare,,  come 
Oàéerrò  il  Xibby  '.  citando  l'autore  della  Mi 
i  JL  A  5.  del  Molatori  uà.  I  pari  I  p.  96:  taro  Unibili 
terraenuàu  B&ma  concussa  est.  W  piti  rima*  «da  env  et 
antybfe  t*rrm*rmd.  In  «Nato  tanpa.  arti»  P  caperò  di 
Yakntifaiano  HL  aenfaa  chiaro  die  a*  fceeaaai»  futi  bratti 
ritta;»  ri  .iiaitaiaeiite-  .ai  namiiiilì  "  imnczti  di  sostegno  ai 
pilastri  superstiti,  e  coi  trarertini  cadati.  Ci*  ai  esegui 
p*ab#  «fama  aerine  ihnran  pncariaipcnte  il  portico 
magnerà  alfe  diaaania  flaananLAMn  ™— aa™ 
fhma$i  in  tamfi  ètinrwenmti  caMi  diafarihnàone 
e  faine»  sóttaafe  Tiaidnraiiffrinna&ferOade  i:  citataci 
dai  Tègionarii  iella  regine  IX  riimpano  qaaato  luogo: 
Mtltociam  vettrtm  &  ftmmcrUariani. 

A.FELUQUKL 


fr.  Scavi  di  Pompei. 

'  'éontfodaziotlé*.  cf.  pa$.  2?  sgg.  48  sgg.  90sgg.  100  sgg.  129  %g. 

104 #ftl  arar* d'fopws*,  »,  0,96»  L  0,7%  disegna  pi 
llntótafty  gota  ;n»  libero,  sai  qttde  A  *cótge  h?l  aooaà- 


«  «orna  naTanno  MDCCCIUVIH,  parte  II,  antica  pa£.  604. 
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lètto,  gàlee  Btipiife  (1?  t&rtà  il  *.>  tto  gktàtàe  d*F  tìÉfpe»? 
biritìffl,  tésWtO  di  ótemìi*  rt)^  itmtto'hhnw  Ml  jtórtW 
zftfcio- ai  fianco  att.,  tiOft  i*afi*fta  flelft  parte  éuperioi* 
dal  petto.  Utta  gióvane  ìowitt,  i'  cffpellf  scuri  cMti  ìftttf 
ia^rappaggiatfdo  I«  tato*  sia.  tulli  m^U'lj'te 
la  parte  itoiteriàre  <fereerpdj>è*  abbandóni  frali*  itìiht& 
del  paraacmia,  là  ótà  teptignatu^a  élla  rtgge  «olla  ff.  stif 
petto  del  gióvane,  che  vkti  ttrtto  ttìa^liiato  de}  sangue  é?  lei; 
còma  Io  è  pure  fi  traodo  Sin.  é  la  terrà.  Là  scena  ri  «volge 
alla  sponda  d'un  ruscello,  visibile  nell'angoli  tóferioi'e  a  àia.' 
ftft  «ddietrè,  Buche  tt  sflii.,  sta-  ur  pilastri  Matteo  sottnon- 
tifeo  te  im  ttt9è;  *  appiedi  edito  (a  à.)  fc[ualòhé  cosa]feoM# 
una  piètra  bia&ca  (coirombra  paònam)  tFtiha  fotffla  £HH^ 
tetto'  regolare,' pttrlai<ga  nella1  parte  fttferiwe,  hi  tkódodté 
ambirà  lawtata:  —  Ceto  ricolta  pftrtAbilftà  là  Pappteféeì^ 
tanza  nelle  tkMzte  ! ;  é.  p.  18(2  tiétt  i^britó' ài  lùfeeont^tf 
Pimm4  e  Tisfoè,  Ovid.  W.  7F  55  e^.  EVidetttetiiffttte  la 
dottila  tfuccidfc  coiFartaà  del  giovane,  il  quale,  don  iefeséftdtf 
visibile1  aleiitt  altoe»  aòeiaótfé,  det'é&sfewi  itetito*  da'  se;  {Jéfa* 
bina  esattamente  con  Ovidio  la  sua  posizione  supiha'sJofift 
itti  albero  acoaftto  ftd'ti»  ruscello  ^  bbè  l^lbàroSòn  abbia 
l'aspetto  d'un  muro,  lo  attribuiremo  ad  un'inesattezza  dèi 
(^sta1^  ed  è  probabile  che  eoi  capelli  sciiti  ^dell^  gio- 
vftÀ« kd)  sia'  rofltitof  ttéèèftnare  Alla  «uà  Mgihfc  v'ó&iitóév 
Forse  nel  pilastro  col  vaso  avrà  a  riconoscersi  il  éépifkr^ 
di  Nino,  brache '«  tìffi  pila&tti  0  tMfonn*  abbondino1  i  pae- 
saggi pompeiani.  ,..-.•  •  1    «m  ..: 

'■  M7-I7  figure  isolale  itògfi  scfòmptÉrtiménti  rossi  fdiftégttf 
pma«o  rtustittrto),  usa  dèlie  quali  (a.  8)  sedute,  te  -Vtm 
vtìasfó;  Queste  ifKhae,:itf  numera  di  note,  «mò1  l^tatié? 
siceéiftie  però  tuia  rie  èra  senza  dribblo  anche  nello1  scom- 
partimento d.  del  maro1  «te.,  che  è  ■  distrùtto,  feotf  ve  tìè 
dév^»se*e,  •  0  essetie  urtata,  una,-  ebe  *  abbia  uh  aMsrcr  tòfttft 
ftéató,'  ed  è  chiaro  ohe  fcoa  si  può  pewart  tó "tìhnf'^88 
ad  Apollo.  E  per  tale  si  avrà  a  riconoscer  la  figgati— :* 
7,  sul  muri  (Flngteatìfr  nello  scompaf tWùeéto  tàcondo 
*4;  di  oM  eotra^»'l°^ra  occttjteAó'  ArtytffWtt:  6>arO#*: 


La  $gpra  è  troppo  4istr*tta  per  dat^ritìia^ae  il  se^o;[ 
pQjd4f  ili  Lesta  una  xoraw,giaUa  di;%Uo  {mit^pto.gra^dis 
lontre,  le  Musp  haimo  tutta- ad  e<^  ione  del  q.  11,- una 
specie;  di  tenia  di  color  bianco.  J!  vestito  di, limgo  ohitone» , 
^erde?  che. pere  lascia  libera,  gran  p^te  gel; corpo*  e. poeta. 
^1  fianco  sin.  la  lira^  suonandola  soi:  <ftti  della  mane,  sin., 
ìpenti}^  la  d.  {col  plettro,?)  sta  .avanti.  a!  petto,  -r*  La 
nostra,  conghiettura;  vien  ^onfea-jnata  dal  porto  ,che  «egli  eo-r 
cupa  all'estremità  della  seriefc  e  ,dal  fatto  ebe  anqhe  al- 
l'altra estremità,  .  , 

,8,  a  sin.  bell'ingresso, .  sji  trova  wa,  figjira  che  [non  ;èt 
ux^  Musa  (a.  0,39).  E  desaa,.  come,  pare*  yirite,  veduta  <& 
faccia,  seduta,  aopra  una  sedia  a  spalliera*  .pon;  manto  ohe 
avvolge  le, gambe;  jwi  puòr depide^i,  $0^  parifce sup^ri^re, 
si^,  nu4a; ; 9  vestita»  Appoggia ,  1^  s*n;*  some  parek  adi.nft 
oggetti  non  ricon^sedbijei  posto  accatta  al  sedile.     .  - 

i  ,  9-4,7,  :Muse  volanti,,  aite  O,4Qr0,41;;. hanao4n  testa  m» 
tenia  bianca.  1  contorni  son  graffiti  netto»  stucco  già  duro 
e(£Sfciutto.  L'esecuzione  ò  migliore  che*  uè'  quadri, .di' que- 
ste, gasa.   ;•.  ;  •..•••;   i.  -    •.>«  <•:  -     ..    / 

r>  ,  9,  m.  sia.  a  sin:  .chitone  ({palli  *  e  mandali;  suona  lai 
$Arfi#.      ,     ■     •  ...;  . .  .■  .  -    f, 

_  ,  lQrm.  di  £,  1°  scomp.  da  sin;  clamide;  verde,  efeo, 
las^  Jtibero  il  petto  ed  il  ventre,  anelli  ai*  pMi;  palla  sin; 
Ù.globo.  •  .-/  ;  -,  ,<»•<:    .' .  *.  / 

_Mi  ,  Ù&,  ;m.  di  f.r  2?.acojnp.:  lungo  abitate  pacamo  a  mat. 
niche  lunghe,  con  orlo  giallo;  larga  cintura;  gialla  (di  me- 
$$%)ì\ stivali  (Tarali;  suVidor^ ;^  anlla  ^tesja  ja^pe^e  di 
lWff#.  .Regge isullp  sin.  laclava^app^ggiand^a  alte  coscia,^ 
n^lfo/d.  tarata  la  maschera  tragica;,. guarda  quQfft'  uHima. 
_, , .  .  JLl,;»a.  di  ftj  4°  soomp.  (ael  terzo  n<  4);  chitone  bianco 
^a^tijo  a  maniche  lunghe,  cl^mic^,  rossa»  acarpe  gialle. 
Eprty  sotto  al  braccio*  sin.  la  flirat  Iwcaa^on^  .folla  ain;  le 
cor4qV;Wifàe,jO^ .d.u.fihe  ;it»  3j  ponticaUo*  pare  che  le 
aggina  .9  accordi».  V       ,   ■-  ■,:,         ; 

,-  r if!l  ,X&  91.  di  fn  5° ,  ffco*ffla,i  chitone  vqrde, senz* ,  mapiche 
cpRipr^jtn^lWOf  «carpo v<»#vHa  le  w  arocwatp  xm 
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affl'afltrfe' avanti  aljietto,  stringendo  in  ciascuna  una  corta 
tìbia  con  pioeoli  membri  traversi  simili  a  quegli  osservati 
nella  figura  52  della  casa  n.  11,  pag.  202. 
■  :  13,  m.  d.  a  sin:  chitone  trasparente  azzurrognolo  con 
olio  azzurro,  clamide  svolazzante  dì  colore  incerta,  scarpe 
bianche.  Regge  nella*  d.  avanti  al  petto  uno  stile,  nella  sin. 
un  volume  spiegato,  sul  quale  è  scritto  a  caratteri  corsivi 
(le  due  ultime  lettere  non  sono  perfettamente  chiare):   ' 

»  r 

A 

MELPOM 
ENE  EX 

-    •■  ■     MVSISVn» 


14,  m.  d.  a  d:  clàmide  gialla  con  orlo  bianco,  che 
posa  sul  braccio  sin.  e  avvolge  le  gambe,  lasciando  nuda 
la  parte  superiore;  sandali.  La  d.,  alzata  all'  altezza  della 
spalla,  regge  una  maschera  comica,  mentre  la  sin.  ne  tocca 
la  bocca. 

.  15,  m.  d'ingr.,  1°  scomp.  da  sin:  vestita  di  chitone  e 
clamide.  Né  il  colore  del  vestito  né  l'attributo  è  ricono- 
scibile. 

16-21  fra  gli  ornamenti  architettonici  della  parte 
superiore  delle  pareti: 

16,  fra  10  e  11,  a.  0,51:  Sopra  una  base  sta  ritta  una 
figura  virile  (Àpolline?),  i  piedi  strettamente  uniti,  suonando 
colla  d.  la  lira  ohe  tiene  al  fianco  sin. 

17.  18  (a.  0,47).  Sopra  lo  scompartimento  medio  del 
muro  d'ingr.  (v.  d.)  e  di  quello  di  f.  (v.  sin.)  è  conservata 
la  figura  d'una  donna  seduta  sopra  una  striscia  orizzontale 
gialla,  sulla  quale  ella  mette  un  piede,  mentre  quello  piti 
vicino  allo  spettatore  pende  in  giù.  Quella  del  m.  d'ingr. 
s'appoggia  sulla  mano  d.,  mentre  alza  la  sin.  verso  la  fronte; 
è  suda  all'infuori  d'una  veste  gialla,  che  cuopre  la  gamba  sin. 
e  passando  sopra  la  coscia  d.  vien  sorretta  dalla  mano  d. 
I  pi*di  son  muniti  di  sandali.  —  Quella  del  m.  di  f.,  nuda 
alPinftiott  d'una  veste  a  guisa  di  sciallo,  regge  sulla  sin. 
un  piatto,  al  disopra  del  quale  tiene  la  d.,  sia  per  pren- 


/ 


3$a  u  awvi, 

dw»?  aia  p?r  UMtfcjri.  giu^ 

l'altra  sto  sopra  il  centro  4ollo  gcoippariimanto,  cosi  a  «à§~ 

scuna  doveva  far  riscontro  un'altra- figuri  simile,       } 

10,  fra  11  e  12,  a,  0,51;  Sopra  nna  base  sta  ritta, 
coi  piedi  muti,  un*  donna  coronata  di  foglie  e  vestita  eli 
lungo  ;  chitone  paonas?o  a  maniche  lunghe,  di  cui  colla  d. 
regge  un  lembo,  e  di  corta  clamide  gialla;  regge  sulla  sin, 
un  piatto*    , 

20,  sopra  13,  a.  0,38:  Figura  virile  alata  con  clamide 
gialla,  che  cuopre  il  dorso  e  b .  spalla  sin.  col  braccio. 
Pare  che  il  braccio  d.  sia  al*at*. 

_  21,  sopra  5:  È  conservata  la  parte  sin.  (manca  la  testa) 
d'una  figura  femminile  alata  e  volante,  a.  coll'ala  0,51.  Si 
vede  una  parte  della  verte  gialla;  Bella  d,  un  piccolo  vaso 
a  un  manico,  verde  come  pare,       ~ 

22,  23  in  p;  esecuzione  rosi»;  disegni  presso  rinsti* 
tutOt  22,  sul  muro  sin.,  a*  0,4$,  1,0,45:  Oreste  a  Pilade 
avanti  ad  Ifigenia  in  Tauride.  A  sin.  sta  Ifigenia,  vestita 
di-  chitone  bianeo  senza  maniche  con  striscia  verticale  pao- 
nazza dalla  gola  fino  ai  piedi,  e  clamide  bianea,  che  sor- 
retta dal  braccio .  sin.  avvolge  la  parte  inferiore  del  corpo, 
lasciando  trasparire  la  striscia  paonazza,  e  scarpe  bianche, 
con  corona  verde  ne'  capelli.  Regge  sulla  sin,  alzata  fin 
dal  gomito  un  piccolo  Palladio  (m)  di  color  bruno,  appog- 
giandolo (colle  spallo)  alla,  spalla,  nella  d,  xm  corta  face, 
abbassandola  sopra  un  altare,  che  per  l'inabilitò  del  pittore 
apparisce  di  superficie  obliqua.  Guarda,  senza  che  nel  viso 
ai  scorga  un'espressione,  verso  Oreste  e.  Pilade,  che  stanno 
a  d,  dell'  altare.  Nelle  loro  figure  si  riconosce  ancora  il 
tipo  ovvio  nelle  pitture  Halbig  n,  1383  sgg„  inquantochè 
le  gambe  di  Oreste  stanno  nella  nota  poewoue  e  la  aua 
testa  è  yeduta  di  profilo,  mentre  Pilade  ti  presenta  di  iac- 
eia*  Ma  qui  Oreste  alea  la  testa  e  guarda  Pilade,  ohe  otu 
mesta  espressione  verso  Ini  ai  rivolge.  Ambedue  aen  nudi 
all'  infuori  d' una  corta  clamide,  cty  lascia  nude  ambedue 
le  braccia,  ed  hanno  in  testa  una  corona  di  ftgU*  stretto 
e  lunghe;  le  loro  mai»  son  lobate  dietro  al  dorso.  «~  Lo 
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tfoirio  èMdipilt*  tìtuishuKH  pfo  ?  «a**  dietro  Ifigttitayffifc 
fthiyra  diertrò  iiiué  antàcis  o^pncdo  pùtttofta  del  decoratore 
dm  indicastanor  dtan&loH&loi&  •  >.    Wl^i'  iì  "ni-'.v  ;  •:)>;>> 

tropi*);  il:  Minotauro  A  cL  Tefeeof  che;  vwttto  di  clamide 
£{A8*v.  età  patataio.  A  fiaaòa  e  la  «àtfTE.nelìa  sììl  dta  fledubj 
#s*»'UJi  aedito  di  fon?*  cuhokn;'Ia  ci  riposa  sulla  cosca  di 
Ai  «suoi  .piedi  giace  (fc  sto.)  il  Minotauro  l'avambraoeia  flfhu 
w*te  k  tc^ta;  è  Titibiie  aottuto  la  forte  Bi^ep-LoMi  4W 
fcerpov  «totròi  il  rimanènte  sta  nascosto  dentro  la  porta  Bel 
Labirinto..  JKù  ^  sin.  sta  Arianna,  restka  di 'chitone  bianco 
¥e*ftata>  eepca  maniche/ a  clamide  .di  color  rimile  con 
Biffigli*  piti  soutie,  ornato  di  armille.e  braccialetti,  ap$ft#* 
giftUio  il ,  gomito,  sin,  sòptia  ipt  {rilaatro  e  sorreggendoti  la 
ptattide,  «hearvelge  la  parte  inferiore  del  corpo.  Ambine 
gradino  i&ezg*;  versoi!  denteo  <tel  quadrò,  intaso  verso  lo 
sf*ti»tore,£eeuj&  espressione  /nello  loro  fisionomie.    / 

24-26  in  r;  24  sul  m.  sin.,  a.  0,474.  0*41;  disegno  presa* 
riwtfyuto;  Amori  alte  pesca:  graziosa  oompeeizione  tozza- 
mmto  riprodotto,  Nel  primo  piano  (sulla  spiaggia)  due  Amori 
fttfaflcaga  con  fidanti  un  polipo.  Uno  (nel  centro)  veduto 
di  Jaeeia,  atea  r^ma  acjpre  la  spali»  d-,  l'altro,  a  «in.  ooi 
piedi.  neU1  acqua,  ¥  abbassa  con  ambedue  le  urani,  cono 
£pjw&  i  cacciatori  al  ringhiale;  un  ter*ft  sta  seduto  ad. 
mlì*  roccia  (v.  sin,)  reggendo  eolia  d.  protesa  un .  luogo 
bwton*  (tridente?)*  la  evi  estremità  inferiore  è  appoggiata 
sulla  spiaggia  o  nel  mare;  pare  che  nella  sin.  tenga  uft 
castrino  e  che  accanto  a  lui  sulla  roccia  giaccia  un  panna 
$uUa  :  medesime  roccia,  piti  in  alto,  sta  un  quarto  Amore 
(v,  siiv),  con  anello  al  piede  sut,  che  tiene  con  ambedue 
le  mm  h  due  estremità  d'una  corda. legata  alla  poppa 
d'una,  barca;  ai  ?uoi  piedi  giaciono  alcune  Targhe  e  dietro 
di  lui,  come  pare,  una  borsa  biancastra  con  due  manichi.  La 
sudata  barca  sta  proprio  nel  eentro  del  quadro;  alla  poppa 
è  $tta<%ata  una  corda,  e  almanco  visibile  due  altre,  che 
in  djrotionft  obliqua  e'abhaattno  nel  mare.  Dna  tersa  eorda, 
che  anch'essa  scende  nel  mare,  vien  retta  dalle  mani  fttal 


\ 


AapQffrritt*  nella;  prosa*  tiepno  alle  rocce  iti  viabili,  rnsi^ 
tr^ijUR  tltó^  pi*  wcso  la  poppai  stende  la  d.  vèrso  quel 
primo;  vicino  a  quest'ultimo  staila*  alenile  voghe.  —  Nel* 
l'angolo  inferisse  a  afe.  fei  vede  seduta  sopra  una  roccia 
uba  figura  femminile;  (v.  d.)  senza  ali,  di  statura  un  po' 
più  atta  degli  Amen,  nuda  airinfuori  d'una  resto  ch'avvolge 
le  gambe.  Fa  la  pesca  annessa,  reggendo  colla  d.  la  verga, 
colla  sin.  un  canestro,  o  tarai.  Nello  sfondo  una  nave, 
dipinta*:  per  esprimere  la  .maggiore  distanza,  monocroma 
nel  color  del  mire,  e  pia  sopra  del  cielo.  Un  Amore  vi 
seggeii  timóne,?  mentre  un  aitato  si  occupa  della  véla. 

25,  m.  di  f.,  a.  0,48, 1.  0,45:  La  nota  rappresentanza 
pellai  pescatrioe  (a  d.r  v.  sin.),  ornata  di  doppie  armille* 
collante  nastro  giallo  ne'  capelli,  le  gambe  avvolte  chuia 
veite  rotea  era  orlò  azzurrognolo.  Le  sta  dirimpetto  Amore, 
14  verga  nella  d.,  il  ca&estrino  nella  sin.  Più  addietro 
nell'acqua  si  vede  un  altro  Amore,  che  colle  braccia  s'ap- 
poggia sopra  un  delfino. 

20,  m,  sin.,  a.  0,48,  1.  0,45;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto:  Ero  e  Leandro.  Egli,  nel  centro -del  quadro,  con  corona 
gialla  in  testa,  nuota  colla  sin.  protesa  v.  d.,  ove  nella 
finestra  d'una  torre  rotonda  si  vede  Ero  (chitone  giallo  con 
maniche,  nastro  ne'  capelli),  che  nella  d.  protesa  regge  una 
lucerna.  Sull'altro  lido,  sopra  una  specie  di  base  quadran- 
golare, sta  seduto  v.  d.  un  uomo  con  chitone  giallo;  gli 
sta  accanto  un  oggetto  che  può  essere  una  lanterna;  più 
il  giù,  sopra  una  roccia,  giaciono  i  vestiti  di  Leandro. 
Quella  base,  ov'è  seduto  l'uomo  sudetto,  sta  appiè  d'una 
scala  a  11  gradini,  in  cima  alla  quale  evvi  l'estremità  d'un 
portico,  che  curvandosi  un  poco  chiude  la  maggior  parte 
del  margine  superiore  del  quadro.  I  due  lidi  in  un  modo 
poco  ragionevole  son  congiunti  nel  primo  piano,  ove  pascola 
una  capra  e  stanno  appoggiaci  due  bastoni,  uno  alla  roccia 
a  sin*,  l'altro  alla  base  della  torre.  Vicino  a  quest'ultima 
si  vedono  degli  alberi,  ad  uno  de'  quali  è  attaccata  una  benda. 

Negli  scompartimenti  laterali  son  dipinti  pavoni  ed 
altri  uccelli. 
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27.  28t  sul  m.  d*ingr.,  a  sia.  e  a  d.  per  ohi  entra, 
*  0,3&  (a  di  0,37),  1.  0,17:  Pesci  nelllacqua;  fra  essrià  sin. 
un'anguilla,  a  d.  un  polipo.  —  29-32,  negli  ecompartimenti 
laterali  del  muro  d.  e  sin.,  medaglioni,  diam.  0,20:  in 
ognuno  due  uccelli  che  mangiano.  —  33,  m.  di  f.  a  sin.f 
a.  0,88,  L  0,17,  assai  distratto:  come  pare,  un  grande  astaco 
marino  neli'afequa, .   ■  ■  ■  "  .    < 

.  34,  nel  centro  del  m.  di  f.,  a.  0,46,  1.  la  parte  cena. 
0,38:  Narcisso  con  clamide  rossa,  eie  scendendo  dall'occi- 
pite cuopre  la  gamba  d.,  sandali  ai  piedi  e  2  giavellotti 
niella  d.«  sta  sé  Aito,  veduto .  dì  faccip,  i  piedi  a  sin.,  e  si 
specehia  nell'acqua,  ore  l'immagine  è  ben  conservata.  È 
distrutta  la  parte  d.  del  quadro,  colta  parte  maggiore  della 
testa  ed  il  braccio  sin. 

85,  nel  centro  del  m.  d.,  a.  la  p«  cons.  0,21,  1. 0,41: 
Una  donna,  ornata  di  armille  e  mammillare  turchino,  le 
gambe  (v.  sin.)  avvolte  d'una  veste  chiara  verdastra,  dorme 
sopra  un  cuscino  bianco,  l'avambraccio  d.  sotto  la  testa, 
mostrando  il  dòrso  allo  spettatore.  Le  si  avvicina  dallo 
sfondo  un  uomo,  riconoscibile  dalla  muscolatura  come  Sa-* 
tiro,  di  cidi  son  conservate  soltanto  le  gambe:  quella  sin. 
sta  col  ginocchio  per  terra,  l'altra  col  piede,  mentre  il 
ginocchio  ò  piegato  in  un  angolo  di  e.  100  gradi;  sulla 
coscia  giace  un  lembo  della  clamide  rossa.  La  parte  supe- 
riore del  quadro  è  distrutta. 

Beata  a  parlar  delle  pitture  della  parte  SE  della  casa.— 
Già  fa  detto  della  pittura  tararla  (37)  in  A,  e  furono  men- 
zionate anche  le  rappresentanze  di  Pigmei  sul  lato  intemo 
del  podio  dell'impluvio.  Esse  sono  le  seguenti: 

38.  Lato  0:  due  Pigmei  armati,  di  cui  uno  combatte 
con  un  coccodrillo,  Taltro  insegne  un  ippopotamo.  Lato  N: 
barca  con  due  Pigmei,  uomo  e  donna,  uniti  in  gruppo 
osceno;  un  altro  Pigmeo,  ritto  sulla  poppa  e  armato  di 
giavellotti  si  mostra  spaventato  alla  vista  d'un  coccodrillo 
che  insegue  la  barca.  Lato  E:  due  Pigmei  armati  combat- 


36$  :*»;fWJWi 

tono  fra  loro  in  presenza  d'una  donna  con  arp&  fr*J$  jnani, 
cui  sta'  accanto/un  ibis.  Lato.  $:  4*9  .usciti  ^quotici, 

.  Jn  ■#,  oltr«  lo,  pitture- .  oscqiw  (n,  4Q;*5?d«ju-  309)  & 
trovano  ancorai 

39 1  negli  soratipartimenti  laterali  rdej;  rtuiro^dà  £ 
(fondo  bia&co)  due  Amori  vstaati  vergo  il  centro  della 
parete,  ambedue  cm  tìmide .  atfcùtrà  a  »  guisa  <  di  sciallo* 
quelita  sin.  inoltre  con  corona  di  foglie.  Portano  girello 
a  .«in.  nella,  d.  il  f>e(Jt4m„)ieUa  .sani  la  siringe,:  quello  a  d. 
in  ambedue  le  mani  la  cornucopia.  •  >  i .  ,  ■ 

L'atri  a  g  eia  càmola  e  jon  :privi  d^inibnaaq» 
,  4tì*45  nell'ala  4.40*  Italie  >.  tate, dd^mg^essa*  dalia 
parte  dell'ingresso  stesso:  Dani  che  gtaiig&no;.  vd.  sopra 
p.  209  agg>;  àlti;e>  043*.  ... 

41,  nel  centro  del  muro  di  fondo,  a.  la  pi.  e,  8*43* 
l:  la  p;  e,  0,36;  Frammento  dlnna.rappresentomza  come  pare 
di  Medea  eie  medita  l'uoci^one  de5  suoi  figli.  Hoa  è  rimasto 
altro  ebe  la  figura  stessa:  4i  Medea,  e  -  queata  priva  della 
testa,  che  sta.  seduta  (v,  si&«)  sopra  un  sedile  cubeiforms 
biaaeo,  avviluppata  Jn .  uà  manto  bruno,  ohe  lascia  libera 
la  spalla  <i,  ore  apparisce  un  chitone  di  eolor  scuro  an- 
ch'esso, con  margine  pili  chiaro  e  giallastro;  sul  braccio  <L 
in  parte  distrutto  si  vede  al  disopra  del  gomito  qualche 
cosa  di  azzurro,  come  nix  lembo  d'una  vesta:  non  può  es- 
sere una  manica,  giacché  vicino  alla  mano  ricomparisce  il 
color  bruno,  mentre  la  parte  media  è  distrutta.  I  piedi 
stanno  per  terra  uno  accanto  all'atoo;  regge  sulle  ginoc- 
chia, con  ambedue  le  m^ni  come  pare,  il  gladio  nnl  fbdero 
giallo  con  nastro  bianco,  coli' impugnatura  in  giù  e  la 
punta  vicina  alia  spalla,  sin.  La  mano,  d.  non  è  visibile; 
l'anulare  della  sin.  è  primato  d'un  aniello.  *~  Fnu  piedi  ed 
il  sedile  sta  un  oggetto  verde,  in  parte  coperte  dal  manto, 
e  dietro  al  sedile .  si  vede  un  altro  oggetto  verde,  come  una 
reste  posta  non. si  sa  dove»  '  L'eaaeukàon*  è  miglior*  che 
nelle  altee  pitture  di  jffteata  «asa. . 

1  Ho  descrìtto  <ju«nio  '  presentemente"  i&i  vede.  Il  slg.  Sfogliano 
(Notizie  1.  e.  p.  181)  vide  ancora  alcune  parti. che  poi  sono  state  per- 
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<:![,;  4&  ftfin.;  4elte  sporta  ài  ^ti  ft*.  MS,  1  034;  Peitìiecfi^ 
qfeigiie  .  wU'aoqua,  Uà  ivaneio ,  d?*ma  pittura  simile  rtau» 
fc^^a,ato^part3.~r  43>  ;B.<4M»'*flfoi4  Qvl9à,L  0,365: 
Wgìoró  ttflrfco;  &  *ift<  uà*  juftta;,(0' &**  frutto,  simile),  più 
adiUefett  w  ^adum  acuii  %tfàcctà0>,nTi,n&atooi.+r-M^m. 
<ti  f r  a  fi;  &  0,195,  L0,J85:  Adf  un  pezzo  di  carne  cmtìa^ 
a  sia,  uà  ottetto  ,  dalla  forma  tuttora  in  usò  pressoi. ma* 
celiai  per  tagliar  la  cara*;  >iu  p&  paaao  f>iù  elevaio  aaiiv 
una  mezza  pagnotta,  a  d.  una  bassa  bottiglia  di  vetro  piena 
a  ptitit  di'  vino  rosso. 

45,  sullo  zoccolo,  nel  cèntro  del  m.  d:  Cicogna  che  sta 
per  acchiappare  una  ranocchia. 

46-54  in  e;  46.  47  paesaggi  ne9  centri  de9  due  muri 
lunghi.  48,  sul  m.  sin.;  a.  e  1.  0,44  :  Porto  di  mare  con  navi 
da  guerra;  49  m.  d.;  a.  0,41, 1.  0,40:  Albero  sacro  con  ap- 
poggiatovi uno  scudo  e  due  lance;  a  sin.  un9  erma  come  pare 
elmata,  con  lungo  bastone  (lancia?)  nella  d.  e  un  panno, 
come  pare;  che  gli  pende  dalla  sin. 

Vi  erano,  poi  su  ciascun  muro  lungo  4  quadretti 
(a.  0,08, 1.  0,25)  di  cui  però  uno  è  perito.  Eappresentano 
il  primo  del  m.  sin.  (48)  e  i  2  primi  (da  sin.)  del  muro 
d.  (49.  50)  paesaggi  (edilìzi  e  ponti)  rozzamente  dipinti, 
monocromi  in  u^  colore  azzurrognolo  —  potrebbe  sem- 
brare '  che  si  sia  voluto  rappresentare  il  chiaror  della 
luna— ,  il  3'  del  m.  sin.  (51)  frutta,  il  4°  (52)  oggetti 
non  definibili,  il  3°  (da  sin.)  del  m.  d.  (53)  due  oche  spen- 
nate, il  4°  ivi  stesso  (54)  un  uccello  morto  ed  a  sin.  un 
canestro  con  frutta. 

55,  Frammento  del  fregio  sovrapposto  alle  colonne 

del  portico  S  del  peristilio,  a.  0,67, 1.  0,95:  Nettuno  ed 

'  Anfitrite  seduti  sul  dorso  d1un  Centauro  marino  che  galoppa 

v.  sin.  reggendo  sulla  spalla  sin.  con  ambedue  le  mani 

dute,  fra  esse  la  testa.  Dubita  del  sesso,  e  crede  che  sia  piuttosto  un 
uomo,  ed  afferma  che  gli  stava  accanto  la  cista  de*  volumi.  In  tal 
caso  si  dovrebbe  pensare  ad  un  attore  che  avesse  sostenuto  la  parte 
di  Medea,  imperocché  il  vestito  è  femminile,  e  non  mi  par  dubbio 
che  l'oggetto  chiamato  (1.  e.)  un  bastone  non  sia  il  gladio. 
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un'anfora.  Nettuno,  pitt'  addietro  (fc  d.),  col  trideàte  alla 
spalla  sin.,  ha  le  gambe  avvolte  hi  una  vèste  vérde,  di  cui 
la  dea  colla  d.  alzata  règge  un-  tombe,  dimodoché  s'inarca 
addietro  a  guida  di  veiavEl&^cwrveéte  gialla  iatortio  alle 
gambe,  un  nastro  '  ne^capelli  senri  -  appoggia  il  gemito  sin. 
sulla  coscia,  la  spalla  al  petto  del  marito,  ttltònftoglr  il 
viso.  Lo  sfondo  è  azzurro  con1  certe  macchie  biancastre,  le 
quali  pare  che  -debbano  rappresentar  delta  tavole. 


(sarà  continuatoj 
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.«  &»p«*tto*mìmté Héllé  ripete  iwiiWbwbCAel  l^re/i»n*tfln^ 
lltfdft  aitatili  di Àinelia-/flHtfij/&6;  ^^r^hiàiid^tìdayMiili  rA*«MiM 
Picena  (GabrùM)  IdOO^^fliBettotte  <Wftfofc2aW4ft^  **  ulnari; 
tftó%/  23e,  &*£  >-  >ài *-Ctaiwft»:Jr£tttf'7*-90l)  ^fivUalMMttlHWL 
249r  860.1— fio^perft.  a  Fiorale1  f&*mttm*i*M7*rl86*  H*»Se*fi«lir»rio 
JUDO  ftffeft^J  j&4&-24a.  ^*;  Antichità  rinv«iitw  nd-Fai^ idi^ampwnior 
mwriótty.  llfMae?^  flbà*i-di  Or*ie<*^0j^82fc£i&m  Aritàdritèi 
vomito  4i  Qnritffco  ^»vrrim>j  M+82^  ^  ficéJri  <&iM»ei^M#*v  $M&- 
48-56.  90-9o.  100-116.  120-137.  185-190.  193-210.  224*  $ag-3aft 
Stòfeatfe  -MpttartK)  odel  i  pbrtìtt)  oMiatìcioIftcotJtoi;  a.^jawn*  ^Piazza 
Montanara)  p.  257,  2*8;  —  scavi <ft  frttt&m  (Mbtyx K&3374  ,r*v4if 
Sgtt^la:  tff.  &  rtoftott^ !tìi^d86i^  >dii  Sftewtla'  /déw/H^A  144-158. 
18$M  ètYflyrfitf^^  .;  ,    vVJ.vV) 

li  V.ijt/'I   V.  J    -in    'lì    t.»    ^i.i,/!'    ib    hfjjint)   —  .i>*    »\«*v\".     •  'l'.'.'t  'jJjìT 

r-ri,.-'  ,;,  ■••  Ì7/,;,-'        .noMOKUJffiNTIu-.^^./J-'ov.', {.::1, -in, n^ 

.!-'    ••>'••'   .  *  '-i/   !  *.  J  .«•  ■    *.  •'^«'•.iii   iici/ì    -•  .US  v.i   '  •'•'  '•^•«'  '^^  .i<T<[iif 

a.  iScti/«wra;f  Nfltò  41  flaìnaiwee  eeigterit».  allxmi^e//fit^ 
4r'5;  ^  Due  baiskllwn^rapprt^'iefliaj  Tffie&uKymq  ù*kn,\Dé\  Rossi) 
7-&  t^iS1bt«rdi:ftixin«faQd0nìte  ^ 

liliwo  ;  >ct>B  ^rap^reieutania  di  «daniai^  ^ntó*A^f^  ftt^raf|i&) 
due  ^fepri,  Diletta,  ed.  Ho  .te«Élll>«7SWMné^!  69,  «  QQA-ra\Ba4aqcfo4 
dut&  di  Firn  re;  d' Epiro  ^tdwrt/^^7^rf7&  A-  Sftt^Jbgiii,  ccufnetani 
^itó^/  79^82.  '85,.  v-  Latte  ;ài^^miy  o6m  gtórlwadeb  «cd^it^  *o^: 
ptìrto^Beldiioad  ii.fibna  (^Awtdé;  iMfr<  .^^awtìfe^o-^oni  n^fWV 
ffantMMa  ■  di  i NaroiMO,  ^d^mW  468^  —  PuUtó  eoa  tt«ftbat|lMaii  dJ 
Ì4aaaaoii\/>Sb/imtd^  171. .-r-*  eaioafa^o  lapprw^U^tft^iiiiiHAeaff^ 
(&&n4ty  ,171;  r- «tmitaplaradentatìfa  di  iOcwod^  .Terra^r Apollo.  ^ 
Biana  [  tfSthwiét)  :  1 74v  175.  -m  Bona  -  doppia;  i  rappxj]  (flactate^  *  fona 
1^^000.^6*^232, 89S«v-^a7itaft  etuuacaidi Jfcrttaito/TM^^m 
k<  /aì&4  Jtwik  Specchi! lai» Atómea^  a  Gubbio  yiUM|;  afto^Ma* 
sobfteitepoT^ali  di  br^tìtt)  tafrate  in  tambe  chiaaine  (HtibigjZQ.  -h 
©WT^dctìil  fomfotii dal  rfg-  Ai  Ctó^aani-^fOa»w&i;  «v.Al*;** 
Figurine  trovate  a  Castello  (Broli)  44.  —  Spada  di  Ga^o^ai^oo  fliav< 
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nico  incrostato  d'avorio  (Hdbig)  46.  —  XapirTÌp  di  fabbrica  cartagi- 
nese trov.  a  Palestrina  (Hdbig)  66.  —  Idoli  trovati  sul  Viminale  dichia- 
rati per  Penati  (HelbigJ  76,  77.  —  Figurina  antico-italica  della  colle- 
zione Nardoni  (Hdbig)  77^.78Ar- Bronci  jii  Smessala  (von  Duhn)  143- 
146.  —  Teca  per  sigil^ileQilLè^^ie^a  ( Schmid l)  169.  — 
Peso-tipo  romano  (Cesali)  210-214.  —  Oggetti  trovati  in  tomba  di 

Cortona  (Hdbig)  250.  .     

e.  Oro,  argento,  pietre  incise,  ecc.:  Ornati  di  piastre  d'oro  trovati 
in  tomba  orvietana  (Hdbig)  230. —  Anello  d'oro  con  iscrizione  etru- 
sca  (Hdbig)  250.  —  Fibula  d'argento  fornita  <xò\oì<ri  hUpoiiri  (Hdbig) 
36.  —  Secchia  d'argenta  doratbY4.'fttezir  d'argento  trovate  insieme  in 
tomba  chiusina  (Hdbig)  251,  252.  —  Scarabeo  trovato  in  tomba  orvie- 
U&*  fHaig/mi ^tiatafrobWoèTisj*  m&MùAùtiifHétofym.  — 
Pietraia  &dÉi*  dk*bhio  ^  JfoAfeiitt/^fe  -wIBnlfett  d'arem-  Afri* 
uvatitoiè  éttgStt-yffig&js^  Vi;  4*  Pognale^gi^tì» '^oààtóiit^dal  ^ 
AJ/  CitótdàMti  Wèfoifr  461—  Smottò  girètOK^totó(>^^f^..Xte(^  <El 
chiarate ipe> vHrtdn 1  kteinmtmm^  FónUrùiy),  ito,  &  W  Latina  di 
marmq  interfeiate  tdnnwfcdt»  rasa  rflrifcf/  3^-t  Stikt  di  tritato  trov. 
ili  tatto*  orvietana  Uflj*>^^  allibo  ia  ambra 

nbj^-Stó;  4«S:^    uiSr-f^i    .^M-r.*.     Tr.J  '^i   .oim-s!    .s.V-K   ..v 
- .     U  irfwtóbiy:M«featcotdel  Muà^o  fiìrobpriabo  <jad*Jnippres4M**** 
bl»etóc^&^^rti^^We«^^  »;.»•*  —  •"•'•''  ,-.    -i  \f-  *^  '  •  i- 

Chigi)  6,  7.  —  Due  mascheri  MéeiSfc >W'fcs»à-*rliimnic%  eterna 
rate  false  (Hdbig)  31.  —  Grappi  di  Tanagra,  fra  ètri  uno  rappr.'  il 
convitto  funebre  (Ccutdlanilbé&MhàyVbyVL.  —  Figarina  di  Tanagra 
rappr.  Narcisso  (Hdbig)  36.  —  Patera  umbilicata  dì  Canoleio  (Hdbig)  82, 
m  W, S^viyto  liltoatbft^evnetaaa  >rtìdòì^  68*64-.  .  ^ .  V  .  > 

.  "  fumati,  poFòtcwim  ftiilwfa  «rfstie^dKK'fiieitd  fai  Pereniàll^ 
(Be  JK^'9^MU<i^!Midh«M 

QHfeTcon  fMmfife,4il*stoto  e  (Utente  i^aww^ 44^  4^^^ Pittare^ 
Pomprf  (#**,  KfàpppAMbvìWAify  i33tf3ty  Itftf?*^ £5fe«ft,  ' 
l's^y^.-yàét\é^hàk  -Àdftia  \"d*  tòtirieto  TsppjC  Anatrante  0dtMg)> 
3,>*  ^rtTaa*iivi«hlnajdiAn»eis5©iSioOTki«i*  rappr.  Etoftltf  coBStbta 
#W#^4tft^*rt£b^  tamhfesi  «pittss 

di  PhimU^^atkuftidbig)  86-83  ^¥wòconietaiio/ itti' f#«^^ 

tlui*feol£rafpi^entflro^  escn^  ^aW^&& 

90;  O-oOrtto  «a^uonQ  <;rafl»*i[  <MineOT*  che  (j^BimsòdUcófiadl^ixdncil 

r^W^Sfc'v^tVWr*  ig&efriiiayA*  «ria»  Jdtyffofc  kt^eèv  è  mu  «Noi 
dilOieroi&re  tfalrbn  «biii^ap^tùiiliaBter 

148^S8.\;l^vV.-^a?aBÌ  di  Boligm  fflntety  <akétf24i>  -*-  VksJ  di  Bd^ 
toHei(ta%;<«6W#*{  -ir*  Ttjmó.'tfMbig)  248Utfé^  ^  d*  >€Woa* 
fifcfto#'24fty<*tó.i:>  ^   •■•'  '  -^    ".*  '  ,,v  »  ••'••<•■■  ',«ì"->     ■ 


*-"  -"  kV^fà/Uk^cmkLi di s.  Hètoé itt¥^éntiHd'^é>*)jy(;^^ 
di  'rBefagnaT7c<m''  menatnie  ^ìi  '^M^Wff^'Fbfoicttitii^V  JttntiW  àtteri* 
flidumisffB)1irmiH;i^U^  di  OrvièW;  fra 'euFurfa*  etiti  menzl<M*e  df 

de'  venti  e  meridiana  (Gregorulli)  28-30;-^  onerarla'  di  "Fi.  -CHutfo1 
Prngi  (Henzen)  37,  38;  —  riferibile  ad  Ercole  nipote  di  Silvano 
(Bormannj  43,  44.  —  lscrf/gliaiìfeeotfeYMiz^  46,  47.  —  Iscr.  arcaica 
di  s.  Quirico  presso  Spoleto  (Bormann)  67,  68;  —  trovata  nel  giar- 
da vie1ÌaViFa?rn^5*ta^coir  mèniloiie  de!  ibÙeghtm  Ultori  patri*  à  Mer- 
cfcrÌFeVéfe#e:cellé^iiakrfè-itì]ovà  ed  arrtitìiiaria  (Ibntm)  TO,AVtr  -^ 
&to<b^icfàtìkìW¥iri&  (&Ìesertfzky}  16*  -^* ròinaTia  tfcn  inetai<rae 
<&'  -Htf  Smaltò  ylkssì;  tf  dhH&t*#u73M*5r  —  r&riWfe  ad  utt  d»tó^ 
dromarius  (Henzen)  75.  —  Iscrr.  di  Fossombrone  (Vernarecci  YVt'^ 
126;  —  trovate  in  E&tte'tor4it%mMÌ (Séhrntdt)  161-176.  —  Iscr. 
di  Fiesole  (Gamurrini)  176-185;  —  di  L.  Staio  Murcio  trov.  in  fin- 
tfé*foc^tffllhaM>^^  Itf  ÀreWo  f8MH#  450.  — 

Graffiti  di  Pompei  riferibili  a  quadri!  :mttdb^tt)'te?W.^  OfaÉt^ 
di  Pompei  (Dressel)  159,  160.  —  Jove  tutor,  dipinto  sopra  mattone  di 
Urbisaglia  (Schmièti àK  £J  ÌsW,  di  iéìtiw  prèndane  (Man)  56,  94, 
131,  132.  —  Iscr.  di  Canoleio  sopra  patera  nmbilicata  di  Corneto 
(Helbig)  83.—  Ghianda  missi^  ìieito^è  di  A^Jfeo^7^èWtCÌff;  1^68.  — 
Iscr.  di  teca  di  bronzo  nel  Museo  di  Perugia  (Schmidt)  169.  —  Iscr. 
del  manico  d'una  boccetta  di  vetro  (Schmidt)  169.  —  Tubo  di  piombo 
con  iscr.  nel  Museo  di  Perugia  (Schmidt)  169.  —  Sigilli  di  bronzo 
trovati  in  Perugia  (Schmidt)  170.  —  Tavoletta  di  piombo  con  iscr. 
(Schmidt)  171.  —  Iscr.  d'un  peso-tipo  romano  in  bronzo  (Ceselli)  210- 
214.  —  Tessera  gladiatoria  trov.  a  Fiesole  (Helbig)  252.  —  Iscrr.  etni- 
sche di  sarcofaghi  cornetani  (Helbig)  80-82.  —  Iscr.  etnisca  e  latina 
di  Chiusi  (Helbig)  232;  —  Iscrr.  etnische  di  urna  ed  olla  di  Sarteanò 
(Helbig)  236,  237;  —  etnisca  di  secchia  e  tazza  provenienti  da  tomba 
chiusina  (Helbig)  252.  —  Iscrr.  epicoriche  di  vasi  di  Suessula  (157). 
i.  Monete:  Bipostiglio  di  monete  greche  trov.  a  Potenza  (von 
Duhn)  7.  —  Monete  romane  contrassegnate  dai  Vandali  (Dressel) 
126-128. 

HI.  OSSERVAZIONI 

Sulla  decorazione  a  pulvisco  aureo  (Castellani)  5;  —  sulle  strade 
antiche  fra  il  mare  rosso  ed  il  Nilo  (Lumbroso)  83,  34;  —  sulle  rap- 
presentazioni di  corpi  femminili  nell'arte  greca  (Waldstein)  34,  35;  — 
sull'arte  di  applicare  il  vetro  su  metalli  (de,  Fontenay)  35,  36-n  — 
sulla  damnatio  memoriae  e  sulT  iscr.  dell'  arco  dì  Settimio  Severo 
(Bormann)  40;—  sugli  epiteti  omerici  dpyvfò'nXoq  e  v\ouri  vsvapfxsvoi; 
(Helbig)  45, 46;  —  sopra  varie  iscrr. .gla^atoriej^nx^  46j  47;  —  sugli 
antichi  im^B^fzzai ,.df  i^^pdfi^  ^JEjpttQ  ^  CUmtyriXQ)  £6-64;  — 
gfllk-fifoviglie  dell'  età  j&4^tri^e.,  quelle  più  antiche  latinft./£fefófo 
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M.  SL  de  Rossi)  6fr,  —  suHa  seconda  aerò  degli  oggetti,  togati  nella 
tomba  Bernardini  a  Pjriestrina  (Fabiani)  66,  67;  t-  «opta  una  pitterà 
wculure  dichiarata  por  Giasone  col  toro  (Pwyold}  76;  —  tojra  Urbino 
Metaurenae  ed  Ortease  (Mochi)  97-99;  —  sulla  tewera  dei  pwtpmiwa 
Thaom  (Schwdt)  169,170.     .  ».-...,.■ 

1  IV.  UBTTEBATUB1  ,  »  .   .',,.,   ,, 

Bennfarf  amtihe  GesichUhtlmt  und  fcjfldcralpwskeu  (Hetòig)  Mw. 
32.  -*+  fiocwmnti  inediti  per  swvire  alla  storia  <fy  Musei  d'itafra  toU  I 
(vm  Puhn)  A%  .—  Dasti  2fo#*i*  storiche  archeologie^  .<£  Jwgtffnftr 
«  <fci7i*fo  /-fitfWg/  64.  —  Sfepk  ;Hawiòuch  \der  4rchw>lwÌQr  W  I 
(HdhiglM, 

V.  ADUNANZE  SOLENJja      ,    ,    .  . 


'.  I 


Adunanza  solenne  in  memoria  del  #nquante§ii»o  anniversari^ 
della  fondazione  deirins$ituto .  99^    - 

VL  AVVISI  PEliLA  DIREZIONE  . 

f  •  ■         •  .   ì  ' 
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*  '  l  » 


Pulibltoat*  Il  di  M  Meemltra  !•** 

•  *  •  i  - 
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I/i    '.11,7-1    .l!».i  i.v.ii.  ':     1    ^ÀliJci  iiiAi 


•     *      T 


o:  >!>■:/•   <n;>i;;  •;:;,.■  nc^ivjai-io^x a 


iir-l  i\!M\TT.rfr  'Y^  MIA 
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*-  ;»*    3*Te    a*,;',     *    ;  , 


i  ••  i 


t    k'i 


A-/.'   •■ 


•  I---J 


'  .J.I.. 


;  i  • 


Cembri  ordinari  del^a  I»Irevlone  Centrale. 

Sigg.U.  Lffsnns,  presidènte' 

A.  "Conzb,  segretaria  generate 

,&  CukTiys    .... .    ;.\ ->V 

A-KqtpsHOjp^  _) 

T.  MOMMSEN 
Ffi.  EBtlGBB       ì 

R.  SGH$nt,:.    -J*..,-  V' 
H.  B&uhn,  in  Monaco. 


««mòri  éfeB'  d(*isttfcmtot-  fl; 
^     deZ/e  «rito**  (W  ^BétUm, 


ij-  ■[ 


altri  membri  residenti  in  Berlino. 


KEmxLùyinJlQnfh'' 


-i    V'«' 


.v..-\  V 


,."<M'»  •'» 


T  /. 


«\ 


}• 


•»  \ 


Membro  esterna  dell^  Direzione  Centrale 

'8i£.  I.  ife  TtóiTTB,  Parigi. 


1    •  'A   «•  \ 
>;.tV'u    .vi 


.  i.     ' 


»n»<  •  'j 


1  •'  V  ■  *  i 


\»« 


.t  «. 


'•    \ 


'*i        ' 


> ^ta^;il^.'49ENtìEN^  primo  segretarie 
)\  #.'A'4KkitMÌ&iQf  secondo  segretarie 

.••u'.'«.,  .ì:    i,    [SJfe.jUóKOBHli^B,  segretario, \  \    \\  ,..--..  r  ;.;• 


T 

r  » 

a' 


■»  r 


**feift*t  «norarl  «ella  Vt^ktoue.        •■- 


,::     A*    .1.1  ."*".,.  1  « 

Sigg.  S.  BdK»,  JJfttòr*  *'  *■  ' "  •  *    « 
»    A.  F.  éttÉfftàk  -*:t0ft*1È;  iftdr» 

»    A.  **  hoitoTÉtéàà?  P$igil     'v 
»  .^J.  Mnwtìrrié,  tiàpóH.  'J  -L"    * 


"1/ 


,  •( 


« 


<t 


«< 


Sigg.L.  Bbsi^,9>#i^ 
»    A.  v.  BBt^iTf;  1^^^' 
prwio  M&tèn.<L^'];'~    v" 

>  G.  b.  -ite^ito^^iftWito.;1  -;; 

»    cotfté 'G. ;  V.  tTéfeùrfir^  «erltho.  " 
»    P.  Ri^sdÒ^  Itomi.  * 


t) 


—  4  — 


Membri  onerari  dell'In«tltuto. 


S.  A.  I.  e  R.  Federico  Guglielmo,  prin- 
cipe EBEDITABIO  DELL'lXPE- 
BO  GERMANICO  E  DI  PRUSSIA, 

Berlino. 
Sigg.  6.  d'Agostini,  CampolaUaro. 
»    princ.  M.  A.  Borghese,  Roma. 
»    M.  &. Cae*anì -,  ffuca  di'  Seemo*-' 

neta,  Roma.  , 

»    Colucci-Pascià,  Alessandria. 
»    march.  puMazPy^^now  /  .  0 . 
Sigg.  conte  Gw&UONi,  Bologna. 
»    barone  R.  v.  Keudell,  Doma. 


Sig.a  contessa  E.  Lovatelu-Caetani, 

Doma. 
Sigg.  G.  de  Meesteb  de  Rateateti*, 
Malines. 
>    conte  H.  v.  Moltkb,  Berlino. 
»    barone  Ferdinando  di  Platneb, 
'  r'1      'Roma. 

»    Lkop.  y.JUhke,  Beriiifp.. 
4  Lojd  0.  Russell,  pedino?  ', 
'•  Sigg.  ìì:  Santangelo,  Napoli 
•     »    conte  S.STROGANOFF>Piefro#ur0o. 
'     »    princ.  A.  HótìLoitiAi' Roma.  ' 


Membri  ordinari  dell'Infttftuto. 


•i' 


/i 


Sigg.  F.  Adler,  Berlino. 
»    Arezzo  di  Targia,  Siracusa. 
»    I.  I.  Bachofen,  Basel. 
»    G.  Baracco,  Roma. 
»    A.  de ^arthéwbmy,  Porà*.  .  ,  Ir*»-  A.  Conze,  Berlino.     .« 

T.  Bergk,  Bonna. 
S.  Betti,  Doma. 
S.  Birch,  Londra. 


» 


'.V\\,IV.    ,'?T1 


fa.  #,  »     W.  DlTTENRERGBR,  fioifo. 

I.  Blackie,  Edinbrir§f?:'vn  *h  oì*filf  rtb?-HaB&r,  ^«in^en. 


0*  i\ 


E.  Le  Blant,  Parigi*,^  \»,-tr,.,?  ^ 

C.  BOtticher,  Berfàta -l  "uya 

A.  De  Boissieu,  Lyon. 

P.  Borgia  barone  <U;9£PHPV% 
racusa. 


Sigg.  S.  Oav^liìàr*,  Patàmó. 

»   ^(^usauiiwawN  i^n'oi  - 

»    march.  B.  Chigi,  Siena. 


»    E."  Curtius,  'Berlino. 

*,   4-  X)HI<gado,  Bolullos,  Andalusia, 

»    G.  Ì)Ennis,  Smirne. 


taH*v  :,<>/.Bp)WEj^»*an*/ur(. 
•s* .  »wJJLBrJWsej^  itoma. 
»    F.  von  Duhn,  Góltingen. 

>     EUSTRATIADES,  iifefl*. 


E.  Bormann,  Berlinov^'\>\^'-  fffuuu*/T cah..$S Fabiani,  Roma. 


P.  Bortolotti,  Modena. 

M.  BOTKINE^ft^SÙWI^  ^^ 

H.  Brugsch,  Gratx. 
»    H.  BRUH^v^WKir^aJi  .J  .pv'i 

»     L.  BRUZZA,^^ 

»    F.  BpqppL^^na.  >H  .0    « 


»  F.  v.  Farenheid,  Beynuhnen 

»  G.  Fiorelli,  Roma. 

»  A.  FLASC^iJISfii^ofrij;    r> 

»  P.  W.  F^i^H^MP^R»!^^ 

»  P.  Fouq^^flf*       ]  .'; 

»  I.  FRIEDJ^IfEfc.^no,, 


5  — 


Bigg.  L.  Fmbdlabhder,  Kòtógéberg* 
»    W.  SfctòNEB,  Parigi.  .  .  . 

A^  FutttftAìftrauER,  Bonn. 
&  Gàhbbchens,  .fona.    / 

F.  GAMaafìn,  Monte  S.  Smino. 
R./.GAKlurflci,  &ww.       .  :     « 
H/GrImh,  Boriino.,    .     .[     v 
L.  GstolraR,  Drtsdén. 
K.  Guardabassi,  Pervia. 
A,  R  Gubkeì.  ¥  Qbbb,  Madrid. 
W.  Helbig,  i?oma. 
W.  Henzen,  /{orna, 
v.  Heldeeich,  Atene. 
L.  Heuur,  Parigi.  "'  v>  »'.  « 
H.  Heydemanh,  /fojfc. 

G.  Hieschpeld,  Kónigsberg. 
O.  HtesttHVfira, .  ^i<mna. 
A.  K(OM,  JMermo. 

E.  BObseb,1  Berlino.  '  s  • 
0.  Hinttim,  Smirne. 

G.  JATTÀ*  fìuvo. 

Iimoofl-ButJHBB,  tittifaritar.--  nM 
H.  Jobdan,  •  Kdnigeberg. 

E.  EJlBTOROHIS,  4&IW. 

U.  KxKUht,  Bonn. 

F.  Eekrsb;  tffcwia. 
A.  Kibqhhoff^  Berlino. . 
A.  Ej4aKiHK;  itoma. 
IT.  KOKUE»,  i4^r^. 

G.  Staro,  flettono. 
Sy,  Kumahudis,  Afen& 
P.  Lambbos,  Mene. 
R.  A;  "UsQUJH,  A>ma. 

A.  H.  LlXàBD,  Costantinopoli. 
C.  I*EE«ANBr>  Z^'dm. 

B.  IiBPsros,  Berlino. 
G.  Lobbchokb,  Dorpat. 

H.  G.  LOLftNO*  il/07M. 

A.  ds  IìWOpWeb,  Parigi. 
M.  Lopez,  Parma. 

C.  Lo*mxmx%t  Berlino. 
0.  I#bde$9,  Mene, 

G149,  LtfHBBQSO,  /tomo. 

Mah&dd-BEY,  #awv. 
A.  Manette,  latro. 
A.  Ma&  Jforno. 


» 
» 

» 

» 

» 

> 

» 
» 
» 
» 
» 

» 
» 
» 
» 

> 

> 

> 

» 

» 

» 
». 


•\ 


•  •  > 


v 


«1 


Bigg.  A.  MiCHAÉutó,  Strassburgi 

»  A.  MlLCHtìOBTIB,  iftmé.    ' 

»  ^G;  Mbna^im^  Aaipoii. .-. 

»  A^MdmtSEto, Sehlewig.  !     <t 

»  T.  MoHM$Etfr  Meritino.:    > 

»  L.  Mtiiit.BR,  Copenhagen.  ;  • 

»  A.  B.  Mtobay,  Londra    r    < 

»  0.  Negri*  tiamburg.       .  •  » 

»  C.  NawTOFv  Londra.       ..    « 

»  H.  Nisse&t*  tfrorafriifv.   .1.    * 

»  J.  fitetBftr,  PdrHj»;;     .    j 

»  J.  Overbeck,  Lipsia. 

»  J.  H.  Parker,  Oxford. 
w>"  >A^P#hle»wI^  iiwa. 

»  G.  Pebrot,  Parigi. 

»  P.  Pervanoglu,  ITriajfe. 

»  E.  Px&Eftfltlift  *t<*9> 

»  G.  de  Petra,  Napoli. 

»  .i&  $HBnusx4$  Atene. 

»  LrPiQOBBfi,  Borna. 

»  E.  PnmiBy  fòtttf. 

»  G.  Ponzi,  ftwna. 

»  B..flav  Poout,  Londra? 

»  A.  Postougca,  ifen*. 

»  A.  Praghgi,  Pietroburgo. 

»  Sìv'YVtPìHìSZXI,  ite**. 

»  A.  Reo  Rahgaré,  Berlino. 

*  =  ìAl-  ItaFFBRsdHEiD,  Breslau. 

»  EL'fesuo,' Artyt 

»  »L*  Rembr,  Parigi. 

»  A.-iV.'  Reumo^t,  Burtscheid. 

»  A.  Rfinrao^tLÓs,  «itera. 

»  C.  Robert,  flferJwio: 

»  P.  Rosa,  Borna.  < 

».  GiRoMAcròe,  Corfa. 

>  :G.  B.  de  R08BI,  Amia. 

»  Mi  -Su;  de  Róssi,  Borna. 

»  J&fjrarRvdarii&o,  Aoma. 

»  M.  Ruggiero,  Napoli. 

»  bar.. Ed.:  V;  SiCKEN,  Vienna. 

»  A.  SALWA8,  Palermo. 

»  A*^Sàlìet,.  Berlino. 

»  3?.  deSauìct;  P«n>*. 

»  G.  Scharf,  Londra. 

»  J.  ScHMnyE,,  ^/en«.  ;v 

»  L/  flOHMjjsrr,  Marèurg  (Haswkt^^  v 


—  a  — 


Sigg.  B. .  StHO»,  JMrfcno.  : 

»  J.  flomjBBore*  Bmiinài   ! 

»  princiJwsàYiSiBDtwx,  Bieltàburgo. 

»  L.  SraBffitìn,  BtakubétgaL    « 

»  G.  Ei.  S*ftiÈCK>  flarKnfc   '"     < 

»  E.  «tktoi&on,  Jtortei. 

»  L.  lOKSfiLif  itoww. 

»  G.  Tebtt,  Mirtino*     "'' 

»  L.  UéliCsS)  W&r*fc*r0. 

»  H.  UfiBKira^  Bonn. 

»  L.  Ussnw*  CòpenfMtyfa 


i. 


P.  E..  YlBOOgSEt  Jlm*.     ' 

conte  Mi  d»  loaftrt,  Ttaténa. 
W.  H.  WiDDuarrous  Parigi. 
Ce  Wisgbbb*  Ja«ty& 

I.  db  WteM}  BarigL 

d  ^KQEJOHifiB,  EMeWerg* 

&  ZDHHì  db  Zitoeono,  Afodnd. 


*                                   < 

tenti  dell' 

******* 

1               ...               :    . 
j 

Appignano    8igg.  conto*  B;  Tambbohi 

*•                        *        '»   • 

(pr.Q Jfactfra  ta)  :         AfiMjaoix 

/toma: 

fltgfe.  &uhp.  Ambrosi. 

4gutfa; 

»   AC  L*o«wr. 

»   F.  iBmhrìbeiv 

»     Ifc  Gl&à&QOCW. 

»»•    BO¥HTi                     v 

»    G»  Riaoi. 

».  ©Éksroiit     •    < 

Aree:  .      .   » 

»    F;  fòtoast. 

*  IiuCtetKiadL-i    « 

4ww: 

<*   A  CllWPOTÀNt 

»  ■/C:'Dom<bbMeoì 

4re^*o: 

*  A.  Fabbbohi. 

k  EDbswKj. 

ijeott  Piceno: 

*■  Gv  GàBBCBULI. 

'    k     Dw  EtóiBOTLlUl.    • 

»   Gì  Pìxs. 

'    »■  Ck  titani.:    .' 

Ascoli  Satrinm*  P;  CKami 

, 

%    A).  dKKOO&KàTTI. 

<!*#.• 

^  E;  Maggiora  Veb- 

*  &  Lkuumà. 

<SA*fe\ 

.%)  P:  MunsHBT^i. 

itté££ano; 

*  OMA«n<m< 

>   h.  ìHMXOom, 

BagnacavaUor 
Bari: 

^   <5an,  Baldózziv 

>     3/  FWUflUBI,A 

»<  Av  Bottai 

»     fr  SiUUOTi    ' 

Benevento:  ' 

»*  AtM^oiNii 

»  .  C.  Sdcbua    .    - 

•  1               ( 

»>    Si  SttMU. 

»     (1  STOJBfAlUOLO. 

»>  m  Ctoi/Mh  m  Vrp  a. 

.»    G-ToMAasEim.  v 

ìergamo: 

».  G)  Mantovani. 

f 

.    »i    L.  TOKGKHLOJi 

ìetlona: 

*    BUKOONfc 

(.  »     V.  YfiSPIGHAtà. 

Bevagna: 

*  B.  Jffiianoci. 

l"<  »     V*  BH*¥l)T;   .' 

ifojano: 
Bologna: 

»>  Bc  Gffl&Trm. 

•  * 
1 

»7  N.  Wmnar. 

»   >Et  Bfirtfto: 

Aci-Reale: 

*   L.  Vi«€u 

»  "I*  FtìAró 

Adria: 

>     F.  A.  HtCNHl/ 

»>    A,  Z'AWJWM. 

Agnone: 

».  H.  Se  <felK01!tt8B? 

Brescia: 

»    F.  RA*!^»»!; 

Amalfi: 

*  M.  GmMti.        '< 

Brindisi: 

»>  G.  Tto^miw. 

Anagni: 

»*    EBaSRHMWIi    /', 

Bucino: 

^  P.Bòec^/ " 

Ancona*.  V 

\:    »    C  Cuffutfin.  <    •.     ({ 

"agli: 

»    G^MÒoft*  ' 

OagUar*]>  Éfa!b?4Ìitaft.v'- 

.k:s  '      »    V.  CbBSFI:  u 

■s/..|jì^^j:  '<  ••>.-jjp.  UnaiBDL 
Gaiazso:  •  ■'  *•  '  »  G.  Fabaonb. 
OflltattlA/'    '-  ■*  L/Maitcebi.  v 

■u'Ml''-'lG.^ANNBXfcl.< 


Forlì: 


Capita: 

S.  Maria  àrUtspikt 

Casale:    LIL  :    ■ 

Cassino: 

Catania: 

Catanzaro: 

Mfortòr "' 
CMàrtciàrio:  ^ 


.!  ini    ..  » 

.,.-.  .    /a: 

Gwidale: 
(KiMacàsièlktia:1 

CoUdongo:  llK 

Como:        !'' ^  '■ 


Cremona: 


*  » 


Curti: 
Diano: 
Eboli: 
Este: 


.<■ 


f..t 


v: 


v  ìì 


■  .1  .i 
.i: 


Fano: 
Fermo: 
Ferentino: 
Ferrarti   "• v  -; 

JEl'^jikiyVì 
P\TfffwMu7 


i«:> 


.1    /'Iv 

a.  :.*  ''  f 


<r 


Simmaco  Bk)WA.  ' 
G.  'Canna.'     :'•■" 

F.  PONABÌ 

GWHA£Dl.^^       v    ' 

F.  COBAZZINl. 

F.  AnàA&Dt 

G.  BaetOU-AYW. 

• :'     tfUTI.      •   -'••'  -  •   c 

eatt.  G.  Brooì.     / 
T.  Bonoi-CasùOì 

avtf  Nabdi-Dbl 
Db  Oblandis. 

•;St- Fedeli. 

<'C.  Mancini. 
C.  Vionati.:u) 

'cari'.  G.CABtW*:    ' 

^L.  DA8Tfc,"^v',i'" 

motta.  D.  SensIÌ 

H&T.  BlSSOLATIÌ 
•F.  EOBOLOTttV •■*■■ 

:  0.  Patttjbblu. 
G.  Pecobb. 

G.  AUGKLLUZZI. 
GABPABINI. 

1  G.  FlETBOGBÌlfo*; 

can.  L.  Masetti. 
march.  Raffaelij. 
A.  GiOBàì. 
mona.  ÀtòtòtfBtii. 

0.  BONOl-CAStiC- 

•'    cton.    :v  ^'-"^ 

'D.  COMPABÌtWt^ 

A.  Gbnnabblli. 

T.  Hbiss. 

match.  G.  Strozzi. 
fimdi;      -::/' '">   '<3k  Sons. 
Fontanarosa  <PHn\  •  '  '    " 
àpalo  Ultràff'^  'fc.BiANCa*  u  h 


Slgg,  L.  Busx&Bto^  ' 

1  •('/""',Y)A.iatóABELÉt.1 


Formio: 


..].<  .1: 


V    A*  Rubini. 


/bwtfm^r'drtà:  V1  à£  VfiBNABECcr.     »'  '4 
tiàtiipoU:  "ìl    ir1  fi.  Bìbba. 
Genova:  •"'''  '    '  i*  A.  Sanguineti. 

,J       '  j/      i     SlNT'O  VABNI. 

Gemano*  :  '  '  -»1'  F.v  JA<oobini. 
Gesualdo  (Prh±x/ 

dpatoWra'):'*'  t\  CItonb. 
S.  Giovanni  in       ::     v 

Carico:     "  V    A  SÌntobo. 
Git$enUr]   :      y   G.  Picone. 
5.  Giuliano 'dei1    ', 

Sanntor    ,:    #';  ?.  d'Abbate.  / 
Gubbio:)     '  !    V  fl.'  BIldeììlt.     '  /  ' 

1  !  :1   '       »' 'corte  Beni.  $ 
ftoto  dei  I*H/ 'V'*  <fc  tficoLTJCttf.  ' 

£«»».•   •'  '  >     t.  DE  8IM0NÉ. 

»    &  duca  di   CASTfio- 

1    '  MEDIANO. 

MaceràUttàtrtàrs    march.   G.  Àfrttftt- 

1  '  ''' '•••'■    •    •  •  Clabi. 
\Mantova:     '■'*'■  W.  Bbaghibolli. 
•'•  '*  'A.  IClinabdi.     ' 
,*"/-'  ».  aJpóbtioli. 
S.  MareeUiÀò:    »  ,  L.  DB  Paou.   

Carneo  tmotw:  »    E»  Rossi.     J 
ift'/ano:      •    J»v   A;  d'Ancona.  *  *' 

il    ,[I;V    B,,  BfÒNDELLI.  '    ' 

»    Ai  Brambilla. 


'•j 


(1 


,\» 


1  *    Mobbio. 

y"*'    SÌGVES0. 


mUetof    :j 

Mirabella: 

Modena:' 


<\ 


»'  LOMBABDO  COMITE. 

1    »  V.  FfatBi. 

»  'a.cébspellani. 

»  f!  Co?pi. 

Montateti*:       »  :  G.  8Jdrri. 
Montelione  (Co- 

j   ftftftfe/:         »  liàrch.  àlTnszANO.1  » 

rbnteriéro  lét 

Bisaccia:       »  G.  Cababa.  ,v  \ 
llfontórodunì 
pf0fio  IsernHdht  '  Fi  SdioLi. 


..7    - 


Muro: 
Napoli: 


.^  >  * 


.*•<», 


m  *.j;. 


*  •  >  *  i    j' 


<    > 


Monte StGfur,...,*:    (,    „    ^ 

/{an.?::   ,;■  *Ì»  ^ (Jastbowovo.  ' 

:;*5!  fr  ^UOQIULI..,:,,  f.oH 
...»  /  À,  Bpu«WWW^vi\ 
^    F,  principe  C^lonuàt 
Stigliano.  ..,/m 
. .  ,  v  *;■  -!>*r.  P.  Mattel 

»    G.  Nojjl  . 
»    B.  Smith,    , 

.  ^     A»  SqGLUNO^ 
.  •  '     f .  fc  SPINELLI,,  pjrìftc. 

di  SfptyUK  .  v;   ; 

,  ■      r  »  ,  G.  ZlGARELLJ,,  ,    • 

Nerelo  frov.  <ftV    D,  Gujdobaldi  fa' %• 
Teramo;   ..    , . .  ^  di  S.  Egidio. 
Nidastore;  s ,,.  »,.  4,  J^on^v  ,  •    ,.  ,, 
tfowra;.  .     T ,  *    Stef,  Grosso.'  ..  ,^" 
iVarjw:       ,•      »,  marcì.  G.  Eboli. 
Oneglia:         ]-j,\  D.  Pabeto. 

j  »    pan.  F.  Lazzabinl 
n.      '•  •■•luurf.   5-  Mancini..  , 
C"lmo;    •<  irAinA  *  Foconi. 
rT.»    I.Mqntanabi. 

.    *    E»'  Pbb^ll  .w  ,v 
.t  >   G.f  Italia  Nioa^iq; 

.,»     P.  ClCEBCBLl,. 
.  >,    tÒMB^EDL    ' 

»•   G.  M^biotti. 
f   >    V*  Pqggi. 

,Y>ELZ4NL 

,  »    B.  Babtoccinj. 

»     P.  MONTEOOHIHL 

:.  »    Ài  Rossi. 
»    e.  G.B.Rossi-Sco^l 

»     P^B.  ZlNANNL 

»    march.  C.  Ajftalm 


\* 


,  >  * 


Padova: 
Palazzuolo: 
Palestrina: 
Palma: 
Parma:    , 

Penne: 
Perugia: 


Pesaro: 

Pescolamazza 

presso  Benw..yL    D.  G.D.Oblamnk 
Piansano:  ~   ~  •      •    * 

Piedimonte 
d'Alife:  ' 


»    G.  Bracoh^t^,  :  \  i 


/toomiia:7.T. .    »  VF.  JLanciani. 

;/-  .  •  K  ,  v»    ;G.  «M  ABTINETTI-CaR- 

-■;■•.;  »;■:     ,.     ,POHL 

Recanatù ,  ,     ,  <»  ,  lCoate  A.  Ma^*<«ujwj* 
ReggiofCal.Ji. .  r»  :  ^Vitmoll   '.',  v , 

fognano:. ,; ,  »    &  .Morelli.   ...    .,,  t 
&  Salvafpr^,^    .,     ^ 

JrWi^ff"*   Pacelli.        ..,',"  ,'.V 
^Hft  i  ; .; ,  ,u ,  ' » .  larcjjpr.  G.  Lucciola. 

&*l*t»#frffcvJ»  .epntaSERVANZI^JOLJ**, 

!*MW».Vr;i»  lycan,  P.  P.^ap^ 
Sbrama:    >1V  >    marcii.  A.  Remedi. 
Sassafi%,<{    i;  .%.  .mc^pg.  L.  SCLAf^ ■,.>, 
àWùW  j-  -  »    ;  *  <{G.  JHuccl 
iS^ino;         ,  :iij    caii.  L.  Bm. 
\Se*&r  :  .    /  », .  J1.  JPombabdini. 

.'.i<  >y /i  (•»??.*  G.  JPORBI.       ..i.ti  -,„•• 
««wai^,.,.,^»^ ^)i.fl^ALEr;,  . ,.  •  . 

-  .i/i-,..  /»#  .  6.  POLITL  ... 

:*°^v»TA,:;r*.'ia.§OBDlllI.    "    .... 

Sulnpqa;  »  ? ;  ».r.  ^.  ^pB  ndjo,      ;. 
Terraoina^y      ?  yonAe  A.  Airrm^^ 

»,  <.€ou4&  L.  Lbohl 

»    Valeriahi.  . 

> .  A»  -Fabbetti. 

>    E.  Fekbebo. 

'*  .0.  JtftlLLEB.  • 

/».;y.JPB01DS. 

»  ;  0.  Silvestri. 

.•[  ;conjte  F.  Hebnandez 

•T !-•••' r * ".  .J  .-..:.  ^  Cabrerà.'.  „.. 

■  •  •'.   '•••'  iì  »    P-  Foliezl 
Trevico  (Primi-   /     .  , 

l^.fl^v^j.'/oaiù  A.  Cala^wjwr..' 
27r6<»g.;      .  ,, ,.-»  <conJe  P.  Ghbra^L 
UrbisagUai     .7^  F.  S.  Palazzbtti. 
Feikj^j.  ,rry  ,pan*  S.  Vitall 

tiH^  jpanY  F.   Lxtcekte- 


Tolfai  .    '.', 
Torinoi;.     , 


.a: 


T.l.; 


'.K      ') 


?»>a: 


»    6.  Egg. 
»    P.  Paganini. 


fW*'n  /j  ,{»  ...A.  Bertoldi. 

r81»0^-        >  g.  ijoft  5 , . 


..A 


—  g  _ 


Viterbo:':  '  /Saggi 1*1  BifetfC&Etftj. 

»    B-  Falcioni. 
Volterra:  .:-  ■» 'MSVJL  QmCL .-/  •      v 
••/»"  càv.  Màfeei. 


é:w-  greqa 

i4fem;         '  Sigg.  ]£  .DififFNBK.  .'■*> 
.•-■.ir,»-  'BiMimiADis. 

.  -. » .^Dt'  KtìKIDIS. 
'•...,»     St:  LaMPBOS. 

'!.•  •>.*;.  fii  Mtlonàs. 

.;)/  -iv  v  :;  ■  V   £1.  OlEBG. 

.>.:<!    :f  ».-*(,  Hi  SeHLIEMÀHN. 

./,i^^j*.iyì.'Ei  Swlmatakis. 
Chalkisfìv.k'AY'kJ  A^i  Mìtsac. 
JfcjaftiayUeft  «  ìW;  Et  Colnaghi. 

rtno/;  .**  ?€L  DE-  ClGALLA. 

Tripolùxar  wt*    Kf.  Stephanopulos. 

.ì'  i'1  i »     ^ 

3.  Itf  GERMANIA 


iV. 


I.I.  '  '■> 


♦  *-     J. 


Berlino: 


/>»\  < 


Bonn:       ..  i 
Breslau:    •  • 


Dreséen;     •' 


Siggr  R.  EliGELMANN. 

»    H.  Hagen. 

:    '  *     U  KAUPEBT. 
.    !»     Wl  K«NEB. 

-  '    »  -P;  Kbuegeb.       t* 

.  <»    iF.  PlPEB. 

:v.i«"/.  H.  RflHL.  .    :*'   : 

Mr-r/   J»X  L;:SHEBN.-   .,    •.   ,  •<    • 
.:«/»'   A^TBBNDHl2n*U*G; 

.  jk  /R.  Weil. 

»     A.  WOLFI.  i 

»    a.schaefeb.  .. 
»    JEIHkbtz. 

»     'G.  KtfBEL.  "» 

»>•/  A»R0S6BACH. 
».  :HbCHgTAETTEB*<    ' 
»  •*£.  S.  Ruhl. 
»     J.  C.  SOHtTBABT; 
»     ^BECKER. 


\Hannover:  . 

.'  /L   .V     P 


Dresden:      SiggL  cónte  Bludoff.       - 

.         *\\iF.HuiiTSCH. 
■'■•  ».    E.  KUHN. 

Dusseldorf:  •      »    L  Schneideb. 

«i       •'»  ^  '  CJ  WOEBMAJfS^ 

Frankfurt  xl  Mj»>  -  J»  Bbckeb. 
Giessem^i .    '  »    À<  Philippi. 
Glùckstadtz      »    D.  Dbtlefsbn.  . 
GottingerV  »  ■:.*-•  A.--  WHJfAM».  . 
Greifswald:      »    A.  Kiessling. 
»    A.  Pbexjneb. 

;: i: •  mì  :  y/.F-  /  ?•  * Y-  Wimvqwitz- 

Moellendobf. 
Hagenau:    .v.u-»?  ffi  VOH  ROHDm. 
floJfe;  :.»yO.Fmck. 

.t  *-.  .»    R-Gosche. 

/.)'.»    G.  Kramer.  ...t 

.;/»/.' J.  Schiodt. 

I 

Hamburg:    ■ .  ■  »  C  Curtius. 

»     H,L.  ÀHBEN8. 
•»/    H-KBBTNEB. 

<»'  €.  Waohsmuth. 

»    H/Gelzeb. 

»   e.  lùbbebt.  ^ 

»    G.'v.  Alten. 

»     O.  EÌBB8.  .-'. 

»     1£  ZUB8TBA8SEN. 

»  L.  Lmdensohmit. 
»   F.  Umpfekbach. 

»     WlTTMANN. 

»    W.  Okbiss*^ 
»•  L:  Julius. 

>»    F.  RE£EB* 
.»    C  BifiDT. 

/».  R. Bebgau. 

»     H.  SUBIN. 

:».  R.  SohillbajDH.  <    . 

»  li,  Whesb. 

»  R.  Mebksl. 

»  F.  Schue. 

•».  XDflMtDHiN. 
»     R.  SOHOELL. 
»  .7  W;  STUbEMUKD. 


\Hildesheim:  r 
Jena:  a  .  : 
Riti: 

Koppenstedt: 
Lipsia: 

Mainz: 


Monaco: 


Neuwied: 
Nùrnberg: 
(Hdenburg: 
Potsdam 


«•j 


Quedlinburg: 
Schwerin: 
Strassburg: 
Strassburg: 


Stuttgart: 
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Stuttgart^ 

ig|lWiMK8. 

• . 

:     » 

K  PAtJLUS. 

Trier: 

.  ». 

a  G.  fiCHMIDT. 

.*' 

SdHNIEMAim.    ' 

Tubinomi 

•    J* 

ILHBBZOG. 

•/'* 

L.  SomfàBt* 

Weimar: 

* 

!  W.  v-  Goethe* 

Wesd:  *" 

'»' 

F.  Fibdleb* 

Wiesbadem 

'   \J»' 

V*  COHAUSBNi 

l  WBI^  AUSTRIA-UNGHERIA 

T 

Vientmr>  ■ 

Stari 

:  W.  E&BIN. 

Agram: 


CHssa: 
Deva: 


■  w    (Xv.  LftTZOW. 

»    EERhrisch. 
w  S.  Ljusio\ 
•*»"  Pi  Matkovic'. 
»    FJButa. 

*  SABLY4B.- 

•*  JGLBeiteb.  ..  ' 
m  A».  Viridi  v.  Kb- 

•'     ttEND.  -     ;"' 

Klausenbamp  >  *  H.  Fiea'ly. 

*  CLv. Torma. 

*  'G.CRiàCHIBDO. 

»    Z.  I.  awntf.  - 
*:  I.  Hampkl. 
/  :v  *>   A.V.  Kubinyi. 

*  G.  Pavb. 

.».'.•     *     F.  ROMEB. 

Ragusa:  »  Kasnacic'. 

SajoUdvarMtjpx   A*  Baidocz. 


.  d  MBLLA  HAHPEABCA; 
£openhagen:.&Q&ClRw&gN.  . 

;  »     WOBSAÀE. 


Parigi; 


i 


./  »  »i 


Lesina:,  1 
Mitro  vie:  : 
Buda  Pesi- 


Spalato: 


Trento: 
Trieste:* 
Zara: 


Geni:  • 
Lùttich: 


>i 


>     G.ALACEYIC'. 
»  .  F.  BRATÀNIC  . 

*  M.  GiiAYINIC'. 
»    F.Làkza. 

>W  <GiB.£jLfflEI<bfc 
»     C.  GfiSGOBUTH. 

■  »  G*BoaLio'. 


5i  IfiBR  BELGIO  ., 

.fitgg*  A;  WàGEHER. 
h.i  »  ELSCHUEBMAftfc 


<  ' 


7;©f?PBAHCIà 
Si^g.  V:  Baltabd. 

«  :  CiBPlNTIN. 

•XBLT  Cohen. 

WlILDAtJMBT. 

»»'  Dfe  Bacq. 

»    A-  Ckerboeneàu. 

*'-  IL'DBSJABDnrs. 

.  »;  - 1  »»/.  KL  Karapano*  ^ . 

i.'U'A/. !•'.'.>  iK  P/LBNORMjtfR    .  .     . 
»    MANTELLOBi 
MÒBEV. 

OKPEMCANEU      ' 
E.  PlOT. 

F.  Ravàisson-Mol- 
Ch.  Robebt. 

A.  SCOKOTE. 

conte  Tyszkiewicz. 

>  ~4BL'  DB  VlLLEFOSSK. 

».  EiROUAED. 

»^  HYClair. 

»  :  J)ÌflSPI«ÀCES  DE  Màb- 
r      HIGHY. 

*   ab.  Martigny. 

»'   Dtt  CopSSEMÀKEB. 

*•  Rotesi«NOL. 

*    A.ALLMEB. 

)iarzy  (prenv'  TT  .' 

Neversj:      i  :>"■  F.'  Bompois. 
Aancy:  ..<  :.••■•  »    P./Decharme 

.    ì    »'    TH.  HOMOLLB. 

ilTtóia:       .o  i.  **.  FJ  BfiUK. 

',■>    ILA.  Càblome. 
Orléans*  »>  Ci  F.  FebgkaìiduBo-* 

.,!!-.  «;  ;J  Magmesi. 
Ourscavvfrl&h* ■-. . 
cardie):  ...:>'i  -  (PJftGitf  DELACtttfHfr  , 


»i 

» 
» 

» 

» 


.w., 


punkerque: ." 
Lyon: 


—  II 


Sens: 
Vence: 


Sigg.  7«  Lmaur. 
»    E.  Blano. 


Cambridge: 


8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 

Londra:      &&gv  J.  W.  DWf asdson. 

»  I.  Evans. 

>  R.Fbimiusson. 

;  »    C  D.  E.  FOBTNUM* ,  . 
»     F.  GABDNEB. 

»  lord  R.  Houghtok», 

».  B.  V.  Hbad. 

»  W.  WatkissLloyd. 

»  E.  Oldfield. 

*  P.  Lb'Fjot  Renouf. 
»  F.  0.  Penbosb. 

*  S.  Rawiìinson. 

.         >*    L.  SOHMITZ.         .    . 

>  G.  Rcach  Smith, 

*  TI  Sjpbatt. 

»  W.  S.  W.  Vaux. 
»   Chubchill  Babing- 

TON. 
»     S.  COLVIN. 

»  S.  J.  Lewis. 

»  J.  Clayton. 

»  W.  C.  Tbevelyan. 

»  Fb.V.  I.  Abundbll. 

»    CWOBDSWOBTH,VeSC. 

*  T.  P.  Lbb,  vescovo. 
NewcasUe-upoft- 

Tyne:  »  J.  Collingwood- 

Bbtjce. 

Oxford:  »  J.  Wordswobth, 

South-Shields:  »  R.  Blaib. 

Swansoombe:    »  G.  C.  Renotjabd. 

Torquay:  »  E.  Lee. 

Wringlon  Re- 

ctory,  Wells:*  H.  M.  Soabth. 

York:  »  J.  Baine. 

9.  IN  OLANDA 

itoop:  Sigg.  I.  Rutgebs. 

Amsterdam:      »    J.  P.  Sa. 
Herxogenbusch:»    C.  B.  Hermanns. 


Chesters: 

Edinburgh: 

Landtdph: 

Lincoln: 

Manchester: 


M«  H*  JQSTOGALLO 

Ztttat;   .        Sigg,  g,  P.  JL  ESTACIO  DB 

Veiga.   . 

>    P.M.  D  AGAMA  XABQ 
^raflfo:  *    £  J.  4>B  SlI,VA.PBn 

.^BBSEtA  CALDA*     . 
Sporto;  »  ;  J,  GOMEZ  MONTBIBO. 

*  F.  Martin s  Sar- 
mento. 
>   JìT>eVasconcbw4W. 

U*  NBLLA  RUMANIA 
\BukaresU       Sig.  Odobescu. 

12.  NELLA  RUSSIA 
Pietroburgo:  Sigg,  Dobli*.        -,*  .  -,  ,. 

»     G.  KlBSEBTTZKY. 

»  B.  v.  Kohne. 

»     M.  KUTORGA. 
»     0.  LUGEBIL. 

»    T.  Stbtjvb. 
»    Gylden. 
»  buslaieff. 

»     0.  GOBTZ. 

»  P.  Leontieff. 

»  conte  Al.  Outaboff. 

»     N.  KONDAKOFF. 


Helsingfors: 
Moscati: 


Odessa: 


13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  Cabdbbeba. 

»    R.  P.  Fidel  Fita. 

»     P.  DE  GAYANGOS. 

Madrid:  »    I.  Oliveb  Hubtado. 

»    M.  Oliver  Hubtado. 
»    I.  F.  Runo. 
»    E.  Saavedra. 
»    Alvaro  Campanéb  y 

Fuebtes. 
»    Manuel  deBofabul 
y  Sartorio. 


Barcelona: 
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Cadili  Sigg. 

Ganga*  de  Onis:» 
Biche4.  » 

Geronaz  » 

Qranada:         » 
Malaga:  » 

Medina  Sidonia:* 

SevOlà:  » 

Tarragona:      » 

Valencia:  » 


M.  Buie  Lhtll. 
B.  Fkascdtelll 

A.  IBAKRA  T  Xab- 

ZOHL 
C  PtfJOL  T  ClXPS. 
M.  DB  GONGORA. 

B.  Bbrlahga. 
6.  LoBnra. 

M.  Pardo  de  Fi- 

GUEROA. 

D.  db  los  Bios. 
Herhandrz  t  Sa- 

HAffTTYÀ. 

V.  Bon- 


14.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMEBICA 

MeadvUle:     Sigg.  G.  F.  Comfort. 
New-York:        »   B.  EL  Haight. 


15.  NELLA  SVEZIA 


Stoccolma:      Sig.  0.  Mohtbuus. 


16.  NELLA  8YIZS5EBA 

Avenchà:     Sigg.  A.  Casparl 
Bassi:  »    J.  J.  Bernoulli. 

»    F.  Tkbrsch. 
Zurigo:  »    H.  BlOknbr. 

>    Jp.  jlbller* 


17.  NELLA  TURCHIA 

{bstanUnopo&&igg.  1.  H.  Mobdtmahh. 
Cairo:  »    M.  Karis. 

Cftu»:  »    Gurias. 

»    A.  Papadopulos. 


/ 
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PARAGRAFI 
DEÓtt  STATUTI  BELATIVI  ÀGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  AECHBOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  all'Instituto  arobeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto.  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti,  stipendi  $  necessari? 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  o  in  una  università  dell* impero  .germanico,  o  nell'accademia 
di  Mùnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullaU.  docenti 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle-  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre-  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro,  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  ,  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  -a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe-: 
ratori  romani,  è  necessario  che  i)  candidato  abbia  finita  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impera  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  ^matricolato,  regolarmente,,  e,  die.  nel- giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'es^ere  jpagato,  non  alpbia  oltrepassato  ranno 

trigèsimo,.-  ■  /    j  .":„■."• ,..;'...,';..; ,..-:,  -.  ..•'./..."' 

§.  21.  B  concorrente  deve  inoltre  procfljaifSi  Tapprovazione  della 
facoltà  filosofica,  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  acea-, 
demia  di  Mùnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente. in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  essef  intorno  ai  suoi  riavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale,  approvazione  al^a  sua  domanda^ 
enei  caso  avesse  pubblicato .  qualche- lavoro  scientjifìeo^  pessibiime^t^ 
unirlo  al^la  do/manda  stessa,.  Peve  anche  indicare  in  ^revi  termini  il 
particolare  scppo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazip^f 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 


—  !4  — 

pendio  i  risaltati  finora  ottenuti  nel  Viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  jì;bJ  j&Wspfi  ^tuttora,  allora  ò  necessario 
un  certificato  M  segretariato  dell'  Inatituto  anlla,  sua  applicazione  e 
capacita. 

g.  22.  Le  dotnsMis.  {tir-  U.àti$ie*did  dstrao  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  delT  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  óltre  [ì&  indispensabile-  istruzione 
filologica,  .già  acquistato  un  certo  grado  <M  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  è  Che  promettono  di  divenire  un  giorno  uttB 
all' Institnto  archeologico,,  agli  istituti  d' insegnamento  o  a*  Musei  di 
Germania..         ''.'■/  '  ,:  -     '    '  v  ""  "  '" . 

§.23.  ì  stipendi. non  possono  essdre  'accumulai  né  dati  per  più 
d)  un  annoi  là  prolungazione  del  godimento,  peto ^ammissìbile  per  un 
secondo  anno.  '     '.'. 

'  H  quinto  stipèndio  (^  20)  può  essere  prolungato  àndnénél  caso 
che  lo  stipendiato,  quan&o  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato Tanno  trigesimo.  '  /  .^ 

§.  24.  L'Imperlai  Ministero  'degli  affari  esteri  accorda  ih  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §j§.  20,  21  è  ^3  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  Ìel  ^ditiUgUo 
presenta  allTmperial  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  <U  lei  fetta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed'  esponendo  i  motivi  {ella  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  RegoTartriente  là  decisione  definitiva  è' 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mése  di  Luglio, 
ed  ti  loro  nome  è  inserito  Hél  Monitore  delTlmpero  germànico  e  della 
Prussia.   ;;   "'"'";    "■      ii7>   ^i'-'-'  ":o   -;h  •    '  ■1;,■,  *;      ';  ■■'    ' 

$.26.  Lo  sfSpènStó  scade  ógni  anno  8  1*  ottobre,  e  la  Stessa 
dì  legazione  né  paga  In  una  sola  volta  T  intera  somma  contri  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

'  '  §.  ^.  jtìlir  stìpenih  ctè  4ion  fossero  stati  assegnati,  soho  rimessi 
affanno  seguente  e  si  conferiscono  cotle  stesse  norme  insieme  agli 

strpenftfordfiiiarl  di  quell'anno.  '      u       " '  'r    a" 

;"  g^.^oitàpé^  sua  ^ 

mora 'in 'ftolna  ^  seduto  flélTInsti- 

ttttb:  %gù (  ^eu!nql«re  fiu^a^e  ri  Bttd>iai^ó^  è" 

possibile,  IrfSc^pd1  delf  festittfte/  è  tfopo1  airèrUnfto  tt  vlàg^ò,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  uri  rapportò  sommario  dèi  risultati  orfenlrtL 


.y 


lì  oi,,)r.f,  ìK  .'•    o*r  >ii-\:\  -.1:   fi 
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fTatfo  le  coniependeaae  spettanti  «lllnftitat»  fonone  tndfetiaafsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Hhbzrk  e  &KLBio,e  a 
ààBÉm  4Ì  segretario  sig.  ZokhiIbb,  «omo  ancora  a  Brrl&to  m  4igg.  Lep- 
sroe  «  CoirzB.  Le  offerte  dilfbri,  opuscoli  o  disegni  gli  sanane  ezian- 
dio consegnate  permeato  de*  tifoni  «ignori  AgflHR  a  &E3OirjF0  e  LohdRA, 
Pedone  Laureri,  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  Boèogn  a,  f rateili  Vatob- 
ésdx  «.fiBBHzs,  A.  DEfKEir  a  Rahmj,  C.  W&bA&g  in  Attor. 

I/Instituto,  conforme  al  S  10  de'  suoi  statoti,  «e  -eomincÌAo4o 
dsffl'anno  1876,4  è  incaricata  detta  pufeftlfoazfone  4kfflft*3AEsmA  àn- 
OflBOMMMA  (ABCHAEOLCHM0OW  Estrosa)  andata  da  Odòabdo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  Ila  nominato  com- 
jfiktore-di  essa  il  dott.UAX  Fbéhrbl,  ttttfétecarie  de*  «asci  Reali. 
Se  He  pnfeMkheranne,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Rbtjor 
(Berlin  &  W.  Abhialt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti  fp~ 
gli  80-25,  al  prezzo  annuo  di  inarcai  12  *»  fr.  15.  Al  medesimo -prezzo 
saranno  fendute  andhe  le  amate  arretrate,  per  quanto  reppérifcfli 
ancora.  Si  <può  associare  ad  cena  Gazzetta  presa»  tutti  i  librai,  noatitè 
negli  Uffizi  postali. 

V  piece*  detfassociazloné  stie  pubblicazioni  Annue  dell' Inìfituto 
di  Eoaà,  oenefetenti  in  il  taffete  in  fegtto  grande  di  to&tmamt 
H*»»nr*  *n  un  volume  d'ASHAnéi  15  a^fogft  stampati  e  «erredajte 
di'  W  à  40  tavole  d'aggitfrtlaj-e  nel  BeUmtmm  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  eentrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  (Wrmaniftyaj  tVaneUr*9  j»er  la  Francia  ed  a  lire  et  2  per  l'Inghil- 
terra. D  solo  Bullettàio  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  (per 
chi  le  riceve  ^nnzz*  delia 'pseta/ Quarto  Me  annate  >*ntéoos8o,  seb- 
beae  ia  t^ssatoi  el^s^mgiesse  pel  piazzo  «I  per  «ente  afk  qaeta  «toa- 
sotfatlèmè,  ^taiWAÒggi'  ia*endèo4wd  ia  <  taBUane  4o  sawttiineito^  né 
sono  etatf  fistia  4  pressi  segmenti: ..' 


1.  un  nnm.  di  10  annate  fino  «111».  1860  ineL  f.  860.  ~  «attiri  J80   1.  a*.  A*.— 

8.  singole  amiate  intiera               »»  »  »  SO.  —  »  84  »  14 

8.       »          »      degli  Annali       »»  »  »  10.  —  »  8  »~-8 

4.  »          »      del  Bollettino     >      »  »  »  S.  —  *'  *  »  —    4 

5.  »          »      de*  Monumenti  »      »  »  »  15.  —  »  18  »  —  18 
0.  le  annate  intiere  posteriori  all'è.  ISSO  »  »  60.  —  »  40  »  2  — 

7.  alngttli  etnei»  degli  Annali  post.    »  »  »  18.  60  »  15  »  —  15 

8.  "    »          »      del  Ballettino     >      »  »  »  0.  50  »  5  >  —    5 

9.  »          >     de'  Monumenti  »»  »  »  85.  —  »  80  »  1    — 

10.  Nuore  memorie  dell'I.              »     »  »  »  33.  —  »  18  »  —  18 

11.  Repertorio  1884-1848                 »»  »  »  10.  —  »  8  »  —    8 
18.  Repertorio  1854-1856                 »      »  »  »  8.  —  »  8.4  »  —    81i8 
18.  Repertorio  1857-1868                 >      >  »  »  6.  —  »  4.8  »  —    5 

(V.  B.  Il  Repertorio  1880-1888  «a  parte  degli  Annali  1888). 


